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Prezzi  fopra  ogni  (lima,  ft  à fes- 
che più  che  huraane  ,fi  acquide  • 
rebbono  le  Scienze  ne’SecoIt  pre« 
fenti , fé  doueodofi  mendicare  da 
gli  anticipi  Scritti  le  opinioni  de* 
Filosofanti  fu  (Tedi  meftieri  Scorno  è par  trop- 
po^ a chi  fegue  Ercole  nel  Biuio  prouederfi 
della  Scorra  fimboleggiat*  nella  Vergine  dì 
roze  Jane  vellica  per  afeendere  al  Tempio 
dell"  Onore . x^wrtta , cfte  «“nrvlrtù,  non  per 
ogni  parte  , ne  per  ogni  mano  lì  diffonde  ; £ 
che  redando , ò fra  le  ambagi , ò fra  le  varie^- 
tà  de  gl’  Intelletti  celata,  ha  ridretto  il  deli* 
derio  di  fapere  dentro  1 limiti , e di  lunghezza 
di  tempo  e di  mifera  facoltà . Ma  prouidde  il 
Ciclo  pietofo  à tanti  di  ladri  coi  meao  delle  » 
Stampe,  le  quali  propagando .quali  in  mille  ' 
riui  ogni , ancorché  picciolo  fonte , 'concede 
a chi  che  da  j commodo  I*  vfo  di  fatiare  la-* 
mente,  ad  onta  della  Pouerta.  Fra  quefte»* 
Toa  è la  mia , la  quale  hauendo  fin  dal  prima 
tempo  a fe  prefitta  la  meta  dell1  Vtile  altrui  * 


• » 


più 
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più  che  del  premio  a fe  fteffa , cfoticndfo  ri- 
nuou3re  hoggi  la  FILOSOFIA  MORALE 
del  Conte  Caualier  Tefauro,  come  parto  con. 
fpfcuo  d*  vn  Ingegno  (ingoiare  in  vtile  della 
noRra  Età, Qual  Colonna  io  fcegfiermi  deg. 
già  per  foftentarla , non  sò  più  falda  del  No- 

hm  me  di  V S.  Uluftrilfima , nella  quale  fi  auuiua* 
no  le  Dottrine  come:  Prole  di  quella  Città  , 

* che  è Madre,  e Nudrice  iofieme  delle  Virtù , 
che  ha  poi  probamente  compartite  ad  vn_* 
principe,  Scfkgno  di  quella Prouincia,Og- 
getto  di  ogni  più  ^ccel/a  prerogativa  , rico- 
nofeiuco  , e riuerito  , non  folo  dalle  riue  dell* 
Adria  , e del  Tirreno,  ma  efemplare  delle  fot* 
mè  più  affettuofe,che  poflano  i Popoli  ambirò, 
jn  lunghezza  d annovero  Direttore  della  Giu- 
iiitiaVdlan^o-gwrofo,  .e  per  Nafch^  , e per 
Tale8Hji&  io  celi  fi  efprime  la  fincera  Imagi- 
ne , e la^nipa  filini  Filo  iofica,e  Morale , Poco 
ya elione mie  fi  un tei  Caratteri  all’altrui  Sa- 

* pie  ma?  ma  faranno  ammirabili fotto  la  gto-, 
liadiV  S.llìuftiir.ma,  da  cui  riporteranno 

' vtile  gr^Li  coggm--rtfliore  accU, r.o 
dì  pregio , & io  celierò  confirmato  nel  nome 
di  Senio;.  > ' . ^ 
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Di  V S Illuftrifs.  e ReHk 
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Humilifs  J»»*tifs  & ObltgMtifs. 
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Il  Numero  denotala  Vagina , 


LIBRO  PRIMO,  — 

TJIne  della  Filofoiìa  Morale, cioè  la  Feliciti 
X1  Humana , & il  Sònimo  Bène . £ap.  i . j 
Requifiti  della  Felicità  / & adeguata  DéfiriU 
tione,  Cap.  ».  ■ • : i to  6 ! 

Difficoltà  (opra  quella  De  finir  ione  j gc'/tic* 
Rifpofte.  Cap  3.  - »**•  ( V ; 10 

Che  cofa  jft  a Virtù  Morale . Cap  4.  1 4 

Proprietà  delle  Virtù  Morali  ; Cap.  V-  io 
<;  LIBRO  SECONDO. 

Delle  Natnrali  Potenze*  doue  nnfeono  gli  Ha-  • 
bui  Morali.  Cap.  1. 

Se  quelle  Naturali  Potenziati©  £iù* perfette 
io  vn*Huomo,cha  in  fn^Itro*' Cap.  2 -3% 

DeTrimi  Se  mi, che  producono,  gli  Habiti  Mp* 
tal:  . . Cap.  3.  i j *;  y.^O  :!g  «h..  ■ '*j.y 
Dell’Habito  Morate  . Cap  4*;.  ->  nt-  4I 

proprietà  de  ll'Habito  Morale  * Cap.  $•  4} 

Degli  Atti  Spontanei  > & non  Spontanei 
Cap.*.-  . . * ■ • ; : *•  . **’  .4? 

Impedimenti  della  Virtù  Cap.  7.  rÀ» 

L f & R O ?T  B R Z O. 

Delle  quattro  Virtù  principalij.&  in  qual  Par»' 

} te  dell’Anima  rifiedonov  Cap.- A fi 
Cene  fi  difiioguoafo  qjuefte  qli&tfOV iscù  dii-j 

> ì \ I j * h • 


indite; 

Scaltre  Virtù  Morali  Cap  ' * 4& 

Diuifione  di  tutte  le  Virtù  Morali  fecondo  gli 
propri  Oggetti . Cap.  5.  7 

Genealogia  delle  Virtù  Morali , & de’  lor  Vi- 
ti )E7iremt.  Cap,  4»  ‘~6S 

Del  Mezzo  della  Virtù,  Cap.  $.  46 

Come  fi  troni  il  'Mezzo  delle  Virtù  fra  gli 

♦ — Ellreroi . Cap.  6 — 69 

Paragone  degli  duo  Eftremifrà  loro  C.7.  71 
Sé  tutti  i Vicj]  fiano  Vguali . Cap.  3 71 

Quali , & quante  Cario  le  Circoltanze  delle,» 
ZAttioni  Morali  ♦ Cap.  9,  79 

LIBRO  Q_V  ; A R T O.  . 
Introduttione  al  Trattato  della  Fortezza  Cà- 
. pit.  i ' y -.  </ 

Qual  e© fa  fia  la  Virtù  della  Fortezza  ; & qu4 
fiaPHuomo  Forte  Cap.  1.  8f 

Degli  Oggetti  della  Fortezza  ; cioè  quai  ma- 
li  tema  ,ò  non  tema  il  Forte  Cap.  3-  $ 8 

Per  qual  cagione  open  il  Forte . Cap.  4.  91 
In  qual  modo  opecjJLForne  . Cap.  j * y j 

De  li  Temerità,&  della  Codardia  Cap  6 io» 

• ■ HB  R O .Q,  VINTO. 

Cqe  cola  fi  a Temperanza  • Cap.  1 . , . io* 
iìa^l  Temperante i-. Cap.  ^ : loft 

Qual  fiano  gli’  Oggetti  del  Temperante^  • 
,Cap.  3.  •/  ...  11* 

Per  qual  Fine  l’Huomo  fia  Téperante.C  4 ji  j 
Qual  modo  renga  il  Temperante.  Cap.  $.  1 tS 
Della  Stupidità,  & della  Intemperanza^  . 
«.Cap  6 i ‘ • 

LI  ERO  .SBSTO, 

Che  cofa  fia  Liberal  iti.  Cap.  « • * 

Qual  fia  Liberale . .Cap.  *.  ... 

Oggetti  della  Letalità,  Cap.j. 

■ r« 


Tflr^n^r-y  ■»  *7  • ' 

I N D il  C 'ti-  m 
Per  qual  cagione  operi  ii  Liberale  Cap  4.t3f  [ 
In  qu  al  modo  fi  eferciti  la  Liberalità  C.5  13*7 
Della  Prodigaluà,&  dell  Auaritia.Cap  e.i4#l 

LIBRO  SEIIIM  Q. 

Che  cofa  fia  Magnificeogr.  Cap.  i»;  14! 

Qual  fia  PHuomo  Magnifico  Cap  a.  , 

Qual  lìano  gli  Oggetti  della  Magnificenza^  » 

• Cap.  3.  t t ^ ; : ij*; 

Per  qual  fine  open  il-Magnifico,  Cap.4.  iéx.\ 
Come  open  il  Magnifico . 


.Cap  S‘  1 6& 

Della  Paruìde  cenila,  & della  Olt rad  ecepza, 
Cap.  6,  174,. 

: L l B R o ottavo: 

Che  cofa  fia  Magnanimità..  Cap.  1.  „ 17$, 
Qual  fia  il  Magnanimo  Cap.z,  , 

Oggetti  della  Magnanimità . Cap.  3.  < .aS* 
Qual  fia  ii  Fine  del  Magnanimo.  Cap.4,*  r8p 
Come  operi  il  Magnammo . Cap  5.  j.g. y. 

Della  Pufi!lanimità,&  della  Gófiezza  G £,*©* 

LIBRO  NONO,  v 

Che  cofa  fia  la  Modeff/a , Cap.  1 *07* 

Come,  & con  qual  fine  operi  il  Modello 
Cap.  t / 

Della  Humiltà  Chr/ftiana . , Cap’  7*  „ , , zi», 
r;  : I IBKO  DECIMO.  . - ' < 

Che  cofa  fia  Maofuetudine»  Cap*  r. 

Della  Iracondia.  Cap.  a.  - - . 

Come  operi  l’Iracondo . Cap.  3»  ? ; 

Della  Infcnfatezza . Cap  4 , 

Della  Mediocrità  crii  iracondia  ,&  la  Infen 
latezza.  Cap.  5.  ‘ 139 

Differenza  tra  la  Manfuetudioé  j gc  gli  fuoi  fi* 

Differenza  tra  la  Maofdctudiac,&  la  CJemea- 
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I N D I Ke; 

Differenza  tra  la  Manfuetudine  ; & la  Miferi* 
cord»a  Cap.  g..  13 7 

piflFercnza  tra  la  Manfuetudioe  Morale , &la 


£uan  gelici  . Cap.  9. 


xjg 


LTbRO  VN DE  CIMO. 

Della  Conueitóticn  Còlile  io  generalo  • 
Op  1.  s • * • -tì  ' ' — ' ^ »•  ■ 141 

Della  Aff» bilicò  fìa  Compiacepza.C.z.  14* 
peli»  Adulinone  Cap  3.  - 14* 

ptl  F-ne  di  chi  adula . Cap.  4.  14* 

Qual  marnerà  tenga  nell' Adulare.  Cap.  y 
DeiContentiofo , ò fi  a Litigioso.  Cap  6.  »jx 
Oggetti  del  Cnnrenttofo  Cap.  7* 

"^ual  fia  iMìne  dèi  Crìnrenrtofo  Cap.g.  155  • 
_Jb«*e  operi  il  Conrehtiofò . Cap.  9*  xjfi 
Delia  Mediocrità  fra  gli  d-jeEtfremi  C io  ijy 
* LilBRO  DVODECIM O • . 
iChe  Virtù  fia  la  Veracità  . Cap.  i.  1^4* 


Oggerfi della  Veracità  . Cap  *7 


Qua!  fia  il  Motiuo  dei  Verace . Cap  5.  x6$ 
lo  <mal  man  ier» operi  il  Verace  . Cap  4 x 7^ 


Dell»Arrogatiz3,&  della  Simtflationc.C.5  x7* 
IIBRO  TERZO  DE  CIMO.  > 

V ti  liti  della  Facetucfine.  Cap.  1 ~ *•** 

Che  cofa  fia  Vrbanirà  ò Facetia*  Cap.»-  x8£ 
Qual  fia  la  forma  della  Faceti»,  & quante  fia? 

no  le  fue  differenze  Cap  3*  < 

maceria  è Soggetto  delle  FacetieXap.4 


Dt  J e Fa  ce  r»e  Orauì . Cap  f.  ' ' 1 

V fo  d elle  Face tie  nell*  Conuerfationi  GiuM 


Cap  & 


296 


l^cecie  de*  Sacri  . Cap  y*  ' *•  ■-  20  o1 

F»eerie  Mille  di  Patri,  e Piatole.  Cip  & 
Deìl’Habico.Vittuofo  deila-Faccuidine  Cap  Y 

’ìsW 


i°iV 


OC 


>4  I.  N D,  I c e; 

Qualità  il  fine  del  Faceto  . Cap  io*  3 ©4 
In  qual  modo  open  il  Faceco  Cap  n.  $06 
Della  Ruftichezza , & della  Scurilità . Cap. 

I Vicini».  • jil 

LIBRO  QV  ARTO  D E C I M O, 
Che  coialìa  Verecondia.: Cap.  i*  31$, 

Degli  Oggetti  della  Verecondia.  Cap  z,  3’.o 
Cagione  della  Verecondia  :.  Cap  3 32.3 

In  qual  maniera  operi  il  Verecondo  C.  4 a S 
Deil' Inuerecondo  e del  Timorofo  C.  331 
LIBRO  QVINTODECIMO. 
Che  cofa  fia  Indegnatione i-;  Cap  a,  335» 
Quai  fiano  li  Oggetti  della  Indegnationcj . 

- Cap  * . . . . 

Qualfìa  ilMotiuo  della  Iodegnatìone.C  3.339^ 
In  qual  modo  operi  PIndegnato  Cap  4 34? 

Effetti  delta  Indegnatione,  Cap.  y 34 7 
Della  Maleuolenza,&  della  lnuidia.  C 6. 349 
LIBRO  SH  STO  DE  CIMO. 


Che  cofa  Zìa  Giuftiria  . Cap  1. 


m 


Della Giuflitia I.cgaTg,&  GeneraJe.C.  a-  357 


Della  Equità ,ò  Giuflitia  particolare  C 3 . 3*9 

p^la'P  pi  chéta  J&z 

Della  Giuli itia  Diftributiua , & Commutatiua 

366 


incenerale  . C3 


_ _____  __  _ _ >P«,  

Della  Giuflitia  Diftributiua  a Cap.  6>  369 

Della  Giuflitia  Commutatiua  . Cap.7t-  . 376 
Del  Taglione, ò fia  Contrapaffo  Cap$.  380 
Del  lus  Ciuile  , & Naturale . Cap  9.  3*7. 

Del  Ius  Ciuile  improprio , & Economico . £c 
primieramente  del  lus  Paterno , C.  10.  39& 
Del  Ius  Herile , verfo  i Serui  « Cap,  1 i»  - 3 $>4-  ^ 
Del  Ius  Maritale  » Cap.  1».  k - 

pel  lus  chc.hà  l’ Huomo  iopra  fe  nello . 
Cap.  13;  '.i  >-i 


5 


j 


Qual  fìa 


■ 


£ 


I N D I c*  « ; . 

Qua!  fia  la  vera,  & perfetta  D diamone  del- 
ta Giufticia.  Cap  14.  , 4»l 

Della  Ingiù  (tùia , & Paralello  dell’  Hiiomo 
Giuftb,&de!Ì’Ingiufto,Cap  il.  4if 
i &I$RO  DBQIMOSETTIMO.  * f 
Detta  Prudenza  in  generale  Cap.  u 
Dette  Virtù  intellettuali  Cap.  r.  , 4*1 
DelPHabito  dclHntellctto,  ò fia  degli  Prin» 
cipij.Cap.  3.  4*3 

Del  la  Scienza . Cap.  4,  7 4*9 

Della  Sapienza  • Cap.  4%  I il7 

Che  cola  fia  la  Perspicacia  dell’  Intelletto  . 

Cap.  é.  . ! 44» 

Qua/  Hano  li  Oggetti  detta  Sapienza.  C 7 441 

Del# Arte*  Cap  ».  . : _ 4fi 

Prerogatiuc , & Precedente  delle  Arti  fcru  ili 
Capa.  45  f 

Che  cola  fia  la  Prudenza  ♦ Cap.  io» 


p.io  461 
Se  là  Prudenza  fia  Virtù  Morale.  Cap  ii  464 
Specie  delia  Prudenza  , & prima,  della  Pro- 

4*7 
47f 
494~ 


denza  Politica»  Cap.  it. 

Della  Prudenza  Economica*  Cap.  1 1 
pella  PfUflfnTa  MftniflJfi  Cap.  14. 


DcllHabito  dc*Principi]  Generali  della  Pro* 
„denza.Cap.  ir»  497 


Degli  Atti  della  Prudenza  ■ Cap.  idi  514 
Della  Imprudenza^delI’Aftutia.  C 17.  519 
c.  LIBRO  DECIMOTTAVO. 

Delle  Palfioni  Humane,  & della  Volutri.Sog» 
..getto  del  trattato  Cap.  i*  fz% 

Delle  Paffloni  Humane  Cap.  t,  f i 3 
pope  habinno  le  Pafiìooi  Cap.  3»  5 16 

Queliti  circale  Paliioni  Cap  4,  ! JJi 

.y.  DELLA  VQLVt  TA*. 

Deile  due  Voluttà.  Cap.  i, 

i . che 
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Checofafia  Voluttà  Cap*. 

Della  Volimi  del  Corpo,  & dell’ Animai. 

^-•P*  • i » 

Queliti  circa  la  Voluttà  . Capi  4. 


LIBRO  DECIMQNONO. 


Ut 

in 

■ , „ WU.> 

Che  cola  fia  la  Continenza  Cap.  i.  » 
Oggetti  della  continenza , & della  Inconti- 
nenza . Cap  i<  * '■ 

Specie  della  continenza.  Cap  3.  *5* 

DELLA  VIR  TV  H EROICA. 
Che  cola  fia  la  Virtù  Heroica  Cap.i 
Iti  qua!  maniera  fi  peitaenga  affa  Virtù  Herdi- 
ca:i&  aIlàBeftialitd  Capi 

LIBRO  VENTESIMO. 
DelI’Amicma  in  Generale,  Cap  1. 

Cali  fa  dell  Amicit&Càp  x.  ^ iìr 
De  11*  Amor  di  concupi fcenza  , &dj  Amici- 


tia . Cap.  3. 


18? 


S pecie  ddPAmicitia  Cap.  4. — — f ^ 

Atti  della  vera  Amicitia.  Cap  * : y90 
Se  l*Amicicia  fia  Virtù, & qual  fìa.Cap  6.  * q* 
Dell' Amicitia  di  Vguaglianza-  Cap. 7.  5^ 

Dell’AmicitiadiDirguaglianza  Cap  8 599 
Queliti  circa  l'Amicitia  Cap.  9. 

Leggi  delPAmicitia»  Et  Compendio  del  Trac» 
iato. Cip.  io.  . • ' -i  e.* 

LIBRO  VLTIMO. 


61} 


Che  co/a  Ila  la  Feliciti  .Cap.  u 

Aiutori  della  Felicità.  Cap.  x.  6l!t 

Proprieradi  de  Ila  Felicità  cap  3. 


Della  Feliciti  Euangelica.  Et  chiudimento 
dell'Opera,  cap  VItiind.  “ 

fjtint  dell*  TtttfU  Coiteti, 
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$1  placet  Illuflnffìmo,  & ReneremJiflìmo 
£ D D.  FRANCISCO  ClNOFpifc.  Ma- 
cerat.  RttmprÀjtatmr  • Gafpar  JLaurcta» 
nus  1 V.  & rhyiof.St  Sacr.Theol.DoA.  , 
. Casonicus  ferole  f.  Cathedr.  & P.cuifor  • 
Epifcopal  s Deputatus.  . 
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Ioifipfis  Baptifla  Ferrus  I,  V. D.  C «nomai* 
£ccU(.  Cathedr.  Macerar,  & Vicarili». 

Ge/ietalfS'.^  j t , ( ,Vt  i j 
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< j&artholnro*us  de  Amici»  Patrftiiis  Macèv, 
i .capitai'  Aie  Phy  Pf  & S«ar.;theol#< 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE* 
Cioè, 

Ia  felicità  humana , & il  Settimo  Beni  f 
Capitolo  I. 


H che  Arte  felice,  la  quale  infegna 
ad  effer  felice  ! ma  ò foroma  infe- 
liciti de'  Mortali  j i quali  oulla^ 
maggiormente  deiìderano,  che  la 
f eticità  nulla  maggiormente 

aborriscono'  Ma  che  marauiglia,fe  i maggiori 
Filofofi  combattendo  fieramente  fra  loro 
nel  definirla;  perdono  la  Felicità  * mentre  la 
cercano  ? 

Tre  Imagi  ni  di  Beni  fi  parano  dauanti  a gli 
jcchi  di  coloro  che  bramano  di  effer  felici, 
Seni  Efteriori , Beai  Corporali , & Beni  de U 
'Animo  , I beni  più  vili  fon  più  lufinghieri  j 
le  i migliori  fon  più  penofi  : quei  de!  Corpo 
on  più  fuggiriui  ; quei  dell*  Animo  fon  più 
uggiti  • Douc  dunque  troucrem  noi  la  vera 
eliciti  fra  tante  falle  f 
a Licitano  con  marauigliofa  forzale  cupi* 
de  méti  i Beni  efteriori>cioè  le  Ricche** 
• o & gli  anneri.  Beni  veramente  più  nobili , 

A * fhc 
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...  1 della  filosofia  MOR.  ^ | 

che  ì Corporali  ;#  perche  gli  edemi  fono*  fon- 
dati nella  Opinione,  propria  dell' Huom  ore  i 
Corporali  nel  Scofo,  commune  a gli  Animali, 
Mà  come  può  edere  Benejdell*  Huomo  ciò 
che  nell’  huomo  non  è?  Et  come  effer  poffono 
nell*  Huomo  quelli  Beni,  fc  I*  Honore  dà  nell* 
Honorante,  & non  nell*  Honorato  : & le  Ric- 
chezze fono  nella  Cada  del  R»cco  , e non  nei 
Ricco. Con  molta  ragione  le  Ricchezze,  & gli 
Honori  fi  chiamano  Beni  della  Fortunata  qual 
non  potendo  donar  molto , c donare  a molti  : 
fallace,  & fugace  , hor  li  dona , hor  li  toghe  : 
nell’incoftanza  fola  coftanre  • 

Mà  quai  Bcoi  può  donar  la  Fortuna , che-j 
ben  confidenti, non  fiano  più  vani  che  vaghi; 
& molte,  volte , più  pernitiofe  che  prctiofi  • 
Che  fono  gli  Ori, e le  Gemme, fe  non  luci- 
6e  fece i della  terra,  che  ne*tefori,e  negli  Scri- 
gni, imprigionano  il  cuor  di  colui,  che  gl  im- 
prigiona } & poffeggono  il  lor  po  Ceditore  f 
V Che  fono  fc  Lodi  famofe,fe  non  fumofi  hi 
liti  delle  bocche  popul ari: formate  dalle  labri 
vicine  ì’  denti,*  perche  contigua  al  bacio  del- 
la Lode , è la  mordacità  dell'Inuidia  r 
Che  fono  le  Curuli  Confulari,e  i Troni  Re- 
sili s fe  non  fplendidi  precipiti; , doue  molti 
che  fi  credcano  felici,  mifurando  la  falitacon 
la  caduta , trouarono  Commi  horrori  ne*  foni- 
mi honori  ? Non  fi  può  chiamar  Felice , chi 
dipcndédo  dalla  inftabile  Fortuna , pende  co- 
tinuo  frà  il  godimento , & il  pericolo  j frà  la 
fperanza , c il  timore  • Mifero  chi  teme , & 
più  mifero  chi  non  teme  .*  perche  quello  Tem- 
pre temendo  ciò  che  foueate  auuiene  ; (ente 
Ta  feia^ura  prima  che  auucnga;  & queftonon 


L IcB  H O VIL  I M O. 
temendo  ciò  che  gli  può  auuenire  , merita-» 
che  gli  auuenga  ciò  che  non  teme .. 

SE  dunque  ne’  Beni  efterni*efier  non  può  la 
vera  Feliciti  : veggiamo  s*  elji  effcr  può  X 
ne*  Beni  Corporali  : quai  fono-hf Sanità,  la-» 
Robujlezz*  * & j corporei  piaceri  • 

Beni  fenza  dubio  rito  maggiori  degli  EfterS 
ni,  quanto  più  intimi,  più  reali,  & più  necef- 
fari  alla  Vita  . Onde  gliEfternifi  chiamano 
Beni  Vtili , perche  feruono  a*  Corporali  : & 
quelli  fi  chiamano  Beni  DiJetreuoli  5 perche 
confcruano  la  foftanza  del  Corpo  Humano  : 
quelli  fi  imaginano,  quelli  fi  Temono  . 

Mi  d'altra  parte,  come  può  la  Felicità  pro- 
pria dell'HuomoJ , confillere  in  Beni  che  non 
fono  propri  dell'Huomo  ì Proprio  none  * 
quel  che  con  altri  è commune . 

Commune  con  le  Quercie  è la  Vita,  le  qua- 
li nate  con  noi, ma  più  robuftc,  & più  viuaci* 
ancor  fon  giouani , quando  noi  fiamo  canuti  * 
Communi  don  le  Beftie  fono  i fenfibili  Piace* 
ri  : le  quali  farcbbono  tanto  più  felici,  quanto 
efler  più  ne  abbondano  ,&  manco  apprendo* 
no  di  efterne  priue.  Anzi  quai  Beni  fono  coie- 
tti* che  vanno  con  tanti  mali  cosi  ttrettamen* 
te  cógiunti  ? Con  gran  miftero  i Romani  ado* 
rauano  ad  va  tempo  Volupia*  & Angerona  * 
quella  Dea  de'Piaceri , quefta  de'  dtfpiaceri . 
A ciafcuua  dedicarono  il  fuo  Tempio;  ma  nel 
Tempio  dell’vna  facrificauano  ai]  hora:  per- 
che vanno  cosi  congiunte*  che  mentre  quella 
gioua , quefta  fi  teme  : & mentre  quefta  nuo-, 
ce , quella  fi  fpe raj  & l*vna  nell'altra  in  vn_» 
momento  fi  cangia  . Alla  Mofca  volata  osi 
miele , il  miele  fteflo  ferue  di  Vifchio  ; & Vo* 

A * ' 
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lapia  fi  cangia  io  Angcrona  , Ma  che  cola  è la 
Voluttà  ,fe  non  vn'alteratione,  incompatibi- 
le  co  la  duratione/Che  è la  Sanità»  fé  non  vna 
'temperie  de*  quattro  Humori  , Tempre  com- 
battuta dalle  quattro  Qualità  ì Che  è la  Vira  , 
fé  non  vn fluitò  di  fucceffiui  momenti,  de* 
quali  fiatando  1*  vno  al  morir  dell’altro  ; all*- 
hora  l'Huomo  comincia  a mor  ire, quando  co- 
mincia a viuere  > Che  è finalmente  il  Corpo', 
fé  non  vna  portatile  infermeriajin  cui  non  fo- 
no tante  Membra , che  più  non  fiano  i Morbi 
cheledimtmbrano?  . 

HOr  fé  la  propria  felicità  dell’Huomo,  nó 
fi  ritroua  ne’  Beni  Efternj & Vrili  : nè 
ancora  ne*  Corporali,  e Diletteuoli  : forza  è 
che  confida  ne*  Beni  Hone/li9  cioè  nelle  Virtù 
dell ’ Animo  : Beni  propri  dell*  Huomo , forn- 
irla perfettione  della  Natura  Ragicneuole  ; & 
mirabile  participatione  della  Diuina . 

Quelli  fono  veri  Beni,che  l'Huomo  può  ac- 
quiffar  da  fe  Beffo , e donare  a f« fteflo,  e go- 
dere in  fe  Beffo,  fenza  muidia,  & fenza  timo- 
re 9 «(Tendo  ficuro , che  il  Cielo  a lui  non  li 
vuoi  torre  ; & fotto  il  Ciclo  niuno  glie  le  può 
torre rperche  fono  afcofi  nell’Anima. 

NellaJBilanciadiCrico'ao  più  pefa  vna  pic- 
cola Virtù  che  tutto  1*  Oro  del  Mondo  j per-  1 
che  non  è proportionc  tra  iecofe  Diuinej,  8c 
■ le  caduche. 

Egli  è vero , che  la  Felicità  non  rifiede  ne- 
gli Habiti , ma  negli  Atti  delle  Virtù.  Sicome 
l’Effere  è ordinato  adoperare , così  THabito 
della  Virtù  è ordinato  all’Attion  Virtuofa  : Si  '■ 
quello  ch‘è  ordinato  a qualche  fine,  effer  non 
può  i’vUimq  fine $ Che  fc  la  Felicità  ( corno 

eoa- 
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éoncor  dano  tutti  i Filofofi  ) è l' vltimo  Fine 
dell*  Huomo,  il  fommo  de'  defiderij  il  colmo 
de  Beni;  egli  è chiaro, che  la  Felicità  non  con» 
fitte  nelJ’Habiro  della  Virtù} ma  nelRAttione, 
NonèFelicità  fenza  giocondità, come  vdi- 
rai  i & la  giocondità  della  Virtù)  non  fi  fente  * 
fe  non  yirruofamente  operando . 

L'Artefice  mentre  dorme  poffiede  l'Habito 
deli'Arte  5 il  Virtuofo  mentre  dorme  pottìede 
l’Habito  della  Virtùrma  nè  l’Artefice  mentre 
( dorme  fente  il  diletto  dell'Arte,  nè  il  Virato- 
lo mentre  dorme  fente  il  diletto  della  Virtù . 

Perciò  il  Felice,  per  la  metà  della  vita,  non 
c differente  dall’Intel  ice  1 perche  non  è Inferi 
lice  chi  non  fente  la  fua  mìfena,né  Fc!ice,chi 
non  fente  la  fua  Felicità  : nè  fendrfipuò, 

: quando  i Senfi  o dalla  Morte  fon  tolti , o dal  ' 
Frate!  della  Morte  fon  legati . 

Non  gode  il  Pittore  quaodo  le  Regole  nell* 
Intelletto , e i Colon  sù  la  Tabella , fi  Hanno 
et  io  fi  ; ma  quando  con  quelle  Regole , dal 
- feme  di  quei  Colori  fa  nafeere  nella  morta*» 
tela  vna  vaia  Imagine,  che  non  haucudo  fen* 
fo , inganna  i fenfi  di  chi  la  mira , & l' Arte* 

* fice  gode  di  ette  1*  Ingannatore . Quinci , co*  ^ 
sì  il  Virtuofo  della  fua  Virtù,  come  1*  Artefi- 
ce dall’Arte  propriijCon  gagliarde  feoffe  vico 
di  continuo  interpellato,e  fofpinto  all*  Anio- 
ne } & fe  da  forza  efterna  Pefercitio  dell’Ha* 
biro  è impeditojimpedira  è la  Felicità  jperch* 
ella  non  viue  neli'Habtto,  ma  nell'  Anione  * 

DVnque  ogni  virtù cótribuifce  alla  Felici- 
ti pier  la  fua  partcjperche  fi  come  la  vir« 
tù  è vn  genere  che  contiene  molreVinùJ’  vna 
maggior  dell'altra  * così  la  Felicità  è voBene 
' Ai  «he 
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che  cooticn  moiri  Beni , l’vno  più  ecccllent# 
dell'altro.  La  Feliciti  dunque  confitte  nella 
operaticne  delle  Virtù  ; ma  principalmente 
della  più  fublime  , & eccellente  , che  a tuo 
tempo  fi  farà,  chiari  $ 

ne  qui  fi  ti  dell * felicità  , & édeqtiltt* 

Defi  ni  t ione . Cap.  IL 

Traoarrente'filofofarono  gli  Stoi3 
ci,  che  folo  i Beni  dell’  ànimo 
fiano  Beni  gli  Efterni,e  i Dilette- 
uoli , fiano  Mali,e  non  beni  : non 
folo  inutili, ma  noceuoli  alla  Vir- 
tù ;&  per  ciò  vere  petti  dell’Humana  Feliciti. 
t Softencano  coftoro , le  Ricchezze^gli  Agi , 

*la  Sanità,  gMmperi,  la  Prole,  non  effer  Bemj 
perche  quello  non  può  effer  Bene-, del  Virato^ 
fo , che  ancor)  dal  Vitiofo  fi  può  godere  % & 
e (Tendo  la  Feliciti  vn  Bene  immutabile  , & 
permanente , alla  Feliciti  ripugna  ciò  che  ri- 
pugna alla  duratone  . Softencano  per  ifeon- 
eroiche  l'Inopia,  i Di fagi,  l’Orbita  le  Contu- 
melie.i  Morbi, i Dolori, non  poffono  effer  Ma- 
li all'Huomo  Fe)ice:perche  ferbando  nell’Ani- 
mo la  Virtù,  ferba  la  Felicità  futta  intera.  Ag- 
ghiacci coftui  nelle  neui  del  Caucafo  ^frig- 
ga nel  Toro  infocato  di  Filande  : batta  la  fola 
Virtù  per  farlo  beatiflìmo  'ne*  Tormenti. 

Quefto  non  era  filofofare  da  Huom  Còlile, 
ma  fofifticare  da  Huom  feluaggio  j dìshuma- 
Dando  gli  Hoomini  : difnaturando  la  Natura  ; 
ge  con  dotte  menfogne  ingombrando  il  ve- 
to . Non  difttngueuano  coloro  il  Mal  dal 
Bene  i nè  il  Ben  dal  Migliore;  nè  il  Troppo 

dal 
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dal  Moderato  ,•  nè  la  Felicità  adequata  dalla 

HuomnVi  ' "a00?1 c?  Fll?fofo  Ricorrendo  da 

n„?,T,‘  nuda, Be  uli  r‘ comt  chiama  Buo 
no  tutto  cjo  che  la  Natura  ordina  a Fine  Buo- 

no  .cosi  diuide  t Beni  in  tre  CI  a (li  r altri  tu- 

ovll > 8r  altri  Grandi, 
Piceioli  chiama  i Beni  Edemi , Mezzani  i 

dÌ'™fro,!?ir*nd'  Tù  1 ®*  gli  voi  fubor. 
al  Còrno  'ni- ' 1 pe/cfle  8*‘  Eterni  feruono 
?'»  ' Cor?0„ferue alI’AniniOjl'Animo 
citi  eii; «‘"“«XcOperattoni,  cioè  alla  Feti- 

Beni" fiflérniVef ° Chf  P?ra6o°atiaIle  Virtù-i 
laeni  Eucrni,  (onoliem,  e fallaci,  &iCor. 

porci  fono  frali,;&  caduchi , come  fi  è detrot 

•ma  non  fon  falJ  f nì  frìU^^e\d‘^ 
&ft!?ciffimo  fini*  a"*1  feruo"°‘,ll'  vltimo  , 

derei  Beni  Minori*,  fa nVcohi°chl Soffe^a 
■i-Beoi  Maggiori, Quegli  merita  l'Aron',  il  qual 

le  no  sa  più  virtuosamente  feruire  . Le  Rie- 
cherae,  nelle  mani  del  irtuofo  fon  Beni  v ti- 
vi«'®fofon  Benfperniriofi  : 

11  Promdo  Nume , più  amjtor  de’fuoi  - 
Simili , che  fuoi  Contrari non  per  II  Vitiofi 

“ V '*  hà  fatto  il  mondo  .fi  * 

WntttidS 

d“r‘’00,n  facc'an°  la  felicità  molto  più  gran- 

M la  fccma'.00  * l<"°  ptiua,ione  grandemen, 

• % • « « t •* 
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Tosile  l’efce  alla  fiamma  ; chi  toglie : «ju* « * 

Beni  anuentici  alla  Vittù.Non  può  efercitat  la 

T iberalità , chi  non  ha  facoltà  : ne  la  ?ort 
«chi  non  ha  forza:  nè  la  fomma  Prudenza , 

chi  non  ha  Falli,  od  Impero  •. ^‘“.'citV' 
glie  alla  Virtù , tanto  fi  togj»  alla  Felicii  a. 

hr^ssssass^A 

P Latrini  pire  il  Cinico  dalla  fua  bo"». * 
Metrodoro "dalla  fua  grotta  !of°&“0,r* 

più  tolto  che  infeeoata  In'P,®^‘]lla  f 

Si  Falaride;  niun  fano«ederi  ma.,  che  han^ 
naturalmente  compatibili  ad  f . t»_ 

Corpo  humano  duo  mommenti  contrai,^ 

e fiere  atrocemente  tormentato  > & Per«l“ 

l’Anima;  malamente  puòF  Anima  «pewt^ 
fe  guado  i l’Organo , & impedita  l operatio- 

ne  la  Felicità  refta  impedita.  . 

X.T  On  è dunque  perdonala  Felicità  ne  IO- 
NI H Beoi  dell’  Animo;  ma  nè  P«f«">.nì 
imperfetta  effet  può  , Lenza  due  promtetà 
, h a lei  » & nafcenrtl*  vna  dall  altra»  H 
nefià,  & Giocondità . Non  è Felicità  , fc  «od 
è Honeftà  : perch’  ella  nafee  di  gli  habmrtv,r* 
tuofi , che  fono  i Beai  Honeftu  Mi  ho“e^*J 
effe  non  può , che  non  (il  Gioconda,  perche 
proprio  è deli*  Habito,  il  render  di lecieuolc 

l#  chef?  la Felicità  è IHommo  de’  De  fi  rieri  • 
ella  è neCtffariameme  il  foromo  de*  Diletti* 
ma  Diletti  de^ni  di  Honore,  &noot  polii 

. j , »u*  s 
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allTnuidia  i emendo  vn'altezza  di  Virtù , (cn* 
tea  alterezza  gioconda  a chi  la  poffiede , a 
niun  danoofa . 

A quelle  due  Doti  interne,  vanno  congiun- 
te altre  due  Doti  meno  eflentiali , ma  piu  im- 
portanti i la  Pr* [perititi  e la  Sic«rex.x*\, 

Sicomc  la  Felicità  non  è compatìbile  còl 
Dolore  % così  non  è compatibile  òol  Timore  • 

* Perche  non  tanto  rallegrati  ben  che  gode  , 
quanto  aurina  il  mal  che  fi  teme.  Somma  Fe- 
licità parta  quella  del  Tiranno  di  Siracufa  ; 
ftraboccheuol mente  fourabondando  di  fp'c- 
dide  menfe , immenfe  delitie,  e fommi  hono» 
ri;  ma  pure  egli  era  mfelicilììmo;  perche  Tem- 
pre imaginaua  Topra  il  /uo  capo  vn’  affilata 
fpada  penderne  a fragil  filo.  Tante  vere  dol- 
cezze gli  amareggiaua  vn'  imaginato  perico*  / 
lo  : ogni  foiue  beuanda  gli  pareua  tofeo . " 

Ma  benché  tanta  fia  la  fedeltà  della  Forti»»  4 
na,ò  la  fiducia  della  Mente,  che  difgombri 
ogni  timore  : quanti  diTallri  auueogono  , che 
non  fi  temono?  la  Felicità  temporaria  ben^*  j 
può  chiamarli  Allegrezza,  ma  non  Felicità  : 

' perche  1 Allegrezza  è vn  mouimento  dell'*  . 
Animo  ; la  Felicità  A'  vna  continuata  profpc- 
rità  ; quella  li  mifura  da  gli  Oggetti  prefend  ; 
quella  da  gii  Habiti  permanenti" *,  quella  dal 
- principio 5 quella  dal  fine. 

Non  è profpcra  nauigatione  quella  che  a* 
fauoreuoli  Fauonij  fpande  le  vele  , Te  nel  dea 
dinaro  porto  non  le  raccoglie . 

Aazi  non  è naufragio  più  miTer  abile  di 
quello  che  fuccedc  ad  vna  felice  voga  , nè 
infelicità  più  tragica  di  quella  che  forprende  . 
yoa  vua  felice. 

- A j i’»h 
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- L’.vlcimi  linea  è quella  » che  alla  geometri-' 
.ca  figura  impone  il  nome  . L’vltimopaffo  è . 
quello  che  fa  venturofa , ò difaftrofa  la  cori* 
nello  Stadio  Olimpico.L’vlrimo, giorno  è quel 
* che  dichiara*  fé  Craffo , e Crefo  fiano  felici,  ò 
Infelici.  il  Fin» , dicea  Solone  a Cre- 

|b;  perche.  Il  fini  l'Opra,  e il  Dì, loda  la  Sera f 

DM1*  antidetto  puoi  cù  facilmente  racco- 
gliere  l*adequata,&  perfetta  Definirlo- 
ne  della  Felicità  alla  mente  del  oofiro  Filofo? 
fo , & non  degli  Stoici . . , 

La  Feliciti  è vna  Ofieratione  delle  virtù 
dell'  Ànima  principalmente  della  perfetti f- 
fima  : non  fenza  i Beniefierni,e  Corporativo- 
.me  aiutatori:  accompagnata  dall'Honefià  , 
Giocondità  , come  inherenti  , (T  dalla  Sicu- 
rezza , ó*  Prof  periti  continuata  % 

Quello  è quello  aggregamento  di  tutti  i 
-Beni,  che  merta  il  Nome  di  Sommo  tene,  Ade- 
quata Felicità  , Beatitudine  naturale , perche 
il  decorrere  della  Celeftc,  none  falmadaj 
s Filofofo,  ma  da  più  alto  Intenditore» 

* - 

-Difficoltà  f opra  quejla  Definitione  , & fui 
Ri/pofie  « * • Gap.  vili» 

.,T  il  , ' 

Om’è  potàbile  (dirai  tù  ) cht-j 
tanti  beni  differenti,  con  tante 
Circoftanze  difficultofe,  natural- 
mente concorrono  in  vn  Morta- 
le ? Troppo  radi  fon  quegli  che 
tocchino  infieme  le  Mete  della  Feliciti  , o , 
della  vita  t & nel  Tempio  della  Fortuna  me- 
. defi  ma  fian  (eppelliti  . 

Se  alle  Grandi  Virtù,  gran  Ricchezza,  gran  i 

Vi- 
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* Vigore,  Dignità  grandi  bifognano:  & fé  le 
Dignità , il  Vigor,»  la  Ricchezza  fono  Beni 
mutabili  per  momenti  j come  fi  può  fondare 
fopra  in  (labile  arena  vn’alta  Torre  ? 1 
La  Fortuna  ,&  la  Natura  fono  donatrici  di 
grandi  cofe,ma  no  malleuadrici  de’Ioro  doni; 

Niun*  Huomo  fu  giaiiiai  copiofo  di  tutti  i 
Beni, fuori  che  Augufto  Cefarc  negli  anni  ma« 
turi  Hauea  fontina  Virtù  con  (omino  fa  per  e : 

. fonimi  agi  con  fomma  moderinone  ; fomme 
attioni  con  fomma  robuftezza  : fommi  teforì 
con  fomma  ficurezza  r fommo  Impero  coiu 
fomma  Pace*  fomma  concordia  della  Moglie, 

; giornali  à di  Amici , amor  de  Popoli.:  & ciò 
che  ad  altri  non  amicone  ,*  delle  fotpme  fne 
Fortune,  non  douè  niente  alia  Fortuna,  ma 
alla  fola  Virtù . i 

Mà  pur  fra  tanti  fonimi  Beni , t rouaroao 
, luogoj  fommi affanni:  per  la  preuiPa  nequì-  1 
tia  deIJ'Hercde  ; per  gli  affrettaci  cataletti  de* 
Figi molile  per  gl»  letti  infami  delle  Figliuole* 
Vera  Fclicicà  par  quella  di  Aglao , il  qual  | 
fu  chiamato  dall'Oracolo  il  più  felice  di  tutti 
gli  Huomini;  perthd  conofciuro  fol  da 

perciò  non  potendo  rìceucre  ,n4  fa- 
re ingiuria  : poco  h*ueua,&  n pIJa  più  defi  de-  | 
raua;  & coltiuando  vn  fuo  piccolo  campiceli 
lo,  badante  a nutrire  il  fuo  Coltiuatore  : iui 
nato , crefciuro  » « morto,  di  quello  non  vfcì 
mai.  Baftaua  dunque  definire  la  Felicità  vntu 
Vit»  innocente , & contenta  j come  quella  del 
Secolo  dell'Oro.  Er  per  contrario,  ei  par  che 
la  Felicità  definita  dal  noffro  Filofofb,  fia  più 
che  Realo:  ò che  la  Moni  RHefofia  fia,.. 
più  mutile  che  neccfiaria  ; poiché  il  fuo  fine, 

r , A * 6 ‘ | 
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bifogneuole  di  tanti  Beni , fi  può  defiderare , 
ma  non  fperare . 

HOr*  io  ti  vuò  confentire , che  la  felicità 
dip  ntadal  F/lofofo , fi  a vna  rara,&  ab 
ca  Idea  r pure  a quella  Idea  la  Moral  Filofo- 
fia  prende  la  mira  3 acciocbc  chi  non  ri  può 
giungere,  fi  auuicini. 

Il  Piloto  che  non  può  correre  vn  Vento  in* 
tero , corre  vna  Quarta:  & fe  la  Vela  non  voi* 
ge  tutto  il  feno  alla  poppa  , alquanto  fi  piega 
ad  orza:  e tutto  è dell’Arte, purché  fi  nauighù 
Cosi  la  Sapienza  , cosi  l’ Oratoria , così  la 
Poetica,  così  la  Pittura  «'infognano  per  Idea; 
accioche  eh1  al  (omino  falir  non  può , faglia 
fin  doue  può  : & fc  non  è Apelle  a dipingere 
^Heroiyfi*  Ludione  a dipinger  Bifolchi» 

La  Filofofia  Morale , confiderando  1*  Huo* 

* mo  come  Arimai  ConuerfouoJe , & non  Sei* 
Maggio;  ordina  principalmente  gli  fuo  pre- 
cetti alla  Vita  Ciuile,a  cui  conueogono  gran* 
di  Beni,  per  le  grandi  Virtù  che  riguardano  il 
Publico . Liberalità,  Magnificenza,  Magnani* 
miti  , Impero  Politico,  & Militare. 

Pochi  beni  badano  al  folingo  Aglio, perche 
gli  badano  piccole  Virtù  ; La  Felicità  del  Se- 
colo dell* Oro badaua  al  Mondo  Infantai 
quando  erano  cosi  felici  i Pallori,  come  le 
Pecorelle  ; nè  1*  voo  era  maggior  deli*  altro 
Ma  crefeiuto  il  Mondo,  neceflari amente  creb- 
bero le  Dignità , le  Arti , le  Scienze , & co- 
minciarono co*  Viti)  scandi  le  graodi  Virtù . 

Egli  è vero  che  ta  fteffa  Filofofia  ancora  inJ 
fegna  gli  Precetti  della  Vita  Solinga  per  chi 
non  è nato  per  altri , che  per  fe  delio  : accio* 

^he  5 fe  noni  capace  deli;  adequata  Felicità  I 

del 


LIBROPRtMO;  if\> 
del  grande  Augufto , fi  goda  in  fecreto  Ia_> 
Tranquillità  del  pouero  Aglao.  Chi  non  può 
confeguire  ciò  che  defidera  » defideri  ciò  che 
può  confeguire . Se  i Beni  di  Fortuna  fon  mi- 
nori del  bifogao  * contentili  de’Beni  di  Natuì 
ra,  che  di  poco  è contente  : & fe  quelli  fon^ 
minori  del  defiderio  ; goda  le  fue  Virtù  che 
fon  ficure  : & fe  non  può  efercitarc  le  Virtù 
Maggiori  j eferciti le  Minori. 

Ma  quando  pure , non  folamente  la  Fortu- 
na , & la  Natura  pentite  de*  loro  doni  ; ma  il 
Nemico , il  Tiranoo,  il  Fato  , congiurafiero 
contro  al  Vlrtuofouion  (alo  fpogliandolo  di 
tutti  i Benti  ma  granandolo  di  tutti  i Mali  « 
Inopia  , Morbi , atroci  Dolori , crude  li  (fi  .ni 
Tormenti.  Non  dirò  con  gli  Stoici;  che  i Ma- 
li fian  Beni  : ma  che  fra  i Mali  fi  può  godere 
gran  bene* 

Non  dirò,  cheti  Virruofo  tanto  fia  Beate 
nel  Toro  di  Falaride,  quanto  nelle  Terme  di 
Baia  5 e tanto  lieto  fri  i Rafuoi , & le  Ruote  v 
come  fri  le  L ane,&  le  Rofe.-né  che  fia  degno 
d’inuidia,e  non  di  compaffione.Quefto  è toti- 
«lertìrc  i vocaboli  per  far  credere  l'incredibile 

Dirò  , che  allora  il  V ir  tuo  Co  tormento , fa- 
ta veramente  Infelice  % ma  non  tanto, quanto 
il  tormento  Vitiofo. 

. Due  cofe  infegna  la  Moral  Filofofia , Pro» 
cacciare  t Beni , Se  foffrire  i Mali  : goder  mo»1 
derataroente  la  Prosperità, & tolerar  fortemé. 
te  l’Auuerfità.  Nò  può  efiere  Beatitudine  fen* 
aa  Vìrcùjma  può  cfler  Virtù  slza  Beatitudine.  ^ 

Sdamerà , gemerà  ne*  tormenti , perdi’  e- 
gli  è Huomo  j ma  perch’egli  è Viituofo , fen- 
«irà  vn  «ófouo,chc  il  Vitiofo,»©  può  feotire. 
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Si  confolerà  con  la  Tua  innocenza  , &con 
1*  fua  Virtù:  fependo  che  quella  fola),  in  di- 
spetto di  Fortuna , e di  Natura , e del  Tiran- 
no, e delia  Morte,  tantodo  porterà  Seco  di  là 
da  Lete,  iafciando  in  terra  vna  Somma  gloria. 

Quefto  iofegna  la  Moral  Filofofia , info- 
gnando he  virtù  . Non  è piccola  Scienza  il  fa» 
per*  edere  Infelice . 

Che  co  fa  fi  a Virtù  Morale  « Cap.  IV, 


GniSoflanza  creata  hi  qualche 
* propria  Operatione  : & ogni  Fa- 
cultà  operatrice,  con  nopie  gene- 
rale fi  chiama  Virtù  ; cioè  Poten- 
za , & Forza  di  operare. 

Di  quelle  Virtù,  alcune  fono  innate,  & ne- 
celfarie:  altre  volontarie  , & acquiate. 

Non  è Pietra , nè  pianta , nè  piccolo  Ani- 
rtaluzzo , che  naturalmente  non  h abbia  qual- 
che occulta  Virtù  di  manifedi,  & mirabili  ef- 
fetti producitricejò  per  propria  conferuario- 
ne  i ò a beneficio  del  Genere  humano , per 
cui  tutto  i!  Mondo  è in  lauoro . 

L’ A mora  hi  Virtù  di  fuelenire  il  velenofo 
Napello  : la  Saflìfragia  , di  fpezzare  i marmi 
fenza  mazza  : la  Calamita  di  rubar*  i!  ferro 
fenza  mani  : la  Torpedina  , di  legare  il  Pefca- 
tor  fenza  funi  : PEchedióe , d'inchiodar  nell*» 
onde  fenza  chiodo  li  volanti  Vafcelli. 

Aìl’Huotno  ifteffo , diede  Natura  la  Virtù 
ponderatiua  de*  Midi , la  Vcgetatma  dell^j 
Piante,  la  Senfitina  degli  animali , di  la  Intel» 
lettiua  degl»  Angeli , compendiando  in  luì 
folo  le  Naturali  Virtù  di  tutto  il  mondo  . 

Ma  oltre  ciò  > ad  Hercole,  diede  fornai  a»» 
. . v for- 
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.forra:  ad  Eleni  fortuna  bellezza* ad  altri  fluì 
pende  Virtù  indiuidualiYonde  Àleffandro  fpj* 
raua  odori  ; Tiberio  vedea  di  aotte  ; Pirro  fa-' 
naua  i morbi  coi  tocco*  Aatenagora  fra  te  Vi- 
pere fcherzaua  illefo  . & ad  altri  diede  altre 
Proprietà , le  quali  quanto  accrescono  di  raa- 
rauiglia  alla  ignoranza , tanto  minuifeono  di 
fede  al  vero.  Quefte dunque  fono  Virtù  Ope- 
. ratiue  sì  t ma  naturali  # & perciò  neceifarie, 

* non  acquisiate  : Scaturendo  naturalmente  Ia_* 
Virtù  dalla  cfsczaJ&  l’operatione  dalla  Virtù. 

MA  tralafciando  quelle  Virtù  Naturarle 
Virtù  volontarie,  & acquiilate , fon 
quelle  che  l’Huomo  dona  a Se  medefimo,  for- 
mando dentro  di  fe  col  lungo  vfo  vna  Qua lij 
ta  Operatrice  di  Attioni  nobili , & proprie^* 
dell’Huomo.  Quefte  fon  le  Virtù,  checoi^» 

. Nome  più  proprio , & più  degno , fi  chiama- 
no Habiti  Virtuofi , ò Virtù  habituali  3 quali 
egli  Siano  veri  veli imemi,  & ricche  adornato, 
re  dell'Anima  : tanto  più  hoooreuoli  deli<^ 
Virtù  Naturali  j in  quanto  le  Naturali  fon  do* 

■ ?a.te5la.,,a  Natura#  quelle  procacciare  dilla 
ìnduftria  : & di  quelle  Virtù  acquiftaté  , altre 
* 1*000  Intellettuali  , altre  Morali . 

Intellettuali  fon  quelle  che  pcrfrttionapo 
l’Intelletto  Speculatilo , ò Pratico,  in  ordine 
alle  Scienze , & alle  Arti  . Morali  fon  quello 
che  perfettionanò  il  Senfitiuo , & il  Ragione* 

- uo/e  Appetito,  cioè  le  Paffioni,  &la  Volon- 
tà, In  ordine  a'  Buon  Coltami;  come  dimoi!  ra 
il  Nome.  Perche  le  Intellettuali  fi  acquiftano 
. co'  Precetti;  ma  te  Morali  fi  acquiftano  prin 
cipalmente  conia  Educatiooe,  & col  Collu- 
de , Quelle  fi  aumcmauQ  efieufiuameore,  ag- 

v.  ' gì un. 
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giungendo  Precetti  a Precetti:  quefte  fi  aume- 
cano  intenfiu  amente, aggiungédo  Atti  ad  A c* 
ti, come  a fuo  luogo  vdiraù  Egli  è vero, che  le 
eòfideriamo  il  Soggetto  dell’Habito , le  Intel- 
leccuali  fono  più  Nobili  delle  Morali:  peroche 
l'Intelletto  è più  Nobile  dell'Appetito.  Ma  le 
confideriatno  11  Fine:  le  Morali  fono  più  No- 
bili delle  Intellettuali  : perche  le  Intellettuali  . 
fan  buona  l’Opera  5 le  Morali  fan  buono  l*  04 
- cerante , l'Arte  del  dipingere  fa  bella  la  Pit-j 
cura . eia  non  fà  buono  il  Pittore;  perche  la-» 
Bai  intellettuale,  fi  mifura  dalle  Regole  del- 
l'Arte : ma  la  Bontà  morale , fi  mifura  dalla»* 
Honeftà  della  inteotione  . Niuno  fu  pmDotJ 
to  di  Giuliano  Apoftata , ma  muno  piu  fcele^ 
rato . Sapea  ben  decorrere  3 ma  non  voleua 
ben  operare:  anzi  del  fuo  faperc  foi  fi  feruiu* 
per  faper  mal’oprare.Egli  era  vn  Ceotauro  bi^ 
formejroezz’Huomo  , e mezzo  Fiera , perche 

bauea  fatvo  pintellet^o  c guafta  la  Volupta  • 

Se  bene  PHabito  Vitiofonon  puodiuenir 
Virtuofo  > nè  l’Habito  Virtuofo  può  diuemr 
Vitiofo:  nondimeno  vn»  Opera  , con  lubtta 
Metamorfofi,  può  trasformarli  di  Virtuofa  in 
Vitiofa , ò di  Vitiofa  in  Vutuofa  , mutatoli 
Fine,  &J’  inteotione.  ^ . 

Scolpifce  Praifitelela  Venere  di  Gnidoa 
fcolpifce  Fidia  la  Minerua  di  Atene , ambi  no 
per  altro  che  per  efercitarM  lor  taleoto.Que* 
fte  fon’operc  Intellettuali  > ma  non  Morali;  - 
perfettifliroe  in  genere  dell'Arte  , ma  ludiffe* 
renri  in  genere  di  Coftumi . Ma  fe  Fidia  feou* 
tùfee  la  ftia  Venere  per  deftar  fiamme  lafciue; 

. . le  PraaìteJe  fcolpifce  la  fua  Minerua  per  co- 

por  gli  Animi  alla  ModcMaiquiUeOpere  Io* 


V. 
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tellettuali,  & indifferenti,  diuengono  Opre 
Morali  ;&  degli  Artefici , i*  vno  è Iafciuo , e .. 
l’altro  Honefto. 

Confitte  adunque  la  Bontà  Intellettuale  nel 
conco  rio  delle  Circoftanze,  che  rendono  l'o- 
pra fificamente  perfetta  in  genere  dell’  Arte  : 
confifte  la  Bontà  Morale  nel  Concorfo  della 
Circoftanza  , che  rendono  opra  moralmente 
perfetta  in  genere  di  Coftumi , & dell’Hone- 
flo'cioè  , che  l'Oggetto  fia  moralmente  buo- 
no , buona  la  intentfone  , buon/i  Mezzi. 

» Il  dedicare  vn  Tempio  a*  Falfi  Dei,  è Ope- 
ra Viciofa  per  l’Oggetto  medefimo.Dedicarp 
il  Tempio  al  vero  Iddio  , per  vana  oftenta- 
tion  di  pietà  : Opera  è buona  per  I*  Ogetto , 
ma  vitiofa  per  l'incencione»  Dedicate  il  Tem-  , 
pio  al  vero  Iddio,  accioche  fia  adorato  , ma  I 
con  pecunia  rapita  ?.  1*.  Opera  è Buona  per  bt 
Ogetto  j Buona  per  1*  iaten  tiene:  ma.  Vitio-  i 
Ta  perii  Mezzo»  che  muta  l' Opra  Magnìfica 
in  Malefica.  i ... 

Siche  a fare  Un’Opera  moralmente  buona  , 
tutte  le  Circoftanze  Honefte  denno  cócorre- 
rc  ? a far/a  Vitiofa  bafta  il  difetto  di  vrta  fola» 


ECcoti  adunque , che  fe  bene  il  Soggetto 
, della  Filofofia  Morale  fia  la  Virtù , non 
ogni  virtù  per  tanto  fotto  quelle  infegne  è ar* 
roIata.Non  è veri  virtùsfe  co  quella,che  hi  il 


vitto  per  fuo  nemteomè  vero  vitio, le  no  quel, 
lo, che  hà  la  Turpitud.ne  per  fua Compagna  . 
■ Rtftano  dunque  sbandite  dalla  Scienza-t 
Morale  le  Virtù  Naturali?  perche  noneflen» 
do  acquiftate  con  la  propria  Virtù  , ma  incal- 
vate dalla  Natura  r in  damo  $'  infognerebbe 
Ciò , che  oafee  con  VHuomo  fcnza  impararlo 
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Ne  poflono  quelle  con  vnico , & proprio 
Nome  chiamar  Virtù:  perche  fi  co  tisi  di- 
fetti Naturali  non  fon  vitiofi  ; così  le  Natu*. 
teli  perfettioni  non  fon  Virtuofe  • 

Ingegnosa  è l'Ape  , Prouida  la  Formicai  * 
Pitto  fa  la  Cicogna  9 generofo  il  Leone  r ma 
òiuna  di  quello , io  loro  , è Virtù  Marale,pcr* 
che  non  i volontaria . Reftano  dipoi  efclufe 
le  Virtù  Intellettuali  Mecaniche,come  le  Arti 
illiberali)»  la  Pittura,  la  Scultura  ,Ja  Eabrile, 
Perche  fé  ben  auefte  dall’Huomo  volontaria*» 
mente  lì  acquimooj  elle  nondimeno  (come  li 
è detto)riguardano  la  bontà  dell'Opera  efter» 
aa , e non  l’interna  bontà  della  Perfona , . 

Se  l'Artefice  pecca  contra  l'Arte , non  pec* 
ita  perciò  contro  a*  buoni  coftumi  ; farà  mal'-; 
Jlitefice * ma  non  mal'huomo . Anzi  chi  peo* 
fca  Volontariamente  contri  l'Arte  ,non  è peni 
ciò  mal*  Artefice  : ma  chi  volontariamente 
pecca  contro  a1  buoni  Coftumi  » è veramente 
Vitiofo  ,e  feoftumato.  . " A 

E lecito  rinuerfare  a bello  ftudio  le  Regole 
della  Pittura  per  dipingere  va  Moftro:  ma 
non  è lecito  rinuerfar  le  Regole  della  Ragio* 
ne  per  ftr  e vn* Atto  I nhonefto . ( 

Le  Virtù  delle  Arti  ftannouerano  fra'  Beni 
Vtili , ò Ddetteuoli , perche  feruono  al  com* 
modo  od  al  diletto  della  Humana  Vita:  ma 
le  virtù  Morali  fon  Beni  Honefti , & ingenui; 
perche  fono  defidsrabili  per  fc  fteffe.  Onde  il 
valor  di  quelle  Opere , fi  adegua  col  denaro  : 
ma  tutto  l’Oro  del  Modo,  Come  dicea  Crito*. 
Jao.nó  contrapefa  alla  minima  Virtù  Morale  * 
Dico  di  più, che  nè  anche  le  Arti  Liberali , 
nè  le  alte  Scienze,  fono  Virtù  comprefe  dalla 

Mo* 


» - • ' 
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Morale  j perche  « quantunque  fiano  ingenue 
& honoreuoli  ; fan  J’Huomo. più  dono  » ma 
non  migliore  . Due  parti  comprende  ciòcche 
nelPHuomo  fi  chiama  Ragione  l’Appre  nfiua, 
che  conofce  i!  Vero , & PAppeddua,  che  fe- 
guc  il  BuonoXe  Scienze  benché  fublimi,  per- 
Fettionano  blamente]  fa  prima  : ma  le  Virtù 
Morali , per  fettionano  ad  vn  tempo,l'vna  eoo 
la  Prudenza  , & l'altra  con  le  altre  Virtù.  Vna 
gran  Sapienza  è il  faper’efter  Buono . 

In  oltre , quantunque  le  Virtù  Intellettuali 
fiano  volontarie  nell’acqiiifto  , non  poffono 
per  tanto  chiamati  Elettine , intrinfecicon- 
ditionc  delle  Virtù  Morali  s perche  * none  in 
arbitrio  dell’Huomo  il  far  che  la  Scienza  fia 
vera , ò falla  : ma  ben  sì , il  far  che  V Opra-» 
fia  moralmente  buona , ò cattiua . 

: Aggiungiche  degli  Habiti  dèlie  Scienze  !*- 
Huomo  fi  può  feruire  in  male.  & in  bene  co- 
me dèlia  Ricchezza , della  Roòuftezza,dell*- 
Armi,  dc'Caualli-Ma  delle  Virtù  Morali , non 
può  l’Huomo  vfar  fe  non  bene , perche  l'Ha* 
biro  non  può  eiTer  buono,  fe  il  fine  è etteiuò. 
Non  è dunque  aftolato  bene , quello  che  pnò 
feruire  ancora  al  male  . 

Non  è vergogna  al  Campagnuolo,n£  al  Bi- 
• folco , l'cffer  e idioro,  ma  ben  è • ergogna  l'ef- 
fe r vitiofo  : perche  tutti  gli  Huom; ni  non  fo- 
no obligati  ad  efTer  Dotti;  ma  tutti  fono  obli- 
gati  ad  effer  Buoni  . L’ifteffo  Nume  rutto  Sa- 
pienza ,e  tutto  Bontà, guardando  alla  Volon- 
tà , non  all'Ingegno , difpenfa  il  Premio  della 
fua  Gloria, non  à mifura  delle  Scienze  Specu- 
laci ci,  ma  del  le  Virtù  Morali:  nè  premia  chi 
sà,  ma  chi  fi.  ' 

Con* 
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Conchiudo,cbe  fi  come  chi  dicz  Vitto  amo-' 
nomafticamente , lignifica  Vitio  Morale, così 
chi  dice  virtù  antonomafticamente  , fignifica 
virtù  Moralejvn  cótrario  ficonofce  per  l'altro 

DA  tutto  ciò  chf  fi  è detto, puoi  tù  racco- 
gliere l'adequata  Dcfiaitione  della  Vir- 
tù Morale,  alla  mente  del  noftro  Filofofo,  in 
que  Sa  Forma. 

La  Virtù  hAoraleì  ì vn*  lì  abito  elettiuo  nel* 
la  Potenza  App et itiua,  il  qual  di/pone  l' atto- 
rno ad  operar  cofe  doontjie , fecondo  il  dotiamo 
iella  Prudenza* 
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Proprietà  dello  Virtù  Morali « 

Cap,  V. 

‘ . . ’ * *’  r 

Sfentiaiiffima  Proprietà  della  vittà 
Morale  è l' efler  Honoreuole  ; & 
del  V itio,  l' edere  BiafimeuolzJ , 
V Honore  fecondo  \ Filofofi , al- 
tro non  è,  che  vn’efterno  contra- 
fe gno  dell  estima,  la  quale  interiormente.,* 
facciamo  dell*  altrui  Eccellenza , & il  Disho- 
nore,4  vn  comrafegno  del  difprezzenelo  Con • 
cotto,  che  interiormente  formiamo  delJ'altml 
viltà . . 

La  Eccellenza  merita  Efiimationc  : & la-* 
Eftimatìone  è il  Premio  del  Merito  i Maefs 
fendo  la  Elì> mattone iouifibite , farebbe  ia- 
fenfibile  a chi  la  morta,  fe  1*  Honore  noru 
folle  vn  yifibileTefiimonio  della  Efiimationc 
che  non  fi  vede  . 

Dunque  la  Eccellenza  cagiona  Ammira^ 
itone  : 1*  Ammiratione  cagiona  veneratto • 
no  \ la  Veneratici»  cagiona  vn  Timor  tinti 


t 


tonto ; 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRlMp  ti 
tente  ; come  di  vn’  Inferiore  vetfo  dì  va  Su- 
periore , & tutto  quello  fi  chiama  Eftim*« 
tiene  m „ ■ 

Dalla  Efiimatione  poi  nafeono  i Segni  e4 
fterni , le  Lodi . , gli  Inchini , gli  jipplaufi , le 
Palme , le  Corone  : & quello  è 1’  Sonore , Ma 
tra  1*  Honore , & la  Lode  vi  è differenza  j per, 
che  l'honore  rifguarda  l'intimo  della  Pcrfona; 
la  Lode  riguarda  le  A «ioni  efteriori  : l’ Ho«* 
nore  (limai*  Eccellenza  Morale  ; la  Lode  pre- 
gia ancora  le  naturali  perfetricni  . Siche  mol- 
te cole  fon  degne  di  Lode , ma  noa  di  Hono- 
re 5 come  vdirai:  La  Eccellenza  dunque  è nel- 
1*  Honorato  , & non  nell'  Honorante  • I’  Ho- 
nore è nell*  Honorante , e non  nell*  H Onora-1 
ro.  Ma  qualunque  I’  Honore  fia  va  ber.^j 
clìrinfeco  al  Virtuofoj  nondimeno  I’effcr  Ho- 
noreuole  è vn  bene  intrinfeco  alla  V «rcù  • 

. Tutto  quello  è ver iìTimo:maconuienti  por 
mence , che  I*  Eccellenza  è vn  nome  Equiuo- 
co  4 il  qual  Tuona  in  molte,  e differenti  (igni-' , 
fìcanze,  Onde  a colui  che  additando  vn  Vec* 
chio  Venerabile  dille , Qneftt  è vn * Eccellenti 
Pilofofo  , Rifpole  vn  Beffardo  : Et  quefii  è vnf 
Eccellente Cucinìero  , Ciafcuno  pregiale  cof^ 
conforme  a 1 fuo  talento . 

Quindi  è che  fi  come  il  più  degli  Huomint 
fon  pefiimi  cimatori  : così  chi  mando  piùt 
Eccellenti , non  ciò  che  più  eccede  in  Virtù  j 
ma  ciò  che  più  gioua,  ò più  diletta:  folle- 
mente honorano  ildjfpregieuolc,  & d spre- 
giano l' honoreuoJe, 

Ma  fe  drittamente  fi  giudica  ( dice  il  noflrO 
Filofofo ) la  fola  V ir tk  merita  Honore  ; pec- 
che folo  il  Vitio  merita  vituperio» 
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L ’Huorno , & I ’Honon  fi  danno  mano , 8e  à 
par  palio  procedono  » Se  perche  la  fola  Virtù 
è il  Bene  Honcfto  , comò  hai  veduto  , Ulj 
Virtù  fola  è il  Bene  honoreuole . Egli  è vero  » 
che  fi  coma  il  ridere  è proprio  deff’Huomo , 
ma  metaforicamente  fi  trasporta  all’ A meniti 
de’  Prati  gialla  Grada  de*  Fióri  » alla  Sereniti 
del  Cielo , Se  al  Fauore  della  Fortuna  , tosi 
l’tionore  è proprietà  della  fola  Virtù  Morale, 
ma  figuratamente  fi  attribuifce  etiamdio  alle 
Natura  livirth  delle  Piante ,& degli  Animali, 

. Cla odiano  lodo  il  Porcospino  come  vn_» 
forte  Campione , armato  di  fe  medefimo  . Si- 
rnonide  fe  vn  panegirico  alla  Mula  vincitrice 
nella  Carriera  de’  Giochi  Olimpici  $ facendo 
inuidìaal  Virgiliano  Eacomio ‘della  veloce-e 
Camilla*  Temifone  lodò l’Herba  Piantaginè, 
Afclepiade  , l’Artemifia , Fama , l’Ortica.  & 
altri  paffando  oltre  le  mete  della  lode , a*Ca- 
ualli  ;&  a’ Cani  gene r olì,  drizzarono  Statue, 
Piramidi,  eMaufolei  . Il  Poetico  Ingegno 
che  con  imaginario  miracolo  anima  le  coSe 
inanimi , & difaninla  le  animate , mataforeg- 
giando  dàlia  propria  all’analogica  Eccellen- 
za. finge  che  tutto  ciò  chegioua  fi»  Virtù  bea 
nefattrice , c tutto  ciò  che  nuoce  fia  inalino- 
la perfidia.  • *■ 

Ma  quefta  iftefla  Metafora  dimostra^  » 
elle  il  vero  Honorè , è pròprio  della  fola  Vir- 
tù Morale  * perochc  fol  tanto  fi  honorino 
quelle  Piante  , & quelle  Fiere.inquanta  fi  fin- 
ge che  le  Qualità  Naturali  Siano  imagini  del- 
le Virtù  Morali.  'f 

DieoHftefibdeghHuommi,  quanto  all* 
Doti  innate.  Se  non  acquiate  da  loro , 

""  co- 
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come  la  Bellezza,  & la  Forza.  PoflbnoquC- 
ile  Dori  Naturali  edere  Ogetti  di  Lode,  ma 
non  di/Hooorc  : perche  per  edera  alcuna  co- 
fa  lodeuole , bada  la  perfettion  Fifìca  in  qua- 
lunque Genere  : ma  per  edere  Honoreuolc*»* 
egli  è nec diaria  la  bota  Morale  della  Perfona» 
Anzi  la  Lode  fondata  nella  Virtù  Naturale, 
& non  nella  Morale  5 non  è lode  vera , nè  lo» 
de  propria  dell’Huomo  » Chi  lodò  la  inefpu- 
gnabil  forza  di  A lcidei&  la  be  Ita  della  rapita 
Blena  > non  lodò  loro , ma  la  Natura  in  loro  ; 
non  men  lodeuole  nel  Toro , & nefPauone* 
Ben  didc  il  Poeta  : Ciò  che  da  noi  non  è fatto9 
afona  fi  può  dir  nofiro . Ma  fé  di  quede  Doti , 
colui  che  naturalmente  le  pedìede , virtuofa» 
mente  (ì  ferue  : allora  non  folo  merita  vera^» 
Lode , Ma  vero  Honore  perche  fe  ben  Jaui 
Qualità  da  innata , & naturale  , l’Vfo  però  è 
volontario,  & morale.  . 

LE  Arti  Metaniche  , come  la  Fabrile*  la 
Pirtura  la  Scultura , fon  degne  di  mag- 
gior Lode  che  le  Virtù  Naturali , perche  fono 
vn  piccolo  rampollo  delle  Virtù  intellettuali, 
&acquiftate , Et  frà  loro  tanto  fon  più  lode- 
noli , quanto  più  perfette  fon  le  loro  Opere: 
& le  Opre  canto  più  fono  perfette  , quanto 
più  partecipano  delle  Arti  Liberali  • 

Tape  la  Pittura , la  qual  co*  principi)  della 
Fcrfpettiua , fa  pàrer  vici  no  il  lontano,  & ve- 
ro il  falfo  . Et  PHoroIogio  a ruote , doue  fe- 
cretamcnte  vna  Marematica  Intelligenza  ag« 

Sira  le  Celedi  Sfere  dentro  vn  gufeio  di  Crii 
allo . E le  manifattore  di  Archita,  il  qual  fa* 
cea  cambiar  per  terra  de  Statue , & volar  per 
aria  Ycclli  dileguo . 


24  delia  filosofia  mor. 

Ma  benché  quelle  Arti  (lan  degne  di  mari* 
uigiia, e di  lode  , non  fono  però  degne  di  ve* 
io  Honore  * perche  la  loro  Eccellenza , fi  fi- 
ocamente buone  le  Opere  eftcrne , ma  non_j 
fà  moralmente  buoni  gli  Artefici . 

Quinci  le  Fatture  loro  non  fi  apprezzano 
con  Honore,  ma  con  denari  : perche  fono 
Vtili , ma  non  Honoreuoli  : fanno  «(limarla 
Fattura  » non  la  perfona  . 

Non  è vero  Bene  Honoretsoie/e'aoa  quel- 
lo , che  circonfcritta  qualunque  Vtilità,  e Di- 
letto ; per  la  fua  propria  bontà  folamenre , fi 
pregia  . La  vera  virtù  non  è Mercenaria . 

La  Eccellenza  di  Ariftide  nella  Pittura,  fi 
può  mifurar  dal  Prezzo  delle  fue  Opere;  pec- 
che vna  fola  fù  compra  dal  Re  Aitalo  per  cè- 
to Talenti  di  argcnto:&  non  la  comprò  trop- 
po cara . Poteua  Ariftide  con  queir  argento 
comprare  vna  Statua  d’oro  : mà  fe  il  Rè  con 
vna  Statua  di  orohaueffe  honorato  Ariftide  * 
fi  potea  dubitare  chi  haueffe  maggior  (enno  , 
ò il  Rè,  ò Ja  Statua . Et  con  che  pofcia  hono- 
rar  la  Fortezza  di  vn  Timoleone  libcrator 
della  Patria/  Ma  fe  pure  in  honor  di  Ariftide 
come  di  Timoleone  hauefie  dirizzato  vnaj 
Statua  d’Oro , l'Oro  di  quella , al  pari  di  que- 
lla, farebbe  (lato  Orpello  : la  forma  auuilireb- 
bela  iqateria  • 

Vi  è differenza  da  Honore  ad  Honore,  co- 
me da  Eccellenza  ad  Eccellenza.Conla  Ghir- 
landa di  Alloro  fi  honorano  i Poeti,  e i Trion- 
fanti : ma  I'  Alloro  de'  Poeti  a paragon  di 
quello  de'  Trionfanti^  vna  Frafca  : perche 
quello  incorona  la  vivacità  dell*  Ingegno , & 
quello  la  Fortezza  dell'Animo . 
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PEr  li)  ftefla  ragione  dobbiam  dire , che 
quantunque  I*  Intelletto  iìa  potenza  più 
Nobile,  che  l'Appetito  : nondimeno  le  Virtù* 
che  regolano  l’Appetito  co'  buoni  coflumijfon 
più  Honoreuoli  di  quelle  , che  illuminane 
V Intelletto  con  le  alte  contemplar  ioni . 

Raccoglia  vna  Mente  quanta  Dottrina  fe- 
minarono  Platone  negli  ameni  Horti  di  Aca- 
demo  , & Arsotele  ne’  polucrofi  Portici  del 
Liceo:  habitinoinqueJ  Capo  tutte  le  Mule, 
come  nell*  Acate  di  Pirro  ; qual  gloria  è il  fa» 
pere  tutte  le^cofe  efterne,  & l' creme  j & non 
conofcere  (e  medesimo  ? qual*  honore  I*  efler 
pieno  di  Scienze,  & vuoto  di  Virtù?  qual 
cofa  è vn  Dotto  Vi^iofo , fe  non  vn  Giu  meni 
to  carco  di  Lettere  ? ■ ■ 

■ Sono  adunque  fommamente  Lodeuoli  Icj» 
Scienze  Contemplatrici  ; ma  non  fono  vera» 
mente  Honoreuoli , fe  non  in  quanto  feruono 
alle  Virtù  Morali , ò con  Jor  fi  congiongono  , 
Sono  (Erettamente  confederare  l’Appetir/ua, 
e 1*  Intellcttiua , come  tantofto  vdirai . Non  fi 
può  perfettaméte  ri fchiarar  l'Intelletto,  men- 
tre l’Anima  è ingombrata  dalle  Pacioni  ; nc_* 
fgombrar  iì  poiTono  le  nubi  delle  Paflìorii,  fe 
chiari  non  rifplendono  i raggi  dell’Intel  letto . 

Quindi  è , che  fe  bene  tra  le  Virtù  Intellet- 
tuali, la  Prudenza  è men  Nobile  delle  Scienze 
Contemplatrici , per  ragion  del  Soggetto,  fe- 
dendo la  Sapienza  nell’Intelletto  Speculatilo 
& Vm'uerfale  ; e la  Prudenza  nel  Pratico , e 
Particolarc.nondimeno  la  prudenza  è piùHo- 
fiore u ole, perche  con  la  Mifura  dellaRettaRa- 
gionc  y regolando  la  Volontà  , & le  Paflioni  : 
dia  fola  è Vii (ù  Morale  tra  le  Intellettuali , 
" " * - B & 
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& ioce! leccuale  frà  le  Morali  : come  a fuo 
luogo  vdirai  .La  Prudenza  dunque  è Reinaj 
delle  Scienze,  & Scienza  de* Regi,  munirà  di 
Falci , lucente  dOflro , adorata  dai  Popoli*» 
nonché  honorata  i perche,  mentre  le  Scienze 
Speculatile,  otiofamente  fedenti  « coment- 
plano  il  Cielo  j quella  con  ottime  Leggi  Ha- 
bilifce  gl’imperi,  e regge  il  Mondo  . Onde 
veggiamo  i Sapienti  con  lacero  Farfctto,mca« 
dicare  alla  porta  de’Prudenti  • 

PerfpicaciflìmoFilofofo  Specuiatiuo  fù  il 
gran  Falereo  : honorato  con  tante  Statue*  , 
quanti  fono  i giorni  dell'anno  , ma  non  otten- 
ne quelle  Honoraoze  come  Filofofo , ma  co- 
me Prudente:  bauendo per diece  anni  folle- 
nuta  col  fauio  fuo  Capo  la  cadente  Repubfi- 
caAceniefe.  Dottiamo  fù  Solone  ; Ma  s’e* 
gli  giunfe  a'Sommi  Honori  , non  giunfe  co- 
me Dotro,ma  come  Prudente  r perche  hauen-  - 
do  copiate  da’fuoi  propri  Coftumi  le  Leggi 
Ctuili,  cancellò  le  incidile  Tiranniche  Leg- 
gi del  ber  Dragone.  Aggiungi  che  tutte  lt-» 
Scienze  , benché  ingenue  » & libere  fono 
frà  loro  con  fecreti  nodi  carenate,  ma  il  primo 
Anello  della  Catena , è nelle  mani  della  Virtù 
Morale.  Tutte  le  Scienze  Pratiche  conduco) 
no  alle  Contemplatine  ; & tutte  le  Contem- 
platale Naturali , naturalmente  conducono  al 
conofeimento  dell’Autore  del  la  Natura , per 
adorarlo  : & quella  gran  Virtù  Morale,  è l'vl- 
timo  Fine  delle  Virtù  Intellettuali,  le  quali  d* 
quello  Fine  riceuono  il  loro  Honore  , 

COnchiudi  adunque,  che  lì  come  al  Vitio 
folo  lì  deuc  il  vero  Biafimojcosi  il  vero 
Honore  $ 8c  la  Somma  Lode  lì  deuc  alla  fola. 
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Virtù  Morale, Tmaginc  della  Diuioa:  & perciò 
fola  da  Dio  pregiata, & premiata.  Sauiamenta 
adunque  le  ordinate  Republiche  infiiruirono 
grandi  Honori  , & publiche  Laudationi  a gli 
Huomini  Fort i,&  Virtuofi:&  a fuon  di  trombe 
preconizzauano  nelle  piazze  le  generofe  Ar- 
cioni de*  Citta  dini.  Quegli  Honori  erano  Tri- 
buti alla  Virtù,  & Vituperi  del  Vitio.  Il  fiato 
di  quelle  Trombe  rifucgliaua  1*  Emulatone , e 
sfiaraua  l’Inuidia . 

Egli  è vero,  chela  Virtù  non  fi  pafee  di 
Lodt9nè  ff  gonfia  di  Honori.  Ella  merita  tut* 
io , e niente  cerca  : & perche  cercare  ciò  che 
trouatoella  (pregia?  La  Lode  è 1*  Ombra  del- 
la Virtù  * & a guifa  dell'Ombra , fogge  chi  la 
fegue,  &feguechi  la  (ugge. 

Dunque , ficome  la  Proprietà  dell'Huomo , 
non  è il  Ridere  attualmente,  .ma  l’efiTer  Rifibi- 
le  ; così  la  Proprietà  della  Virtù  , non  è l’ef- 
fer  lodata , ma  I’cffer  Lodeuole  : non  è l’efier* 
honorata , ma  Pefler’  Honoreuole . Il  merito 
è del  Virtuofo,  l’effetto  è della  Fortuna , cie- 
ca diftrihutrice.,  che  ben  fouenre  Quelcku 
merita  l'vno , all * altro  porgo  . 

L' Honore  è Bene  cfterno,  fc^fpofto  al- 
1*  Inuidia  : 1’  Honoreuole  è Bene  interno  , & 
fuor  dell’  Inuidia  ; efiecdo  la  (teda  Virtù  las 
qual  niuno  ti  può  donare , & niun  t j può 
gliere . 

Quel  gran  Falereo,  honoraro  da  gli  A tenie- 
fi  con  vn  Popolo  di  Statue;  hauendo  intefo 
che  tutte  quelle  Statue  dal  Popolo  ingrato , 
furibondo , erano  Hate  abbattute  : forridendo 
rifpofe  : Hao  potuto  coloro  abbattere  le  mie 
Ioagiai  i ma  non  la  mia  virtù  . 
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MA  oltre  al  marito  della  Lode,  ede!!*- 
Honore  : di  tre  altre  nobiliflrme  Pro- 
prietà-è  dotata  la  Virtù  Morale  : cioè  , di  ren* 
der  facili  , giocondi  , & Vniformi  gli  Atti  Vir« 
tuofi.  Ma  quelle  dipendono  da  ciò  che  fegue, 

. • , . . v 
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DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 
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Delle  Naturali  Potenze  dotte  nafcono  gli  Hai 
biti  Morali.  Cap.  I. 

* - -v  • 

Icome  laScienza  Filica  c fanarrice 
de»  Corpi  ; così  la  Scienza  Mo* 
JsMjvvr  rale  è limatrice  degli  An»mi  • 
Onde  Platone,  andando  a rifor- 
• mare  i coltomi  peruerli  dei  R 
Dionigi , dilTe  con  verità  ; Io  vado  à rifanar 
la  Citilia  che  hà  mal  di  Capo  . 

Perche  dunque  o?ni  Arte  confiderà  il  proi 
prio  Soggetto:  perciò  la  Filica  confiderà  la 
conftitutiooe  de’  Corpi , facendone  diligente 
Anatomia:  & la  Morale , fenza  vna  partico- 
lare Anatomia  degli  Animi,  non  puòcono- 
fcere  le  proprie  Attioni , 

Tre  fono  le  parti  dell*  Anima  Humana . La 
Prima  totalmente  irragioneuole:  la  Seconda , 
in  parte  Ragioneuole , in  parte  nò  ; la  Ter* 
za  totalmente  Ragioneuole,  » 

La  Prima  è la  Vegctatiua  còmniune  alle-» 
Piante  ; la  Mezzana  è il  Senfo , in  parte  comi 1 
mum:  a gli  Animali  ;&  in  parte  nò  : la  Terza 
è la  Mente,  ò fia  la  Ragione,  totalmente  prò-  J 
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pria  dell’Huomo . Tralafciata  dunque  la  Pr i« 
ma  come  inutile  alla  Scienza  Morale , perche 
non vbbidiice alia  Ragione,  anzi  come  già 
vdifti , per  la  metà  del  tempo  la  difeofa  col 
Tonno  , & opera  fenza  eflcr  (entità. 

La  parte  Senfitiua,  & laRationafe  hanno 
ciafcuna  due  Facultà , 1*  vna  di  Apprendere  , 

: l’altra  di  Appetire  : perche  ogni  Animante^ 

• appetì Tee  il  Tuo  Bene»  ma  niuno  appetticela 
quello  , che  non  apprende*  c. 

Quattro  adunque  fono  le  Facultà  Naturali  , 
che  partorì* (cono  gli  Atti  Morali;  dueSenfiti- 
ue , & Corporee}  & due  Spirituali  : & Ragio- 
oeuoli  .X*  Apprenftua  Corporea^!  quale  anco» 
ra  chiamiamo  ImagioatiUa;  ò Fantafia  < è vna 
Facultà  della  Inferiore,  & Senfitiua  parte  del» 
•l’Anima , che  per  via  del  Senfo  commune  rac» 
coglie,  & conofce  tutte  le  Imagini  degli  Og- 
getti  piaccuoli  » ò difpiaceuoli , che  dall*  Oc- 
chi o,  da  IP  Orecchio,  & dagli  altriSenlì  efterni: 
cfploratori  fagac i,&  fedeli  , le  fon  traimele , 
piangendone  in  fe  fieli fa  con  pid  viui , & per- 
manenti colori,  que*  fallaci  fanta/imi,  che  an- 
cor nel  fonoo  fan  trauedere  chi  non  li  vedeva* 
V Appetitiva  Corporea  , ò liti  SenfiriuO  Ap- 
petito , è (imi!  mente  vna  Facultà  dell’  ifiefia 
jnfer  or  Parte  deli’  Anima , Ja  qual  bramai 
, piaceuo!i,e  fugge  idiTpiaceuoli  Oggeui,rap* 

” prefentatilc  dalla  confederata  Imaginatiuaj  . 
Quello  è vn  Moftro  biforme,  tutto  gielo  , e 
tutto  fuoco*  perche  da  due  contrari  moui» 
menti  viene  agitato,  Ira , e Cupidigia  : dsua 
quella  ,.per  fuggire  il  DitiìctJe  $ da  quella  pec 
feguirei!  Diìetreuole  : i quali  mouimenti  , 
Chiamiamo  Affetti , e Palhoni* 
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L’  Apr enfiti»  Ragionevole  , è I*  Intelletto  ; 
Potenza  Spirituale,  & Sublime  ; che  di  qifelle 
Imagini  materiali  dalia  Imaginatiua  rappre- 
Sentate,  & perciò  caducbc,forma  in  fé  nuoue 
Imagini  Spirituali,  ed  eterne  * riponendole  * 
nel!*  Arhiuio  della  Memoria  per  adoperarle 
ne' Suoi  di  (cor  fi . Finalmente  l’Appetitiua  Ra- 
tionaie , è la  Volontà  ; Rema  delle  Potenze  : 

Ja  qual  fola  effondo  libera , liberamente  vuo- 
le , ò rifiuta  gli  Oggetti , che  dall*  Intelletto 
Còti  quelle  intelligibili  Imagini  le  fon  podi 
dauanti;  & indi  còmmanda  a i Senfi,  Mioiflri  > 

& Satelliti  Tuoi , di  Seguirli,  ò fuggirli . 

DI  qui  puoi  tò  conoscere,  che  la  Imagini 
ciua  è quafi  vn’Inrelletto  materiale , e 
.l'Intelletto  è quafi  vna  Imaginatiua  Spirituale* 
.L'appetito  Senfitiuo , è vna  volontà  materia^ 

Je  : & la  volontà  è vn’ Appetito  Spirituale.  ' 

. Senza  la  Fan tafia  [ intelletto  Sarebbe  eie- 
. co  i perche  nulla  entra  nel  Tempio  dell’Intel- 
, letto , che  non  paflì  per  le  porte  de*  Senfi;  ma 
> Senza  l’intelletto , laFantafia  farebbe  pazza , 
pecche  confonderebbe  il  vero  col  Fantafiico. 
Siche  con  reciproco  beneficio  , la  Fantafilm 
guida  l’Intelletto , & 1*  Intelletto  corrcge  gli 
errori  della  Sua  Guidatrice  » 

L'Appetito  Senfitiuo,  e l’Appetito  Ratio^ 
cale , benché  fiano  ambo  Colleghi , & colle* 
gati  ; nondimeno,  perche  l’v  no  è terreno , l’- 
altro Ccleftc;  quello  mortale , quello  eterno  ; - 
hor  troppo  fi  odiano,  hor  troppo  fi  amano  ; f 
Sempre  viuono  infieme  > & Sempre  qui  Hi  orn- 
ilo ; l’ vn  cerca  di  trarre  l’altro  a Se  : ma  egli  è 
più  facile  che  1*  Inferiore  tragga  il  Superiore  ; 
perche  gli  Oggetti  Sentitali  » più  muouono, 
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che  gWntelligibili  : & è più  facile  il  precipi- 
tar , che  il  falire . L'Appetito  Senlìtiuo  . 
non  parrecipafTe  P influenza  della  Ragione  , 
farebbe  totalmente  Irragioneuole  j e corre- 
rebbe neceflariamenre  a qualunque  Oggetto 
dilccteuoiepropoftogli  dalla  Fanta/ìa;  come 
gli  Bolidi  Animali . Onde  gPimpetidefl'Ira, 
& della  Cupidigia , quando  preuengono 
Ragione  y non  fon  vltiofi  nè  vtvtaoii , ma  oa« 
turali  ,&  animale  fchi. 

Egli  è dunque  l'Appetito  Senlìtiuo  vna  Po- 
teva,parte  Irragioneuole,  & ncceflaria*  parie 
Ragioneude , & libera . Egli- è Suddito  della 
volontà  i ma  Suddito  Politico,  & non  difpo* 
fico  : Viffall©  Ciuile  , & non  Schiauo  a cate- 
na : onde  foaente  ribella  alla  Rcina,  di fp regia 
U lue  Leggi , & le  vfurpa  l'Impero. 

Nè  men  contumace  tal'hora  all'Intelletto  fi 


è il  vero  j p Oggetto  della  Volontà  è il  Buo« 
no.  Ma  Plocelletto  prende  fonente  J'Apparen. 
aa  per  la  Vcritàjcome  i Cani  latrauano  al  Cito 
dipiato  da  Prafficele  : Et  fouence  la  Volontà 
fegue  il  Bene  apparente  per  il  vero  : come  il 
Cane  lafciò  la  Carne  per  l'Ombra . Et  fouen. 
te  ancora  ben  configliata  dall’  Intelletto  , co- 
oofee  il  Bene  9 Se  volontariamente  fi  appiglia 
al  Male . 

Confiderà  hora  tù  quanto  Ea  difficile  al- 
PHuomo  il  non  far  male  y effendo  tanto  facile 
il  prendere  abbagliamento  tra  *1  Male,  &ì! 
Bene»  ~ 
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, DELLA  FILOSOFIA  MOR.’ 

Se  queftc  Naturali  Potente  fìano  pili  perfette 
in  vrì  Huomo  , che  in  vn' altro* 

Cap.  li.  . 

Ifpeneoza  ci  fi  vedere  alcuni  Huo- 
mini  così  i lorditi  ; che  paion  Cor- 
pi lenza  Anima  ; & altri  così  fpi- 
ritofi , che  paiono  Anime  fcnzaj 

Corpo, 

Quella  diuerfità  fè  credere  a molti,  che  di- 
uerfe  di  perfettione  fiano  fra  loro  le  Animo 
'JHumane . 

Naturalmente  Ingegnoso  fu  Platone  : natu- 
ralmente Fatuo  fù  Margite.  Dunque  fe  l'Ani- 
ma di  Platone  folle  entrata  nel  Corpo  di 
Margite  : & l'Anima  di  Margite  nel  Corpo  di 
Piatone  : Margite  farebbe  riufcico  grande- 
mente  Ingegno fo , & Platone  farebbe  riuni- 
to vn  gran  Fatuo . Cosi  Fìlofofarono  grandi  f- 
Citai  Huomini  delle  Pagane,  & delie  Chriitta^ 
oc  Academie  j ma  il  nofiro  Fifofofo,che  tutto 
teppe  ; c’iufegna , che  la  maggior  perfettione 
delle  Anime  procede  dalia  maggior  perfet- 
tione de*  Corpi,  Non  di  ogni  iegno  li  fcolpiua 
laStatua  di  Mercurio!  nè  di  ogni  Corpo  li 
formano  gli  Huomini  Ipiritofi  , e valenti . 

Il  Corpo  è l’Organo  delle  Operationi  dell* 
Anima  ;c  tali  fono  le  operationi  naturali  deh* 
l’Ànima , qual*  è l'Organo  : parlali  delle  Na- 
turali , non  delle  Libere  . 

. Chiaro  argomento  ne  rendono  le  Opera.* 
tipjni  accidentali . Se  il  Corpo  è fano,  le  Ope- 
fationi  dell’Anima  fon  più  vigorofe  : fe  infer- 
mo , più  fiacche  : le  biliofo  più  pronte  : O » 
flemmatico  » più  tarde  ; fe  bambino , fono 
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impedite  in  guife  ,come  fe  l’Anima  Ragiona* 
uole  non  habit affé  in  quelle  membra . 

..  Non  s’incolpi  dunque  il  Creator  delle  Ani- 
me «che  non  le  habbia  fatte  tutte  vgualmen- 
le  perfettejma  la  Natura  che  non  può  far  tutti 
i Corpi  vgualmète  perfctti.L’heredìtaria  qua- 
liti  de’ Genitori)  ilmouimento  degli  AftrfV 
i'apricità  de’  luoghi  da  formation  delie  mem- 
bra i variano  il  temperamento  de*  Corpi  : il 
' vario  temperamento  * rende  vn*  occhio  più 
pefpicace  dell*  altro  : ma  Imaginatiua  più 
forte  dell’altra  ; va'  Appetito  più  impetuofo 
dell’altro#  vn’lntellctto  più  fpiritofo  deli*  al- 
tro } & vna  Volontà  naturalmente  meglio  in- 
clinata dell’altra  : & perciò  l' Anima  parpiù 
perfetta , perocbe  il  Corpo  è più  perfetto . 

Il  vero  è , che  li  come  la  Natura  prouidaj, 
riguardasi  bene  dell’  Vniueriò  ; così  giudi- 
cando ella  neceifaria  al  Commertio  Humano 
varie  Arci  t Se  var ij  Ordini  di  Perfone  * anco^ 
ra  giudicò  neceifaria  la  diuerCità  delle  Perfec- 
noni  Naturali  degli  Huomini  ; perche  gli  più 
imperfetti  fon  nati  per  feruire  a’  più  perfetti: 
& chi  non  è capace  delle  Arti  ingenue  ,è  dcj 
ilinato  alle  mechaniche . 

DI  qui  fnoderai  quella  nodofa  di/ncoltà^ 
fe  fia  in  potere  di  ciafcun'Huomo  il  giu*, 
gere  al  fommo  delle  Virtù  Morali  • Non  par* 
la  delle  Sopranacuraìi , & Infuie  il  noiiro  FiV 
lofofo , perche  non  era  Teologo  « & per  fua 
difgratia , non  conobbe  la  gratta  • , 

Difcorrcano  duque  gli  Stoici  in  quella  for- 
ma • Se  la  libera  Volontà  è quella  che  fà  1*  At- 
to Vitiofo,  ò Virtuofo:  dunque  I’  cifere  Vir«ì 
tuofo  |Ò  Vitiofo  c in  arbitrio  della  Volontà  , 
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Voglia  dunque  l'tf  uomo  eflere  più  Vistolo  5 
il  faràjvoglia  edere  più  Vir ruota, il  farà  qaan- 
to  vuole;  perche  II  Volere  altro  contrario  noa 
ha , che  il  non  volere  • ' 

Ma  odi  come  il  noftro  Filofofo  , con  quel 
che  fi  è detto , folue  ogni  dubitatione . 

L'Huomo  è còmpolto  di  Materiale  , & di 
Spirituale  : di  Senta,  e Ragione . Egli  è vero, 
che  la  Parte  Ragionatole  : può  volar  col  de* 
fiderio  a si  alto  $egao;ma  la  Senfitiua  la  qual’ 

$ più  poftente  in  vn , che  in  vo*altro  , fà  con** 
trapelo  al  volo  delia  Volontà  più  in  viu 
che  in  vn’altro , Ognuno  può  cfler  Forte_»  » 

& Prudente,-  ma  egliè  ben  difficile,  che  eoo 
le  fera*  naturali  tutti  pofiono  efiere  così  For* 
ti  come  Achille , & così  Prudenti  come  Vlif* 
fe  , eccedendo  io  alcuni  la  Pafiìone  del  Timo* 
re,  ò mancando  la  perspicacia  dell’lntellet* 
to.  Onde  la  Volontà  ; non  potendo  effer*  ef- 
ficace à sì  alto  volo } farà  Velleità , 

Veroè  per  tanto  , che  nella  Carriera  della 
Virtù  i dee  clafcun  procurare , fe  non  può  ri- 
portar la  prima  Palma , riportar  la  feconda  / 

& doue  giugner  non  può  con  le  forze  , giu* 
gnerui  col  Defiderio . Perochc  fol  nel  l’acqui* 
fio  della  Virtù  è lecito  di  deftderare  ciò  chcj 
non  puoi  confeguirejperch'ella  è infinitamen- 
te defiderabile.Felici  dunque  coloro,  che  na» 
feono  dotati  di  Naturali  Potenze, (ottimamen- 
te difpofte alle  grandi  Virtù  Morali , ma  qua- 
lunque fia  il  Suolo , conuienfi  di  renderlo  più  . ( 
fecondo  che  fi  può , con  la  coltura  • 

Colui  che  gioca  à*  dadi  , defidera  il  punto 
pìùfauoreuole  , ma  qualunque  gli  vengala  , 
procura  con  elio  di  miglioralo  il  fuo  gioco  , 
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Niun'Huomo  è flato  più  coftumato  di  So» 
crate  , che  haueudo  recata  nelle  Scuole  la  Fi- 
lofofia Morale  , tuttala  efpreffe  n e’ Tuoi  co* 
ftumi  .Se  fi  foffi  perduto  il  Tuo  Libro  , fi  po* 
tea  leggere  nella  fua  Vita.  Vn  grande  AftroJo- 

?;o  » che  noi  conofceua , vedendo  i tratti  del 
uo  volto  t & la  Figura  naturale)  inhorridì  »e 
dille  • Cofitti  è di  certo  il  più  maltaggio  chtj 
jhoggiviu «.  Apena  contennero  le  mani  gli  fuoi 
Difcepoliche  non  pagafiero  co’ferri  quel  ca- 
Ionniofo  Prognoftico  : ma  Socrate  li  ratenne  » 
dicendo  : Egli  ha  ragione  , tal  fu  il  mio. nata* 
tale  | ma  con  la  Filofofia  l'ho  (uperato  « 

Di*Primi  Semi  che  producono  gli  Habitii 
Morali . Cap.  111. 

Vattro  cofe  concorrono  ne’Vege- 
(abili  , il  Suolo  , il  Seme  , la 
Pianta  , e il  Frutto  : & altre- 
-ranre  concorrono  nelle  V>rtùMo- 
rali . Le  Naturali  Potenze}  ecco 
il  Suolo  : gli  primi  Atri;  ecco  i Semi  dell’Ha* 
bito:  l'Habito  prodotto  da  gli  Atti  .*  ecco  la 
Pianta , & gli  Atti  riprodotti  dall’Habito;  ec- 
co i .Frutti  della  Virtù . 

Già  fi  è parlato  del/e  Potenze  Naturali  : 
hor  pari  aremo  di  que'Primi  Atti , che  fono  i 
Semi  dell’Habito  Virruofo . 

GRan  contcndenza  fù  tra’  Fliofofi  , fe  le 
Virtù,  e'  Vitij  prouengano  tanto  ira'» 
mediatamente  dalie  Potenze  Naturali  dell’- 
Anima , che  con  verità  fi  pollano  chiamare 
innati , fattribuendone  [e  lodi  , ò ilbiafirao. 
alla  NamraLiumana . & non  aU'Huomo . 
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DalI’vna  parte  * fi  come  I’Huomo,  prima 
viue  come  Animale,  che  come  HuomoAvfan* 
do  prima  il  Senio  , che  krRagione;  non  par 
marauiglia  ch’egli  naturalmente  più  ine! ini  al 
Vitio,che  alla  Virtù,baftado  nafcere,per  mal* 
oprare.  Dall'altra  parte,  efTendo  le  Leggi  Na- 
turalidrittamente  conformi  alla  Ragione^  : 
forza  è , che  1*  Huomo  Ragioneuole  naturai* 
mente  più  inclini  alla  Virtù,  che  al  fuo  córra- 
no: ballando  nafeer’  Huomo,  per  ben’oprare. 

Si  aggiunge  da  quella  parte , che  alcuni  ef- 
fettualmente fortifeono  vna  Natura  tanto  re^ 
belle  al  proprio  bene,  che  maggior  antipathi» 
prouano  contro  la  Virtù,  che  la  Vite  contro  la 
Braflìca.  Si  aggiunge  da  quella  , che  altri  dal- 
la Natura  benigna  fon  tanto  fauorici  che  mi  - 
norj  doglia  fentirebbero  a foflrir  mille  morti , 
che  a commettere  va’  atto  indegno , 

HOra  pervenirne  a capo, negar  non  fi  può, 
che  de* primi  femi  deile  Virtù,  altri 
nonfìaoo  innati  nel  proprio  Suolo;  altri  ac- 
quataci di  fuora . 

Trouanfi  taluolta  in  alcuni  le  facultà  Natu- 
rali sì  ben  difpofte  , che  fenza  foreftiero  am- 
maceramento,  nè  forza  veruna,  per  fe  mede- 
lime  producono  gli  Atti  Morali . 

Quella  fponeanea  feconditi  lì  vede  ancora 
negli  Habiri  Intellettiui  .*  perochc  molti  fen2* 
aiuto  dell’Arte  inuentarono  Arti  nouelle . ■; 

Cadmo  iliiterato  inuentò  le  Lettere,  nuouo 
tormento  degl’ingegni  : perochc  molti  pian- 
fero  per  impararle,^  altri  pianfero  per  hauek 
le  imparate , Anaifimaodro  inuentò  l’Horolo** 
gio  Solare  ; marauiglìandolì  il  Sole  Hello  di 
vedali  preio  io  vaa  Rete  di  poche  righe . * 


libro  Secondo.  37 

Dipelo  inuentò  la  Statuaria , che  con  vn  ferro 
acuto  » come  Pallide  con. lo  Scudo  > cangiò 
gli  Huomini  in  Salii  • 

L'iftcfia  fecondità  fi  vide  nelle  facoltà  Ap$ 
prritiue  circa  ì Coftumi,  come  nelle  IntcIJecW 
tiue circa  le  Scienze  : peroche  alcuni  Animi  , 
fortunati  Difcepoli  di  fe  fteflì , fuegliaronofa 
me  defimi  a grandi  Atti  Morali , j.  f 

Camilla  fanciullina  di  ferino  latte  nutriti 
nelle  Sefue , di  proprio  iftinto  prefe  amore  al* 
la  Pudicitia  ; & conferuolla  inefpugnabilo 
nella  Reggia  de*  Volfchi , fenza  Prole  non-# 
fenza  gloria.  Achille  educato  fra le  molli  Don«f 
zclle , accioch*  effeminato  neDe  deiitie  non.* 
cono fccflc  la  Guerra  ; rifiutò  gli  Olirif  e ì 
monili,  & elelfe  l’Armi,  che  non  hauea  vedu| 
•le  mai,  per  far’ opere  forti . - - * 

Ciro  gittato  alle  Fiere  affinché  non  regnafi» 
fe  ; e dalle  Fiere  pafciuro  : cominciò  il  Regnò 
fra*  Pallorelli  s tanto  imperio  io  fopra  vnò 
fcanno  di  faggio  , come  dopo i su  l'aureo  Tro** 
no  di  Perfia.Et  Marco  Catone  ancora  Infante* 
gtàparlauada  Confole  , intempeftiuameotn 
maturo  : onde  fi  diffe , che  di  fette  anni  non 
era  fanciullo  ; e di  fetranta  non  era  vecchio.* 
La  Natura  non  dona  le  Virtù  j mainuecc 
delle  Virtù  dona  à’Bambùni  estri  adombrai 
menti  informi  , che  alcuna  volta  da  fe  fìeffi 
prendono  forma  . A colf  oro  le  Virtù  furono 
abbozzate  nelle  compleffioni , ma  formare# 
dopo!  con  la  propria  induftria*  . ; 

T Veti  quelli  furono  Semi  inoatinelle  Na« 
turali  Potenze , che  germogliarono  gli 
Habiti  Morali  : Altri. Semi  fop,  trasportati 
fuor  a,  q conia  Imiuuoac,  ò.coo  la  Forza,-! 
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La  vera  ftagione  di  fpargcre  quelli  Semi  è 
la  Fanciullezza)  perch’ella  è più  procliue  alia  - 
Imitatione,  e perciò  più  docile , Nella  radice 
dof’e  Viri  flou  elle  pollo  alcun  foaue  odore , 
odoro  fé  all'Autunno  rende  le  Vue  mature  t & 
le  Imagini  del&  Virtù  inferite  ne’  ceneri  anni 
'Coi* la  Imitatione  fan  generofe  le  Attioni 
neli'età  ferma . A*Ui  Cangnolini  laccanti  infe*  . 
guano  i Cacciatori  a lattar  contro  alla  pelle 
del  Ceruo , ò del  Cinghiale  nel  Tuo  Canile^  j. 

' accìoche  fatti  audaci  non  temano  quelle  Pie» 
Malia  forcfta  : la  Imiration  delia  fìnta  pugna» 
voglie  i!  timor  delhuvera» 

Oli  Accludi  eterei  cavano  i lor  Fanciulli  al- 
}a  Lotta  , alia  Malica  , & alle  Scienze  j ma-a 
con  a veder’efcmpli  de*  buon  coftumi,  & per* 
ciò  riufciuano  ottimi  Atleti , e Danzatori , e 
So  fi  (li  ; ma  tanto  Vitiofi , che  I*  Attico  Nome 
Infamò  tutta  la  Grecia.  Niuno  c miglior  Mie- 
fico  delle  Virtù, che  i propri  Genitori  : perche 
ninno  Bfemplare  naturalmente  è più  faciìcL* 
imitare.  AgaficJequel  Virtuofo  Re, non 
folle  Fanciullo  nlun  Precettore , dicendo:  D* 
tolta  debbo  imparare  da  cui  fon  nate,  Primi* 
di  hauer  {Indiato,  Teppe  che  niuno  gli  potei 
date  i documénti  della  Vita  , meglio  di  colui 
che ghiiauea data  la  Vita. 

Più  altamente  sf  improntai»  Imagino della 
Virtù , quando  caldo  Sigillo  è 1 Amor  pater- 
no* & molle  Cera  1* vbidienza  figliale.  Ma 
nella  Patera*  Scuola  più  infognano  i buon» 
£fempli , che  i buoni  Precerti:  perche  più  fe* 
deli  fono  gii  Oggetti  deU*occbio  ■ , che  dell'- 
» orecchio  « & è piè  facile  il  ben  comma udire* 
f he  il  bea’ cicguirc , , , . v - i 
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1!  Granchio  riprendeua  il  fuo  retrogrado 
pargoletto  , dicendo  ; Pigliuoi  mio  , ti  non 
€ amini  diritto  « Et  quello  rifpofe  j Padre  mio9 
io  camino  come  veggio  , che  tu  camini , 

Virruofo  deu’eftere  il  Genitore.,  fé  vuol 
che  gli  nascono  Virtuofi  Figliuoli  . Perche  al* 
tro  non  effendo  il  Figliuolo  » che  vna  Imagino 
del  Padre  $ farà  vn  Moftro  di  Natura , le  il  Fi- 
gliuolo padreggia  nel  fembiaote  , & non  n(^ 
coltami?.  • ' 

DEbbonfi  dunque  le  Virtù  Infegnare  con 
piaceuoiezza , & affetto , per  non  ren- 
dere odiofa  la  più  amabil  cofa  del  Mondo»  Ma 
(e  l'Amor  non  gioua,dce  giouare  il  Timore  i 
La  (trada  della  Virtù  fi  troua  da»  Genero  fi 
al  raggio  della  Gloria  ? ma  di’Villani  al  lam- 
po delta  Sferza  . I Cernì  ridotti  alle  anguille 
da’Cani  , corrono  io  grembo  ail’Huotno',  da* 
cui  fuggiuano  , & il  Vitiofo , per  is fuggir  la 
emenda , ch’ei  reme, ricorre  alla  Virtù, ch’egli 
aborriua . 

Soli  i Pianeti  hanrio  vo  mou  intento 
contrario  alle  altre  Stelle  dall* Occidente  a!** 
l’Oriente  ,ma  la  Suprema  Sfera  violentcmeo* 
ce  li  rapifee  come  le  altre  dall’Oriente  all'Oc-; 
cidente  • Alcuni  Fanciulli , di  propria  peruef* 
fa  inclininone  van  contri  il  Ragìoneuole  « 
ma  dal  Primo  Mouentedel  rigorofo  Cor^ 
reggitore  fi  dtono riuolgere  alla  Ragione» 
fielierofoote  con  l’hafta  vccife  la  ChìmertjJ 
la  qual  co’fuoimonflruofi  Capi  fpauentau&# 
quei  della  Licia , che  non  vfcilfero  alle  opero 
loro:  & il  Sauio  Maeflro  con  la  Sferza  toglie 
a*Fanciul  li  que’ fintali  ìct  Capricci , chclirìg 
buttati  dalle  Vittu®  lo  ©pernioni f - ; » 
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HAi  tu  dunque  veduti  tré  Genij  differenti 
; circa  1*  entrar  nel  camino  deila  Virai  t 
l’vno  per  proprio  mouimentoil’alcro  per  Imi- 
tatione  ; }*vltimò  per  forza . 

Di  tutti  tré  vn  Secolo  folo  vide  nobile  Esé- 
pio  io  tré  famofi  Perfonaggi , i quali,  appref- 
io  Seneca, con  deferente  mot  ino  giunsero  già. 
rio/i  alPvIcima  Mera  della  Virtù  Morale]:  cioè 
Epicuro .Metrodoro  , & Hermaco  • 

Ma  Hermaco  entrò  nella  via  della  Virtù  , 
fpintoui  a forza  da  Metrodoro;  Metrodoro  fa- 
cilmente vi  entrò,  feguendo  le  pedate  di  Epi- 
curo : Ma  Epicuro  , lenza  precetti,  nè  precet- 
tori , infegnò  la  firada  a fe  fieflo  con  Aiti 
Virtuofi  da  Fanciullino. 

- •Tatti  tré  da  feconde  femenri  produlfero  al- 
te Palme  di  Habiti  Herpici } II  primo  con  At- 
ti forzati  il  fecondo  con  Atti  imparar»  : il  ter- 
?o  con  Atti  Tuoi  propri;  non  douendone  gra- 
ne fe  non  a fe  (fello , e alla  Natura . 

Ammirabile  il  Terzo;  lodeuole  il  Secondo; 
ma  non  biafuneuole  il  Primo  : effondo  affai 
meglio  il  diusnir  Virtuofo  per  forza  » che  Vi- 
tiofo  perelettione. 

• Mente  adunque  il  Vulgo  ignorante  ; & 
ctiamdio  non  Vulgati  Perfpnagg',  che  ci  dan- 
no Epicuro  per  raro  Efempiodel’a  Vita  Vo- 
ìutruofa , & Senfuale  . Non  fan  coloro  qual 
Voluttà  folle  quella , doue  Epicuro  ripofe  la 
Felicità  Humana.  Era  ben  lontana  da  quella 
fua  Voluttà  » la  Vita  Volucuiofa. 

: Toltone  quell’errore , commune  a tutti  gli 
Scoici  di  quel  tempo , che  col  Corpo  fi  cftio- 
gual»  Anima,  da  lor  giudicata Corporea;.eg|i 
c cerio^hcuiua  Romito  viffe  vita  più  àufiera 

^ «è 
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oè  più  (offerente  di  Epicuro.  Voluttà  chiama* 
uaegiij  quella  imperturbabile  ferenità  delia 
niente, & impaflìbile  tranquillità  delie  PaP 
(ioni  ; acquifìata  , non  con  le  otiofe  piume  3 
■c  fplendide  menfe  : ma  con  l’ incallire  il  Cor- 
po ad  ogni  doglia , & panimo  ad  ogni  ingiù, 
ria  delia  Fortuna  : finche  la  Senfualità  perdei, 
fe  il  fcnfo  ,&  ancora  dentro  il  Toro  di  Fala« 
ride , l’Huomo  folle  Beato  »' 

* Tal  felicità  non  eleggerebbero  per  fc  fieli, 
fi  gli  iùoi  Calunniatori* 

• . ■ * , N 

Dell' Habito  Morale , Cap.  IV# 

Gni  Seme  benché  piccolo , ne*  fieli- 
r ci  Campi  produce  la  Pianta  della 
\ ileffa  Natura:  &ogai  Atto  Hu* 

..  v p,  w , mano  , benché  fugace  lafcia  nell'- 
Anima  vna  permanente  Qualità 
della. fifa  fpecie , Se  gli  Atti  fono  Intellettua- 
li 3 l’Habico  farà  Intellettuale  ; come  le  Scieu* 
ze  : fe  fono  Morali  ; l'Habito  farà  Morale , & 
farà  l'Huomo  degno  di  lode  » ò di  biafimoj  di 
Honore,  6 di  Vergogna,  ^ 

Altro  dunque  non  è l ' Habìto  Morale  3 che 
vna  Qualità  impreffa  nell'  Anima  : la  qual  di- 
fpone  l’Huomo  ad  operar  cofe  honeffe  • > • 

Quella  Qualità  quando  è imperfettamente 
impreffa  cod  pochi  Atti , ò leggieri , fi  chia- 
ma fimpliee  Difpo fittone , & non  Habfto . 

Ogni  gran  Pianta  nel  fuo  principio  évo  fra» 
gii  Virgulto , che  per  poco  fi  fecca , ò fucile  j 
ma  nutrito  dal  Tempo, al  Tempo  refiftèj  & di 
pargoletto  diuenuto  Gigante  j ride  la  Bruma) 
& il  Sirio  Cane  ; lotta  con  l’ Aquilone,  & con 
‘ l’Att-  • 
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TAuflroi  occupa  il  del  co’  rami,  e la  retru 
con  le  ridici^  Cosi  la  Difpoficione  al  princi- 
pio  è frale , & poco  falda  j ma  nutricata  con 
Atrifrequenti,  &co!l»vfo,  diuiene  Habico 
così  robufto , che  nè  forza  edema,  uè  corpo- 
ral  debilezza,  nè  la  falce  del  Tempo,  nè  quel- 
la della  Morrei]  recide,  perche  col  Tempo 
J'Habito  diuien  Natura . 

Egli  è dunque  vero  ciò  che  auuifa  il  noftro 
Filofofo  : che  nè  vna  Rondine  td  Primaucra , 
nè  vn'Atto  folo  fa  PHabito . 

Niuno  naturalmeotediuien  Vitiofonè  Vir- 
tùofo  in  vn  tratto  . Gran  miracolo  fò,  chtj 
Arefcufa , in  vn  giorno  di  Femina  diuenifie 
Mafchio  , ma  egli  è maggior  miracolo  chcJ 
vn  Vitiofo  habiruato,  con  vn’Atto  folo  fi  can» 
pi  in  Vircuofo.  Ma  pur  vedraflì  quello  Mira- 
tolo , quando  quell’  Atto  fia  tanto  vehemen» 
ie , che  imprima  qualità  equivalente  a molti 
Aiti  : iìcomca  mouere  vnpefo,  ha  maggior 
lorza  vn'impero  gagliardo  che  cento  rimedi , 

* A ncora fra’ Gentili , efieodo  Caio  Valerio  " 
_ di  diifoluti  anzi  difperati  coilumi  j Publio  Li- 
cinio per  farto  Buono , i!  fè  Pontefice  di  Gioy 
ue Olimpico.  Chi  vdì  giamai  rimedio  più 
Arano  a*  mali  Coftumi?  Commettergli  14^ 
Sacra  Dignità  , per  eh'  egli  è Sacrilego;  e dar* 
gli  il  premio  per  caligarlo  i Pur  tanto  s*  im- 
prede  nella  mente  fcelerata  l’apprenfion  di 
quel  Sacro  Ho nore  ; e così  generofo  fu  il  fuo 
proponimento*  di  non  macchiar  conAttion 
vergogno  fa  il  candore  della  Sacra  Benda.»; 
ch’egli  non  hebbe  vguale,  nè  inviti)  prima 
dei  Pontificato  , nè  io  Virtù  dapoi  che  fu 
Pontefice , •••» 

Non 
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1 Non  lì  può  dunque  disfar  l’Habito  antico, fe 
con  da  colui  che  lo  fece  : Contraponendo  At- 
ti ad  Atti , Habito  ad  Habito  ; & quali  Ni* 
tura  a Natura , 

» 

proprietà  dell' Habito  Urtile*  Cap.V# 

Ella  Virtù"  Morale  hauendo  nói 
nel  primo  libro  tocca  la  fusu» 
principa)  proprietà  « cioèl'elTer 
degna  di  Hon aie  , & di  Lode  : 
ci  riferbammo  di  di  Correre  di 
•altre  tre  Proprietà,Che  le  cotìuengono  inquan- 
to Habito , effendo  communi  atufti  gl*  Habf- 
ti  , eziamdio  delle  Arti  Liberali,  é'Mecinichè. 

Quelle  fonò  il  difpor  l' Huomo  ad  operare 
facilmente  , dìletteuolmento  , ér  vnìfcrmè • 
punte.  *>" 

Habito  Virtóofo  al  principio  è dìf- 
ficile  i perche  li  come  vdifli , la  Viitù  è 
nell’arduo  j ii  Vi  do  è nel  proc  iue  5 ripugfiin* 
do  a quella  di  Scafo  $ & non  a quello.  / ^ 

L'Habto  adunque,  fupCrando  a poco  a po- 
co le  fcabrolìtà  , produce  con  facilità  quegli 
Atti  j che  perauanti  eran  difficili . 

Qual'Arce  piò  difficile  di  quella  del  Funam- 
bolo ? il  qual  paleggia  in  aria  fopra  vna  lun- 
ghezza fenza  larghezza , col  precipitio  dall*- 
vno,e  dall'altro  lato  , e la  morte  damanti  a 
gli  occhi  f E non  per  ramo,  col  lungo  Habì- 
roperuienc  a tal  iicurezza  , chela  fanralia 
oon  apprende  ; 1*  occhio  non  vacilla  ; il  cuor 
non  palpita;  hor  pende,  hor  fi  ,vibra,hor  s’in« 
aarca  , & hor  fpicca  fatti  , che  ancor  nel 
piano  Aiolo  faria n mortali  ,'  fiche  ognun  teme 
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la  caduta , fé  non  a chi  tocca  . Hot*  a quello 
legno  peruiene  vn  iongo,&  coftumatoJH abi- 
to nelle  cole  Morali  $ rauìcurando  l’Animo  a 
Caulinare  perla  diritta  via  della  Virtù,  lenza 
precipitare  nè  all*  vno  ,nè  all'altro  e (Iremo.  ' 
Molte  cole  fon  difficili  nelle  Virtù;non  per-» 
chefìan  tali  j ma  perche  per  tali  fi  apprendo- 
no . Ai  Caualli , che  adombrano , caminando 
per  luoghi  non  vfati , vn  fallo  pare  vn  monte: 
vn  tronco  lembra  vn  ferpente,  & la  falla  opi- 
nione generando  vn  vero  fpauento , precipita 
Il  Cauallo  , e il  Caualjere  - 

Tai  fono  molti  quando  entrano  nella  vi  za 
• della  Virtù  > illufi  da  pànici  timori  fi  lafciano 
sbigottirei  abbattere  da  vani  Oggeti.  Ma  fi- 
come  il  rimedio  à* Caualli  ombrofi  , none 
fpingerli  oltre  a forza  con*  pungiglioni  a’fian- 
chi,  m3  fermargli  far  loro  odorare,  & co- 
no cere  ciò  che  cesellano:  qneftp  apuntofà 
l’Habtto  a*  Pufill animi  * fa  che  fi  difioganmno 
per  fe  fleflì  , 8c  fi  ridano  del  lor  timore  • > 

U E fidamente  rende  facili  gli  atti  difficili, 
JLx  ma  piacettolì  gli  difpiaceuoli- 
Niun’arbore  hà  più  amare  radici , che  l’Al- 
bore Loros  t ma  niuna  partorire  frutti  più 
dolci . Ella  hà  i!  fiele  nelle  radici , e il  nettare 
nelle  cime:Ja  cui  dolcezza  fù  la  Remora  delle 
Naui  di  Vliffie  , trattenendo  nella  {piaggia-» 
Tirrena  i Nauigaoù  • 

• Niente  è più  amaro  al  Senfitiuo  appetito, 
che  quei  primi  Atti,i  quali  partorirono  i’Ha- 
biro  della  Fortezza  , ò del  a Temperanza  ; ma 
gli  Atti  ripartoriti  dalTHabìco  fono  (barn  . » 
Giunge  a tal  fegno  l’ Habitual  Fortezza  di 
Mutio  Sceuola,  ch’egli  paufcc  più  ano  poter* 

efe- 
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efegmre  con  la  fua  deftra  vn’  Aito  forte  coni 
tro  al  Nemico  della  Parria  , che  a cuocerti  li 
delira  dentro  le  fiamme , & più  inhorridifce  il 
Nemico,  amirare  il  tormento  di  Sequoia,  che 
^Sceuola  à (offerirlo ..  Niuna  operation  natu- 
rale è difpiaceuoie:Narura  le  condì  tutte  con 
differenti  piaceri . V Habito  continuato  è \n* 
altra  Natura,  dice  il  ooflro  Filofofo  t effe  r 
dunque  non  può  , fe  non  piaceuofe  . 

Allora  l’ Habiro  Vitiofo,  ègiunto  all’eftre- 
mo,  quando  fi  gode  nelmai’  oprare,  & allori 
1*  Habito  Virtuofo  è giunto  alla  perfettione^ 
quando  fi  lente  diletto  nell’  oprar  bene.' 

Finche  il  frutto  è acerbo  , non  è maturo, nc 
maturo  è 1*  Habiro  finche  ritiene  qualche** 
acerbezza. Sarà difpofirione,  & non  Habito  ; 
e perciò  facile  a eradicarli . 

Epicuro  mentre  moriua  di  acetbiffìmi  dolo- 
ri delle  vifeere  infrancidite  ; lenza  dim  oprar- 
lo in  verun’Atto  : a gli  Amici,  che  l'addiman- 
darono  com*  egli  ftaua  jrifpofie*  puffo  felice* 
mente  cjuefl'vltimo  giorno  della  mia  vita  , & 
mandò  I*  vltimo  fiato  prima,  che  vn  gemito. 

Quello  eftremo  godimento  negli  cftremr 
dolori , fece  proua , che  V Habito  era  Vete§ 
rano  > e non  Tirone . 

Dirti  finalmente,  chel’HabitoVirtuofo  ctf 
giona  la  Vniformità  negli  Atti , eh’  egli 
produce . Tali  fonor  leOperationi  qual*  è il 
FrincipiOjda  cui  fi  mouonotfe'l  Principio  è vn 
Habito  Virtuofojturre  le  operatiohi  da  quello- 
nafeenti  faranno  Virruofe,&  perciò Vnìformi. 

Gli  effetr!  fi  raffomigliano  alle Ior  cagioni; 
dunque  gli  effetti  di  vn*  Ifteffa  cagione,  fra  lo- 
ro necellariamentc  fi  raffomigliano  » ' 

# ' 
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Chi  opera  per  Habito,opcra  Tempre  a vn_» 
modojperche  il  Principio  è intrinfeco.c  per- 
manente : non  potendo  efier’Habito , fe  non  q 
permanente  , ed’  intriofeco . 

La  Luna  Tempre  fi  mura» il  Sole  e Tempre  1*- 
iftetfo  , perche  quella  riceuela  luce  di  fuori; 
quello  hà  il  Principio  del  Tuo  fulgore  inter- 
no, &eterno.  Se  fiopcra acafo  , cafofarà 
Che  l’Opera  fia  buona  : perche  il  Cafo  c vnj 
Principio  variabile , &:  efterno  • 

Il  CaTo  infegnò  ad  vn  Pittore  a dìpignere 
Con  la  Spogoa  la  Spuma  del  freno  , volendola 
cancellare  j ma  fe  accertò  vna  volta,non  hau- 
icbbe  accertato  la  feconda . 

Chi  operi  per  Paflione,  Indi  a poco  operei 
rà  il  contrario  , perche  Te  ben  la  Paffione  è 
vn  Principio  intrinfeco  i ella  è però  momen., 
tanea;  mutandoli  con  gli  ^Oggetti  ; come  il 
Mare  co’  Venti.  Chi  opera  per  lmitationc_j , 
non  farà  l’opre  vniformi  : perche  tali  faranno 
le  Copie  , quii  fono  gli  Originali. 

Chi  opera  per  Natura , opera  Tempre  a vn 
modo  ifteflo  ; & chi  opera  per  habito , opera 
per  Natura  ; perche  l’ Habiro  continuato  fi 
Cangia  in  Natura  , come  fi  c detto  • 

' Le  Statue  della  Plailica  fon  tutte  vniformi,  * 
perche  tutte  fi  formano  da  va  ifteTTo  Model* 
io, e tutti  gli  Atti  vfeiti  da  vn’Habito  Virtuo* 
fofon  Virtuofi  ; perche  1*  Habito  Virtuofo  è 
vn  Modello,  che  ha  per  Forma  la  Retta  Ra* 
«ione , inalterabile  , ed’  eterna  , 

L’iftefto  auuicnc  degli  Habiti  Vitiofi,  a.» 
contrario  fenfo  ; Chi  opera  con  PHabito  del- 
la Prodigalità  farà  Tempre  Atti  prodigali.  Chi 
conPHabito  dcll’Auaritia , gii  Atti  Taran  Tem- 
pre 
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prp  auari . Chi  con  l’Habito  della  Liberalità  : 
Tempre  gli  Atti  faranno  liberali:  perche  quai*- 
c l'Habito  , tal’è  l’Atto.  Ma  fe  alcuno  vgual- 
niente  forte  priuo  degli  Habiti  delia  Liberali- 
tà , e della  Prodigalità  , & dell’Auaritia:  co- 
me i fanciulli , e i fatui  : co  fi  ui  quantunque» 
doni , ò non  doni , non  è Liberale,  nè  Pro- 
digo, né  Avaro  ; perche  gli  Atti  ncn  nafeono 
dal l’Ha biro  della  Liberalità  j rè  de'Vitijeflrcf- 
mi  ; de'quali  non  è capace,  ma  da  impeti  fot$ 
tuitf,  e brutali;  & perciò  Tempre  ditfìmili. 

Dtlli  Atti  Spontanei  , (fr  no»  spontanei . 
Cap.  V. 

Jn  può  capire  , che  cofa  fia  l’Atto 
Morale  , chi noncapifee  qual  fia 
la  differenza  fra  l*  Attive  Deli* 
beuta  ; & l’Indeliberata  ; fra  laj 
Spontanea , la  con  Spontanea  , e 
la  Mifta  , spontanea  e quell’Attione  * cheN 
Huomo  hà  nel  fuo  arbitrio,*  & liberamente  la 
fà  , cor.ofcendo  le  Circoftanze  di  ciò  che  fà’. 

Enea , in  fìngolar  duello  vincitore , vccide 
Turno,  becche  fupplice  , perche  Turno lenza 
pietà  gli haueua  vccifo il  fuo  Pallente,  Quc- 
fla  fu  Attione  Spontanea , & deliberata  ;anzi 
di  lungo  tempo  premeditata  confìderando 
feco , che  pietà  non  merta , chi  pietà  non  hà. 

ATtione  non  Spontanea  è quella,  che  fi  fi 
per  Tgnoranza  : ò per  forza . 1 

Per  Forza,  quando  l'A  ttj'one  non  è in  pota- 
redi  chi  la  fà  , mi  di  colui  che  la  fà  fare»  * 
Cosi  Vliffc  non  fegue  gli  Tuoi  Compagni  do- 
po la  fede  data  j perche  dal  Ciclopc  Yieoii- 
«w»  dentro  la  Ciotta , 

Per 


48  deila  filosofia  mor.  , 

Ptr  i quando  l'Amonc  e in  libe- 

ro potere  di  chi  la  fa;  ™ conofcendo 

qualche  circoli  an2  a di  ciò  che  fa.  Cosi  >1 
profugo  OreBe  cacciando  fletta  v a Cerno  , 
ìion  fapeodo  che  il  Cetuo  e facrato  a Diana  : , 
diuenuto  Reo , benché  innocente  . 

ATtione  M,,U  di  «pontine o,  e non  Spon- 
taneot  e quando  chi  la  fa , non  vorri» 
farla  ; ma  pur  la  vuol  fare , per  isfuggtr  quaj. 

' che  aran  male,  ò procacciar  qualche  gran  he. 
rnsì  Aoamenoune  facrifica  la  Figliuola  , 
per  timor  dfnon  efTer'egli  da  Greci  rarificato 
T TOra , nelV  Anione  Spontanea , 1 Huomo 
H (ente  piacere  : nella  Forzata  , fonte  di- 
fpiaceVe , nell’  Ignorante  , ne  piacere  ; ne  di- 
(piacere  : nella  blifta , piacere  infisme  , & di- 
(macere  a Nell'Anione  fpontanea , la  bontà  , 
òPla  malitiafi  mifurano  dalla  bontà  ,o  maiitia 
dell’  Oggetto  , del  Fine , ò de1  Mezzi , come 

dicemmo. Nell’ Anione  Ignorante , fe  la  cir- 
coli anzi  ignorata  deue  effer  nota  a ciafcuno 
col  lume  Naturale , che  è la  Sinderefi  , l’Igno- 
ranza è malitiofa . Tal  foqueha  di  Stamma- 

to  che  haueodo  rubato  il  teforo  della  Repu 

b\\cz  di  S.  Marco;  fi  feusò  dicendo:  lo  crediti* 
chelecofe  publìtbe  fojfero  dtchile  piglia • | 

L’Attion  forzata  , fe  per  fe  iìcff a e cattiua, 

' c la  vo  onta  vi  acconfente , 1*  Opera  e vino- 
fa . Mi  fe  la  volontà  rettile  quanto  può , non  , 
folo  l’ opera  non  è vitiofa  , ma  el  la  e Meuo- 
le  e virtuofa  : come  auuenne  alla  catta  Ro- 
mana. L'adulterio  fu  nel  tiranno,  & non  in 
le?? perche  non  in  leu  ma  nel  Tiranno  fu  vo- 
lontano . Nell*  Attion  Mifta^  fe  il  Timor , ò il 
dolor  , ìh«  la  Coftanz»  di  vtf  Huomo  forte  S 
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l^Opeta,.  benché  eatdui  , è compatibile:  per- 
che quanto  fi  minuifce  lo  Spontaneo,  tanto  6 
minuifce  la  colpa . Et  quedi  fono  gl  i più  prò- 
prij-foggetri  delle  Tragedie:  quando  vn  Per- 
fohaggiò  j-tiè  totalmente  Reo , nè  tòtalmen- 
te  innocente , merta  caftigo  , e compàflìone^ 
Ma  fe  J*  Opera  è toralmenre  peruetfa , co- 
me il  parricidio , il  Tradimento  della  Patria  9 
t l’Idolatria  : ella  fi  I*  Huomo  totalmente.» 
peruerfo  : & l’horrore  fmorza  la  compaflìo- 
ne  t effondo  bene  indegno  di  viucre , chi{con 
tal*  Atto  comprò  la  Vita , 

' Ma  che  direm  noi  delie  Opre  fatte  per  fin» 
.peto  di  Paffione.**  Egli  è Regola  gecerale/cht 
fe  la  Pigione  preuien  fa  Ragione  ; I*  Opera.» 
non  è Vitìofa,  nè  Vrrtuofa  * mi  indifferente  j 
perche  non  è volontaria , ma  naturale  • Ma-* 
s’ella  è preuenura,ò  accompagnata  dalla  Vo- 
lontà , farà  Vitiofa  ,ò  Virtuofa  , conformo 
all’Oggetto  buono,  òcattiiio. 

Gìàvdifli,  che  1*  Appetito  fenfìduo  deli*; 
Kuotwo,  è in  parte  Ragioneuole,  & in  parte 
Irragioneuole . Egli  è ìrragioneuoJe , & Ani* 
ma) eleo  per  fe  meddìmo,*  perche  intrinfeca- 
mente  non  è libero,  nia  determinato  dell’Og- 
gero , come  l’Appetito  degli  Animali . Siche 
prefentandofi  tn’  Oggetto  grandemente  pia- 
ceuole  di  Cupidfgùr,  òdrVendecta  yl’Appe- 
titoneceffariamente  fi  muooe  come  ilfamei 
lico  giumento  aii’herba , ò il  fallo  al  centro  ; 

. Ma  d’altra  parte  egli  fi  chiama  Ragioneuo- 
le , in  quantó  la  Volontà , eòi  lungo  habito,Ò 
qon  impedofo  atto',:  lo  moaera  ,'&  lo  cor*J 
regge  col  freno  delladlagionec. 

Dunque  gHimpet i primi  , & fobiti  dalfa^ 

r~ VI'  c l’aC; 
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Paflìone,  mentre,  nè  Mntelletto>iiè  IrVolon.' 
là  vi  concorrcrnon  effendo  volontari,  nè  li be- 
ri  r ma  naturali , & oeceffari , come  quel  del- 
le Fiere  $ non  fon  Virtuoiì , nè  Viriofi , ma  In. 
differenti) , L'ifteffo  è degli  Ebri,  e-de*  Furio- 
fi,  le  cui  brutali  Atrioni,  mentre  il  fenno  è 
ingombrato  dai  vino , ò da)  furore;  non  ef- 
fendo  libere  ; non  fon  propriamente  Vitiofe  , 
nè  Virtoofe  . Egli  è vero , che  molte  Alcioni 
benché  non  fiano  volontarie  nell'Effetto, fono 
tuttauia  volontarie  nella  Cagione  , & perciò 
vitiofe.  In  due  maniere  la  Cagione  fi  può 
chiamar  Volontaria.  L’vna  profilm?#  quando 
colui  , il  quai  conofce  , che  il  vino  fàcijmerfr 
l'inebri  a,  & l’ebrietà  fiterame  nte  lo  fà  furiare# 
contuttociò  fcientemenre  fi  efpone  al  perico- 
lo , effendo  obligato  a fuggirlo  . Perche  chi 
vuol  la  Cagione,  vuol  confcquentemente_j 
l'Effetto.  Onde  Pitraco  , fauio  Legislatore, 
decretò  a gli  Ebri  furiofi  doppio  caftigo  $ 
l'vn  per  l’Effetto  , I*  altro  per  la  Cagione  . 

V altra  maniera , alquanto  più  generale,# 
remota,  è,  il  nonhauercon  Habiti  Virtuoiì 
domate  in  guifa  le  impetuofe  Paflloni , che 
l’Habito  fteffo  a’  fubiti  bollori  dell'Ira;  òdeli 
la  Cupidigia  fi  contraponga , anzi  coloro,che 
a gH  empiei  primi  della  Paffìone  foccombo- 
oo , e perdono  il  fendo  j mo  Arano  chiaro  che 
egli  hanno  da4  facinorofi , e bell  iati  auuezza- 
inenti  l’Animo  totalmenre  corrotto.  I 

Odine  vn  grande  Efempio  in  vn  gran  Mo-  | 
Barca  ; cioè  nel  Grande  Aleffandro , quando5 
In  vn  lieto  conuito  piaceuolment*  motteggia; 
io  dal  più  fauio  , e caro  Commenfale  , eoa  * 
l'Hafta  i 1 trafiffs  » & vccifc . 

Potè* 


Digitized  by  Google 


.LIBRO  SECONDO,  fi 

Potei  fcufare  Aleflandro  il  Cubito  "ardor 
dell’  Ira,  che  toglie  all’Atto  lo  fponraneo  j & 
più  l’ardor  del  Vino  «che  toglie  il  Cenno  ; 8e 
1‘hauer  1*  hafta  vicina,  pronta  miniera  dei  fuo 
furore . Siche  il  colpo  fupritna  efeguito  , che 
deliberata»  & il  Vincitor  del  Mondo , dalla-j 
Paflìone  fu  vinto . Ma  quelle  iftelTe  ragioni, 
che  poteano  fcufare  il  fatto, più  I’accufauano. 

Conofceua  egli  benilTimo  per  molte  ante- 
cedenti fperienze  il  fuo  temperamento  ira  co* 
do.  Conofceua, che  in  lui  la  vinolenza  fueglia* 
Ua  la  violeuza:  & perciò  non  doueua  inebriar- 
fi , nè  tener  l’  armi  vicine  * L’Ebbrezza  non  fa 
gli  Atti  vaioli,  ma  della  gli  Habici  vitiofi,che 
ftanno  nell’Anima  come  Fiere  legate , & Bac- 
co dilfolue  la  catena . Siche  i*  Atto  per  fe  in- 
differente , fu  crudele  nella  fua  cagione . OH 
treche , s’ egli  hauca  fenfo  a conofcere  l’ acu- 
tezza del  Motto  $ potè  hauer  Cenno  a cono* 
fcere  la  malu  agird  delia  fua  opra  • 

: Anzi  douea  grati*  al  fedele  Amico,  e fauio 
Maefiro  ( peroche  ancora  Clito  fu  fuo  Filofo*; 
io)  che  mentre  la  publica  adulatone  fomen- 
taua  il  fuo  morbo:  egli  folo * con  vn  detto 
arguto  procurò  di  fanarlo:  accioche  per  men- 
tirfì  Figliuol  di  Gioue , non  facelfe  adultera.» 
la  Madre , ridicolo  il  Padre,  fe  Hello  Spurio  9 
e fuergognato. 

Di  farro  Alelfandro  fteflfo  bea  tolta  rauui- 
fato , fu  accufarore , e Giudice  del  fuo  delit- 
to : & ancora  effer  ne  voleua  il  Carnefice , fe 
non  fofie  fiato  rattenuto . Milorò  nella  ferita 
dell’Amico  la  fua  feriti:  & quanto  fanguo 
bauea  fparfo  dal  petto  altrui,  canto  pianto 
versò  per  gli  occhi  Tuoi  • 

C » ' J»; 
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- : Impedimenti  della  Virtù  ; Cap»  VII. 

là  vdifti  .chela  Virtù  non  è na* 
rurale , ma  nè  anche  contraria 
alla  Natura:  la  qu  al/genera  Ime  ni 
tCjnè  dona  le  Virtù, nè  le  rifiuta, 
_ , Ma  fi  come  habbiam  detto, cha 

alcuni  nafcono  con  le  Potenze  Naturali  me- 
glio difpofte , che  altri  .alla  Virtù  : così  pof- 
fiam  dire , che  alcuni  han  1*  Intelletto  più  in- 
docile, & l»  Appetito  più  ritrofo  a gli  Atti 
Virtuofi  ; fe  non  fi  vince  la  fterilezza  del  Suo; 
lo  con  la  coltura  » 

. Temiftocle,  Virtuofiflìmo  Principe,  potè 
infegnare  il  fuo  Figliuo!  Deifanto  àdomarfe- 
roci  Deftrierij  ma  non  potè  infegnargli  a do- 
mar fe  medefimo  . Potè  renderlo  nella  Dot- 
trina fuperiore  i*  Dotti  j ma  non  potè  farlo 
Con  la  Virtù  diftìmile  da’  Vitiofi  • 

La  Natura  che  ad  altri  è Madre , a colini  fù 
Matrigna:  maleficamente  benefica:  difponen» 
dolo  a riceuere  tutti  li  Beni  , fuorché  il  vero 
Bene , Glouane  degno  di  pietà  , ma  non  di 
perdono:  perche  la  Natura  potè  inclinare  il 
fino  Appetito  ; ma  non  forzar  la  fua  Voglia  r 
qual  poteua  con  la  contumace  fatica , for- 
zar la  contumace^atura. 

Talché  con  doppia , & giuda  querela  ; pò* 
teua  egli  incolpar  lei,  & edere  da  lei  incolpa- 
to : quella  condennata  , & effo  punito  • 

N Alce  dunque  il  primo  intoppo  dall*  Ini 
telìetto  , guida  della  Ragiono  • Perche 
fe  ben  l’Qggetto  dell’  Intelletto  Generale  fia 
il  Vero  ; nondimeno  in  alcuni  più  che  in  altri, 

' - . Mn* 
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l’Intelletto  particolare,  ò dallafalfa  I magma* 
tione , ò dalia  propria  debolezza  abbagliato , 
prende  1*  Apparente  per  Vero  : & la  feguace 
Volontà  prende  per  Bene  il  proprio  male  • 
Quando  compaiono  in  Cielo  due  So!i|,  gli 
Huomini  Idioti  (limano  vero  Sole  il  Rifletto, 
& Rifletto  il  vero  : così  gli  fciocchi , & mal 
formati  Intelletti,  tra  le  Circoftanze  proprie, 
& le  improprie,  follemente  prendono! errore. 

MA  pur  fouente  auu iene, die  quantunque 
l'Intelletto  fia  ben  regolatola  Volon- 
tà , peruicace  troppo,  ò troppo  pigra , rifiuta 
gli  Tuoi  Configli , rapita  dalla  Padrone  . 

Ottimo  è chi  si  : Buono , chi  non  rapendo 
defidera  di  fapere  : Pe (fimo  chi  non  sà  ,<  uc.  j 
vuol  fapere  m Et  Similmente,  Ottimo  è chi  fc- 
gue  la  Virtù:  Buono , chi  defidera  dì  feguirlaj 
Peflìmo , chi  non  la  fegue , nè  hà  volontà  di 
feguirla.  La  Virtù  è in  fe  tanto  bella,  che.fe  fi 
vedette  con  gli  occhi, rapirìa  tutti  i cuori.  Ma 
perch'ella , godendo  delle  cofe  diffìcili, alberi 
ga  in  luoghi  alpeftri,  & ifcabrofi  in  fu!  princi- 
piói  & c lontana  da'  fenfi  ; la  Volontà  pufiila- 
rtimc  , retta  più  atterrita  dall'afprezza  delca» 
mino , che  allettata  dalla  bellezza  del  Termi- 
ne j come  fi  è detto,:  ••  £ - • * 

> Quindi  è , che  aborrendo  la  via , aborri fee 
chi  glie  le  infegna  j & come  Afpido  fordo  « fi 
chiude  le  orecchie  per  non  afcol tare  il  falute- 
uole  incanto  de’  buoni  Configli  • 

1 D'altra  parte  ,!a  ciurmatrfce  Voluttà  , fe^ 
dendo  nella  fiorita  falda  fra  le  delirio  de’Scnfi, 
Infingala  feioperata  Volontà :laquale,benche 
nata  Reina  ; fe  non  commanda  *,  vbidifee  : 6c 
con  in  ifetabil  vicenda , con  la  catena  deliaca 
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fua  $chiaua , e tratta  nel  pricipitio . Giurò  fa 
^Grecia  di  non  dar  pace  a’  Troiani,  fioche  den» 
tro  a Troia  habitaua  colei  , che  con  dannofa 
, bellezza , rapito  haueua  il  Tuo  Rapitore.Non 
ifperino  mai  pace  con  la  Virtù  gli  Animi  Hu« 
mani , finche  da  fe  non  difcacciaoo  la  vezzo? 
> fa , ma  vinofa  Helena  della  Voluttà . 

Quefta  è la  preftigiofa  Circe  , benefica  in- 
uitatrice , & venefica  traditrice  degli  Hofpiii 
Tuoi  :i  quali  con  vn  dolce  nettare  beuendo  vn 
trasformato  veneno  dou'  erano  entrati  H uo- 
mini, diueniuano  Animali. 

A Lia  malignità  della  Natura  fi  aggiunga 
molte  volte  la  prauità  dcll’Educatione. 
Timoteo  Maeflro  della  Cetra , volca  dop- 
pio fbpendio  da  quei  Difcepoli , che  hauea* 
no  già  imparato  lotto  vn  mal  Ceterifli; per- 
che egli  è più  facile  far’imparare  il  bene , che 
non  fi  sà  ,che  far’obliare  il  roale,che  già  fi  sài 
Sterili  fono  i Precetti , che  trouano  I»  Ani- 
mo per  la  cattiua  educatione  già  imbofehito 
da*  mali  Cottomi  : perch’egli  è doppia  fatica, 
fchiantar  le  maluagie  radici,  e fpargerui  le  fe- 
conde fementi  Ma  tanto  più  crefce  la  difficoL 
tà , quanto  è più  radicato  il  mal  cottume.  Il 
titio  pargoletto  è nella  piena  poteftà  di  chi 
lo  genera  ; ma  quando  è adulto  egli  diuiene 
padron  del  Padre  , & inuecchiando  con  1*- 
Huomo , tanto  più  acquitta  di  forze,  quanj 
to  più  l’Huomo  ne  perde  « 

‘finalmente,  la  peggior  pette  del  la  Virtù  è 
Al  il  Commercio  co*  Vitiofi , 

Dal  contatto  nafee  il  contagio  : e tanto  in-' 

* ' dina  la  Natura  al  peggiore  9 che  dal  fano  non 
li  rifatta  il  guaftojtna  dal  guado  fi  guada  il  fa* 
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po,  &p.iù  facilmente  vn  Vitiofofarà  Viriofi 
cerno  Buonijche  cento  Buoni  facciano  Buono  v 
vn  Vitiofo . Bel  voto  fù  quel  d'Ilocrate , che 
i Vitiofi  haueffero  in  fronte  vn  legnale  t come 
a Buoi , che  din  di  corno  , fi  Jiga  il  fieno  al 
corno,  ac  ciò  fian  fuggiti.  . • \ 

Ma  la  Natura  non  voile  fare,  per  due  ca* 
gioni , L’vna  perche  i Vitiofi  , pur  troppo  da 
fe  fi  fan  cooofccre  con  leopcre , e con  la  vo* 
ce , L'altra  , accio  che  alli  Vmuofi  , veggem 
doli  pochi , non  venga  voglia  di  metterli  ne! 
gran  Numero , Sanamente  Piatone  negli  due 
Catafogi  delle  cole  Finite,  e delle  Infinite^ 
ferifìe  i Viti ofi  nel  numero  dei  più  , & li  Vie* 
tuofi  nel  Numero  del  meno  • 


LIBRO  TERZO. 

della  filosofia  morale. 

i * * / ^ 

D *Ile  quattro  Virtù  principili  : & inguai 
farti  dell ’ anima  rifudano  . Cap*  )• 


Idvdiftieficr  quattro  le  Facoltà 
» dell*  Anima  capaci  di  Virtù  : 
cioè  YlrafcibtU , & la  Cwtufi* 
/ cibile  nella  Parte  SenfitiuaìW»- 
. etilato  , & la  Veletttà-mlUut 
Parte  Ratiooale.  In  ciafcun  di  quelle  Facol^ 
tà  rifiede  vna  Virili  Regolatrice  , & Mae  lira 
de1  buon  Coftum i;  come  fopra  il  domeuojk-a 
Puledro  fiede  il  Cozzon , che  io  doma  - 
Vna  Virtù  modera  1*  ir  af abile,  (p  ingeo  do- 
!ij  ò ambendola,  fecondo  la  Ragione , circa 
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le  cóle  ardue  : & è la  FORTEZZA  . Vn'afrt* 
modera  la  cupidigia , circa  le  Cole  dilerteoo* 
li  j conforme  al  destato  della  Ragione  j & 

quefla  è la  TEMPERANZA. 

Vn’altra  modera  la  volontà  j inclinandola 
alle  cole  Giulie  , che  riguardano  il  bene  ai* 
trui.*  & quella  è la  GIVàTlTlA . - 

Vn’altrj  Umilmente  illumina  l’ lnullotto'^ 
circa  le  cole  agibili,  dona  la  milura  alle  Leg- 
gi, e a tutte  le  Virtù  dona  la  Legge  * 4 & è la 
PRVDENZA.  _ 

Q Velli  adunque  fono  i Quattro  Cardini 
della  Moraì  Filofofia , perche  librano 
tutta  la  Sfera  della  Vita  Humana  ; il  che  fi  co* 
nofee  eoa  euidenza  dal  lor  contrario , in  que- 
lla guifa_s.  v 

Alcuni  oprano  male  , perche  non  couofco-  | 
no  if  Ragionevole.  Anzi  il  cono-icona, ma  pst 
volontaria  mal  mandi  vogliono feguire  ; Al- 
tri finalmente  vorrebbero  Seguirlo:  ma  la  Paf* 
Boa  del  Timorejò  la  Pafilon  della  Cupidigia , 
frallornano  la  Volontà  > & l’Intelletto  dal  lor 
douere.  Dunque  per  moralmente  operate, egli 
è nsceiTaria  la  Prudenza,  che  illumina  l’Intel* 
\tùò  : h Giùftitia  , che  regoli  la  VSIotitàt  l^ 
Vortez.\ei  , che  rifcaldi  il  freddo  Timore:  & 
Yempetann.afi  che  rattemperi  il  caldo  Desio  , 

• Di  qui  tù  puoi  giudicare  qual1  Ordine  di 
Preminenza  debbano  ferbar  fra  loro  quello 
' quattro  Virtù  ,*  ponendo  mente  alla  preroga* 
tìua  delle  quattro  naturali  Facoltà  i onde  ri* 
conoscono  ilor  Natali#  *»“  f ^ 

peroche  fenza  dubio,  la  Jrn/ciMétcht  itt>- 
prende  cofe  Difficili,  è molto  più  Nobile  del* 
la Qomup^iibilt  i che  tracciale  cole Dilet$ 

' ■ ' N te*; 
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teucli  .Et  la  voiont»  , *he fìede  nella Parte** 
Rationale  -,  vince  di  Nobiltà  la  Concupirci* 
bile  , & l’irafcibilc , che  giacciono  nel  Senfi* 
tìuo  Appetito  • Ma  1* intelletto  , che  fiede  nel 
più  alto  Solio  della  Ragione  # .molto  è più 
Nobile  delia  Volontà  : offendo  il  lume  , & 
quali  Nume  del  Cielo  Humano  , 

Si  che  tù  puoi  conchiudere  , che  quell 
Quattro  Virtù  , mifurando  la  loto  Nobiltà 
dalla  Origine,  nel  Concilio  delle  VirtiV /ledo- 
no con  quell’ordine  . Prudenza,  G iti  fitti  a , 
Finezza  i & Temperanza  * ■ „ • . ! 

* Che  cola  dunque  farebbe  vn’Anima  feoza 
Virtù'?  ciò  che  farebbe  vn  Corpo  fenz’  Ani- 
ma ì vn  mondo  feii2a  Habitanrì,  vn  Cielo  fen^ 
za  Stelle  $ vn  Empireo  fenza  Beati . 

MA  qui  veggio  nafcere  nel  tuo  auueduto 
Ingegno  yna  graue  Dubitatione  , che 
difparrì  le  opinioni  di  gran  Filofofi. 

Peroche,  fc  non  può  verun’.  Attoeffer  Vir- 
tuofo , che  non  Zìa  libero  , & volontario  j co- 
me è po/fibile  ,che  la  Fortezza  ,&  la  Tempe- 
ranza rifiedano  nell*  Appetito  Senfìtiuo,il 
qual  ( per  fe  folo  ) non  è Potenza  libera , ma 
naturale  $ qual’  è quella  degli  Animali  ? 

. Ma  fe  pur  1’  Appetito  fi  può  dir  iibero , io 

Stianto  foggiace  all’  Impero  delia  Volontà: 
unque  nella  Volontà , & non  nell’  Appetito 
Sen/ìtiuo,  habicerà  la  Temperanza,  & la  For- 
tezza;ouero,nè  I’vna,nè  l'altra  farà  vera  Virtù. 

Che  fe  quelli  due  Habiti  Virtuofi  vefiiffero 
l'Appetito  caduco , e non  la  Volontà  immor, 
tale  ; dunque  dapoi,  che  Morte  haurà  detrat- 
ta all’Huomo  la  fpoglia  Corporea,  & Senfiti- 
u l'Annua  fimaiitbbc  ignuda  di  due  vaghi  a 
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&r  pretiofi  ornamenti  ; portando  feco  !a  Pra- 
tLnza  ,&  la  Giuftitia  : ma  non  la  Temperata 
zi  ,ne  la  Fortezza  . Dall'altra  parte  eghd! 
pur  chiaro  , che  in  quella  Potenza  è accoda- 
rla 1*  Virtù, la  quale  inclina  al  Vitto  oppofitos 
dunque  nel  Senfitiuo  Appetito  è neceflariala 
Fortezza,  eia  Temperanza  s perche  il  Se  ufo 
« quello  ,che  inclina  alla  Intemperanza  » & 
al  Timore . L’Elefante  di  Antioco,  fù  colio- 
maro  a combattere  intrepidamente  : il  Leon# 
-di  Dominano  ,fùcoftumato  ad  attenerli  dal» 
la  Preda , che  gli  fcherzaua  nelle  fauci. Quel- 
la porca  chiamarti  Fortezza  ; & quella  Tem- 
peranza lenlitiua , & animalesca  »L’vna,&  l’- 
altra fù  panorita  dal  lungo  vfo,  eoo  l'impref- 
fìon  de’Fantafìmi  nella  Imaginatiua  di  quella 
Piere  • LeOperationi  dell’Anima  Senlìtiuaj» 
oell’Hnomo  ,e  negli  Animali , precifa  POpe- 
ia  della  Ragione  (come  gà  vdifti)  fono  com- 
mini; egli  è dunque  necriTario  , cheancora 
ne!  Senio  Htfroano , «‘imprima  col  lungo  vfo 
qualche  fenlibiìe  qualità  per  coftumarlo a fe- 
guireil  Difficile , & attenerti  dal  Diletreuole, 

Q Vette  Ragioni  per  l’vna  , c per  l’altraj» 
parte  cosi  gagliarde  ; ftrinfcro  alcuni 
do  u;  filmi  Mach  ri,  non  folo  delle  Fi  lofofali  , 
ma  delle  Teologali  Academie .*  a conchiude- 
te  ; che  £an  uccellari  nell  Huomo  due  Habita 
circa  la  Temperanza(&  il  fimile  della  forte®- 
ZaJ  Vvno  ne  l la  Volo  ma.  Pai  r ro  nel  Sen  fo  « 
peroebe,  fcl'Appetiio  Senfitiuo,  cornea 
Suddito  contumace , fruente  rubella  alla  Vo- 
lontà,& fruente  laVoiontà  feioperata  fi  laficia 
vincere , «trascinare  dall’Appetito  Scnfixiuoj 

dunque  iou  mediati  due  tubiti  * i'wo 
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la  Volontà  per  ben  commandare  ; I altro  n di’ 
Appetito  per  bene  vbidire  « Ne  Bimano  fo« 
per  eh /o  quello  indoppiamento.  Peroche,  fi- 
come  nelle  Operartoni  Appreofiue  j oltre  alle 
Specie  materiali  della  Fantalia,fi  ammettono 
le  fpecie  fpirituali  dell’  lotejjetto.;  cosi  nelle 
Operationi  Appetitine  , non  difeonu iene, che 
oltre  all’Habito  del  Senio , fi  ammetta  1*  Ha» 
biro  della  Volontà  , circa  i medefimi  Ogget* 
ti  della  Cupidigia«  ò dei  timore. 

: Ben’è  verorche  tra  J’vno  * e I*  altro  Habìto 
litronano  gran  differenza  : Quello  della  Vo- 
lontà (dicono  elfi  ) è laverai,  e propria  Virtù 
della  Temperanza , & della  Fortezza  : perche 
la  Volontà  è Potenza  libera  , & tallonale. Ma 
l’Habito  del  fenfo , che  per  fe  Beffo  è Potete 
% a necdlaria  , & quali  bracale  ; difpone  vera» 
mente  ilSenfoalla  Virtù,  ma  none  degno  » 
del  Nome  di  Virtù . Et  quinci  facilmente  ri- 
foluono  il  dubio , fe  ia  Fortezza,  e la  Tempe- 
ranza fimo  Virtù  immortali , ò caduche.  Pe- 
roche l’Habito  dell’  Appetito  Senfitiuo , co- 
me Corporeo  , muore  col  Corpo  j ma  quello 
della  Volontà , come  Spirituale  , foprauhacj 
nell’ Anima  benché  fciolta. 

QVeBoèil  parere  di  quei  Sapienti  ; nè 
par  che  fi  allontani  dalla  Dottrina  Pe- 
ripatetica . Haueua  il  noftr o Filofofo  dichia- 
rato , che  nell'Huorao  l’Appetito  Senfitiuo  è 
parte  Irragiooeuole , & parte  Ragioneuolo* 
Irragioneuole  in  quanto  Senfitiuo  ,&  com- 
mone  con  gli  Ammali  : Ragioneuole  , in_> 
quanto  foggtice  alla  libera  Volontà* 
Collocando  egli  dunque  la  Fortezza , &.lt 
Temperanza  ncll’^peuco.knfiuiipfin  quasi 
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to  Ragióneuole  ,'rioè  , partici pance  Pinfluflo 
•deila  volontà  ; egli  è chiaro,  che  non  polfono 
-quelle  due  Virtù  adequacamente  rifedere  neN 
la  fola  Volontà  , nè  men  nel  foio  Appetirò . 
t MacontuttoGiòfrchiamanoVirtùdelJ’Ap- 
. ^etito , & non  della  Volontà  , ccnlìderandoli 
il  Facoltà , che  dalla  Virtù  riceue  il  Regola* 
mento , & Ja  Per fettione . * • - • 

- Siche  dourem  dire,  che  la  Prudenza , è vir • 
tù  dell’intelletto  t perche  l'intelletto,  è quel» 
lo , che  da’  Principi/  Agibili  riceue  regola , e 
perfett  ione  ; benhe  elio  regoli  tutte  l’altra 
Virtù,  Et  la  Giuftit/a  è Virtù  dell»  volontà s 
perche  la  Volontà  è quella , che  riceue  la  ree* 
caudine  » & la  perfettione , circa  l'oprar  cofc 
Giulie , • 

* Così  dunque  la  Fortezza  è Virtù  della  lra- 
fùbite i perche  P Irascibile  è quella , che  vien 
moderata , e difpofìa  circa  le  cofe  Difficili, Et 
la  Temperanza  è virtù  deila  Concupifùbiltj  • 
perche  laconcupilccnza  da  lei  lì  perfettiona , 

e ticcuc  Regola  circa  le  cole  Dilctteuoli* 

, • _ • • % . * *,*  » 

. L * •*  ». 

Come  fi  difiinguano  tjuefie  Quattro  Virtù  dal • 
le  altre  Virtù  Morali  • • Cap.  II* 

> a 

Ltre  à quelle  principali  Virtù  , fio» 
rifee  vna  beila,  & numerofa Fa- 
miglia di  altre  Virtù,  chetoHoti 
compariranno  dauanti  co*  loro 
Titoli , e Diuife  . Ma  vn  grandi^ 
(imo  equiuocamento  grandmimi  Filolofi  han- 
no prefo  circa  quelle  quattro  Virtù  i imagi- 
nando  che  tutte  Paltre  nafeano  da  quelle  Ma- 
dri,come  Specie  Subai  teme  dalle  Generiche, 
~ - " 
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■ Qneflo  è confondere  la  Virtù  nel  diftin-  • 
guer/e  : e diffrUgger  l’Arte  nell’infegnarla-j  . 
Quello  è imbrogliar  le  Difinitioni  i Precetti , 
e il  Magiaro  $ facendo  aucfla  [Scienza  , 9 
troppo  corra , ò troppo  lunga . 

In  ciafcuna  pianta  neceflaria  niente  concor- 
rono gli  Quattro  Elementi  : . ma  niuna  Pianta 
fi  chiama  Specie  di  vno  Elemento  particola- 
re » In  eiateun’Atto  di  Liberalità  quelle  Quat- 
tro Virtù  fon  oecefTarie:  ma  la  Liberalità  noti 
è voa  Specie  di  alcuna  di  quelle  quattro  Vir- 
tù a Conuienfì  dunque  auuertire  , che  in  due 
maniere  fi  pofiono  diftinguere  frà  loro  le  Vir^ 
cù  Morali»  L’vna  per  via  de’  Principi/  dellcj 
operai  ioni:  l’altra  per  via  degli  ometti.  Quel- 
la difiingue  generalmente  gli  Atti  Virtuofi 
da’vitiofi  : quella  difìinguc  vna  Virtù  Partì— 

- colare  da  vn’altra  Pari icoJ are  . Egli  è vero  9; 
che  quelle  Quattro  Virtù  cor.fiderate  rollai 
prima  guifa  , fono  generali  Elementi  di  tutte 
le  Virtù  t perché  in  tutte  è ne  celiarla  la  pru^ 
denqa  Generale  nella  Rettitudine  dell’intel- 
letto : la  Qiuftitia  Generale  nella  Rettitudine 
della  Volontà*  La  F orio7gà\  & la  Temperai** 
xa  Generale  , accioche  le  Paflìoui  non  cfFllf- 
chino  la  Ragione . 

Ma  la  Prudenza  Particolare,  che  qui  fi  cer- 
ca , non  fi  efìende  à tutte  le  Rettitudini  del- 
itto tclletto, nè  la  GiaJHtia  Particolare , à tut- 
te le  Rettitudini  della  Volontà  : nè  la  Pcrte^j 
*4  Particolare , à tutti  i Timori  : nè  la  Tcm» 

\ fetenza  Particolare  g à tutte  le  cote  Dilette- 
voli ; ma  ciafcuna  fi  contiene  dentro  gli  con- 
fini del  proprio  Oggetto  , fetua  turbare  la-»  ' 
Gjunfdiuivnt  dcU$  alti* . 

? - Vi*' 
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Di  qui  fi  conchiude  , che  quelle  Quattro 
Virili  j Prudenza,  Giuflitia , Fortezza  y c_J 
Temperanza  , come  fi  confiderano  in  quella^ 
Dottrina , non  fono  Madri  delle  Virtù  Mora* 
li, ma  Sorelle  * Ma  perche  gli  Ogget ri  loro 
fono  più  Nobili , & più  intimi  all’Huomo,  & 
più  difficili:  perciò  quelle  Quattro  merita* 
mente  fi  chiamano  Virtù  Principali  : ma  noa 
Ceoeriche  : le  altre  fi  chiamano  Secondarie  , 
ma  non  Subalterne  Tutte  forelle , ma  quel* 
le  Maggiori  : & perciò  nel  Simpofio  delle*» 

• Virtù  Morali , meritano  li  primi  honori . 

. Dunque , non  da  quei  Generali  prìncipi;  $ 
ma  dal  riguardo  delle  Naturali  potenze  a4 
propri  Oggetti,  fingolarmente  ricercò  la  Par* 

» fittone  di  tutte  le  V irtù  Morali  il  noftro  Pilo- 
ti- (ufo , che  con  due  foli  occhi  vidde  affai  più , 
fi  che  gli  occhi  infieme  di  tutti  gli  altri  Filatoti; 
come  editai  « * 


w 


li 


V. 

I 


piuijieni  di  tutte  t le  Virtù  Morali  - fecondo  gli 
propri  Oggetti*  Cap.  UL 

. % ' • * - r * l 

'Pila  Facoltà  piattonale , vna  Vir«- 
tù  rettifica  l’Intelletto  circa  il 
ben  Confutare , & Deliberare  z 
& quella  è la  Prudenza  Partito • 
lare . L’altra  rettificala  Volontà 
Circa  le  diftributionl , & le  Commutationi,  e 
quella  è la  G inflètta  Particolare  < 

, l'vna  modera  il  Timore 


circa  gli  Oggetti  diftrugg'tori  dellaj 
| Vita  , Gl  quella  è la  Fertefza  Particolare  . 
r-  l’altra  modera  la  Cupidigia  circa  gli  Ogget- 
ti coafcraator»  della  Vita  ; & quella  è laj 

- . - . - _ Tem\ 
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Temperanza  Partitolare  • Ne*  Beni  , & ne* 
Mnit  'fi*- ì2ìj  vna  modera  l’Affetto  citca  li  Be- 
ai vt ili  Mediocri:  & è la  Liberalità^ n’alrra- 
lo  moderi  circa  i Beni  vtiii  Grandi  : & è laj» 
Magnificenza . Vna  modera  l’ Affetto  ci  reali 
Beni Honoreuoli Mediocri-»  & èia  MtdeJHae 
Vn’altra  Io  modera  circa  i beni  Honoreuoii 
«Grandi è la  Magnanimità  . Vn’altra  mo- 
dera la  Paflìcne  circa  i mali  edemi  ,cheprofc 
noe  ano  l’Ira  : & quella  è la  Manfuetndine,  ~ * 
Bile  Cititi  Conuer fai  ioni  ; vna  virtù  Co*? 
forma  le  Parole  al  proprio  peclìcroiSl: 
< la  veracità . Vn’altra  conforma  le  Parole  al 
diletto  altruioeWe  eofeGioeofe  : Sf  èlaPar» 
eetu  dine . Vn’altra  conforma  le  Parole,  & I 
fati  i al  piacere  altrui  nelle  cole  ferie  : & è il 

B i ac  e u olezza  . 

Q Vede  fono  le  vere  Virtù  ; ma  nelle  p*f* 
fieni  redano  due  altre  Mediocrità  .qua- 
li Virtù  adulterine^  & non  vere  * perche  da 
radice  infetta  rampollano  . Ma  perche  fon 
' belle,  fono  a ferine  per  priuilegio  nella  Fami- 
glia delle  Virtù . l’vuaè  il  timor  del  Bufimi 
•per  pròprio  fatto  vile  : & quella  è fa  Verecon- 
dia . L’altra  è il  Dolore  de*  Beni  alimi,  mal 
meritati  : & que-fla  è V Indignar  iene . 

HOrfopra  queda  Dmifìone  deuria  primie- 
ramente auuer  tire  ,che  le  qualche  Inge- 
gno lofidico  la  voleffe  aflomgliare  con  £L» 
mordace  lima  delle  Metafì  fiche  Partitioni  fa- 
rebbe ìmpcrtinentiflìmo  - il  noftro  F lofofo 
fopra  la  porta  della  dia  Scuola  Morale  , affi 
fe  vn  Carte. lo  con  quello -Scritto  * <h  %ndU 
Scienze  agli  etti  Brmcipij  fono  f rotabili  % & 
$9r[uajlm  f tf  mitre  Pmtfratmi +<  #nft*z 
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tinen^a  , & pazzia  . Egli  hà  voluto, con  quc- 
ih  Partitson  degli  Oggetti  , infegnare  vojlj 
Scienza  finita , & metodica  , eh  e con  altre^ 
^artitioni  farebbe  infinita  , & confufa  . Ma 
certamente  , niun’alrra  Virtù  Morale  verrà 
nel  penfiero  ad  alcuno , che  a quelli  Oggetti 
non  fi  riduca , ficome  tù  vedrai  nel  progcefib; 

• In  fomma  cifr  che  nelle  Scienze  non  vide 
Arifiotele  , non  ifpsci  di  vederlo  alcun  Mor- 
tale . Finalmente  tù  puoi  conofcere , che  due 
fole  Virtù  habicino  nel  Regai  Palagio  della_s 
Ragione , cioè  . Prudenza , e Giujlitia  : tut- 
te Paltre  albergano  ne’Sobborghi  delle  Paf- 
fioni , cioè  nell'Appetito  Senfitiuo  , nella.» 
maniera , che  già  fi  è detta  ; Nè  perciò  fi  dee 
calunniar  la  Natura, che  dentro  Limonio  {ub- 
bia rinchiufe  le  Paflìoni,  nemichcuoli  pertur- 
batrici dell*  Animo  : peroche  fenza  queiie  , 
l'Animo  farebbe  priuo  di  tante  belle  Virtù  • 
r Vira , è la  Cote  de  Ila  Fortezza  : la  Concum 
ptf cibile , è la  conciliatrice  deli  Amiciria  ; il 
Tbnort&  il  Configliero  della  PrudenzaùM#». 
bitione  , è lo  Stfitiolo  della  Magnificenza  : ;ll 
Dolore , è fi  Maertro  della  Temperanza . Dal 
Fango  nafeonoi  Gigli  , c dal  Senfo  nafeono 
le  Virtù.  L'Huomo  non  è Corpo  fempiice.nè 
. Mente  attratta  ; ma  vn  Mitto  di  Spirito  , & dì 
Corpo . L’Autgre  della  Natura , che  alia  per- 
fettione , & ornamento  dell’  Vniuerfo,non  la- 
feio  mancare  cofa  niuoa  ; hauendo  creato  va 
Genere  di  Enti , tutto  Senfo , cioè  gli  Anima* 
li,:  & vn’altro  tutto  Spirito , cioè  gli  Angeli  j 
douea  crearne  vn’altco  Mezzano , comporto 
di  senfo , e di  spirito , & quefto  è PHuomo  . 
Nelle  ipettie  yenenifece^U  Natura  prouida, 
*i  • - 19* 
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inficme  col  Veneno , hi  pollo  il  Contraitene? 
no.  Poco  lontana  dalla  Paffionè  è la  Ragjon* 
he,  che  la  corregge  : vicine  a’  Vitij  eftremi  (oa 
le  Virtù,come  vdirai. 

Genealogia  delle  Virtù  Mèr  ali  ^ & foXl°t 
Vitij  ejlretni . Cip*  IV. 

'**•  ' RETTITVDI  NVE  ; i • 

' Dell'Intellètto  , circa  il  ben  Confutare  , ^ 

Imprudenza,  PRVDENZA , Aftutezza, 

x f Della  Volontà,  circa  il  Dijlrihuire  y 

& Commutare _ 

Ifgiuftìtia  ne! più  , GIVSTITIA  , Ingiuftitia 

('nel  meno. 

r Della  Paftone  , circa  iMali  Corpo  rei 7 
Concordia , FORTEZZA,  Temerità. 

Circa i Beni  Corporali  t : 1 V ‘ 
Stupiditi > TEMPERANZA,  Intemperanza 
Ne*  Beni  E (lenii , circa  gli  Vtili  Mediocri . 
Auaritia,  LIBERALITÀ,  Prodigalità. 

Circa  i Beni  Vtili  Grandi  . 
ParaificézajMAGNIPICENZAjOiiradecéza. 

Circa  i Beni  ‘Honoreuoli  Mediocri , 

Non  curac.za  , MODESTIA  , Ambinone 
( Circa  i Beni  Honoreuoli  Grandi,  ‘r 
PufPhnitr.ità  /MAGNANIMITÀ , Superbia. 

ì Circa  i Beni  eflemì , prenotanti  Vira . • - . 

Infenfaragine,MANSVETVDINE,Iracondia . 

tlella  Conner fattone  , circa  il  parlar  dife , 
Filinone,  VERACI  TIA , Arroganza 
Circa  il  compiacere  ad  altri  nel  Gioco f o . 
Ituftichezza  i FACETVDINE  , Scurrilità1.1 
Circa  il  compiacer  e ad  altri  nel  Serio . 

Adulatone , PIACEVOLEZZA  , ContradR 

i • -• — t . - i - - • ( cénza  »' 

Circa 
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Ctrcajl  Timor  del  proprio  Disk  onoro  . 
Timidezza  ^ VERECONPI A , Sfacciatagine, 
Circa  il  Dolor  de' Beni  altrui  non  meritati, 
Inuidia , INDIGN ATIONE , Malcuoienza  * ' 

Del  Me  zzo  della  Virtù , Cap.  V,  - 

Vetta  Gepeo  logica  Tauola  delle 
Virtù , & de  ’ Viti;  collaterali  : 
ti  fa  chiaramente  vedere  che  la 
Virtù  altro  non  è , che  vna  Me- 
diocrità fra  gli  Efìremi  Vitiofi  • 
Et  per  confequente  ci  fi  cooofcere , quanto 
fi  a vicino  quaggiù  il  Male  al  Bene,  il  Falfoit 
vero  .Qual  cofa  è migliore  della  Virtù  ? qual 
peggiore  dei  Vitio  ? & pure  ciafcuna  Virtù  ^ 
rroua  due  Viti)  à*  fianchi , 1’  vno  ccccdcntcj* 
sei  più , l’  altro  nel  meno . . : 

Batterebbe  quello  Argomento  per  dimo- 
fi  rare,  che  nel  Mondo  i Vitiofi  fono  il  doppio 
più  de*  Virtuofi  $ peroche  le  Virtù  fono  quat* 
e or  dici , & i Viti)  fono  ventiotto  • Mi  peggio 
è , che  la  Virtù  è vna  » & i Viti)  fono  infiniti: 
parodie , in  vna  maniera  foia  fi  dà  n$l  Segno* 
in  infimte.fi  trauia . Com’  è dunque  poflibile 
il^aminate  alla  Virtù  , fe  tanto  anguttoé  il- 
| calle, che  fi  và  fempre,  a modo  de  Funam. 

I boli,  col  precipiiio  dall*  Vno,  e dall*  altro  f j 
L’Occhio  , mirando  la  Luna  fatto  il  Sole  » 
congiunse  1*  vn  Pianeta  con  l'altro  : & pargli 
■'  di  vedere, ò vna  Lunedi  fango*ò  vnSol  d’in* 
j cbioftro  ; & t*  FLiman  giudizio  , prendendo 
1 1* Eftremo per U Virtù , non sà  quiIIodi,ò 
l-  qua!  detetti.  La  Sciocchezza  di  Claudio , a* 
Sciocchi  pare*  Prudenza;  nè  XI  conobbe  fc  no 
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alchiaror  del  i’Oft  to.  La  Temerità  di  Aleflan^ 
dro -,  perche  fù  fortunata , a’  Temerari  parue 
fortezza:  & inuidiarono  ciò  che  douearu 
compatire . La  crudeltà  di  Siila  , a»  Politici 
parue  Giufiitia  degni  dihaucr  per  Giudico 
votai  Giu  liniere . ■- 

MA  che  cola  è quello  Me^o , douc  tan- 
to annullo  feggio  ha  la  Virtù  ?ìi  . I 
Io  ammiro  che  ha  fiata  cotanto  ammirati 
quella  Senrenza,che  altri  attribuirono  à Bian- 
ca! tri  a Solone,  altri  a Piragora , & altri  all* 
Oracolo , il  qual  defilai  il  mezzo  delia  Virtùr 
con  due  parole:  NEQVID  NIMIS  . Nitrite 
ft*  troppo  L’Oracolo  fù  fcioccoj  perche  non 
definì  la  Virtù , fe'non  per  metà  « Ancor  do- 
tiea  dÌre:NE  QVÌD  PARVM.  Niente  (la.  poco!. 
Alquanto  più  intere , & più  chiare  furono 
quelle  altre  Defiaitioni . Di  MIDI  VM  PLVS 
TOTO  : La  Metti  più  del  tutto  t N£€  Cl- 
TRA,  nec  VLTRA  : Nidi  tjud  , nidi  la. 
OMNIA  CVM  MODVLO  : Ogni  ccfa  con 
Mifurs , Ma  quelle  Mifurc , Tifiche  più , che 
Morali  # non  conuengono  meglio  alle  Operfc 
della  Virtù , che  alle  fatture  dell"  ArChirerro , 
del  Fabro,  & del  Calzolaio . Molto  più  pro- 
prie fon  quelle  . QVOD  DECET  : Ciò  che 
e onte  iene  .QVOD  LlCET  : Cucire  lice.  le. 
foche  quelli  fon  termini  di  Mifura  Morale. & 
non  Fifica  . Ma  tuttodirai  in  vn a parola  , (b 
tù  dirai,  IL  RAGIONEVOLE  . Perche  !a^ 
Virtù  non  «altro , che  vtia  Mediocrità  pr t. 
fcriua  dalla  Ragione  : ilchec bifide  tutte  !<*  • 
Virtù  forchiude ruttigli  Eftremi . 

Ma  quella  Metà  incuicófifle  la  Ragione,' 
aioflc  Aritmetica  3 come  la  Metà  mimatale  . 

eh’- 


**  TDblia  filosofia  mor; 

Ch’e  Tempre  l'jfteffa  * benché  applicaci  dif- 
ferenti (oggetti:  & Tempre  vguaimence  c di- 
fcotla  dà’fuoi  eftremi  • 

Gl’Iberi  aftringeuano  tutti  gl/  Adulti  à ci. 
goerfi  il  ventre  eoo  vo  cincolino  della  ftefla 
tnifura  : & chi  l’eccedcua  era  punito  per  era* 
pulofo  . Più  degni  di  punigione  erano  que' 

, Legislatori  : i quali  Te  fodero  diuenuti  Hidrò- 
pici,  haurebbono  violata  la  Legge,  rompen- 
doti Carolino.  Ma  la  Mi  Tura  delia  Ragione 
* c Geometrica  : cioè  Proportionaie  perche  ciò 
che  ad  vno  è poco  , ad  altri  farà  foperchio  : 

& la  Mediocrità  deii'vno  * farà  Ecceffd  del- 
l’altro. Ood’eJla  è rclitiuaalle  Perfone,aon 
a gli  Eftremi . Mal  conuiene  ai  Pigmèo  il  pò* 
turno  di  Alcide  ; nè  à piccol  merito  ie  (mot 
derate  mercedi  . Il  Giudo  uonmifura  tutti  i 
furti  con  l’ifteffa  fune.  Il  Fotte^ion  verfa  per 
vii  cagione  il  generoio  /angue  douuta 
Patria . Il  Liberale  non  è vgualmente  fplen* 
dido  verfo  vn  Plebeio , & ver fo  vn  Nobile, 

Il  Regolo  di  ferro  di  Policlèto  non  fi  adac. 
taua  fenon  folamente  al  Saffo  diritto  4* pia.*  j 
rio  : ma  il  Regolo  d i piombo  de’Lesbìefijgiii* 
fio  sì,  ma  piegheuole,fi  adattati?'  al  Saffo  pia- 
mo , al  curilo , al  concauo , & à qualunque  fi- 
gura j Tempre  piegheuole  ;&  Tempre  giudo 

• Regolo  di  ferro  era  il  Cintolo  degli  /beri  : 

• ma  la  Regola  della  Ragione  $ non  folamente 
jnjfura  i Soggetti  generali , & imniutabiiijrra 
confiderà  le  circoftapze  particolari , cioè  4 la 
Per  fona  :,Y  Àtt  ione , ij  Luogo  , il  TemposiMe^ 
zi,  \3L~Maniera  , &la  Cagione.  5 Come  a Tuo 
tempo  vdirai , Et  al  cangiamento  di  quc»l$_j 
Cjr  flange  ^ Qìa°i$  foMetyojiclla  L{r.«icne, 
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Il  conrcnto  dell’Armonìa  richiede  il  concetto 
todt  tutte  le  corde  * ma  per  guadarlo,  bada 
vna  fa’fa  corda . Solo  il  Sole  sà  nominare  per 
la  linea  indiuidbile  della  Eclittica  , Lenza  ira- 
fa]  ire  a'Monti  Boreali  , nè  dirupare  a’Moftii , 
Aulirai! , Tutti  gli  altri  Pianeti , quali  fcioC* 
chi  Eaetonri , bora  Lormontando  verLoi’altò 
Polo , & hora  precipitando  verfo  il  Polo  baf- 
fo, non  fanfèrmarfi  nel  mezzo  vn  momento, 
perciò  derri  Erranti.  Com’è  dunque  poflìbilo 

alle  Humane  memi  il  non  errare  « 

- » * * * 

- * * * 

Come  fi  trotti  il  mez%o  delle  Virtù  firn  gli  .> 
Efiremi,  Cap,  VI. 

A Natura  Peònie  già  vdifti)non  do» 
na  le  Virtù  ima  dona  vn' chiaro 
lume  per  poterle  conoLcere . A gli 
Animali  diede  Mndinto  perfaper 
didinguere  P Herbe  falutari  dalle 
noceuoli  : all’Huomo  diede  la  Sinderefi , per 
Paper  didinguere  il  Bdn  dal  Male.Sicome  que* 
Ila  Legislatrice  fabricò  giuftiffime  Leggi  : 
troppo  ingiuda  farebbe  fiata,  Le  non  le  hauefe 
fe  promulgate,  & affile  nelle  Menti  di  colo- 
ro , che  oiìeruar  le  doueano  . . 

Il  Vitio  può  edere  Lenza  Giudice  * ma  noa 
è jiamai  Lenza  AccuLaiore,  nò  Lenza  cafiigors 
hauendo  per  Accufatrice  la  Lua  Confidenza, 
& Punitore  ilfuo  Rimetfio  , Ma  che  cola  fìa 
quefia  ConLcienza;  difcorrcraffi  pienamente 
a dio  luogo  * i-  ■ m:.Iì 

Non  è dùque  Vitiofoil  Bambino,  nè  il  Por*- 
fennaro , i quali  non  ccroLcc.ro  il  Vitio  : ;n è 
pecca  colui,  che  nòmsd  di  peccare  . Ma- chi 


Digitized  by  Google 


70  della  filosofia  mor. 

conofce  il  Vitio, conofce  la  Virtù,  perche  chi 
ooo  conofce  gli  Eftremi , conofce  il  Mezzo . 

Non  è Scienza  più  chiara  della  Confcien- 
22  i quando  dalle  Paffioni  non  fi  a ofcurata . 

I fumi  vaporofi  dell’aria,  non  Iafciano  ve- 
dere la  vera  mifura , nè  il  ver  colore  del  So! 
oafeente  : & perciò  la  Imaginitiua  Io  credej» 
come  J’  occhio  Io  vede , più  rubicondo , & 
piu  grande  t così  la  fumofità  delle  Paflìoni 
altera  il  vero  gfudicio  , & la  mifura  della  Ra$ 
gione . Ma  molto  più  fe  il  Giudiclp  è guado 
da  gli  Habiti  pruni , i quali  fenza  pafliontJ 
oprano  male  Spingendo  l’Animo  agli  Eftrem». 

II  braccio  rotto  » mài  non  fi  terrà  nel  mez* 

20  al  fuo  luogo:  e fe  il  raddrizzi  da  vna  parte» 
cadrà  dall’altra . Et  !’  Huomo  perderlo  , fe  il 
rimuoui  dall’  vno  Eftremo,  darà  nell*  altro  $ 
non  fi  terrà  giamai  ne!  Ragioneuoie:  ò farà 
Prodigo  ,ò  farà  Scarfo  ; arderà  temerario,  ò 
tremerà  codardo  ? patterà  fenza  mezzo  dall*- 
Adulatione  alla  Villanìa  . Quella  è dunque  la 
primiera  via , & la  più  facile  per  conofcere  il 
Mezzo  della  Virtù  : fgómbrar  dall’  Animo  te 
Padroni , e i mali  Coftumi  : accioche  rifplen*» 

<la  quel  finto  Lume  della  Sindèrefi  : perche 
gli  detti  ingombri  » già  detti  ,che  impedifeo- 
no  1*  acquifto  delle  Virtù , ancora  impedifeo-  | 
iioilconofcimemodcl  Mezzo*  . . . 1 

MA  l’altra  maniera  per  difcernere  più 
chiaramente  il  Mezzo  da’  fuoi  Eftrcd 
mi  è la  prudente,  la  quale  alla  Naturai  Sin- 
dèrefi aggiunge  gli  edemi  ammaedramenti  » 

& il  proprio  Efperimento.  Lume  più  lucido  , 
ma  più  difficile  , & più  tardo  : perche  non  fi 
dona  dalla  Natura , ma  fi  acquida  col  lungo  « 
, vfo 
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vfo  « Nel  Tempio  folo  della  Dea  Nèmcfi  Ja«a 
Publica  Mifura  del  Cupito  fi  conferuaua  : & 
nel  fol  Tempio  della  Prudenza  , è riposala 
Mifura  del  Ragioneuoie.  I Vitij  laterali  fem. 
pre  ma!  litigano  delle  confini  con  la  Virtù.Ma 
ficorne  toccaua  al  Giudico  Aruàle  il  prefiggo 
re  i Termin/de’  Campi  lùigiofi;  così  tocca 
a!  fol  Frudenre  il  prefiggere  i limiti  della.* 
Ragione  frd  ì!  troppo  , & il  poco . - 
• Dèdalo, con  incerate  penne  fuggendo  a voS 
io  dallTfoJa  crudele  alla  Terra  amica  5 diede 
al  fuo  Icaro  quefto  ricordo.  Figliouol  miotncn 
-volar  tour  alto  , che  la  Sfera  del  fuoco  ti  ah. 

ir  elea  le  : nè  tanto  baffo  , che  il  vapor  del » 
t*  Acqua  le  immolli  -,  per  la  via  del  Mezzo  tic 
volerai  fieuro . In  fatti, Dèdalo, come  Vecchio 
prudente,  feppe tener  la  via  mezzana  5 & 
felicemente  approdò  ; ma  l'incauto  Garzone» 
dal  giouenil  baldòre  troppo  jo  alto  portato:  fi 
coffe  l 'ali  nel  Fuoco , e morì  nell'Acqua  : paf- 
landò  dall’ vno  all’altro  Ff} remo , pernoiu 
hauer  faputo  tenere  il  Mezzo  . 

Ogni  Arte  è difficile  nel  fuo  principio.  Gli 
Angeli  foli  h ebbero  fortuna  di  nafeere  Pru* 
denti , A quegli  furono  infìtte  le  Imagioi  deU 
le  cofe  Agibilùa  gli  Huomini  conuienc  acqui* 
fiar/e  a beIJ’agio  con  la  Prudenza,  ^ 
Impara  il  Piloto  la  Nautica  con  la  naufea  , 
temendo  a principio  tante  tombe  quante  on* 
de  ; ma  dopoicon  l’vfo , ad  animò  ripofato  , 
fopra  ,1  fluttuante  Elemento  patteggia  il  Mon- 
do. Non  è tanto  difficile  la  Scienza  delle  yir- 
tu  quantotjuella  delle  più  infime  Arti.libe- 

r?,1*  \P'fi  ftpf'  Regole  , & più  chiare  hi  hj 
Virtù  Morale,  che  Ja  latina  Pocfia,  che  liga 

4 r la 


r 


r 7**  della  filosofia  ^tor. 

Ja  libera  Oratione  in  numerofe  careneP&ebn 
influite  Leggi, compafla  rVerfi  co’Piedi,  • 
gli  Piè  con  le  Sillabe  ,*  & di  ciafcuna  Sillaba^ 
jnifura  la  quantità  * libera  gli  accenti,  partifce 
sjKqono  , & pela  il  fiato,  Più  difficile  è il  fa- 
jrc  vn  Verfo  Latino , che  vn*  Atto  yirtiiofo  t 
jpiù  facilmente  fi  conofce  le  Circoflaozejdel 
^agiqneuole , che  il  valor  delle  Sillabe'. 

Che  Te  con  P vfo  fi  rende  facile  vna  jPeritia 
cosi  difficile  i gli  cui  Principi)  non  fon  fonda- 
ti nè  in  Natura,  nè  in  ragione  jma  nell’arbitrio 
di  capr/cciofi  Ingegni,  che  fé  ne  fecero  Legif- 
latori  : quanto  più  facilmente  s*  impara}  asco- 
so fcer,  e il  Ragtoneuole  col  Lume  di  naturai , 
Cpnja  nobiPEducatione,  con  PAroor  della»» 
Lode , col  Timor  della  Pena,  co’ focali  Pre- 
sti, con  ifcricci Liberi,  con  le  publicho 
Leggi , con  gli  EfempJi  altrui , 8:  con  il  pro- 
prio fperimento , che  ad  ogni  cofa  preuale . 

* i - * «• 

t * , k * 

paragone  degli  due  Ejlremifrà  Ufo.  Cap.VII, 


Vantunque  I'vno,e  Palerò  Eflremo 
Vitiofo,  fiano  moÓruofì/e  de- 
formi : nondimeno.l’vno  è men 
deforme  delPaltrojperche  Pvno 
è più  limile  alla  Virtù,  che  Qà 
de!  mezzo.  *iù  limile  alla  Prudenza  è l’Aftu* 
ila  che  l’Imprudenza,  Più  limile  alla  Fortezza 
è la  Temerità,  che  la  Codardìa,  Più  limile  ak 
Ja  Liberalità  è la  Prodigalità , che  I’Auarit/a , 
Perche PECceflb  , non  può  eccedere  il  Mez- 
zo  ,-che  OOB  ragguagli  > ma  il  Difetfo  non_j> 
patendo  giungere  al  Mezzo  della  V inu  5 
v mancò  lìmite^* Virtil»  che P Eccello. 

/ - Come 
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Comedi  notte  vna  Efalatione  accefa,  da* 
{ciocchi  ammiratori  è giudicata  vna  Stella; 
così  l’Eftremo  più  limile  alla  Virtù  9 fouente 
fi  prende  in  ifcambio  deila  Virtù  ; 

Il  Vitio  più  limile  alia  Virtù, è mcn  vergo- 
gnofo  dell’altro . perche  farà  più  difficile,  & 
menferuilc:  benché  fia più  pernitiolo,  & 
più  fiero  . 

Più  fi  punifce  chi  pugnò  contri  il  diuieto, 
che  chi  fuggi  dilla  pugna  » ma  e più  vergo- 
gnofo  il  fuggir  dalla  pugna  , che  il  pugnare 
contrail  diuieto  : perche  quella  e Viltà  , vi- 
tto plebeio:  quella  è Temerità  , vitio  animo- 
fo  , perciò  più  limile  alla  Fortezza  . 

Manlio,  Giouaoe  infelice , centra  il  ban  io 
publicato  dal  Padre  Dittatore?  fuon  di  tró- 
ba  , hauendo  fortemente  pugnato  , e vinto  il 
Nemico  ; per  così  gloriofo  delitto  , lafciò 
forco  la  Secure  il  Capo  laureato  : & da  tutti 
compatito,  e lodato,  hebbe  il  trionfo  ne’  fu- 
nerali . ; 

Più  facilmente  fi  riduce  alla  Virtù  il  Vitio, 
ch‘è  più  limile  a lei . Con  minor  fatica  diuer- 
rà  Forte  il  Temerario  » che  il  Codardo  : per- 
che-più fac  i cofa  è troncar  l' Eccello , cho* 
fupplire  al  Difetto:&  più  difficile  l’vguaglia- 
re  alla  Mediocrità  ciò  che  non  vi  giunge, che 
ciò  Ch’eccede.  Fù miracolo  di  Natura,  che 
Torquato  diueniife  tanto  vtile  allaRepu- 
blica  co*  Tuoi  Trionfi  ; colui  eh’  era  fiato 
tanto  inutile  , & vile  ; che  dal  Padre  fù  in- 
uiato  a guardar  gli  Armenti,  a’quali  era  fimi* 
le . Et  maggior  miracolo  fù  , che  il  Superio- 
re Africano,  fpecchio  de’Srouani  nella  Vita 
difloluta,  e lalciua;  diucnilk  dopoi  Ipecchio 
. D a1  t»ncr- 
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a*  Guerrieri  della  Vira  continente , & mode» 
fta . Parue , che  la  Natura  nel  formare  i ProJf 
tratti  di  que*  gemini  Heroi  ; acci  oche  più  vi» 
ui  fpiccaflero  i lumi  delle  grandi  Virtù;  vi  ha» 
nelle  appofle  1*  ombre  falche  dePa  prillina^/ 
Vita . Ma  egli  è vero,  che  quantunque  i Vitij 
taluolta  faccian  triegua  eoo  Ja  Virtù  ; fauna 
però  fra  loro  perpetua  guerra  . 

Quello  loto  di  buono  han  gli  Scorpioni  9 
che  tra  loro  fi  vcctdono:  cosi  prouide  Natu- 
ra, che  la  propagarione  di  quella  pelle  non 
anmeataffe  d Genere  Humano.  Et  quello  fa- 
lò han  di  buono  < Vitti,  che  come  fon  più  fe» 
condì , che  le  Virtù  . cosi  l*vn  Vitio  d de  11*— 
altro  carnefice , e !lruggirore  La  Prodigalità 
vccide  I*  Auariria:  f’Auarir  a vccide  I*  Ambi- 
tione:  I*  Ambinone  vccide  la  Codardia,  fa 
Codardìa  vccide  >a  Temerità:*  gutfa  de* 
Campioni  di  C admo,  che  infieme  natile  dan* 
Dan  i eoo  reciproche  ferite  vccidendolì  j ri* 
tornauano  alla  ferra  ,ond*  erano  vfein . 

Anzi  ogni  Vitio  ellremo,  infieriTce  contri 
fc  Hello, & per  fe  fi  vccm<  .Niente  è più  con» 
trario  alla  Prodigalità  , che  la  Prodigalitàmè 
alia  Temerità  , che  la  Temerità  : né  all*  Ira, 
che  l’ira  i nè  alla  Libidine , che  la  ftefla  libi- 
dine . Tutto  ciò  che  giunge  a?  Peli  remo,  ò fi 
arreda , ò ricade  (opra  fe  fi  elfo  : & viene  in 
odio  al  proprio  Aurore..  Il  Drago  mirandoli 
nello  Specchio , feoppia  col  fuo  veleno  :8t 
? o gran  Sceieraro  Ipecchiandofi  dc*Virtuofi  f 
tbboue  U tua  beekrattaza . L’Atto  Vinofo 
confitte  nella  D' fornita:  & ogni  Parto  de* 
.forme  , & mo*  ruolo , fpauenta  » propri  Ge* 
buoi*.  Et  Coìi, molte  volte  il  tedio, c J’horror  , 
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de I Vìt» o , riconduce  I Vitio  alla  Virtù . Per 
lo  conrrariode  Virtù  , brolo  Duina , tra  loro 
ferbaoo  concord  a c pace  : parche  tutte  fo- 
no conformi  alla  Ragione*  Non  può  edere 
odiata  la  Virtù,per<  h<*  è tropno  amabile  Nó 

S>uò  (piacere  a fe  H da*  perche  è troppo  bel- 
a . Non  hi  rermin  del  crefcere,  perche  non 
può  mancar’e  almemo  Non  reme  ».  perche 
è incolparle  Non  frigge  la  luce  perch’ é 
bonorcuoie»  Non  fi  pente , perche  mal  noa 
opra.  Non  può  venire  a no  a » perche  Tempre 
tende  alla  Felicrijcome  il  Vitio  alla  Mi  feria. 

VOglio  venire  a Io  fciogliméro  di  vna  du- 
bieca, eh*  potrebbe  nafeere  nella  tua  mé- 
te* p^che  nacque  mi  a mente  di  gra*  di  »?  mi 
Filofofijfopra  quel,  che  fi  è detto  de'  M £{0 
della  Virtù#&  della  D fferéza  de'fuói  Eflremi, 

Si  tutti  i Viti/  fiunt  vguali  s Cap»  Vili. 


Er  l’vna  parte;  Se  il  Meqco  della* 
Virtù , è vna  L nea  indiuifìbile 
fra  dui  Eftremi,  er  me  la  Equi* 
nortiale  fra  gli  due  Poli?  dunque 
' *1  trafgredÌT  qoefta  Linea  verfo 
l’vno  , ò verfo  Paliro  Eli  remo , formalmen- 
te confile  in  vno  indiuifibile. Che  fe'vn’Indi- 
oi  libile  non  può  eflere  maggior  dell*  altro: 
dunque  vo  V rio  Eflremo,efTer  non  può  mag- 
gior dell*  altro . Non  fari  dunque  Vitio  Mag- 
giore l’oltraggiofa  Superbi a » che. la  ritrofa_> 
bufili  animiti  : nè  !a  ruinofa  Temerità  , che 
la  tim  da  codardi n : nè  la  perniante  In/empe • 
ranca  ,-c(*e  fredda  Stupidità  t perche  fri 
1*vbo  iCl*  alno  Btiicmo,  altro  non  è di  mez- 

0 » _ io , 
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20  , che  vn  Punto  indiuifìbile  • vna  f empiite 
Negatione, Ciò  che  fi  dice  deJle  due  Scremiti, 
fi  può  dir  di  due  Viti}  della  medesima,  Specie . 
Non  può  eflere  vn  Putte  maggior  dell’altro  ; 
nè  meriteuoledi  maggior  punitione:  perche 
il  mezo  della  Giuftitia  è A fon  v/urpnr  quel  A*  ' 
nitri  centra  lor  voglia . Et  quello  ancora  è 
vn  Punto  indiuifibile.  Tanto  è ingiufto  adun- 
que i!  furare  vn  Denaro  , quanto  il  furar  cen- 
to Talenti;  e tanto  ècofa  ingiutta,  coutra 
fede  , il  non  rendere  il  Depofito  di  vn  Dena- 
ro , quanto  il  non  renderlo  di  cento  Talenti . 

V error  del  Saettatore  non  confitte  nella 
maggiore,  ò minor  lontananza  dal  Segnojma 
nel  non  colpire  il  mezzo  del  Segno . Su  dun- 
que piccola,  ò grande  la  Quantità  de!  Furto*, 
la  Trafgrettìone  del  Mezzo  , è indiuifibile^*  : 
adunque  i Furti  fon  tutti  vguali . , 

, Quel  che  fi  dice  de* Viti j della  ttetta  fpecie, 
ancora  fi  può  dir  de*vitijdi  Cenere  diferenti. 

Il  Mezzo  della  Retta  Ragione*  come  di* 
cemmo  : è QVEL  CHE  LICE  . Tra  Licito, 

& io  II  licito  nulla  è di  mezzo  ; perche  Pcffer 
licito  è vn  Punto  imparabile . 

■ Non  è dunque  maggior  Crime  1*  Homicidio , 
che  il  Fur  r «.perche  non  è più  lecito  il  Furto, 
che  i’Homìcidio.  Che  le  il  Furto  fotte  più  le- 
cito  che  PHomicidio  ,fi  trouerebbe  il  Mez- 
zo tra  le  Contradittiom  i trouandofi  tra  il£*« 
cito , & il  Non  Lecito  • 

jfcNon  può  duque  vna  Ctuftitia  effer  più  G iti. 
tta  dell’altra:  ne  vna  lngìujlitia  più  Ingiutta 
dell'altra  ; ne  vna  Rettitudine  più  Retta  deli* 
altra;  nè  vn  Vitto  più  Vaiolo  dell’altro  Vaio: 

& per  confequente,  tutti  i Vai;  fono  fra  loro 
„ Vgua* 
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Vguali.In  quella  gaifa  difcorrea  il  gran  Mae» 
Aro  di  Platone, con  la  Tua  rigida  Scuola.Non 
veramente  per  minuire  i Vii ij  grandi , vgua-, 
gliandogli  a*  piccoli  ; ma  per  aggradire  i Vi- 
ti] piccoli, vagliandogli  a*  grandi:  accioche 
gli  Huomini  non  partifl'ero  dalla  Rettitudi- 
ne : eifendo  ogni  picco!  Fallavo  gran  Delie-7 
to  i&  perciò  degno  di  gran  caftigo# 

MA  non  ottanti  quelle  Sottilità  de’Socra- 
tieiji  qualifcome  accenna  i!  nottro  Ff- 
)ofofò)più  cofe  infegnauano,  che  non  pratti- 
cauano;  troppo  è vero  , che  de’  Viti]  , alcuni 
più  Che  altri  fon  Grandi#  Grani , Si  Enormi  ; 
& perciò  degni  di  più  rigorofo  cattigaméto. 

Tante  fono  le  differenze  de'  Vici]  , quante 
delle  Virtù , alle  quali  fi  oppongono  : & le~» 
Virtù  fono  maggiori  vn^  dell'altra  per  gli 
Oggotti , per  il  Etne  , & per  le  GircoJlanz.fi  j 
come  hai  già  vdito . 

Negar  non  fi  può , che  vn’Oggetto  non  fia 
Maggior  dell'altro . I Beni  Honoreuoli  fono 
Maggiori,  che  i C arporaìi,Sc  i C orporali,che 
i Beni  di  Fortuna*  Et  pér  confeguente  , ia_» 
Magnanimità  è Maggior  Virtù  , che  la  For - 
**&£«,&  la  Forrezza,che  la  L»W*/i/à:pcrcbs 
la  prima  è circa  i beni  Honoreuoli;  la  fecon- 
da jrirca  i Corporei,  & l’vltima,  circa  le  Ric- 
chezze, Conl’iftefs’ordine  adunque,  la  lnfa» 
matione  è maggior  Virio,che  iHomieidit i:&  1* 
Homicid/ojchc  il  Furto?pc rche  il  Furto  inuo- 
la  ì Beni  di  Fortuna:  l’Homicidio,i  Beni  Cor- 
t orali:  la  Infamatione  1 Beni  Honoreuoli  On- 
de gli  ettimatóri  de  veri  Beni,  filmarono  mi- 
nor,male  foffnr  la  Morte , cheli  Di&honore . 
Li  ci  connien  dunque  auuertire  i non  la* 
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fciarti  allacciare  ne’Termtni  cauii  lofi;  padani 
do  dalla  Quiddità  alla  Qualità  òdall’Aftrat* 
toa!  Concreto  , ò dilla  Effenzaalla  CifwOa 
danza.  Il  Gigante  Gemagog  non  è piùHuo- 
tno,  che  Maoio  Pigmeo#  ma  Gemagog  è più 
grande  Huomo.che  Minio . L'eflenza  diftit*} 
gue  l’Huomo  da  quel , che  noa  è Huomo  t ’.à 
( ircodanze  Aggiacenti  diftmguono  vn’Hu>* 
mo  da  vn’altro  Huomo.  La  Differenza  fpeci- 
fica , difiingue  il  Furto  da  ciò.che  noa  i Fur- 
to; ma  le  Circoftanze  diftinguono  vn  Furto 
dall’altro  Furto . Così  dunque  per  la  Dedni- 
tione  Generica;vn  Vitio  non  è più  Vjtio  del* 
l*altro:baftàdo  per  effer  Vitlo,l'eflTer  Contro* 
rio  olio  Rotto  Rogiontjini  le  Circodaoze  ag- 
grauanti  reodono  vn  Volo  maggior  dell’altro. 

Finalmente  Trvuote  auuertire,  che  non  To- 
Jo  per  leCircoftanze  aunentitic,  ma  per  l*in- 
trinTeco  augmento,  vn’  H abito  Vitiofo,  può 
diueoir  più  VitioTo  di  le  medefìmo  • 

Nel  Corpo  Humano,  il  temperamento, & 
lo  demperamenro  degli  humori,  non  confi- 
dono  in  vn*  inuifìbile,  mà  in  vna  tal  latitudi- 
ne fifica  , che  la  Sanità  farà  più  a ò manco 
petfetta#&  1*  Alterinone  può  diueniredi  Fe- 
tre  Tempi  ice  , Febrc  mortale.  Così  dunque 
nell*  Animo;  la  Virtù  può  crefcere  a rat  legno 
di  perfectìone , nella  Rettitudine  dell*  Intel- 
letto , ò dell’Appetito , che  di  Virtù  Templi- 
ce , diuerrà»  Virtù  H eroica , quali  Diuina  ; fi  « 
che  vn’Huomo  parrà  cangiato  n Semidìo . 

Et  limilmente  l’H abito  VìtjoTo  può  crefce, 
re  a tal  peruerfità , che  di  Vitio  Templice,  di. 
uerrà  Ferità  ; & 1*  Huomo  parrà  trasformato  , 
in  vn  Demonio  • Ma  di  quefta  Mctamòrfofi , 

* • -«  più 
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più  ampiamente  afuo  luogo  . H ora  poiché 
fi  è veduto,  che  le  Alcioni  fiumane  fi  differì 
ciano  tri  loro,  non  folamcnce  per  gli  Ogget* 
ti  i ma  ancora  per  I tCircoJlame , dalle  qua» 
Ji  principalmence  dipende  la  Maliria,  ò 
Bontà  Morale;  retta  che  tù  conofchi  quai  fia- 
no  quc.le,  che  qui  fi  chiamano  Circostanze.. 

fittali,  & quante  fi  ano  le  Circo  fi  ante  dell $ 
Antoni  Morali  • Cap-  IX. 

On  è Soflanza  niuna  Corporea  , 
che  non  fia  da  vari  Accidenti  4C. 
compagnata,da’quali  ella  riceue 
perfetuone , ò detrimento  : & fi 
difierentia  dalle  altre  Softanzc 
della  medefima  Specie  . L*  Arbore  è vilj 
Cornpofito  di  C*rpo  , 0 di  Anima  Vegete  attua  | 
quella  è la  Quiddità  , & la  Softanza  dell'Ar- 
bore ; ma  l’efiere  verde , 9 Giallo  t Grande , 
0 Piccolo  , Truttuofo  } è Ste rile  , quelli  fono 
Accidenti  , che  accompagnano  la  Sottanza 
diflferentiaroo  vn‘  Arbore  da  vn’altro,  e que- 
lle fi  chiamano  Cireofiante  Tifiche , 

Così  apunto  VAttien  Morale  § benché  io 
quanto  Attione  , fi  numeri  da’Dialertici  fra 
gli  Accidenti  : potendo  l’Huomo  operare,  & 
non  operare:  nondimeno  ella  fi  confiderà  co- 
me vna  Softanfa  , ò fia  Quiddità , in  riguar- 
do de  gli  Accidenti,  che  1’  Accompagnano , 
& la  dlfferentiano  da  vn’altra  Attione  $ ren- 
dendola più  Vietuofa  fb  Vitiofa  : & quelle^ 
fono  le  C ire oft ante  Morali^  come  già  vdillù 
Hor  quelle  Morali  Circollanze  comrauna- 
mcntc  fi  ruducono  à Sette,  cotnprefc  in  que. 
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(lo  Carme  . Quiz,  Quid,  Vbi,  Quibus  auxl - 
ìij s $ Cur  , Quomodo , Quando  . 

Chi , , Doue  , Con  che  , Per  thè, Come  9 

Quando . Odine  hora  la  fpiegat  ione . 

Qui/  . Quella  lignifica  tanto  ia  Perfon<u 
Agente  % quanto  la  Perfena  P attente  ; perche 
l’vna  , e l‘  altra  differennal’  Anione , aggra» 
uandola , ò minuendola . 

Quid.  Quella  non  lignifica  la  Quiddità 
del!’Artione$  perche  la  Soflanza  non  è Cir- 
coftanz*  ; ma  lignifica  qualche  Effetto,  che 
dall*  Atr enfia  teguiro.  .y 

Vbi. Significa  il  i#$godou*è  fatui* Anione 
frodano  , ò Sacro  ^ Publico  , è Secreto  , 

Quibus  auxilus . Significa  con  quai  Mezzi, 
con  qual'  Aiuti , con  quali  lnfirumenti  fi  fia 
fatta  l’Anione . # . I 

Cur  .Significa  la  Cagione , il  Fine , & I*  /»• 
tentione  : perche  molte  volte  la  Cagione  va* 
ria  la  fp^cie  de!  fatto  . 

Qifèmodo  • Significa  il  Aiolo, che  fi  è tenuto 
nell'operare  : Appofat amente  ,ò  improuida • 
mente  : con  froda  , ò con  buona  fede . 

Quando . Significa  il  Tempo  in  cui  fi  è fatta 
l’Opera  . vietato , * permeffo  di  giorno  , ò di 
notte  ; a fuo  tempo  , © fuor  di  tempo  . 

ECcone  vn  chiaro  Efempio . Augu(lo  Ceì 
fare  fempre  adorato , (y  fempre  in  fidiate 
daffari  Romani}  Aggiornando  in  Francia , rr» 
ceue  certifftmi  auuifi , che  Lucio  Cinna, Nobile 
fuo  dime  fico  amato  come  Figliuolo  , & f opra 
tutti  beneficato  : a fuggefttone  di  Marco  AntOm 
aio,  hh  congiurato  di  vceiderlo  nel  Tempio i r 
quando  , fecondo  il  fuo  cotidiano  cofiume  ,fa» 
rati  Sacrificio  \ bone  redo  feco  per  fautori , e> 
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compiici  del  delitto  gli  più  illuflri  Cortigiani 
di  A *g  ufi  o ; portando  ciaf  e uno  il  Pugnale  t» 
fen  nafcofo . Adunque  la  Softanx.a  ddPAtlia 
ne  è quefta  • C'mnahà  deliberato  di  recidere 
Augufto  . Homicidio  già  èfeguito  con  * Ani* 
mo  , prima  che  con  la  mano  * ma  molto  più 
aggrauato- dalle  Circoftanze  ftguenti, 

• chi . C inno- Ì mato  da  Augufto,  e benefica* 
to:  Augujlo  Benefattore  di  c •»»*)&  fuo  Pri»* 
eipe  ; delie  quali  particolarità  , 1*  vna  aggiun- 
ge alla  Fiere/za  la  ingratitudine ; l’altra  can- 
gia Miomicidio  \n  Parricidio  r 

Che.  Quefta  Circoftanza  maggiormente 
Io  aggraua:  perche  d*  quell  Tlomrcidio  nafee 
V Orbitò- dell* lmpero,&  rinasce  la  Guerra  Ci~ 
uile  , che  era  già  eftinta-  • Bone  % Quell  a ac* 
crelce  af  Delitto  nuoua  malitia:  conatr.etren» 
àoìOnelT  empii', dauanti  agli  occhi(comc  crfl. 
deuano  i Gentili)  de'  fommi  Dij  : onde  rima.* 
ueua  offefa  la  Humana  Madia . & la  Diurna  • 
Con  che . Più  crefce  il  Delitto  per  J*»  sac\ù 
de’  quali  Ciana  (ì  feruc  nell’  efegmrlo  : chia- 
mando per Aiutori;  e partecipi  della  fui  fel*^ 
Ionia  più  altri  nobili  ;&  nafeondendo  nel  fé» 
so  i Pugnati,  arma  proditoria)  & infame  per 
l’affaiTinamcnto  di  Giulio  Celare .. 

* Perche.  Quefta  oltremodo  aumenta  il  de- 
litto: efiendo  egli  mollo,  non  da  generofe. 
rifennmenta  per  qualche  offerì;  ma  da  vilifi,. 
fimo  & brutale  iftinto,  d1  indire  il  Tuo  Si-, 
gnore,  per  compiacere  ad  Antonio  Nemico  pu* 
ilice,  Ct  riceuerne  qualche  mercede  ». 

Come . Manco  infime  iatebbe  dato  il  De- 
litto, scegli  haueffe  portare  in  Campo  le  arme  • 
contro  Augufto  (copertamele , come  haueao 

' e>/  f : 


Digitized 


8t  DELLA  FILOSOFIA  MOR. 
fitto  altri  Rebelli.  Ma  fingere  f$de\  fr  amor a 
verfo  il  Tradite  ; viuer  della  fui  Men  fa  ; Se 
proditoriamente  infidiare  mila  vita  di  chi  in 

lui  (i  fi  da  u a j quello  è va’ccccffo  del/a  per* 
fidia» 

Quando  « Quella  Circodanza  rinchiude,& 
fupera  di  horror  tutte  Filtro  .Nel  tempo  ijlef- 
fot  che  il  buon  Principe  [acri fica  per  la  public a 
felicità . Ciana  vuol  óicrificare  il  Principe^ 
alla  publica  defo!atiooe.Sopra  1 ideilo  Alta- 
re, il  Sacerdote  Augudo  verta  il  fangue  della 
Vittima  per  placar  gli  Patri)  Dei  : & Cinnu 
verfa  11  fangue  del  Sacerdote  per  idolatrare 
vn  Nemico  della  Patria,  Marco  Antonioùa* 
fciaodo  iocerti  i Romani  qual  fede  maggiore 
ò la  Pietà  del  Tradito,  ò Empietà  del  Tradì-  v 
coreiche  aggiunge  al  Parricidio  il  sacrilegio . 

AQuede  Sette  Ctrcodanze  alcuni  aggiù- 
gono  il  Numero $ cioè , quante  volterà 
quell*  Attiene  fi  a data  fatta  . Ma  quella  fi 
chiama  pluralità  di  Attioni  , & non  Ci  co* 
danza  di  va’ Att ione  « 

Altri  vi  aggiugooo  altre  Particolarità  del- 
ti Noue  Predicamene  accidentali  de*  Diale t- 
tici^ma  tutti  fi  rifertfcono  a quelle  Sette  Or* 
collanze . Et  qui  confide  la  maggior  perfpi* 
cada  del  prudente  Intelletto  per  ben  contai? 
tare , & e laminare  le  Attioni  fiumane  » 

. Quando  palla  il  raggio  del  Sole  per  luogo 
ofcuro , fi  veggiono  minuti  Atomi  per  I»  aita 
vaganti.che  fuor  di  quello  fuggono  l’occhio: 

& l’Intelletto  più  illuminato, vede  Circofa n* 
xe  più  fingolari,  & indiuidue, che  i men  pru- 
denti non  veggiono  :&  meglio  dùcerne  lc_* 
•Attioni  Virinole  dalle  Vitiofc  » 
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Introdurtene  *1  fruttéto  dell * Fort  ere  4 , 
Cap.  I. 


tilcfchc  Diuife  : ricca  di  Spoglie , & di  Feri- 
te : ornata  di  Corone  Ciniche , & di  Poluer e 
Campeftre  : fi  come  del  Valore  5 così  dell'- 
H onore , fopra  ogni  altra  Virtù  pretende  il 
vanto.  Richiamanfene  dall’altra  parte  le  due 
Pacifiche,  ma  Sauie  Sorelle,  Giu  fittile  Pru- 
derie* : & contraponendo  1*  Autorità  dello 
Leggi  alla  Forza  dell'Afmiji  Falci  alle  Badie* 
re  ; fa  Toga  alla  Clamide  : la  Laurea  Dotto* 
rale  alla  Trionfale  ;fi  adontano!  che  vna,  Vir- 
tù  dell'Anima  Senfitiua,  commoue  alle  Fiere} 
ofi  di  antimetterfi  a due  Vjrtù  dell'  Anima.» 
Rationale , propria  dell'Huomo.  Ecco  rifor- 
gere  I*  antica  lire  di  Nobiltà , frà  le  Armiy  & 
le  Lettere  con  Lettere,&  con  Armi  sì  lunga- 
- mente  diuentilata  fra*  Soldati, c Togati,  fcriJ 
uendo  quelli  con  1*  inchioftro  erudito  } & 
quegli  col  viuo  Sangue  delle  ferite  , lelor 
Ragioni . 

" Et  béche  da  tutte  le  Filosòfiche  Scuole, con 
retta  difiìnitione  ,17  giudichi  a fauore  dellcj 
Togate  Virtù  Prudente , e Giu/liti* , per  le  ' 
Ragioni  di  Genetisti*  Prudenza  , che  nell'* 


Ccoti  primamente  vfcirc  in  Cam . 

po  quella  Nobil  Virtù  Causile 
• refcajla  qual  co'  genetofi  fatti 
nobilitale  Famiglie!  illustra  le 
Perfone?  fregia  gli  Scudi  con  gé- 
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antecedente  Libro  fi  fon  vedute  - egli  è peri 
Ciò  vero , che  la  Fortezza  t più  fauorita  * 8c 
Con  guiderdoni  maggiori , honorata  da’  Prin- 
cipi grandi , Si  potenti  ; iquali  fanno  più 
Conto  di  vn  Capitano  , che  di  cento  Dottori* 

Di  quefta  partialìtà  tnueftigando  i)  noftro  Fi-  * 
tofofo  ne*  Tuoi  Problemi , Ja  politica  Ragio- 
ne ; lautamente  difcorrc  in  quefta  gmf* . „ 

; Gl*  lutili  ttti  Humani,fi  comi  p affienati  e fi- 
rn at  ori  ; non  tfiimant  Migliori  quelli  tof*~>  , 
chi  fono  v »r  amenti  Migliori  in  fi  medefimzj  : 
ma  quelli  che  fin  Migliori  à chi  le  /lima  \ mi* 
furando  ? Honor  dal  Profitto  . Quindi  eoo 
chiude , che  ficorne  i Principi  Grandi , Tem- 
pre mai,  è moleftaoo  i Vicini, ò da*  Vicini  so- 
ni ole  fiati  $ Tempre  tramano  Guerre  »ò  le  te» 
mono:  così  ySc  per  difenderli , Se  per  offen- 
dere, hanno  maggior  bifogno  delle  Armi  „ 
che  delleLeggij  deila  Bellicosa  Pallide,  chi  ' 
della  Dotti  Minerua;  & perciò  maggiormen- 
te honorando  la  Fortezza  che  la  Dottrina^  t 
degli  H uomini  Dotti  non  fanno  (lima*  Te  non 
foio  al  biTogno  : ma  degli  Ruomini  Forti , »v 
ogni  tempo  • Siche  la  Caufa  della  Giuftitia,. 
c la  più  giufta  : ma  la  Caufa  della  Fortezza^ 
la  più  forte . Ma  non  ioluperbifca  qui- la  For- 
tezza, dalvederfi  am  porta  aile  altre  Virtù» 
dal  noftro  FiloTofo  t quali  per  fentenzade.fi- 
Bit/ua  di  lui , a lei  conuenga  il  primo  Seggio.. 

Egli  è cetto , che  fecondo  POrdine  di  Na. 
tura,  nell'infegnar  quella  Scienza, doueua  egli 
cominciare  da  quelle  due  Virtù  Principali*. 

Ma  perche  l’Ordine  della  Dottrina  richiede  , 
che  dalle  cofe.  pim  facili  fi  proceda  alle  più. 
difiì£ili;ba.  egli  voluta  iucominciare  dallaF  wv 
- ' tez%a , 

. / 
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ie%z a;  e dalla  Temperanza,  & altre  Virrò  rew 
golarrici  delle  Pattinai  come  prò  facili  ad  it* 
tendere,  perche  più  fenfibJtì:  riferbando  ne, ir 
vi  timo  la  GiuftitU , & la  Prudenza  : le  quali 
eflendo  più  Spirituali,  & piè  fublitnì,  richie» 
dono  maggior»  opera , & più  alta  inueftigs» 
rione . Noi  dunque,  non  intendendo  di  farci 
giudici  di  vna  Lite.che  hàCliemi  sì  grandi  & 
Partiggiani  così  potenr/jfeguiremo,  POrdine 
fletto,  che  il  noftro  Rlofofo  ci  hà  preferitto* 

Qual  cofa  fi  a fa  Virtù  delia  Fortezza^  qtukt 
fiat HuomoForte  . Capi  II* 

A Fortem  è Virtù,  che  modera  i» 
Psflìone  Irafcibfle,  circa  ri  reme» 

fljlìL5§fe  re>^  n°  temerc  * Mal»’ ,che  diftrug'. 

gono  la  Corporea  Vita  : per  qual* 
che  difficile  a ma  honoreuol  fine» 
Ma  , ficome  il  fulgente  Vcello  Micro  fieni* 
ce , non  fi  può  vedere , fe  non  di  notte.*  C03Ì 
quella  Hluftre  Virtù,  non  /r  può  comprende- 
re , fenon  fra  POmbrede»  Vitij  eftremi,C<*>> 
dardìa , e Temerità  , Il  Codardo  ogni  cofa 
ir  me  : il Temerario  in  ogni  cofa  confida  ì jT 
Forte  ,.non  teme  doue  bi fogna  confidare  ;nè 
Confida  doue  bifogna  temere  . Propongali- 
vn'Oggerto  pericolofo  ,e  fiero  *.  il  Codardo- 
tutto  confiderà  t il  Temerario , non  confide- 
rà nulla  .•  Il  Forte , tanto  Ibi  confiderà  ,quatv 
* fo  deue  5 accioche  1’  Attione  fia  ftonorara*>  * 

LA  Natura  non  fece  tutti  gli  Huomini  w 
qualmente  difpofti  alla  Fortezza, per^ho 
nó  diede  a tutti  il  Corpo  vniforme^’humanov 
conuitto  richiede*  diuerfe  Atti  *Centéph  tino 

od 
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■ od  Attrae { Signorili  * ò Seruill  ; Pacifiche  , b 
Guerriere.  Le  Arti  diuerfe  richiedono  diuerii 
Talenti:  & la  diucrfità  de'Talenti  nafce  dalle 
diucrfa  Tempra  delle  Compleflioni  : le  quali 
floodime  no  fi  deano  regolarci  & correggere 
con  la  Virtù . Perche  1* Inclinatione  è Natu- 
rale, il  Vitio  è Periodile.  Gli  Huomini  trop- 
po freddi»  fon  di  Natura  Timidi  $ gli  troppo 
ardenti,  naturalmente  fon  Temerari:  il  Forte 
hà  Temperamento  roifto  di  Biliofo , e Flem- 
matico , S’ inganna sù il  Vulgar  detto,  chi 
giudica  più  Forte  colui , che  hà  il  Cuor  più  . 
grande , Niuna  Fiera  è più  Forte  del  Leone  : 

& niuna  hà  il  Cuor  più  piccolo , a propor- 
tene: perche  il  Cuor  piccolo  ferbando  gli 
Spiriti  Vitali  più  raccolti  è più  feruidi , me* 
glio  rifcalda  il  petto  . La  temerità  procede 
da  fopcrchio  calor  de*  Polmoni , come  il  fu- 
ror degl'iracondi , e degli  Ebrij  il  qual  non 
lafcia  confiderai  il  pericolo . Per  contrario, 
la  Codardia  nafce  da  foperchio  rifredda  men- 
to del  petto  $ come  ne*  fubitani  sbigottimen- 
tijche  fubbiifando  il  Calore  nelle  parti  fotta- 
ile, abbandona  Je  forzi  Vitali, & le  Animali . 

Perciò  il  Temerario  fudai  il  Codardo  trie- 
ma,ma  il  Forte,non  hauendo  nè  calor  foper- 
chio , ne  foperebia  freddezza!  opera  con  co* 
raggio,  & con  giudicio  • Ancora  nello  eter- 
no afpetto  ne  moftra  i fegni  : peroche  il  Cor*, 
po  è l’inftromento  dell'Animo  . 

L»  Occhio  trà  fiero , e lieto  : il  Color  trà  ^ 
bruno , e vermiglio  : il  Vifo  trà  lieto , e me- 
tto : 1'  Età  fra  Giouenile , & Senile  : il  Petto 
largo  ; il  Corpo  mufcolofo  ; era  la  conftitu- 
cione  di  Hercole , Idea  de*  Forti. 

Molto 


Digilized  by  Googl 


LIBRO  OyARTO.  Sr  .* 

MOIco  però  vi  conrribui/ce  la  hercditg- 
uole  generofirà  de*  Maggiori  • 

I Forti  nafcono  da'  Forti  • Gli  Pfilli  ricono- 
Iceaoo  i Figliuoli  per  fuoi,Ce  porta  lorodauà* 
ci  la  Vipera , la  maneggiauaoo  lenza  timore, 
& lenza  danno:  & le  bdlicofe  Famiglie  co- 
uofcono  gli  Tuoi  Parti , Ce  oppofiti  al  perico- 
lo il  mirano  intrepidi , e fermi  . Nati  dall'A- 
dultera Madre  Hercole,  & {fiele  ; Hercole  fu 
giudicato  figliuol  di  Gioue , & Irtele  di  Anfi- 
trione: perche  affaliti  entrambi  da  vn’impro- 
uifo  Serpere;  Ificle  fuggi, & Hercole  lo  lìroz- 
zo , Il  Codardo , & il  Forte  moftrano  gli  lor 
differenti  Natali , quando  apparendo  il  NemjVj 
co , Pvno  volge  le  fpalle , e l'altro  la  fronte  • 

MA  lenza l'heroica  Educatione  traligna 
ne1  Nipoti  la  Virtù  degli  Heroi  » 

Della  fiera  Cagna  di  Licurgo,  vn  Catellino 
nutrito  alla  Seluafù  fiero  contro  alle  Fiere; 
l'altro  nutrito  alla  Cucina,  diuenne  ghiotto  , 
& imbelle . Et  io  vgual  proua  di  due  diffimOi 
Oggetti  nella  Cullala  ; 1*  vn  coffe  dietro  alla 
Fiera;  & l'altro  corfe  alla  Zuppa . OlTeruano 
i Naturali , che  la  Quarta  Generatione  de* 
Forti  degenera  in  Furiofi  : Copra  che  fi  diuifa 
con  Cottili,  & problematiche  ragioni.  Io  cre- 
do non  eilerui  ragion  più  certa  di  querta.Chs 
fi  come  gli  Huomioi  Forti  badano  più  allo 
Opere  erterne  ; che  alle  dimertiche.* cosi  ne* 
Figliuoli  rerta  la  voglia,  ma  non  l’ infegna- 
- mento,  di  far'Opere  fortij  & perciò  paiono 
Furiofi  .perche  Con  Temerari;altco  non  eflcn- 
do  la  Temerità , che  vn’  ardir  fenza  Cenno  • 

ANcora  la  Patria  fà  gli  Huomini  Forti  * 
non  mcn  che  i Padri# 

Sola 
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Sola  Sparca  era  Patria  di  Ma  (chi:  perche^. 
Fapricità  delSito  li  Iacea  vigorofi,&la  pena* 
yia  del  nutrimento  , forzauagli  a procacciarli 
il  pan  con  la  (tombola. Da  quello  Scoglio  nz* 
fceano  Fàciulh  più  del  natiuo  Scoglio  cotta- 
li,& infallìbili  al  dolore,  Vcdeuantt  dalle  la* 
Cere  carni  gródat  tutto  il  fangue  ferva  vna  la* 
grima  prima  vfciua  lo  fpirito  che  vn  fofpiro» 
À aA  l’hab  to  finalmente  è quello, che  fìa* 
IVI  bilifce  , & attoria  quella  Virtù  ..  Più  è 
formidabile  vnaCen  i ria  diVeterani.che  vna 
iegion  di  Nouclli,  perche  quelli  ad  ogni  là- 
J»o  di  fpada  fi  credono  mocti:&  quegli  feher- 
{li  con  la  Morte,  come  fuoi Famigliati..' 

Il  Forte , quantunque  l*E*à,  & le  Feritc-glF 
frangono  te  lotze  ; hauri  l'Animo  intero  : & 
Con  qualche  Atto  , mottrerà  l’H  ibito. 

* Il  Decrepito  Priamo,  vlrimo  auanzo  delti! 
patria  diffama:  veggédofi  adotto  l’meuicabil 
fèrro  del  fiero  Pirro, che  hebbe  cuor  d’imoio» 
larlo  alla  frodolenta  Vittoria  fopra  l’Altare, 
ancora  inuitto  benché  vinto:  con  lalanguida, 
mano,  ma  forte  Animo  lanciò  contra  al  Bar- 
baro il  Dardo  imbelle.,  che  fìrifaando  con_> 
rauco Tuono  l'impenetrabile  Scudo , ricadde 
Lenza  effetto  , non  lenza  glora.. 

Battè  quell’atto  adhonorar  la  sfortuna  dtf 

Vinti, e fuergognar  la  gloria  de’Vincitori . 

* » ’ 

Degli  Oggetti  de  li  aF  or  tediti  ctcè,quai  Mali» 
temi* -,  o non  tema  ti  Forte  . C*P-  Ili. 

J Celti  antiquifdice  il  noftro  Pilofofi*)  noni 
apprendeuano  niun  pericolo.  I. Ciclopi  fi. 
pregiauano)di  (pregiare  h Fulmini  di  Giouèr. 
dj  poter  fulminare  fatti  coatta. iIFuitiur 

naai- 
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* nanteie  tornat’infamie  contra  ilTonante.  Non 
cgni  pericolo  è Oggetto  della  Fortezza.  Te- 
ine il  Forteì  Fulmini  del  Cielo  , ma  non  quel 
della  SpadasTeme  le  publiche  Pefli!enze:m.t 
non  le  proprie  ferite  . Teme  i Naufragi  del 
Mare, ma  non  la  innoudation  del  fuo  fangue . 
Perche  tanto  è Temerario  chi  noo  teme  i pe- 
ricoli maggiori  delle  Forze  humane  : quanto 
è Codardo,  chi  teme  i Pericoli  vguali  alic_? 
fue . Teme  il  Forte  le  minacele  de'Pnncipi  , 
& il  furor  della  Moltitudine  : perche  quelli 
fon  Dijferreni  » & quella  è Fiera  di  mille  * 

' Tede  : & tré  fole  badano  per  comporre  voi 
formidabilChimera . ft!cide,Idea  de".  For- 
tezza , come  fi  è detto  : pugnando ’Jio  iolo 
centra  due  Competitori  ne’Giochi  Olimpi* 
ci , rimale  vinto.  Et  perciò  non  volendo  pu- 
gnar folocontra  1 Hidra  palulire,  òc  il  Gr j 
chio  Marino  : chiamò  loldo  in  fuo  aiuto:  on- 
de nacque  il  Pronerbio  apprettò  Piarono  • 
2ìè  anca  Hertole  contro,  due  . Non  è gior.a  a'- 
VAffalirore,  l’affalir  con  vantaggio , ne  ver- 
gogna alPA/falito  l’agguagliarlo  (uantaggio. 
Il  Forte  adunque, nó  incotra  Pericoli  mag- 
giori delle  fut  Forzejma  non  fi  cimenta  córra 
Forze  minori  delle  fue  > Si  (degna  Aicanio  di 
cacciar  piccole  fiereie  fpéder  gli  heroici  Sfrr- 
ii  contro  a Dame  fugacijtna  brama  che  fcc  a 
dagli  alti  Mòti  vn’anìmofoLeonetod  vn  Icrr  - 
lofo  Mollro  delle  Selue.Et  il  Forte  non  volge 
" l’Àrmi  contro  vn  vileAuuerfariojdoue  il  vii  - 
cere  non  è gloria, & l’elfer  vinto  è vergogna* 

: Teme  anco  il  Forte  gli  omofi  accidéci  del- 
la Fortunale  Catene  di  Giugurta:  la  Carcere 
di SjUcej  i Dilpregrdi  CtaUo  s le  Fiamme  di 
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Crcfoi  ma  molto  piu  gli  accidenti  ontosi  per 
Proprio  fatto . Chi  tolera  i mali  più  vergo* 
goofi , che  hont(H9e  più  sfacciato  che  forte* 

Nmn  Male  è pili  infame,  di  quei , ch'è  giu« 
fto  : ne  men  compatibile  , che  il  meritato  . 

Due  grandi  Reine, có  l’ifteffa  temerità, prò* 
uocando  vn più  Potente  {meritarono  la ftef* 
fa  Sciagura}  Cleopatra}  e Zeoòbiaima  qual  fù 
•più  forre  ? l'vna  moftrò  di  hauer  fronte  a fof* 
frir  la  Vergogna  del  Trionfo  : l’altra  cancellò 
>1  rodar  della  Vergogoa,col  Pallor  della  Mor. 
re.L’vna  fù  dal  Tiranno  trionfata; l'altra  trio* 
fò  del  Tiraono  ; il  qual  credendoli  di  condur 
dietro  ai  Carro  Cleopàtra,  condufle  vna  Sta- 
tua . Siche  Zenòbia  della  iua  Temerità  vii* 
piente  porrò  le  pene  l&  Cleopàtra  con  Iru» 
fama  di  Forre;  purgò  l’infamia  di  Temeraria. 

Conchiude  adunque  il  nolìro  Filofofo;che 
il  vero,  & proprio,  & Supremo  Oggetto  del- 
la Fortezza,  fìa  la  Morte  fra  1*  Armi  ; a bello 
cagioni  a Se  eoa  tal  proportione  di  forze,che 
con  ia  Virtù  pofla  virilmente  propulsarla,  ò 
fortemente  Soffrirla . 

Allora  la  Morte  è trionfale  9 quando  li  ap* 
para  la  Strada  con  1»  Porpora  * & entra  per 
gli  Archi  delle  ferite . Et  allora  la  Fortezza 
fa  il  Sommo  del  Suo  potere , quando  Supera.» 
il  Sommo  de’Ie  coSe  Terribili. 

‘ La  Morte  non  può  far  peggio, che  tor  la  Vi* 
ta:nè  il  Forte  può  far  mej>iio,che  dispregiarla.  . 

Chi  doaa  le  facoltàjrifcrba  gli  Hooori.  chi  ~ 
fi  Spoglia  degli  H onori; ri ferba  la  Libertà  chi 

{>crde  la  LibertàjriSerba  la  Vitaj  ma  chi  dona 
a Vici , tutto  dona  » fuorché  la  Virtù  ch^ 
poeta  Seco»  & la  fama,  che  lafcia  io  Terra , 

ftr 
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*gr  2**1  f*£iont  of  arii!  Forti.  CipJ  IV, 

L Forte  non  prouoca  i Pericoli; 
ma  non  li  fogge , quando  da  Ca* 
gion  degna  vi  fia  inuitaeo.  Tanto 
pretiofo  è ii  Sangue  del  Huomo 
Forte;  che  fpendere  non  fi  dcue,  fe  non  per 
cofa  di  gran  momento*  - 

Natura  il  ripofe  dentro  Quelle  vene,  corno 
ineftimabili  Rubini  dentro  io  Scrigno;  per 
farne  pompa  in  occafioni  folenni . 

Egli  è prodigiofa  prodigalità  , che  ta!  Te* 
foro  fi  verfi  per  beni  di  Fortuna;  per  ingiurie 
lieui;  per  odij  ptiuati  ; per  puntiglio!?  Duelli; 
più  degni  di  fupplicio , che  di  trionfo . 

Niuna  cola  i più  vile  del  Sangue  Humana 
gettato  via  per  vii  Cagione  : niuna  è più  pre- 
tiofadel  medefimo  a Bella  Cagione  cófecra- 
to.  Bella  Cagione  adunque  alia  Fortezza  , è 

Sradicata  la  Gloria.  Bel  contratto  , con  vna 
rieue  Morte  comprare  vn*  Eterna  Fama  Bel- 
lo (cambio,  accrefcere  alla  Immortalità,  ciò 
che  toglie  alla  Vita . Caro  coftò  a Manlio  il 
Titolo  di  Torquato:a  Curio.di  Di  tato:  a Co  f- 
fo,di  Romano  Achillei  ma  pur  foprauiuendo 
alli  loro  Titoli  .•  goderono  inficine , e la  Glo-^ 
ria * c la  Vita  • Ma  e più  gloriofo  il  cangiare 
in  yn  momento  la  cara  luce  Vitale , con  la_» 
chiara  luce  di  vnNome  eterno:&  è più  de»no 
fcriucrlo  (opra  !aTomba,che  (opra  gli  Archi." 

Egli  è vero  i che  predo  muore  la  Fama , (c 
non  è foftenuta  in  vita  con  lo  Spirito  de’I  o* 
datori  ; & poco  volai  lenza  ic  penne  degli 

Scrittori  farnofi. 

Tiglio 
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Tiglio  dii lodatiflimo  vliffe  ( diffe  Palude  i 
JTclcmaco ) sij  Forte^acciocbe  tu  ancor a troiài 
vn  Lodatore  , come  il  tuo  patte , 

; ^ Quella  fola  Felicità  fu  degna  di  effereit*^ 
uidiaca  da  Aleflandro  ad  Achille  ; da  Celare  < 


ad  AlelTandro  : vn’Omèro.  Nino  fuoco  fcuo^ 
re  il  fonno  à fonnacchiofi  Nipoti  : più  , che 
il  canto  delle  Lodi  de*  valorofi  Maggiori  . 

A i foli  Soldati  era  fatto  il  Priuilegio  , di 
fcriuere  il  lor  Teftamento  Militare  col  sàgue 
delle  ferite  » sù  la  vagina  della  Spada.  Più 
valeua  il  Telia  mento, che  l*Heredità,niun  pa- 
trimonio più  opulento  potean  lafciare  a*  Fi^ 
gliuoli , che  lEf empio  della  loro  Fortezza  *. 
\ A A debil  motiuo  all’Huomo  Forte , è la 
a\jL  Fama  dopo  la  Morte.  Il  premio  noa 
paga  l’Opera  . Vane  farebbero  fiate  le  forti 
Att.'oni  di  tanti  Prodi , che  mai  non  furono 
ferine, le  non  nell*  A equa  di  Lete: nè  cantate, 
fé  non  a’ Venti:  nc  vedute/*  non  dall'O-niErq. 

La  Fama  è viua  a i Vini , e morra  a’  Morti, 
Anzi  anco  a*  Viui , la  Padrone  prodigamento 
la  dona  contra  merito  50.  la  Inuidia  ma  li  gru- 
me ut  e la  toglie  contro  a ragione . Siche,  più 
vale  vn  giorno  di  Corporea  Vita  > che  vn  Se- 
colo di  Vita  imaginaria:  nè  tanto  monta,  per 
viuere  in  Imagine  ,diftruggere  l’Originale  . 
. Ma  la  vera  Gloria  dell’Huorao  Forte  ('coi- 
rne gii  vdilli  ) è l’Attion  Gloriofa  : la.  vera 
.Fama  * è il  fufurro  della  Cofcicnza  e il  vero 
.applauCo  , è quel  che  afe  raedelìmo  egli  fa., 
giudicando  di  hauer  bè  faito.Piùvale  vn’At- 
cione  honefla  di  vn  folmomento»  che  mille 
Secoli  di  Vita  . Epaminonda  trafitto  nella*> 
Batta  alia  ch’egli  rcggeui  j prima  di  lafciatfi 
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frsrre  il  dardo  dalla  ferita, domandò  fe  il  fud 
Scudo  era  faluo,  e vinto  il  Nemico.&  affittir 
rato  dell*  vno , e dell'altro  $ giubilando  diffe»  "» 
Adejfo  Epaminonda  nafct^ferch»  così  muore . 

. Et  allora  fi  lafciò  trarre  dalle  vifcere  il  bar  v 
do  , col  quale  vfci  la  Vita:  e trionfo  nel  Lee  • 
to  di  houore  del  Cataletto  ; Niun  fatto  po« 
tea  trouar  più  nobil  Lodatore  ; & niun  Lo* 
datore  più  nobil  fatto . La  vera  Gloria  dun- 
que delle  Foni  Attioni.confifte  nella  Cagio- 
ne,che  fpìoge  à far!e:&  !a  vera  Cagionerò* 
è la  propria  lode , ma  l'altrui  Benefìcio  : & 
quanto  maggior'è  il  Benefìcio , tanto  è mag- 
giore la  Gloria  vera  della  Fortezza.  , Tal*  è 
refpor  la  Vita  per  il  Padre,  per  la  Patria , & 
per  il  Principe  , Indegno  è delia  Vita  » chi 
non  la  efpone  per  chi  la  diede  . 

Il  beneficio  di  hauerla  riceuutajnon  fi  può 
vguagliare  con  altro  beneficio*  che  coi  dedi» 
caria  al  proprio  Autore . 

Dalla  ferita  di  Gioue , nacque  Pallide  ar- 
matale* vind  icario  . Diede  Natura  l*amor 
•della  Prole  a*  Genitori  , per  hauer  alPocca» 
fione  Difenfori  nonferuilmente  obligati., 

Per  difendere  il  Padre  da  Parrici  di, Natura 
fhodò  la  mutola  lingua  al  tuo  bambino  Nella 
farètra  delle  labra  infantili , liauea  gouernato 
Io  Strale  dì  quel!?  lìngna  per  si  bel  colpo  . 
Vna  piccola  lingua  rintuzzò  tutte  {e  Spade  de 
Congturati.Moito  a'Genitorffi  deue,da  quai 
Li  nafee  : ma  più  alta  Patria , per  cui  fi  nafee, 

N on  e cola  più  dolce  che  l*Amor  della  Pa* 
crìa*  nè  più  defìderabile  , che  il  viuere  nella 
Patria  : nè  più  honorata » che  il  morir  per  la 
Patria  t 

Aflai 
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, Affai  ville,  chi  per  la  Patria  triori  ; troppo 
viffe,  chi  à lei  foprauiffe  poco  vjflechi  mori 
prima  di  hauer  refo  alla  Patria  qualche  gran 
Beneficio.  L’Hafta  di  Romolo  piantata  in-» 
tarrjf»diuennc  vn’àrbore  ftor 4 fa,  & à quel-  , 
l'ombra  fi  ricreauano  1 CittadinùNiun’ombra 
è più  grata  alla  Patria»che  quel  a delle  M-me 
de’Forti-  nè  più  dolce  Frutto,  che  quel  delle 
Palme  de1  trionfali  Compatriorri . Chi  dice 
Patria , dice  il  Principe  , che  n'è  il  Signore  • 
Chi  tutti  protegge, deue  da  tutti  effer  protet- 
to. Quando  il  Serpe  è affatilo , tutto  il  vofu. 
me  delle  fleffibili  membra  fi  attorce  d’intorno 
al  Capo, in  cui  rifiede  a Vita  di  tutto  il  Cor. 
po . Finche  il  Principe  è viuo  , laRepublica 
c viua.Tutte  quelle  fon  bette,  & hone  .e  Ca- 
gioni al  Forte , da  efercirare  la  fua  Fortezza. 
Ma  vn' altra  ve  n’è  affai  più  nobile,&  più  fu* 
blime  • Altra  cofa  è, il  morire  per  Caule  bo- 
llette ; altra  è il  morir  per  l'Honetto , co- 
me ci  auuifa  il  nottro  Filosofo  • Le  cofe  ho- 
nefte  fono  mutabili  ; l'Honetto  , è immuta- 
bile: quelle  momentanee, quello  eterno, quel- 
le fono  vifibili  quello  tnu'fibtfe;  quelle  fo- 
no Ideate  $ mi  quella  e l’idea  la  qual  rifiede 
nella  Mente  Diuioa.  & abbraccia  le  cofe  Di- 
urne, e Aringo  tutte  le  Virtù  invnafolixh’è  ! 
]' Attratto,  fc  l’Eilratto  di  tutte  1* altre  . 

Quello  è dunque  il  più  alto  Oggcit  >,  che 
poffa  mirar*  il  Forte , quando  e fpone  la  Vitti  * 
1*  Honefto  , il  Rag  tati  itoli  • 

Il  gran  Nome , U Fmia  , le  Statue,  i Mau» 
folei , gli  Elogi  le  H ttoriche  Memorie  , e 
tutti  gli  Honori  del  Monda  j nonvagliono^ 
vna  dramma  di  Honefto» 

fi  .i 
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Sila  are  » fuoi , foftcncr  Ja  Patria , -d  fendere 
i!  Principe  $ rurce  Pafrre  Cagioni:  tanto  fono 
Honoreuoii  » qnanto  partecipano  più,ò  me- 
no di  quefia  Idea . 

Gran  torto  fé  dunque  il  Forte  à fe  fttflo38e 
al  fuo  Sangue,  fe  mentre  lo  fparge  , non  hi 
queft'Oggecrodauanri  à gli  Occhi, più  torto 
che  Ja  Fama , e le  Pompe  trionfai! . 

- In  qual  modo  opori  il  Forte.  Cap.  V. 


Ran  differenza  è nelle  Operai 
tioni  del  Forte  ; s Vg!i  pugna 
(otto  gii  Aufpicij  altrui. ò (ot- 
to » propri.  Se  ji  Pericolp  Pre- 
• meditato  ,ò  imprcuifo  . S eglI 
è accompagnato, ò s’egli  è folo.Se  il  perico- 
lo è funeriore  alle  forze  humane  : o vpu  alt 
alle  fue.  Quelle  cofe,auanti  ogni  cola,  confi- 
derà feco  il  Forte  . 

Scegli  comanda/arà  più  guardingo  : «'egli 
efeguifce , farà  più  rifoluro  iperche  in  quel 
Cafo  , il  fuo  voto  è faluar  la  Patria  ; io  que- 
llo , il  morir  per  la  Patria  • 

Ne*  Pericoli  premeditati , baurà  maggio! 
Confidanza  : ne’repehtini  • maggior  Fo-tea- 
2a . Maggior  Fortezza  è l'accettare  i Mail 
dalla  Fortuna, che  Rincontrarli  per  Elettiones 

{jerche  la  Vogl>a,  raddolcite  cofe  amare,86 
a Neceflìu,  amareggia  le  dolci.Egli  non  ab«j 
.bandona  i Compagni  del  pericolone  deu'ef* 
fere  abbandonato  • Ma  egli  è abbandonato  t 
non  abbandona  (e  (ledo.  Dirà  come  iJ  Capù 
tano  abbandonato  da*  timidi  Ateriefi.  iter# 
tutto  mio  farcii  Campo  : hauti  por  Cempa» 
ino  il  imo  Foto  t bgHDypir  Cip.militoni* 
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Il  Forte  non  ama  i Pericoli  maggiori  della 
Forze  fiumane:  come  fi  è detto, ma  fe  Fortu- 
na , ò neceffità  ve  Io  fpinge  , lì  moftrerà 
Huomo  , a Cernirli , ma  più  che  Huomo  a_» 
fofifrir la  . S’egli  è doloro famente  ferito.*  non 
dcfidera  la  morte  come  Neffo  : ne  la  cercai 
come  Hercole  : ma  foflfre  la  Vita  come  vna 
maluagia  Conforte  : e quando  muore , efce 
del  Mondo,  e non  fugge.Ancora  nel  manife- 
(io  Naufragio, benché  à tutti  fia  vguale  il  Pe- 
ricolo; gli  Atti  dell’  Huomo  Forte  faran  dif- 
ferenti . Farà  cuore  à fe  (ieffo  , & a'Compa-. 
griùe  in  mezzo  alla  rempefta,  hauri  l'Animo 
in  calma . Gli  dorrà  di  non  potere  moftrar  la 
fua Forza mi  cercherà  di  mo Arare  la  fuC» 
Fortezza  . Vedrà  la  morte  fenza  temerla  ; 
peroche  Tempre  i’hà  preueduta.  Finalmente 
iommerfoj  non  Caprai  s’egli  fia  a (forbito  dal- 
l'onde  , ò fe  le  aflforba  . 

MA  pofto  in  cimento  vguale,  con  forze 
vgualijCome  Manlio  il  Giouane, con- 
tro al  Gallo  ,,e  Quinto  Córto,  contro  all'Hi- 
7 fpano  ; prima  della  pugna  , Il  Forte  confide* 
ra,  non  il  dolor  della  Morte , ma  la  decenza 
della  Cagione , e (Tendo  vn  fio  troppo  caro  , 
perder*  il  fangue , & acquiftar  biafimo. 

Il  Forte  modeflamente  minaccia . Farebbe 
torto  al  Nimico  i difpregiar  fe  folio;  fareb- 
be torto  à fe  fteffo  à dtfpregiare  il  Nimico  . 
perche  fe  il  Nimico  è vile  ,fi  deerifiutare;fe 
valente  , non  fi  deue  auuilire  : loda  fe  fìerto  [ 
il  Vincitore  , lodando  il  Vinto . ' 

Doue  abonda  valore, le  minaccie  fono  fo- 
perchie;  doue  manca  il  valore;  le  minaccie  •; 
fono  ridicole  ; doue  i i Yaior’è  parijconuienfi 


LIBRO  QVARTO.  97 
rJucrir  Marte,  & la  Fortuna  : perche  quello  è 
giornaliero  ; & quella  è traditrice.  !1  Teme- 
rario fdegna  le  Armature  ; il  Forte  li  armaj  ; 
perche  il  Temerario  confida  nella  ritirata  : il 
Forte , nella  pugna . Quando  Aleflandro  ve- 
(liua  PArmi , tremaua  tutto  ; quando  le  hauea 
veftite,facea  tremar  tutti . Crelce  il  Corica  . 
fotto  la  Corazza  .*  e Io  Scudo  protegge  chi  !o< 
protegge , Dirà  il  Forre  ciò  che  colui  a Serfe: 
Hai  tu  potuto , ò Rè  p affare  afeiutto  il  Mare  , 
e /pezzate  il  Monte  A to  ; ma  nulla  trotterai 
più  difficile , che  p affare  il  fianco  di  vno  Spar • 
tano  Armato . (Spello  ritorneranno  gli  elìem* 
pii  depli  Spartani  : perche  negli  efempli  bada 
mirar  l’Idea.  ) Al  fuon  del  Corno,  i Cani 
Cacciatorilatrano:  i Cani  Cafarecci , vrlano: 
così  al  fuon  della  Tromba  disfidatrice  , il 
Forte  giubila  5 il  Codardo  sbigocifce . Quello 
hà  il  vifo  tra  lieto  ; e fiero  .♦  quello  l’haurà  trà 
morto,  e viuo.  All'vno  par  giorno  di  Nozze* 
all’altro  di  Efequie . 

Sicome  il  Forte  è tardo  al  deliberare , così 
farà  veloce  a!l*efequire:  perche , non  è feioc- 
chezza  maggiore  che  metterli  a pericolo  del- 
la Vita,  fenza  premeditata  cagione;  nè  vi  è 
pericolo  maggiore , che  efporfi  a vna  calda.* 
Occafione,  col  Cuor  gelato. 

ENtra  il  Forte  nello  Steccato, & Iafcia  fuo. 

ri  ognitimorc.Et  che  può  temere  colui, 
che  hauendo  confecraca  la  Vita  alla  Patria , la 
refpone  fopra  quel  Campo,  come  fopra  l’Alta- 
re vna  Vittima  non  più  Tua,  ma  vuol  che  codi 
.caro  a chi  ardifee  di  facrificarla. 

Ama  il  Forte  di  hauere  Spettatori  » non  per 
applauditoci  della  Virtù  $ ma  per  Tcftimo* 

E ni 


DELIA  FILOSOFIA  MOR.  - 
ni  del  vero  . Niente  doleua  a gli  trecento 
Spartani  il  douer  combattere  contro  a trecen- 
to mila  Perfiani  j fe  non  perche  non  haueano 
Spettatori  neutrali  : dicendo;  Tanto  fi  crede* 
rà , quanto  il  ferfiano  dirà  . Mal  cautelata  è 
Ja  lode , che  dipende  dalla  bocca  di  maleuòli 
lodatori , Ma  quando  il  Forte  non  babbitt 
Spettatori;egli  à fe  folo  farà  Spettatori  Spet* 
tacolo  : perdi’  egli  folo  e l'Attore,  e il  Lodai 
tore  delle  fue  Anioni  . Aliale  il  Forte  cotu 
grande  ardore  : ma  conia  mente  tranquilla; 

Il  fuoco  del  Cuore  gli  fcalda  il  Petto  # ma_» 
non  gli  affama  la  Mente  , Chi  hà  vinte  le  fue 
Attioni.  Si  come  nella  Gioftra  preiufe  alla»* 
Battaglia,  cosi  nella  Battaglia , più  non  fi  tur* 
ba  , che  nella  Giortra  . Se  1 a Fortuna  feconda 
il  Tuo  valore  ; egli  .'econda  la  fua  Fortuna»*  • 
Non  perde  i vantaggi , nè  perdona  à i colpi  : 
fiudiainvn  tempo,  conia  Spada,  e con  Io 
Scudo  , al  la  difefa  , & alla  ofrefa . S’egli  vin- 
ce il  Nemico  fuo  con  la  Forza  ; vince  fe  rteffo 
con  la  Clemenza  : non  eccede  contra  chi  ce- 
de i prende  per  fe  la  Vittoria#  & à lui  dona  la 
Vita  : il  Nemico  , non  più  Nemico  , farà  Sta- 
tua viua  al  fuo  trionfo  : Ma  fe  la  Fortuna,  fa- 
llente Nimica  della  Fortezza , lo  tradifee  al 
Nimico  ; egli  non  cede,  non  ceda.  Nifa  * j 
mentre  hauea  la  Porpora  ne*  CapegM,  uoilj 
poteua  efier  vinto  ? & il  Forte,  mentre  hà  la 
Porpora  nelle  vene  , non  farà  vn’  atro  fom- 
melfo  , ò vile . Non  prlega  3 non  fi  piegatoti 
fogge  ; vorrà  più  torto  trouar  fa  Morte  vhj 
parto  auanti,  che  la  Salute  vn  parto  indietro . 
Spezzate  l»  Arme  ; caduta  la  Spada  ; non  gii 
cade  il  Cuore  ; farà  di  tutto  il  Corpo  Arma*»  \ 

offerì* 


LIBRO  QVARTO;  k99 
offendila  • Nella  Guerra  contro  Dario,  e (Ten- 
do da  gli  Areniefi  fugati  I i Perfiani  fin  dentro 
alle  fueNaui;  Cinègiro  perfeguendogli, af- 
ferrò vna  Naue  fuggitiua  con  la  forte  Tua  De- 
ftra.*troncatag!i  la  Delira ,l’ afferrò  con  la  Sini» 
(ira , troncatagli  la  Siniftra,  l’afferrò  co’ Den- 
ti , e la  tenne  falda , chi  non  crede  la  forzai 
tenace  della  Rèmora  i tener  falde  le  Nauif 
miri  Cinègiro  : più  forte  della  Rèmora , è vn» 
Huomo  Forte . Finalmente,  efauflo  il  Sangue; 
morendo  per  honefìe  Cagioni , & per  la  Pa- 
tria ( ch'era  il  Tuo  voto  ) non  fi  duole  , non 
gemei  anzi  gode,&  fi  rallegra  feco  medefimoi 
confola  i Confolatorr  5 mira  lenza  lagrime  le 
lagrime  deg  i Amici  ,&  le  riprende . Allora 
pregia  la  Tua  Vita  , quando  la  perde  . Dirà' 
efib  ancora  con  Epaminonda  ; Hoggi  r inafe 0 .3 
poiché  così  muoio. 

AQueflo  fegno  arrfuò  la  Forrezza  de'Gen* 
tili  con  la  Moral  Fìlofofia  5 non  creden- 
do , che  dopo  quefta  mifera  Vira  , refìaffe  vn» 
Vita  migliore  Hor  qual  farà  la  Fortezza  d’vn’ 
Heròe  Chrifìiano#  il  quale , mirando  l'&terni 
Vita  coll'occhio  della  Fede,muor  per  la  Fede? 

Moflragli  tutti  i Tormenti  ,che  la  Tiranne» 
fca  barbarie  machinò  contra  i Corpi , per  ab- 
batter gli  Animò  per  non  fentire  i tormenti 
Dinina  Magìa  , e la  Speranza  ; anzi  tormento 
maggior  gli  farebbe]'  edere  men  tormentato» 
Non  Io  fpauenrano,  ne  i dolorofi  pugnali  di 
Ce  fare  ; nè  il  dolce  veleno  di  Socrate  .*  poco 
importandogli , eh*  entri  la  Morte  con  la  Ci- 
cuta 5 ò che  col  S ~*?e  efe»  ’aVita,  purché 
l'Anima  quaggiù  non ..  . on  1*  attcrrifce 
piu  la  lunga  veglia  di  Rcgv  a*  rasói,  chp  il 

fi  & breue 
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breue  Tonno  di  Seneca  nelle  Terme:elTendog!i 
indifferente,  che^fian  chiufe  od  aperte  le  fin?» 
fire  de!  Corporeo  Albergo  j purché  ad  Alber* 
go  migliore  l’Anima  paffi.Minacciagli  vna  fu- 
bita  Morte  * dolce  minaccia  è , vna  fubira  fe- 
Jicità.Fagli  ftruggere  lentamente  la  Vira;non  fi 
giunge  mai  tardi  a vn  Bene  Eterno  , Mollagli 
fpauéntofe  Voragini  del  Mar  tempoftofo  : a! 
Porto  ou*  egli  afpiraj!  Naufragio, è Nocchie» 
ro.Moftragli  Scogli  pendente  diruppati  prò* 
cipitij  » per  falire  oue  mira , gli  precipiti;  fon 
gradi. Prefentalo  a’  famelici  denti  delle  Fiere  : 
antiporrà  quelle  Tombe  animate  a’  Maufolei. 
Gittalo  nelle  ingorde  Fiamme  delle  Babilo- 
neli  Fornaci.-vfcirà  Fenice  immortale  a nouel- 
la  vita,  Infomma  tanto  è fuperione  la  Fortez» 
Za  Chrifliana  alla  Morale  , quanto  le  cofej 
jpiuine  alle  cofe  Humane , Et  l'ifieffo  ti  dico 
di  tutte Paltre  Virtù. 


Della  Temerità  , & della  Codardia , Cap.VU 

A Temerità  , & la  Codardia,» 
fon  Vitij  eftremi  della  Irafcibife : 
quella  nell'incontrarCj  quella  nel 
_ _ > fuggire  i Pericoli , contro  al  do- 

uere.  Hanno  ambedue  la  Intelligenza  tanto 
guafta  dall'Habito  peruerfojche  non  cófìdera- 
no;  nè  quii  pericolijpè  per  qual  cagione;  nè  io 
qual  modo  , l’vna  incontri , e l’altra  fugga  •• 
liL  ì Iuno  Animale  è più  limile  all’  Huomo , 
cheliScimià  j màniuno  è più  defor- 
me . Niente  è più  limile  aria  Fortezza , cho 
Ja  Temerità  : m*  quanto  quella  è Ragioneuo^ 
le  > unto  quella  è Brutale  . .. 

. , i II 
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Il  Temerari  come  ditte  i!  noftro  Filofofo 
nella  (uà  Fifionomiajhaurà  tutte  limili  al  For- 
te le  Fattezze  * ma  1*  Animo  tutto  differente  . 
Incontrerà  gli  fletti  Pericoli  j mai!  Forte  lì 
mifura  dalle  fue  forze , & egli  dal  fuo  calore. 

I Romani  C'enfori  puniuano  il  Soldato  rrop. 
po  Audace,  coi  fargli  caccia  (angue  dal  brac> 
Ciò  deliro  : & con  gran  fenno . Perche  peo- 
nie la  Temerità  procede  fiocamente  dalia  fo* 
■perchia  efferuefeenza  del  Sangue  ne’PoImo. 

' ni  : così  la  Pena  fletta  era  la  Medicina  , i gno- 
mi niofa  infieme  ,&  (aiutare . 

L'ifteflo  impeto  io  fpinge  ad  incontrar  Pe- 
ricoli molto  maggiori  di  quegli,  che  incoti-; 
tra  il  Forte  : & alcuna  volta,  con  vn  precipitio 
cosi  lauorito  dal  Cafo  * che  i Nimici,  benché 
molto  più  forti  ; non  difcetnendoil  vero  dal* 
l'apparente  » fi  danno  alla  fuga  : & i Populari, 
non  difeernendo  la  Temerità  fortunata  «dalla 
Virtuofa  Fortezza  gli  fanno  applaufb . 

Il  Vecchio  Scipione,non  ancor  Vecchio;d* 
Temerità  giouanile  fi  Jafciò  trasportare  a fi* 
darfi con  due  fole  Nani,  alladubia  fede  del 
poderofo  Siface,-  lafciando  !a  falute  , ò la  mi- 
na publica,  fofpefa  dal  dubio  euento , ò di  Si- 
face  imprigionato  da  Scipione  5 ò di  Scipione 
vccifo  da  S)fàce.L'£fito  infperato  rauuiuò  Ita 
morte  fperanze . Attione  fù  lodata  da’  Sctoc^ 
chi,&  vittuperata  da’  Saggi.  L'Attore,  impa- 
rò da  quella  prima  a no  farne  altra  fimile.  M? 
egli  è generale  Afqrifmo , che  le  Attioni  del 
Temerario  fuccedendo  dannofe  al  Publico,&  ' 
•vergog'  ofe  all’Autore.  Peroche  > fico  m*  egli 
prima  fà.&  poi  penfa:così  trouando  difficoltà 
impeufatCi  non  fi  vergogna  di  dire  quella  vcrs 

£ 3 
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gognofa  Parola  : lo  non pen/aua . Badano  per 
mille , Cepione  coarto  a*  Cimbri,  & Minimo 
contro  a*  Peni  : Peno,  e l'  altro  biafimando  la 
leotezzade'  loroSaui  Colleghi  non  tardato* 
no  a vederla  Strage  decoro  Efercici,  e la  prò* 
pria  infamia  « Non  fi  muouono  i Temerari  al- 
alie ardue  imprefe  per  quell’  Honefto  , eh' è 
il  fine  filfo,&  immutabile  della  Fortezza,  co- 
me la  Ooofura  de’  Nocchieri . Ma  chi  per  in- 
confideration  bruralejchi  per  Vanagloria,  chi 
per  Odio  del  Nimico  ; chi  per  Cupidigia  di 
preda  ; chi  per  confidenza  di  aiuti . 

Hora , fi  come  qaefii  fini  fono  contingenti, 
& variabili  jcosì  murato  il  fine  ,fi  muta  I’  A* 
cimo  « Chi  è mofio  dalla  meonfideratione  : 
confidando  poscia  l' inopinata  faccia  della 
Morte,  s’ìnhorrìdifce.  Chi  per  Vanagloria t 
Cedendo  la  Vanità  della  Mente  alla  verità  del 
pericolo , fi  auuiiifee . Chi  per  Odio:  (upe- 
rato  l’Odio  del  Nimico  , dall*  amor  dell  a Vi- 
ta , vilmente  la  chiede  . Chi  per  Cupidigia: 
cacciata  la  fperanza  delia  preda  dal  timor 
delia  Spada , compra  la  Vita  . Chi  per  Con- 
fidanza: mancandogli  aiuti , manca  di  Cuore. 

Nella  Pugna,»!  modo  ch'egli  ferba , è il  non 
ferbar  modo.  Si  gitterà  come  il  Re  Codro  , 
inerme contra  gli  armati:  ò come  il  Re  Ci- 
gno , porterà  l’Armi  per  pompi , non  per  di- 
tela . via  s’egli  incontra  vn  incontro  gtaue  5 
più  non  gli  (eroe  ia  Celata , che  à celar  «1  Tuo 
pallore  :nè  le  penne  del  Cimiero  , che  a fug- 
gir più  leggiero  . In  fomma.*  in  ogni  cofa  in- 
collante , & diflìmile  da  fe  ftéflo  : hor  tutto 
Cuore , hor  fenza  Cuore  : hor  più  che  Ma- 
cchio,& hor  meli  che  Fem.na  ;hot  minaccio* 
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fo , & hor  fupplifce  : pauentofo  nell’  attalio  . 
paurofo  nelJa  fuga,  infoiente  nella  Vittoria, 
abiettittìmo  nella  perdita  : patta  fenza  mezzo, 
dalle  baldanzofe  parole , a'  fatti  indegni  j & 
dall'Eftrcmo  della  Temerità  ali’Eftremo  della  v 
Timidità?  della  qual  vengo  a parlare, 

LA  Temerità  è Vitio  più  perito Jofoj  ma  la 
Timidezza  è Vitio  più  vergognofojper- 
che  quella  auuétura  più, che  nó  deue:&  quella 
rilparmia  ciò, che  non  deh?.  In  tutti  i Viti/,  il 
difetto  è più  vergognofo,  che  1*  Eccetto:  Se  è 
più  facile  ettèr  timido  ,doue  bifogna  ardire  * 
che  i’efiere audace,  doue  bifogna  temere  , 

Il  Codardo  non  confiderà  nel  Pericolo  le_* 
Circoftanze  honoreunli*  ma  fo'amente  le  do** 
Jorofe  : & purché  fugga  il  Pericolo  j Jafcia  a 
gli  altri  PHonore  $ & per  fe  prende  la  Sicu- 
rezza. Chi  non  vuol  confegnare  alla  Gloria 
il  Depofiro  della  Vira  t renderà  alla  Natura  il 
Capitale,  con  vfura  di  molti  mali  ; hoggi  va 
dente;doniane  vn  occhio,  indi  il  fenno i al  fine 
la  Vita  ittetta  ,diuenuta  più  vile  a & perfug. 
gire  vn3  Morte  ,•  nc  foffire  mille, 

MA  molto  più  vergognofo  è quello  Vi- 
tio a chi  protetta  1*  Honor  militare , 

Gli  Huomini  Letterati  fon  timidi}  perche 
hauendo  la  Scienza  in  luogo  della  fortezza  ; , 
conlìdcrano  più  viuamente  u pericolo  della 
V ita.ma  al  Soldato,  che  ha  pattuito  col  Soldo 
il  pericolo  della  Morte  ; la  fuga  è infame. 

Niun  Soldato  è più  degno  ai  viuere  , che.^ 
chi  fprezza  la  Vita  ; & niun  più  indegno  della 
Vita,  che  chi  teme  la  Morte  . Era  legge  de* 
Macèdoni , che  il  Soldato,  il  qual  non  hauefle 
. vccifo  va  Nemico  j in  vece  del  Ciqgolo  milt- 
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tire,  porrafle  vn  C apelfro . Pareua  vgualmen.' 
te  Homicida,  chi  toghe  la  Vita  a vnCìttadi» 
no,  per  oltraggio, & chi  perdonaua  la  vita  al 
pubiico  Nimico,  per  C odardia , Era  fenza  Fa- 
ma vn  Soldato  fra*  Greci , che  haucfle  lo  Scu- 
do fenza  Simbolo,  & la  Spada  fenza  Sangue^ 
nemicoj  ma  totalmente  infame  chiperdea  la 
Spada , ò lo  Scudo  . Gli  Spartani  bandirono 
Archiloco  lor  Cittadino:  perche  ne*  funi  poe- 
mi fi  trouò  fcritto  quello  verfo  : Miglio  ì per. 
àer  lo  Scudo t che  U Vita.  L’elìer  Poeta  faluol» 
lo  dalla  Morte,  non  dall*  fcfilio  • Stimarono 
quel  Poeta  indegno  di  Sparra , per  quelle  pa- 
role indegne  di  Spartano . Non  era  a lui  delit- 
to i’efeguire  il  fuo  detto , ma  Io  fcriuerJo . 

Nella  occafìon  della  Pugna;  il  Forre,  più  vi- 
rinosi pericolo  , e più  veloce  ; & il  Codardo 
più  vicino  al  Pencolo , và  più  rilente;  perche 
quello  è moto  Naturale;  quello  è moto  Vio- 
lento: quello  è Spontaneo  .*  quello  è mirto  di 
Spontaneo  t di  Forzato.  Il  Codardo,  loda  pu<>, 
^ binamente  gli  Huomiói  Forti,  Inanimilce  i 
Compagni , per  parer'animoib  ; dona  il  Cuo- 
re , ch’egli  non  ha.  A guifa  della  Cornacchia; 
chiama  la  pioggia , è fìà  in  afeiutro  . 

Arifìogitòne  Huomo  di  grande  afpetto , e 
picconammo;  Tempre  fornito  d’arme  lucenti, 
d’altro  non  parlando , che  di  guerra, di  batta- 
glie  , &diflragi:  era  iìimato  vn  Marte  Are* 
niefe . Ma  quando  vdì  fonar  la  Tromba, com- 
pare in  puplico  fenza  Spada , appoggiato  ad 
«n  ballone  ,con  vna  gamba  fafeiata,  e zop- 
picante , Onde , beffato  da  Faciòne,  lafciò  il 
Proucrbio  a’  Codardi  * Arijlagitone  Zoppica , 
Allora  il  Temerario  comincia  a filmarla 

' Vita 
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Vita  Quando  è vicino  a perderla  : perche  iti^ 
lui  coh  la  Vita  fi  efiingue  ogni  fuo  Bene.  Ma 
al  Forte,  che  hà  nell’  Animo  Beni  maggiori , 
& eterni  ; non  duole  di  perdere  quelle  Cofe, 
che  gli  poflono  efler  colte:  perche  non  le  giu- 
dica cole  fue.  Vorrà  nondimeno  il  Codardo 
partecipar  della  Gloria,  anzi  delie  Altrui  fati- 
che fi  arroga  i!  vanto.  Vitio  fu  quello,  nòm 
folo  di  Soldati  Priuati;  ma  de*  Cefari  degene- 
ranti da  quello, onde  prefero  il  Nome . Sedéa- 
no  all’ombra  5 e mandauano  al  Campo  gli  le* 
roAufpicij:  i Capitani  vinceano in  Aliasi  & 
cflì  trionfauano  in  Roma  . Celare  dopo  il 
Trionfo  , fe minò  le  còccole  della  fua  Laurea  5 
accioche  de’  naie  enti  Allori  di  quella  Selua  fi 
coronafTero  gli  Tuoi  Succederò  imparando  da 
lui  a vincere  prima  di  trionfare , & a trionfare 

per  hauer  vinto.  » 

Ma  i n corti  anni  feccarono  , con  tutta  la ^ 
fua  Confanguinità  quegli  Allori  j & per  infa^ 
marli  rutti  ; I vltimofù  Nerone , idea  de’Co- 
dardi . Solo  Augufto  fi  mofiiò  degno  dell*  A-? 
dottino  nome  di  Cefare.  Ma  elfo  ancora:  di 
quella  gran  Vittoria  contra Pompeo  alleni- 
le ; ottenne  la  Laurea  lenza  hauerla  bagnatsu 
col  fuo  fudore , Fugli  rinfacciato  , che  mentre 
il  vigilante  A grippa  fortemente  vinceua  j Au- 
gnilo concocendo  il  vino,  altamente  dorrai- 
ua  , & a pena  alzò  gli  occhi  vacillami  a mira- 
re Agrippa  , quando  gli  portò  le  felici  nouel- 
ledella  Vittoria . 

• Infomma,  beneficio  maggiore  hauerebba 
fatto  Cefare  alla  Patria  * fe  lafciaua  più  tofto 
va  Semimario  di  Capi  degni  di  Lauro  s chea 
va  Seminario  di  Lauri  hifogoofidi  Capi ...  ' 

fi  S - LIBRO* 
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j LIBRO  QVINTO.: 

* DELLA  FILOSOFIA  MORALB. 

} Che  cof*  fi»  Temperanza , 

Cap.  I. 

* * i 

^ Temperanza  è Virtù  della  Conta* 
fiftibìit , che  modera  la  rroppaLf 
«SSfe  stupidità  t & ]a  troppa  Cupidità, 
da'  ^mPora^  P>a<:«r*  • l ‘ tìuomo 
non  è Saffo , nè  Animale  j none 
lutto  infenfato  , nè  tutto  Senfo  * Natura  non 
• tuoi  che  PHuomoconferuiil  Corpo ; accio* 
che  il  corpo  ferua  allo  Spterto.*II  Corpo  brama 
Piaceri  : lo  Spirito  ama  Sobrietà . h'intempe - 
rante  opprime  lo  Spirito  con  foperchio  ali» 
iberno  : lo  Stupido  abbandona  il  Corpo  con 
fopérch<a  Sobrietà  : il  Temperante  fa  giuftriia 
al  Corpo  , & allo  Spirito  j t mollando  mezzo» 
che  nè  à quello  manchino  forze  vitali  : nè 
t^jefto  manchi  alle  Operatiooi  Rationali.  Ma 
perche  la  Temperanza  ambideflra , dee  com» 
battere  ad  m tempo  contra  due  Moftri  Eflre- 
niivCom’  Hercole  contro  al  Granchio»  & 
contro  a i'Hìdra  : quello  tutto  freddo  e riero* 
f©  *,  quella  tutra  gole  » e tana  fiamme  : tlccef- 
fariaroenre  ella  dura  maggior  fatica  nel  vin- 
cer,]* Hidra , che  il  Granchio;  la  cupidigia  $ 
li  Stupidezza*  . 

Dunque  >1  principaPEffetto  della  Tempe-, 
tanza  è,  moderare  io  guifa  l'Appetito  de’Pia* 
ceuoli  oggetti , che  ia  kit  prefenza  non  gene** 

• ti  foperchio  Piacere  ? nè  la  lontananza  generi 

ioperchio  dolore , Rliatica  la  bilancia  delle 

* *■  - . * * - * — - ■ 
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lagrime , & del  rifa  : de’  fofpir*  , & de?  giu- 
bilo  : delle  voglie , & delle  doglie.  Et  come 
la  Fortezzi  fé  V Ardimento  timido  j & il  Ti- 
mo e ardimentofo  : così  la  Temperanza  eoa 
giudo  equilibrio,  rende  la  meditia  piaceuole, 
& il  piacer  niello , per  ridur  I*  vno  , e l’ altro 
alla  Eguali  ràdei  l’Hooe  (lo.  Manel  vero, egli 
è più  difficile , moderare  il  Diletto  dell'  Og« 
getto  prefente . che i!  Dolore  dell’Oggetto 
lontano.  Peroche,  fico  me  la  Natura  è amica 
del  Piacere;  Anemica  de)  Dolore:  così  con- 
tro al  Dolorerei!*  Oggetto  lontano, combat- 
te la  Virtù , 8c  la  Natura  1 ma  contro  al  Pia- 
cere dell’Oggetto  prefente  « combatte  la  Vir- 
tù loia  : & è più  diffìcile  imprefe  , vincere# 
due  Nemici , che  vn  fol  Nemico . 

Si  aggiunge , che  l'Oggetto  lontano , fi  go-, 
de  con  la  fola  Imaginat ione#  ma  il  prefente , 
col  Senio . Et  pecche  1*  Imaginatiua  è facoltà, 
più  Spirituale  più  debile;  il. Senio  è facol- 

tà più  corporale , &più  gagliarda  ; perciò 
manco  innouetPOggetto  Imagi  abile , ch*_» 
il  sèfibilckOnd’àmaeftreuote  quell*  A fori  fino. 

' L*  lontananza  cgni  gran  Piaga  falda . 

Sempre  farebbe  vero  quello  A fori  Imo,  fe 
tutti  gli  Htiommì  fodero  di  vna  tempra, 

Dotìe  domina  l’Alta  bile,  )a  Imaginatiua# 
predomina  alSenfo,  con  tal’ecceffo „ che  co* 
loto  più  foneote  parlano  fcco  ftcflì , che  eoa 
altrui  : & benché  vicini  a noi  con  la  Pcrlona 
vagano  col  penfiero molto  lontani;  a guifa-j* 
di  Eftatìci , & Anfanateci . A limili  Ingegni» 
come  la  Imaginatiua  è più  gagliarda , & piu 
tenace  itosi  maggior  dolore  cagiona  l’ Og- 
getto  forano  ^ chi  godimento  il  vicino- 


» 

io8  DELLA  FILOSOFIA  MORÌ  - 
che  !*  Imaginatione  lei  finge  quale  il  difidera  i ’ 
Se  i!  Senfo  noi  croua  quale  1*  imaginaua . 

Frale  cofe  caduche,ogni  Perfetto  hà  il  fuo 
Difetto  /Ma  nell'Oggetto  lontano  , la  Imagi- 
; natione  attratta  confiderà  le  Perfettioni  fenza  ; 
i Difetti  , & più  lo  brama  : nell’  Oggetto  pre-^ 
fenre,  il  Senfo  ritroua  più  Difetti , che  Per*- 
» fettioni , e tolto  l'abborre:  & cangiando  Opf~ 
nione  cangia  delio . II  Lince  famelico,  benché 
pofiegga  ia  Preda  ; fe  per  cafo  ad  altra  Preda 
lontana  riuolge  l'occhio  : lafcia  a dò  che  hà 
per  feguire  ciò  che  nonhà  : pèroch*  egli  hà 
ITmaginacione  acuta , il  Senfo  ottufo . - J 

• Tal’era  Tefeoìcbe  tempre  vago  di  foreftie» 
re  Bellezze  j prima  Ladron  ,che  Marito*  fi  fa.' 
cc ua  i Suoceri  col  parricidio  f e le  Mogli  con 
Ja  rapina  : per  inuoiar  le  Reine  , turbaua  i Re- 
gni altrui*  e fubto  fatollo*  le  dite  ac  ciana  daf 
fuo.  Ripudiò  Anaffoper  rapir  Peribèa, rifiutò1 
Peribèaper  Ioppe,quefta  per  AmìopcjAntfo* 
pe  per  Arianna,  Arianna  per  EgfcjEgle  per  Fe- 
dra. Tutta  la  Farètra  vuotò  Cupido,  per  prò-: 
cacciargli  Preda  fernpre  nuoua , Niun  nodo  di 
Himenèo  potea  legar  si  Erettamente  quel  fuo 
«nalinconico  Amore , che  non  volaife . L'oc- 
chio era  fubito  fat  io,  4'Imagi  natione  non  mai; 

Veramente  mal  parlò  Crifippo  , che  le  Pat- 
ii oni  homane , altro  non  fiano  che  Opinionùf 
corne  a fuo  luogo  vedrai . Ma  pur’è  vero,  che 
te  gagliarde  Apprenfioni  fuegliano le  gagiiar-; 
dePafiftOni:  & le  Opinioni  de'  Malinconici 
fono  gagliarde  Apprenfioni  . - • /) 

• La  Temperanza  dunque  , correggendo  Ujà 
f corretta  Opinione  * & moderando  1»  addi’ti 
del  Senfo  ; riduce  j con  1*  giuftafua  Librai  ; i 

«**  * ^ Il 
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il  Piacer  della  Pofrefflonej&  il  Difpiacer  della 
Priuatione,  alla  Mediocrità  delia  Ragione.  . 

* ' i * * ■ 

Qual  fìat l Temperante , C sp,  IL  > 

A Temperanza  è vo  Sole  in  Librai 
tra  l’Efìiuo  Solfi itk>,&  la  Brumali 
Hiemale.  Vna  Zona  Temperata  , 
fra  l'Algente  ,&  1*  Arderne  . Va» 
Virtù  Mezzana  , fra  la  fredda  Stu» 
pidirà,  & la  Terutda Intemperanza . * • . 

Dunque  il  Temperante , haurà  vna  T empr « 
tra  fredda  , e Calda  ? vna  Compleflìone  trà 
Flemmatica  , & Sanguigna  : vna  Età  propria 
wà'l  boiler  Giouenile  , & la  gelata  Canutez- 
za^ Haurà  Cofìumi  Tempre  ccmpofìi;  Animo 
Tempre  vgualer  Volto  Tempre  vniforme*.  io_, 
cui  non  fi  annuuola  1*  Ira , nè  folgora  i|  jfcilo  j 
ma  come  lopra  la  cima  del  Monte  Olimpo, 
foauememe  riluce  vn' imperiti!  babil  f treno . , 
Sciocca  fù  la  Dottrina  degli  Stoici  5 die  le 
Padroni  non  entrino  nel  petto  dell’  Huomo 
Saggio . F accano  migliori  li  lor  Sapienti,  che 
ìiorDV;  * ■ 

Conueircbbe , che  il  Sauio  per  bandir  dal 
fuo  petto  le  PafToni , bandire  il  Cuore  deus 
elle  habitano  , come  vdirai. 

Noo  è Sauiezza  il  n on  hauer  le  paflìcniima 
il  faperfene  ben  feruire  come  de’Caualli  deije 
Armi , delle  Ricchezze . Non  fonò  Virtù,  ma 
h poffono  cangiare  in  Virtù  : dominandole  » 
feoza  falciarli  dominare. 

Di  Socrate  affermano , che  non  moftrò  vifo 
differente  il  giorno  delle  Nozze  <,  & il  gior- 
che  hebbe  la  Mene. Nè  fù  mantiglia  per- 
ir j che 
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che»  come  Temperante,  norie  ffeado  egli  do* 
minato , nè  da*  piaceri  delia  Vita , né  dal  do* 
lor  della  Morte  ; alia  Spola  , & alla  Morte  fe  • 
ccl’itteffo  vifo  , che  Iblea  fare  a*  Tuoi  Amici* 
Ancora  i Climi  ielle  Ragioni,  & il  Sito  del  * 
JjrSféra  Celette  , difpongono  il  Soggetto  wi 
quella  Virtù  . AlfjhFoote  dei  Gange  nafcono 
Popoli  tanto  Attinenti  > che  hauendo  le  Nari 
per  Bocca  ; hanno  per  Cibo  l’ odor  de*  Fiori  » 
& folto  la  Zona  combaila , nafcono  Popoli 
tanto  voraci  che  fi  far cif cono  il  Corpo  di 
Corpi  Htimani.  Quegli , oon  Huomini  » ma 
Camaleonti  $ quatti  ,Lai»i  rabbiati  v & noiu 
Huomitìi  . A .'cuoi  Popoli  nell’ Ameri  oa  fon 
tanto  Stupidi,  che  per  lodargli  alfe  Nozze* 
Paraninfa  è la  Sfera  . Er  altri  fon  tanto  Brìi» 
tali,  che  vagando  ne*  campi  quali  falciai  Ar* 
mentilo  per  Mogli  le  Madri  & per  Figliuoli 
i Fratelli,  Siche  quegli  pakm  nati  da* Salii , 
òqueftidaBelue.  Dunque  egl»  ègraobene- 
fibfo  del  Cielo  >1  nafcere  fotro  vn  buon  Cido. 
te  Regioni  più  temperate  formano  Corpi  pitt 
Temperanti  : peroche  i Corpi  feguono  il  tem- 
peramento degli  Altri,  & gli  Animi  foueote 
il  temperamento  de*  Corpi. 

Gii  più  Iracondi  fon  più  Intemperanti  » di- 
cea  Pitagora.  Non  perche ITntennfperaozi  fi* 
Parto  della  Iracondia;  ma  perche  , mal  può 
domare  i Senili  Efteroi\cht  non  bà  domato  gl’- 
interni . Quindi  è , che  gii  Euormni  più  effe» 
«ti  fono  gli  più  Effeminati , perche  nafcono 
dall’ifteffo  Principio,  la  Frerezza  eftrema  ver- 
fo  altri , & la  eftrema  licenza  verfo  fe  fttffi. 

MA  ‘ più  Temperati  fon  quegli  , chiù* 
tmri  Anni  vi  han  fattoi*  Hatuto  » 
dice  - 
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dice  il  noftro  Filofofo  « L’Habito  attiuo 
( come  già  vdifìiVè  voa  Verte  la  quale  cia- 
feunpuò  veftj'r  , quando  vuole  j ma  quando 
vuole  , non  può  facilmente  depor  la  <.  Et  fra«p 
tutti  gli  altri  » 1*  Habito  della  Intemperanza; 
che  più  di  tutti gl'Habiti  è attaccato  alla  Car- 
ne * Il  Fanciulletto  adunque  incomincia  ad  ef- 
fere  Temperante , quando  comincia  a vergo*} 
gnariì  di  quel , che  deue  • II  Roffor  dell’Alba 
fà  fperareil  Giorno  fereno  $&  l’Erubefcenti 
nella  candida  Pueritia  » fàfpera re  vnaVita»* 
horefta.  Peroche , chi  arroflìfee  dauactia  gli 
altri  t arroflìrà  di  fe  flefio,  quando  /la  foloi  & 
la  Vergogna  il  difenderà  dalle  ;Attioni  vergo- 
gnofe.  Chirone  non  era  Heròe  ; & era  il  Mae» 
Uro  degli  Heròi : la  Verecondia  none  vera™» 
Virtù  5 & èia  Maefìra  delle  Virtù. 

Il  vero  è >che  la  Verecondia  é<vn /Timore  t 
8c  ogni  Timore  par  che  auuilifcagli  Animi 
bellico/!  ;Ma  bi fogna  itnitarl’ifieffo  Chirone; 
che  in  vn  tempo  infegnaua  a gl»  Heròi,  a noti 
temerla  Ha  Ito  de’ Leoni  j & a temer  la  Ver» 
gogna  degl»  Atti  vii  i j perche  * chi  ha  petfo  il 
Koflbre , non  ha  più  Honore . , 


Q*taifÌAno  gli  Oggetti  deità  Temperanza. 

Cap.  III. 

% — 

A Fortezza  uoo  ècircttutti  gli  ogj 
getti  doler o/ì  : & la  Temperanti 
non  è circa  ruttigli  Oggetti  dileu 
teuoli  ,come  vdilt  i , L’Huomo  ò 
vn  Tricerbero  di  tré  auidiflìme  gole  , Ra« 
gione  , Opinione,  & Scoio  eftemo  : 
ciafcuna  di  quelle  diede  la  Prouidenza  gli 
luci  proponiq nati  alantnu  $ conditi  feem* 
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Wi  imi. A FILOSOFIA  MOR. 

'élla  fuole  fu  ogni  Tuo  dono  ) di  nurairg^ofi 
Piaceri,  )nteh\gìb'xliyò  Senfibiliy  ò Mezzani* 
V intelletto , come  R ag/oneuoie,  è infat/a- 
bi!e  di  Sapete . La  Opinione , èinfatiabile  di 
Te  fori,  iz  di  Honori . Il  Senfo  cfterno , è in- 
variabile di  Corporali  Piaceri.  I Piaceri  dell* 
•Intelletto  fon  communi  con  gli  Angeli  -,  & 
perciò  Angelici.  Quegli  della  Opinione, fono 
propri  delì'Huomo;&  perciò  Human/. Quegli 
del  Senfo  efterno , fon  communi  con  gli  Ani- 
mali,* & perciò  Animalefchi , & quanto  più 
csceffari , tanto  più  vili . 

DVnque  la  Temperanza  , non  modera  » 
Piaceri  dell’Intelletto  j il  cui  Eccetto,  fi 
chiama  Curiofità  moderata  dalla  Prudenza . 

•v  Nè  meno  modera  i Piaceri  della  Opinione: 
perche  fon  moderati  dalla  Liberalità,  & dalla 
Modeflia  • Modera  ella  dunque  i Piaceri  del 
Senfo  Ejlerìoreì  infimo  di  tutte  le  Facoltà  Hu- 
mantjil  cui  Eccello  è l’Intemperanza  : Scon- 
tra quelli  Piaceri  bà- giurato  eterna  guerra  - 
A Nzi  » perche  de*  Senfi  ertemi , !’  Occhio , 
l'Orecchio  , & \*odorato , fono  alquanto 
più  Spirituali  j & perciò  più  nobili  * feruendo 
alle  Ragioneuoli  Operationi:  l’Occhio  all’-, 
Afltologia  : l' Orecchio  alla  Mufica:  i'Odcfa- 
to  alla  Fifica , nel  conofcimento  de*  Semplici» 
la  Temperanza  modera  folanieofe  i Piaceri  di 
quegli  due  infimi  Senfi  , che  feruono  alle  più 
vili,&  totalmente  Anima lefche  Operationiial 
Gufo , & Tatto  . La  Prouidenzanon  è tanto 
improuida  /che  per  conferuir  la  Specie  dello 
fue  Opre , voglia  perdere  gl*lndiuidui:nè  per 
còferuar  gl’Indiuiduj,voglia  perder  la  Specie* 
Hauendo  ella  dunque  agli  Huowini  Ioli  > da: 

ca 
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ta  la  Ragione  per  le  fublimi  Operatìor»/  : die* 
de  in  cotnmune  a gli  Huomini , & 2 gli  Ani- 
mali quei  due  viliflìmi  Senti,  il  Guflo,c  il  Tat- 
to . Quello  , per  conleruarla  Vita  dcli’lndiui* 
duo  conCibo:ouefto  perche'Mndiùiduo  con  • 
ferui  la  lua  fpecie  eoo  la  Prole . Bora,  perche 
gli  Animali  non  hanno  altro  fine,  che  la  Vita, 
e la  Prole:  fù  la  Prouidenza  verfo  loro, prodii  ^ 
ga  di  voluttuoso  piacere  circa  quelli  due  Seu-, 
li  : negando  loro  il  diletto  degli  altri  tre  Ssn-’ 
cimenti  più  nobili  j fenonle  per  accidente  , in 
quanto  feruono  di  Efplorarori  a queiii  due. 

Non  godono  gli  Animagli  propor  don  ce* 
Colori  5 nè  l’harmonla  delle  Voci , nè  la  fra-; 
granza  degli  Odori . Anzi  alcuni  muoiono  ai» 
pOdor  delle  Rofe  : molti  velano  al’  Tuono  de’. 
Mutici  Stromenti:  niunoriceue  piacere  delia 
Pittura,  come  Pittura . Peroche  quello  Piace- 
te fuppone  vn’ingamio  della  Imagiiiatiua,  che 
il  Finto  Zìa  Vero7&  vn  difinganno  delITnteb 
Ietto  riflfiflìuo,che  non  Zia  Vero, ma  Finto  : rrd  'i* 
quale  difinganuacólìfte  formalmére  il  Piace1* 
tt  deila  Pitturala  gli  Animali  nò  ccnoZciurc'. 

Che  fé  alcuni  Animali  ccrfero  alle  Vue  lu* 
fìnghieredi  Ztulì,  & alla  Giumenra  dipinta 
da  Praflìtelleiben  potè  ingannarli  la  lorfanu* 
fia  ; ma  non  riflettere  Zopr^’il  Aio  inganno  • 

Que’  Colori  non  piacquero  loro,  fe  non  come 
rappreZentanti  gli  Oggetti  proportionati  al 
loro  Sento . Quello  non  fù  piacimento  della 
Pittura  , ma  dell’Oggetto;  né  l'Oggetto  paZsò  . * ! 
la  Sfera  degli  due  Sentì  animaleichi , Cullo , 
e Tatto.  • . f-d 

La  Temperanza  dunque, propriamente  non  * v 
corregge  quegli  tre  Nobili  Sentimenti  * in.»  < * 
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TI4  DELIA  FILOSOFIA  MOR. 
quanto  Temono  al/eOperationi  incellcttiue  j 
1*  eccello  delle  quali  non  è Intemperanza  prò» 
pria,  ma  metaforica,  ò più  torto  Curiosità  , 
i'ottopofta  al  correggiroento  della  Prudenza^ 

Ben’  è vero , che  lì  come  la  Temperanza , 
dirittamente  riguarda  gli  due  virimi , & vilif- 
lìmi  Senfi:  & modera  gli  lor  Piaceri , com- 
muni a gli  Animali:  così  per  accidente,  & in- 
dirittameote  modera  ancora  l’Occhio  , l’Vdi* 
co , & l’Odorato  ; quando  feruono  di  Mezza- 
ni a gli  due  Infimi  Seni! , contro  all’  Honefto , 
l’Occhio  con  ofccnj  fpetcacoh  j I’  Orecchio 
con  Tuoni  lafcmi  ; r Odorato  con  le  profu- 
mate  delitie. 

Anzi  j per  il  niedefimo  fine , fa  Temperan- 
za zelante  dell’  Hon erta  * fa  forza  etiamdio 
alla  Poefia , & alle  Scienze  , quando  auuili- 
fcono  ITogegno  per  fare  ingegaoìì  quelli  due 
brutali , e ilolidi  Senfi . 

1 Bracmàni  ne*  ìor  opulenti  conuiti , appli. 
cauaao  il  lofalto  Sapere  ne*  Sapori  eTquifiti , 
enuoui , delle  Viuande.  Infelice  Intelletto  , 
che  dertmato  dal  Cielo  ad  alte  Operationi  i 
appreso  coloro  diuenne  vn  buon  Cuciniere. 

Ma  peggior  fu  quel  fetente  Capron  di  Ti* 
berlo , che  nell’infame  Scuola  di  Capri , prò* 
poTcpremij  a Chi  trouaua  più  ingegnofe  la- 
Éciuie.  I Bracmàni  non  mangiauano  per  filo- 
fofare , mafilofofiuano  per  mangiare  ; coftui 
pagaua  dotti  Maertrì  per  diuenire,  non  di  Be- 
fìia  Huomo,  ma  di  Huomo  Beftia . Anzi  peg- 
gior delle  Bertte  : perche  a quelle , la  Natura 
limita  i piaceri , come  la  Ragione  a gli  Huo- 
mini  $ ma  Tiberio  atterrò  tutti  i limiti  detlaj 
Natura , « deila  Ragione . 


libro  quinto;  w 

DAll’antidetro  puoi  tù  ritrarre,  che  la.» 

Temperanza  è la  men  nobile  di  tutte  le 
Virtù;  ma  l'Intemperanza  è il  più  vergognofo 
di  turti  i Vitij  . Il  faper  Grammatica , è poca 
lode;  ma  Pignorarla  é gran  vergogna  : perche 
gli  Oggetti  della  Grammatica , fono  gl’infimi 
di  tutte  le  Scienze  : & gli  Oggetti  delia  Tem- 
peranza 4 fono  gl’ìnfimi  di  tutte  le  Virtù  . 

Ma  beache  ciò  fia  vero,fe  fi  cófidcra  fa  Vil- 
tà de’ Piaceri  ch'ella  modera;  nondimeno  (s  fi 
confiderà  la  difficoltà  dei  moderarli  per  la  ri- 
pugnanza della  natura;  quella  fi  chiama  il  Lu* 
ftro  della  Virtù  HeToica;  perche  rende  l’Huo» 
rio  fimik  a’SemidèiiCome  a fuo  luogojvdirai. 


Pier  qual  fine  /’  Huomo  fia  Temperante,  ■* 
Cap  IV. 

. 

r Ella  Temperanza  1*  vnico  fine  è 
VHenefià . Chi  e Temperane 
per  altra  Cagione , non  è Tem- 
perarne . Leotkhida  Spartano* 
interrogato  perche  gli  Spartani 
non  vfa  fièro  vino:  rifpofe,  Ac  cieche  $li  altri 
non  c onf aitino  per  noi,  Et  con  ragione  : per- 
che il  Vino  offufea  il  Vero,  & palefa  il  Secret 
to:  Quella  è Prudenza',  ma  non  Temperanza, 
I Filofofi  Stoici , per  ben  Filofofare , erano 
Temperanti  : & con  ragione  . Perche  1*  Olio 
nutre  la  Lampade  ; l'Olio  Coperchio  l’ eli  in. 
gue  ; & l'alimento  illumina  l’Intelletto  j il  fo- 
neremo alimento  1*  ingombra . Quella  è Sa- 
piw^a  ; ma  non  Temperanza . 

I Corridori  nello  Stadio  , erano  a fi  menti  f- 
fimi  ; & con  ragione  ; Perche  la  Salma  fà  cor- 
rer 
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rcr  più  falde  Je  Naui  * la  troppa  Salmà  le  af- 
fonda . Quella  è^irte  Gimnafiica:  ma  00  n è 
Temperanza  . I Farifei,  erano  lemperantiflì» 
mi  , per  effere  ammirati  : perche  chi  fi  sfanga 
dalle  corporee  Voluttà  i pare  Spirto  Celefte  , 

& non  Corpo  terreno  . Quefta  è Hipocrifta  , 
ma  non  è Temperanza  • Altri  finalmente  fon 
Temperanti,  ò per  fauor  di  Natura,  ò per  dif« 
fauor  di  Fortuna  • Quefli  non  fon  Tempo-  ; 
lami , ma  gli  vni  Stupidi , e gli  altri  Poniti  . 

Tutti  cortoro  interrogati  , perche  amino  la 
Temperanza,  affegnaranno vna  Cagione  e- 
ftrmfeca  , & lontana  da  quefta  Virtù  . Ma  fe 
io  interroghi  il  Temperante*  Perche  ami  tùia  * 
Temperanza  ? rifponderà  : Perch'  ella  t la* 
Temperanza . m - 

Tutti  quelli  fono  Atti  mirti  di  Spontaneo,# 
nel  Spontaneo  , còme  quello  di  Agamenon- 
ne  perche  facrificaoo  la  cara  Voluttà  centra 
voglia,  per  andar  là,doue  là  Voglia  li  guida  « 
.Mail  vero  Temperante  , non  banendo  altro 
fine  , che  la  Honeftà:  noi?  ama  nè  odia  la  Vo- 
/ lotta  , le  non  conforme  ali  Monello  : & per- 
ciò l'Ano  è Spontaneo  . Chiè  Temperarne 
opera  per  Habito\  & l’Habito  fa  gli  Atti  rifa- 
..luti , e facili  | &vniformi  : madoue  non  c 
} Habito  , l’Animo  ftarà  perplerto  tra  la  Vo- 
luttà, & la  Honeftà  , & l'Atto  farà  mirto  di 
Volontario  , & Inuolontario.  Hcrcoegiuu- 
io  ad  vn  Biuio , trouò  due  Strade*  l’vna  dccJif  « 
ue , vertita  di  platani , e laflricata  di  fiorid’aU 
tra  ripida, rupinofa,  fpinofa  Sedeuanoqui. 
ui  due  Donzelle  , l’vna  tutta  fcftante,  e vaga  ; 
l’altra  matura  , e gciuc.  Delle  quali,la  Gioii/* 
elisia  ; i'inuitò  yezzofamcnteà  feguirla  per 
• : 'v  A"  * ^ h 

• V 
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h via  fiorirai  ma  l’altra  gli  prometrea  miglior 
forte,  Se  la  feguiua  per  quell’ erto,  & fati- 
co fo  camino.  &luefto(ò iccua  i!  filofofo  Prodi- 
co^)  è il  Biute  della  Humana  Vita  . Le  due  Vie 
fon  quella  del  Senfo,  & quella  della  Ragione, 

Le  due  Donzelle , fono  la  Voluttà,  & l’Hone- 
jfià.Hercolc  nel  Biuio,è  l’Animo, il qual  nó  ha- 
uendo  ancora l’Habito  della  Temperanza,  nè 
della  Intemperanza*  riman  fofpefornatura'mè, 
le  però  più  acclino  al  $éfo, che  alla  Ragione, 

A quello  Biaio  peruenne  il  Giouinetro  Sci- 
pione ,diceSilio  Italico  : & vdite  le  perfua- 
fìoni  dell’vna,e  dell'altra  OraTricejimparanda 
dalla  Virtù  a dinondare  i fallaci  Argomenti 
^della  Voluttà  ; deliberò  d‘  tncatninarfì  per  l'a- 
f fpro  calleronde  peruenne  a'gloriofi  Trionfi  • 

& rinouò  Senza  fauola  il  fauolofo  E Tempio  di 
Hercole  ; La  Voluttà  , con  vn  Sillogismo  ' 
operatiuo , piu  intefo  che  vdito  j & più  Na- 
turale che  Dialettico  ( dice  i)  noflro  Filofofo) 
inganna  gl*  incauti , con  quelli  termini.  [ j 

li  Buono  è appetibile  . 

La  Voluttà  è Buona  . j 

Dunque  la  Voluttà  è appetibile . 

Ma  la  Virtù  rispondendo  , Scopre  l'inganno 
del  caui  llofo  Argomento . Peroche , amtìieo? 
tendo  la  maggior  Propofìtione  per  vera  * co^ 
me  fondata  nella  Definitone  del  Buono  : di- 
Bingue  la  Minore  in  quella  forma.  La  voluttà 
è buona  t mentre  che (ia  tale , e tanta  , & per 
ini  cagione  , in  tal  modo»  Fuori  di  quefti  li* 

' miti  del Ragioneuclc^lla  non  è buona  , Quella 
è dunque  la  differenza  fra  ’i  Temperante , & 
l'Intemperante, & lo  Stupido.  L’Intemperante  ' v 

ammette  Subito,  & vniucrfalmente  quella  Mi* 

. • - • \ norè, 
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10  stupido  .niuerfalmente .»  mega-J  . 
ll°Te'mperante  la  diftingue  : (limando  fola. 

mente  Buona  la  Voluttà  Ragionevole . 

Teodora , Donna  per  le  fue  infamie 
fa  beffando  So  orate,  quel  gran  Mae  (Irò  della 

Filofofia  Morale;  gli  diffe  -Se, ] 
te-,  maio  SÌ  pii  dite.  TtrcUy  tu  «en  [apra, 
tirare  a se  mal"  de ’ miti  Difeepel,  ■ & nf  apra 
tirare  a me 

ì marami Ha-,  Perche  etU  e pm  fatti,  precipua, 
ri  un  fajo , che  tettarlo  m alte . 

Qual  mede  tenta  il  Temperante . Cap.  V, 

cvr  N tatti  gli  Oggetti de*  tanfi.  Uj 
Prouidenza  pofe  il  dilerto  nella 
■in  Mediocrità  temperata  intra  duo 

fé  Eftremi.  Dal  temperamento  del. 

le  voci  * nafee  il  diletto  dell‘-d>- 
fntnia  s dal  temperamento  de' Colori,  il  di- 
tetto  della  Veduta  : & da  quel  degli  Odori  , il 
diletto  della  Fragrante.  Dunque  il  diletto 

deffli  altri  Senfi,  nafee  dalla  moderai  jone  fra 
il T oppo , e il  Poco  .Quella  Mezzanità  eoo- 
«fte  ( come  già  vdifii;  nelle  Orcoftatrte  : fer- 
oendofi  l’Huomo  di  quegli  Oggetti , qual» 
Tonuiel  ] quanto  conuune  come  conutene . ( 

Così  fa  il  Temperante.  . • . 0s:  4»  1 

appetiti  Naturali  fono  pochi  .gli  *r 
Cj  tificeli  fono  molti:  i difordmati  fono, 
intuiti  .Circa  « fodegno  ^'apropm  vua 
la  Sete  è Appetito  di  freddo  , oc  numiao . la 
Fame  è Appetito  di  caldo , e fecco . Per  pia*  [ 
car  quella  .ptouide  Natura  ài  ftefche  Fono . 
per  placar  quella,  prouide  di  foftan  leuolì 
Frumenti  ; &P«  feconde  mcnfc  didola^  ^ 
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odorofi  , e coloriti  Frutti  » che  in  vn  tempo 
ricreano  tré  Sentimenti . A tutti  apparecchiò 
la  Terra  herbofa  per  ietto  , e i verdi  rami  , 
per  Tetto  , & per  Cortina  : & per  conciliare 
il  Tonno,  vi  aggiunfe  la  delitia  de’Mufici  Vcel- 
letti.  Di  queflifemplici  apparecchi  , quelle 
/empiici  genti  del  primo  Secolo , che  fenza  T-  j 
Oro  fù  Seco!  d*Oro , viflero  più  robufte  , più 
liete , & più  innocenti  : TeDza  viuere  dell’al-  > 
trui  morte  , ne  dopo  il  veflimento  , ehggere 
le  lor  carni  ; nè  diuorar  con  le  Melfi  ; gli  Col- 
tiuatori.  Giama»  la  Temperanza  non  fù  più 
temperante  . A quello  Secolo,  non  invagina- 
no , nè  fìnto  } ma  vero  , & prarticheuole  , il 
diuino  Pitagora  rinuitò  li  Tuoi  tacenti  Difce- 
po\i.  Infegnò  loro  con  dotti  detti  , chedo- 
ueano  contentarfì  di  efiggere  da  l’innocentt 
Agnellini  le  molli  lane  per  coprirli  * & il  dol- 
ce latte  per  pafeerfì:  e dalle  fertili  piante  gli 
frutti  feaui:  Tributi  gioueuol»  a1  Padrone  , e 
rinafeentì  a’Tributi  , fenza  farcirli  il  C orpo  | ' 
di  Cadaueri  , diuenendo  vcracilfimi  Lupi  al 
proprio  Gregge  . Se  a quefle  naturali  prmji- 
gicni , fi  aggiunfeto  dipo»  ne'Secoli  più  no- 
bili viuande  , e beveraggi  , & à gli  maggiori 
per  Huomini  più  degni  , & Signori!’  : ancora 
in  quelle  Preminenze , adopra  la  Temperanza 
vna  morale  Mediocrità  , con  la  Regola  Geo- 
metrica della  rropcaticne , che  fra  celle  ma- 
ni della  Prudenza,  V 

Troppo  è fuegliaro  chi  trotta  duro  il  Som 
no > fe  non  fopra  le  piume,  Troppo  è fuoglia- 
to  chi  non  troua  Tap  orilo  il  Cibo  , fe  non  vien  „ • 
d’oltramare  ; nè  dolce  ii  Licor  di  Creta  , Tcj  ; 
non  odia  Gemma  i fuggendo  più  co  fio  ULrT 
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Tazza  con  gli  occhi  ; che  il  licor  con  lelabra  ì 
Ne!  Tuoi  Conuitl , moderara  farà  la  Copia, 
& moderara  la  fquirtrezza  delle  Viuande.Sifc 
la  il  Tiranno  , per  vn  Conuiro  di  molti  giorni 
al  Popolo  rutto:  fpopolò  tutte  le  Selue:  auan- 
zando  ogni  giorno  viuande  da  fatollare,  & 
Vino  da  inebriare  il  Teuere  : mancando  chi  le 
goderte.  Tanto  crudele  nella  ftrage  degli  Ani- 
mali per  giouialità  * quando  de*  Cittadini  per 
Crudeltà  . Nerone  il  Crudele,  fece  vn  Conui* 
to  di  Lingue  di  Pauoni;  condite  in  iftrane  gu{- 
fe . Mai  non  diè  parto  più  dolce  arte  Lingue 
del  Popolo  Romano:  il  qual  riprendea  fola- 
mente  , che  vi  mancartela  lingua  del  Cons- 
tante ; I!  Sapore  non  nafee  dalla  fquirtrezza_> 
de’  condimenti  ; ma  dalla  d/fpofirione  della 
facoltà  naturale  .Dario  dopo  la  Battaglia  ar- 
fo  di  fete  j abbattutoli  ad  vn  Jimofo , e putri- 
do gorgo;  empiendone  la  celata  giurò  di  non 
hauer  beuto  giamai  con  maggior  gurto. 

Talifaran  le  Cene  del  Temperante,  chela 
Gola  non  generi  Inuidia  : e tali  i parati,  che 
il  Lurtro  non  degeneri  in  Ludo. 

Gli  Vcelli  mentre  beono  , alzano  fouente 
ginocchi  al  Cielo  : &i!  Temperante  , ancor*- 
alla  Menfa  riuolge  nella  mente  alti  penfìeri  : 
& più  nutrifee  l’Animo  di  eruditi  ragionamene 
ti  5 che  il  Corpo  di  conditi  alimenti . 

La  troppa  delicatezz-^del  Condimento:  è 
vna  Signorile  fuperfluità  : La  troppa  copiaj  < 
del  Cibo:  è vna  Seruile  inciuiltà  . La  troppa 
copia  del  Vino  :è  vna  Humana  Bertialità  . 

MA  niuna  Voluttà  è più  vergognofa  j nè 
più  polTenre  a diuertir  I’  Animo  dalle 
honorate  anioni  ,che  PEcceffo  delia  Libidine, 

I>Ì5 
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DidoneCelibe,era  più  ch'Heroina.Stausfi  tut3 
ti  intefa  a flabilire  il  novello  Impero  della  gra 
Cartagine  fpauentando  l’Africa  con  l'Armì,& 
ìKCie!  con  le  Torri  . Ma  non  hebbe  a pensL* 
piegato  l’Affetto  a’  pellegrini  Amori  di  colui! 
che  portò  feco  nella  Libia  le  Fiamme  di  Troia 
che  eccola  fraflornata  dall’Heroiche  Imprefe, 
dalle  cure  de!  Regno  , dalla  Magnilicenzaj 
delle  marmoree  Strutture . 

Reflan  l'Opre  interrotte , e pcndon  quelle  , 
Che  minacciano  il  cielo  , cccelfe  Torri . 

Et  quanti  famolì  Capitani , n el  mezzo  delle 
felici  Imprefe  ,diflurbati  da'  voluttuofi  pen- 
Beri  , nella  pania  di  Cupi  dine  inuifearono 
J’aJialla  volante  Vittoria?  il  Temperante  adii, 
quejtion  bandifee  la  Honeftà  per  accogliere  la 
Voluttàiperche  quella  è momentaneà}&  quel- 
la eterna  : & ha  i Piaceri  nell’  Anima  , e non 
l’Anima  ne*  Piaceri . 

Verfo  gli  Oggetti  illeciti  non  G appaffiona: 
& verfo  i leciti , modera  la  fu  a Pallone. 

Se  li  Oggetti  fono  lontani , non  s’ inquieta 
per  hauerli.  Se  prefenti , non  eccede  $ perche 
non  s'inquietò.Se  fuggiti  ,non  piange  : per- 
che non  eccede . In  fomma , può  viuere  len- 
za Piaceri  5 non  vuol  viuere  fenza  Virtù  .•  ha- 
uendo  nella  Virtù  il  fuo  Piacere . Vn’Intellec- 
to  nato  per  contemplare  il  Cielo , fdegna  le 
fchifilrà  della  Terra . 

MA  la  Prouidenzanon  è tanto  nemica.» 

della  Virtù  , che  voglia  priuare  il  Vir- 
tuofo  delPhonefto  dello  ; di  lafciar*  Heredi 
del  fuo  Sangue  j&Succelfori  della  fua  Virtù. 

Perciò  hà  propolio  vn  giocondiflìmo , & 
nobiliffimo  Oggettoiper  cóferuar  la  Protes  & 

. F l’Ho; 
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1»  Honeflà  * cioè  l' Amor  Maritale  * che  con_3 
vna  facra  Face , fpegne  mille  Faci  profane . ' 

Tal  prouidenza non  vsò  verfo gli  Animali. 
Perche  f haucndoli  desinati  al  Giogo  dell’ A* 
ratro;  lafciogli  fciolti  dal  Giogo  Congiurale: 
poco  importando  onde  nafeono , ò come  vi- 
llano ; purché  muoiano  per  nutrir  l’ Huomo  , 
ò viuano  per  ricrearlo  • 

Volle  che  1*  Huomo  folo,  fopra  l'AItar  della 
Fede  nutrifea  quelFuoco  eterno:concorrendo 
ancora  gli  Afìri  co*  loro  eterni  lumi  a’  Talami 
Geniali  : non  contrahendofi  Nozze  felici  iiu 
Terra  ,che  Gonfiano  ftipulate  nel  Cielo  . 

A qua!  fegno  peruenga  la  felicità  deli’Amor 
Maiitale , chiaro  efempio  ne  fecero  due  feli- 
cifllme , & amantiìTtme  Compie . Euadn* , & 
Caparù o in  Grecia  : Piautio  , & Oreftill a in_» 
Italia  .Non  fi  può  giudicare  la  felicità  di  quei 
Maritaggi , fe  non  dall'amore  : non  fi  può  mi- 
furar  l’Amore  s fe  non  dalla  Concordia  : non 
fi  può  etìimar  la  Concordia  della  Vita*  fe  non 
da  quella  della  Morte  : onde  quelli  foli  chìa* 
mat  fi  poterono  veri  Conforti . Premorto  Ca« 
panèo  , Euadne  fi  gettò  nel  Rogo  di  lui  : & 
premorta  Oreflilla,  Plautio  fi  gettò  nel  Rogo 
di  lei . Arfe  Euadne  nella  Fiamma  del  Marito  : 
atfe  Plautio  nellaFiamma  della  Conforte.Co- 
ise  nel  Cuore  vn  dell'  altro  hauean  1*  Anima  % 

Ja  fpirarono  infiéme:  & l’ifteffa  Face)  ebeau- 
fpicato  haùeua  i»  Talamo  , accefe  la  Pira . 

Potè  la  Morte  diuidere  gl?  loro  Corpi  ,*  ma 
l’Amore  indiuifo  li  riccOgiunfe.Pafiarono  iSu#  | 
perditi  alle  feconde  Nozze  co’Ior  DefonuV 
Secondo  Talamo  fu  U Caraffa , & feconda-a 
Prònohafu  la  Morte.  L’iftefla  Mortegli  trouà  ; 

i vna- 
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▼nanimi:  ifleffa  Fiamma  gli  accoìfe  abbrac- 
ciati: & J’ifteffa  Vrna  fli  conferuò  efìinti  : fé* 
eftinteefier  poffono  teneri  fanti  Iliuflri . 

farebbe  temerità  il  credere  , che  quell’  A- 
morehaueffe  mai  potuto  raffreddarli  vn  fol 
momento , mentre  viueano  ? poiché  tanto  ar- , 
fero  i ancora  eflinti , Ben  lì  può  dubitare, qual* 
Amor  fia  più  ardente  ; quel  de’  Mariti,  ò quel 
delle  Mogli  f perche  la  Fiamma , che  decider 
ogni  diincultà  , lafcìò  queflo  Calo  indecifo. 

«ve  ' 

Della  Stupidità , & deila  Intemperanza . - 
Cap,  VI. 

. . **  , -i  t 

'coti  gli  due  Motivi  , contro  V 
quali  combatte  la  Temperanza*!! 
Granchio , e 1 ’Hìdra,  QueflaCOaì 
ardente, che  nel  gielo  butta  fiam- 
me: quello  così  gelato,  che  tra 
le  fiamme  non  arde . Quella  così 
conofciuta  , che  hi  mille  nomi:  quello  così  . 
raro  al  Mondo, che  nè  da’  Greci,  né  da’  Latini  < 
conofciutoper  proprio  Nomejmetafor»camé- 
te  fù  chiamato  Stupidità,  ò fia  Freddezza . 

Dalle  cofe  predette  tù  hai  potuto  conofce- 
re  , come  nella  Definitone  fian  differenti  frà 
.loro 5 & ambo  dalla  Temperanza:  ballando 
dire , che  l’vno  è il  Difetto  t l’aitro , YEt.cefJo . .» 

Lo  Stupido  impallato  di  flemma,  parrà  vna 
Statua  di  Neue.  L’ In  temperante , tutto,  fan-  , 
gue*  con  occhi  balenanti  : le  haurà  vn  mefeo- 
lato  di  melancolìar  moffrerà  nel  vifo  la  fiam- 
ma, e il  fumo  di  Mongibeiio . - 

Due  forti  di  Calamite  produce  la  Natura  ; * 
Umili  di  apparenza,  ma  di  proprietà  contrap- 

F % po* 
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dentro  I*  Acqua  più  auarapa  ; & egli  nelle  r«- 
pulfe  maggiormente  s’  infiamma  . L’  Amor  di 
Quello , è limile  al  Fuoco  Fatuo  , nafcentej 
fopra  i Sepolcri  ; che  par  Fuoco , e non  arde  ; 
effendo  vn  volante  vapor  fenz3  corpo . 

L’Intemperante  è come  vn  Saffo  fuori  del 
Centro  ; perche  a gli  Oggetti  voliamoli,  co- 
me ai  fuo  Centro  ìmpetuofamente  precipita  • 
Lo  Stupido,  è come  fallo  nel  fuo  Centro, 
perche  godendo  in  fe  delio  vna  liupida  quie- 
te; da  niuno  affetto  li  muoue  «Et  perciò  negli 
amori , & negli  odi , quello  è violento  : Que-j 
Ilo  de*  benifici/  non  è conofcente  ; delle  offe-' 
fe  non  fi  riferite , perche  noo  le  fente  • 

Quel  ritegno  dalle  Voluttà.che  ne!  Tempe- 
rante farebbe  Virtuofo  , nello  Stupido  none 
Virtù  ; perche  è difetto  di  Natura  ; non  effet- 
to di  fiietcione . Et  quell’  impeto , che  negli 
Animali  non  è vicìo  , nell’  Intemperante  è vi- 
tiofo  ; perche  in  quelli  non  può  effer  Vitio  , 
doue  non  è vfo  di  Ragione  ; ma  Quello  ha_» 
1*  vfo  di  Ragione , ma  guado  dall*  Habito  • 

IN  quedo  io!o  conuengono  lo  Stupido  , & 
1*  Intemperante,  che  non  guardano  Circo* 
ftanzaniuna,  nè  diCaufa,  nè  di  Quantità, 
nè  di  tempo:  Quello  nell’aftenerfij  Quedo  nel 
non  adenerli , da  gli  Oggetti  voluttuoli . 

L’vno,e  l'altro  Vitio, fono  i più  Vergogno!! 
di  tutti  i Vitij  ; perdio  gli  Oggetti  fono  i più 
vili . Ma  la  Stupidezza  , benché  iia  minor  Vi- 
tio, efifendo  più  limile  alla  Temperanza  : egli 
è nondimeno  più  incurabile  , che  la  Intempe- 
ranza « Peroche  per  ridur  I*  vno  , e 1‘  altro  alla 
Mediocrità,  tanto  è più  difficile  fpiogere la 
Stupido  i che  ritrarre  J’ Intemperante  ; quanto 
. ' " Fi 
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è più  difficile  rauuiuare  vn  Morto , che  morti- 
ficare vn  Viuo . Auuetti  nondimeno  primiera- 
mente a non  confondere  P Intemperanza  con 
la.Incontinenza;  perche  ritemperante  opera 
per  hJtJito,&  per  Elcttione,hauendo  guaito  il 
principio  della  Ragione:  & perciò  crede,  che 
ninna  Voluttà  gli  ha  negata  . Mal' laconti- 
nente conoide, che  mal5opra:&  nondimeno  fi 
lafcia  trafportar  dalla  Cupidigia  a maPoprare. 
Si  ch'egli  pecca  più  tolto  per  Impeto,  che  per 
Habitorcomc  a Tuo  luogo  vdirai*  Auerti  anco- 
ra che  il  noftro  Filofofo  non  hà  qui  ragionato 
di  coloro , i quali  volontariamente  fi  priuano 
delle  Terrene  Voluttà  per  acquiftar  le  Celefti. 
«Quefta  non  è Stupidità, ma  Stipendi  V%tù;iU 
fai  più  Heroica,  & Diurna,  che  la  Mora!  Tem- 
peranza.Perche  quella  modera  liPiacerijquel, 
la  li  facrifica.  Si  priua  di  quel  che  piace , per 
meritar  quel,che  (pera  cangia  il  Momentaneo 
con  l'Eterno, viue  in  Corpo  Mortale  Angelica 
Vita.  Ella  è Virtù  tanto  Sublime , che  l' oc- 
chio de*  Profani  Filolbfi  mai  non  vi  giunfe# 

LIBRO  SESTQ 

DELLA’  FILOSOFIA  MORALE. 

. u 

Che  cofa  fa  la  Liberalità, . .Cip,  I* 

A Prouidenza , che  regge  U Moti* 
do,  non  fece  tutti  Ricchi,  nème- 
si ti  Pouerit  acciochechi  abbonda, 

fcccorrendo  chi  abbi  fognarli  ma- 
tenga  il  Comercio  di  vn’  Huomo  con  Paltro  : 
di  vn  Regno  con  1*  altro  Regno  ; di  vna  Parte 
del  Mondo  con  l'altra  Parte . . ' d 

Fu- 
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Furono  dunque  neceffarie  le  Ricchezze  per 
mifurar  gli  prezzi  delle  cole  neceffarie  alla  vi. 
ta  fiumana  . Et  perciò  furono  quelle  chiama, 
ce  Beri  della  opinione  : peroche  tanto  vaglia» 
no  , quanto  l’ Opinion  coir.mune  li  fa  valere. 
Beni  di  Fortuna  j perche  la  Fortuna  con  cicca 
mano  a chi  ne  donala  chi  ne  toglie.  Beni  vtili; 
perche  a guifa  di  Vcrtunno , fi  trasformano  in 
tutto  ciò , che  deftdera  , chi  li  poflicde . 

L’ Oro,  fra’  Nobili  Metalli  il  più  Nobile,  il 
più  illuftre,  il  più  laido,  il  più  raro,  &.perciò 
più  caro.fu  la  mifura  di  tutti  gli  prezzi;  ma  in- 
fieme  la  mifura  di  tutti  i mah , quando  non  fia 
ben  maneggiato . Quanti  martori  fofterifccj» 
quello  Metallo  * psz  fe  nello  Innocente  ? Chi 
io  flagella  con  Martelli,  & contra  l’Oro  infie- 
rirci il  Ferro  fuo  cognato.Chi  lo  sbrana  in  la- 
mine 5 chi  lo  fuifeera  col  traforo  » chi  1*  arde 
nelle  chimiche  fiamme, & per  crouarlo,  il  per- 
de : per  moltiplicarlo  , l'aumenta  . 

Ma  niun  fupplicio  più  vergogno  fo  egli  fof- 
fre,che  nelle  mani  del  Prodigo, & dell’Auaro, 
Quello  per  foperchio  affetto  il  fepeiiilce,  & 
fepolto  l’adora:  quello  per  fouerchio  dilpre- 
gio  il  diflìpa,  & difperde  in  vfi  tanto  indegni  ; 
che  il  mifero, più  volentieri  (offrirebbe  la  car- 
cere dell’Auaro, 

Era  dunque  al  Mondo  neceflaria  la  Liberal:^ 
tà.che  moderando  il  troppo  affetto, & il  trop- 
po difpregio  verfo  quello  pretiofo  dono  del- 
ia Fortuna,  moderatamente  donandolo , & ri- 
cevendolo , honeflamente  ne  godeffj , & ne_j 
facefle  altri  godenti . 

LA  LIBcRALITA*  dunquq  è virtù  mode» 
j raffice  del ’ Hu  mano  affetto , circa  il  do* 
F 4 - nnr*  » 
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ture  ricetterete  Ricchezze  , per  fot  motlut 
dell*  Honejlàt  Ne  fono  due  cofe  contrarie  nel 
liberale  il  Donare , &-i  1 Riceuere  j aè  perche 
riceua , egli  fd  vergogna  alla  Liberalità  5 fé  fi 
confiderà  il  Tuo  Fine . Perche,  non  riceue  per 
ritenere  ; ma  per  poter  donare* 

. Ogni  Artefice  fuppone  la  Materia  del  Tuo 
Artificio  j mancata  quella, manca  l'Arte . L'O- 
ro è la  Materia  della  Liberalità , come  il  Fer- 
ro della  Fabriie  • Chi  Tempre  dona , nè  mai  ri; 
ceue  i predo  non  haurà  più  che  donare  • 

Il  Mare  è la  Fonte  di  tutti  i Fiumi;  ma  rodo 
fi  rafciugarebbero  i Fiumi  ; Te  il  Mar  donando 
Tempre  il  Tuo , non  riceuelfe  mai  dall’  altrui  ; 
[*  dotte  donando , e ricsuendo  ; fi  fà  quel  cir- 
colo di  perpetuo  Moto,  che  mantiene  il  Mi- 
re , & ricrea  tutta  la  Terra  • Dunque»  il  dirit- 
to, e principal  Fine  del  Liberale,  è il  Dona- 
re a beneficio  delia  Tua  Patria  ; il  Riceuere , è 
vn  fine  confequeute.  Onde  il  Riceuere,  Se  il 
Donare , non  Tono  A trioni  incompatibili  con 
la  Liberalità  : anzi  tanto  é Atto  di  Liberalità 
il  Riceuere  i Doni , come  il  Donare . Peroche 
il  Liberale , non  donando  per  riceuere  * ma»* 
riceuendo  per  donare;  dona  mentre  riccue: 
r ceuendo  da  gli  vni  con  la  mano  ; e donando 
ad  altri  con  la  intencione. 

Q Verta  Definitione  primieramenreci  dif* 
ferentiala  Liberalità  dagli  due  Eftre- 
mi  Vitiofi  . Il  Prodigo, troppo difpregia  l’O- 
ro ; l'Auaro , troppo  lo  pregia:  il  Liberale,  nè 
troppo  Io  pregia  ; nè  troppo  lo  fpregia.  Per; 
che  non  può  p reggiar  troppo,  ciò  ch’egli  do- 
na ; nè  troppo  difpregiare,  ciò  che  r/ceue. , 

' li  Prodigo  gara  P Oro  Tenza  ragione  , Se 

fen  - 
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lenza  ragione  ilrapifce.  L'Auaro  fluidamente 
Ìocerca;&  follecitaraentelo  ferba,  il  Libera- 
le , Io  dona  , & no!  rapifce;  no!  dimanda,  mi 
noi  rifiuta  : l'accetta  fol  per  donarlo . Perche 
il  Prodigo  è modo  da  improuidi  Brutalità: 
l’Auaro,  da  fordida  Cupidità  ; il  Liberale  da 
Virtuofa  Honcftà . 

v Per  confequente  : l’Oro , fecondo  il  Polla* 
ditore,  muta  natura . Nelle  mani  del  Prodigo, 
è Ben  vergognofo  : nelle  mani  dell’  Auaro , è 
Bene  inutile  : in  quelle  del  Liberale , è Bene 
vtile , giocondo, & honoreuole.Perche  il  Pro* 
digo  ne  abufa  : l'Auaro  non  ne  vfa  : il  Libera* 
lene  vfa,  come conuiene. 

Si  che,  l’Oro  del  Liberale  è vn  placido  Fiu- 
me , che  tutti  ricrei,  & fempre  abbonda^» . 

• Quello  del  Prodigo  è vn  Torrente  impetuofo, 
che hora innonda,  hor  reità  in  lecco  . Quel 
dell’  Auaro , è vna  limacciofa  Palude  j chc^>, 
non  correndo , inutilmente  marcifce  ; rende 
l’Auaro  del  fuo  Colore  , 

Di  qui  puoi  tà  conofcere  , che  1*  Atto  del 
Donare,  nel  Prodigo  è quali  inuolontarioico- 
mc  quello  degli  Ebri , e de’  Furìofì . Nel!*- 
Auaro , è Atto  mirto  di  Iponraneo.e  forzato, 
perche  non  dona , fenon  contra  cuore#  Ma 
nel  Liberale,  è Atto  interamente  Spontaneo  : 
perche  donando , fentc  fommo  diletto;  & non 
potendo  donare  fente  ramarico. 

DAlla  ftefia  Difinitione , fi  conofce  ancora 
la  Differenza  trà  la  Libtr alit *,&  la  Ai*- 
gnificeca. Perche, fe  bene  quelle  due  Virtù  pa- 
iano fol  differenti  tri  il  piu  , & il  meno  ; che 
non  varia  la  Specie  delle  cofcj  come  vn  Giga* 
IO , & yo  Pigmèo  j differentiffirai  nondimeno 
’ " - - p j - fono 
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fono  i noi,  e gli'Oggetii  dell’vna,  & dell’altra 
ViruU-JL'  voa  fouuìene  le  particolari  Perfone 
con, pecuniali  donarmi,  dentro  certi  termini , ( 

" nc'  lor  bifogni, l’altra  fa  rifplendere  la  Maeftà 
Regale  con  publiche,  & memorabili  Opre, 
Quella , fi  mifura  con  la  Geometrica  Propor- 
tione,  all'Animo,  & alle  Perfone:  Quella,  con 
la  Fi  fica  mifura  della  Quantità,  & grandezza 
dell*  Opra  ,come  fuona  il  fuo  Nome, 

? In  qualunque  angufta  Capanna  può  entrare 
vna  grande  Liberalitàjma  la  Magnificenza  non 
coirà  fc  non  ne*  grandi,  & Regali  Palagi.Per- 
che  piò  Liberale  farà  va  Pouerello , donando 
vn  piccol  denaro  con  grande  animo , che  vn_> 
Ricco , donando  vna  gran  fornata,  con  animo 
augnilo . Ma  nella  Magnificenza,  l'animo  non 
fa  1*  Opera  grande:  s*  ella  non  è grande  in  fe 
fitfi'aJ&  nata  da  Perfona  grande,  efìeodo  que- 
Ila  Virtù  Regale  , & quella  Virtù  priuata . 

Non  ogni  Liberale,  adunque  può  efler  Ma- 
gnificomn  ogn  Magnifico  può  efler  Liberale, 
pcroche,  quando  vnPrincipe  grande  fa  dona- 
rmi mediocri,fì  dee  chiamar  Liberale,  ma  non 
Magnifico,  & quando  fa  Opre  grandi , e fon- 
tuoic,  dee  chiamarli  Magnifico,  & non  Lij 
ber  ale  . ' % 

. j £c  con  quella  diflintione  ofleruarono  f Sa- 
pienti, che  ancora  il  Monarca  Eterno , quando 
prouide  gli  Vcelli , & le  Formiche  di  vegeta- 
bili alimenti,  efercitòia  fui  Liberalità  5 ma 
quando  erefle  la  fpiendida  Moie  del  Cielo  per 
òiamantino  pauimento  degli  Angeli , & ricco 
letto  degli  H uomini,  cfercicò  la  fua Regale 
Magnificenza*  ■ • , c .... 

**  r 
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Qual  fi  a tl  Liberale  . Cap.  II. 

A Liberalità  richiede  Libertà  dalle 
Paflìonù  Perche , fi  come  la  Paf- 
fioneèvn  Velo,  che  ingombra.» 
l’Intelletto:  così  non  lafcia  vedere 
le  neceflarie.Circonftanze  per  do 
nare,&riceuere  come  conuiene  . Ma  prin- 
cipalmente la  Speranza  , & il  Timore.  Per- 
che quella  è la  Madre  della  prodigalità  \ & 
quello  è il  Padre  dell*  Avariti*  : fperando 
Tempre  il  Prodigo  ,che  niente  gli  pofìfa  man* 
care  : & temendo  Tempre  l'Auaro  , che  ogni 
cola  gli  manchi . Per  coofequente,  l'Età  pro- 
pria per  efler  Liberale  , è la  Mezzana  , tra  la 
Giouentù,  & la  Vecchiezza.  Perche  nel  Gio- 
itine , doue  manca  Sperienza , abbonda  Spe- 
ranza: nel  Vecchio,  la  troppa  Sperienza  gene- 
ra troppo  Timore.  L'Età  di  mezzo, non  haué* 
do  nè  troppa  Sperienza, nè  croppo  poca:  tem- 
pra la  Speranza,  & >1  Timore;e  quello  tempe- 
ramento è il  proprio  del  Liberale . Alefiandro 
ancor  Giouinetto  , non  ancor  Magno  : accin- 
gendoli alla  Tua  prima  Imprefa  ; donò  tintili 
Tondi , e poffeflìoni  Paterne  a’  Tuoi  Capitani. 
Perdìca  Saggio  Capitano  , rifiutò  vn  ricco 
Podere  , dicendo  : Et  che  riverberai  Tu  per  Te 
fitjfo  ? Rifpofc  Aleffandro.70  mi  riferbo  la  Spf  • 
rama . Se  la  Fortuna  più  pazza  di  lui , non  fa- 
uoriua  la  prodiga  fua  Pazzia  : la  Speranza , la 
quale  il  fece  pouero  nel  partire  , 1*  hauria  fat- 
to ridicolo  nel  ritorno. 

Nluno  è p:ù  l iberale , che  chi  fuccede  a 
vu  Padre  Auaro  : & njuno  più  Auaro  , 
F 6 che 
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che  chi  fiiccede  vn  Padre  Liberale.  Perché 
quello , non  può  cancellar  l’infamia  della  pa- 
terna Tenacità , fe  non  con  altreranta  gloria 
di  gcnerofa  Liberalità , & quello,  non  può 
Tiparareii  diTpendio  della  Paterna  Liberalità  ìì 
fe  non  con  altrettanto  Rifparrrio . 

Nftino  è più  Prodigo,  che  chi  trouò  raccol- 
ta la  Meffe  delle  Ricchezze  , fenza  coltura.* 
della  fu  a induftria  j niunoè  piùAuaro,  che 
chi  le  feminò  co' Tuoi  fudori  « Perche , Que- 
fio,  cooperandole  come  propri  Parti  ,affec, 
tuofamenteleama  . Et  quello,  mirandole,# 
fenza  affetto,come  Parti  nó  fuoijfedifpregia: 

& non  fapendo  come  vengono,  non  cura-# 
come  vadano.  Per  quella  Ragion  naturale; 
più  difpofto  è alla  Liberalità  , chi  hereditò  le 
Ricchezze",  che  chi  le  fece . 

Più  Liberale  fari  chi  non  hi  Prole,  che  chi 
ne liì.  Perche  fe  bene  il  Liberale  è Padre 
della  Patria  ; & benefica  i Cittadini  come»* 
fuoi  Figli  : nondimeno  l’Affetto  Virtuofo,non 
toglie  l’Ordine  Naturale  . Laonde  , il  torre  a 
gli  fuoi,  per  donare  a gli  Stranieri , non  è Li- 
beralità, ma  Ingiuflitia  5 &i!  negare  a gli 
Stranieri  per  donare  a’  fuoi,  none  Atto  di  Li- 
beralità , ma  debito  di  Giufticia . Siche,  quandi 
to  fi  dona  alla  Giuflicia  tanto  delia  Liberalità 
^diffalca . — , ■ k , 

O Vello  fopra  ogni  altro  farà  Liberale, che 

hà  Rampate  nella  Mente  alcune  Malli-  ; 
tne  honorate , che  danno  il  mouimento  alla  ^ 
fua  Liberalità . Et  per  contrario  le  Mattimi 
feruili , & fordidamence  Economiche , la  ratv 
tengono . Perche  la  mano  non  ofeguifce/cj 
non  ciò  che  la  Mente  commanda  ; aè  la  Men- 
to . 
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tc  può  commandarc  Anioni  Splendide,  & gei 
oerofe , s’ella  è imbeuuta  di  Maflìme  plebeic, 
& auare . Due  Gran  Re,  congiunti  di  Sangue  9 
& limili  di  Nome  t haueano  impreffe  nella-» 
Mente  Maffimc  ben  diffimili  : Tolomeo  Re  di 
Egitto  j e Tolomeo  Re  di  Cipri  . Quello  fo^ 
lea  Tempre  dire  : Egli  è meglio  far  Ricchi , che 
effer  Ricco,  Queftoper  contrario  folea'dire  5 
Egli  e meglio  goder  che  donare  , Et  perciò 
quello  liberamente  donando  le  Tue  Ricchezì 
2C  , fu  chiamato  Tolomeo  il  Libo  tale , Quella 
fordidamentc cercandole,  fu  chiamato,  To- 
lomeo lo  Schiatto  della  Pecunia  « 

Finalmente ; il  liberale  farà  fplendido  nel* 
le  fupeikeiii:  pulito  nelle  velli;  lieto  nel 
Tembiante  ; affabile  nella  conuerTatione;  gra- 
tiofo  nelle  attieni  ; libero  , e franco  nel  di  re  1 
come  nel  dare  : non  potendo  nafeondere  ife* 
creti  del  Cuore,  chi  è tutto  Cuore  . Inforni 
ma , ìa  Pietra  moftra  il  valor  dell’  Oro  : C* 
l’Oro  moffra  il  valore  della  Perfona  • 

Oggetti  della  Liberalità , Cap.  IIU 

Gni  Oggetto  della  Liberalità , è 
neficio ; ma  non  ogni  Benefìcio  è og*t 
getto  della  Liberalità.  Donar  faltcf 
tari  configli  a*  perpleflìj  non  è LiV 
beralità , ma  Humanità  .Donare 
• Aiuti  con  buoni  Offici/  appreffo  a’  Potenti,  non 
è Liberalità  , ma  Officiosi  à Donar  Conforto  $ 
gli  afflitti  t non  è Liberalità , ma  Pietà  Dona- 
re il  Sangue  per  la  Patria  5 non  è liberalità  5 
ma  fortezza,  ' 

Gli  Oggetti  della  liberalità  fono  i Beni  4 
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fortuna  ,che  fi  mifurano  con  I'  Oro  : perche 
Circa  quelli  la  Liberalità  per  proprio  Officio  , 
modera  l’affetto  humano  . 11  Succeffore  dell* 
Impero , & dell’odio  di  Dario  Hiflafpe  j non 
contento  di  effere  fuperiore  ad  ogni  humana 
Potenza , fé  non  garreggiaua  con  la  Onnipo- 
tenza Diuina  ^ gettando  nel  Mare  due  Ceppi 
d’Oro , imaginò  di  renderli  Schfauo  quel  lem- 
prc  Pròteo , & chiudere  dentro  due  Anellaj 
vn  sì  gran  Corpo  , Solo  il  Liberale  fa  quello 
'miracolo  Nun  Mare  è cos't  tempeftefo  , & agi* 
tato  da'  flutti  , come  il  popolo  ,•  dille  il  Roma- 
no Oratore , che  lo  prouò . Ma  vna  Mano  Li* 
ferale;  mentre  dona  ad  vn  Cittadino  vn’Anel- 
lo,  ad  vn*  altro  Denari  j & ad  vn’  altro  vnaj 
Catena  d’Oro,ne*  lcr  bi fogni  .*  oblìga  alcun» , 
slega  tutto  ii  Popolo  : perche  la  fua  Liberali, 
tà  non  è limitata  a’  particolari  Perfone  s ma  à 
chiunque  del  Popolo  a lui  raccorre  Quello  è 
mettere  il  Mare  in  Ceppi  /&  farlo  Schiauo. 

Il  donare  del  Liberale  , none  (blamente  il 
trasferire  la  proprietà  di  vna  Gemma,  ò di 
vna  sòma  d’Óro,in  colui  che  riceue:ma  fpen- 
dere  largamente  in  fplendidi  Palagi , amenti 
Ville  delitiofì  Giardini  ; C Fonti , e Statue  , e 
fitturepretiofe , & peregrine  Fiere  : non  per 
delicia  lua  , ma  del  Popolo  ; ritenendone  la—» 
Proprietà  per  farne  vluftuctuari  gli  occhi  di' 
- tutti.  Peroche  fi  come  l’Auaro,  con  cento  ca- 
ttnacci  chiudendo  le  fue  Cale,&  le  fue  Calle, 


- per  farle  impenetiabili  anco  al  Sole  saguifxj 
de!  vigile  Serpente  degli  Morti  Hefperi  : non 
-tie  gode  , & non  ne  lalcia  godere  : il  Liberale 
per  oppolito , allora  gode  quando  gli  altri  ne 
f odono  fi  che  veramente  chiamar  fi  poflpbo 
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Delitie  del  Popolo,  le  fuc  Dclltìe.Cfmonc  Atei 
tiiefe,quel  tanto  famo/o  per  la  Aia  Stupidezza 
relìa  gtótfeoH’Età  » guanto  per  il  Tuo  Valore»* 
Dell’  Età  virile  : dìtienuto  l’ Idèa  della  Fprtez*- 
2a  Marciale,  & della  Liberalità  Popularo  > 
fece  fpianar  le  fìepi  della  fua  Villa perche^* 
fofie  publico  diletto:  altro  frutto  r.onracco* 
gliendone , che  la  publica  beniuolenza  • Do* 
Deano  Pcmòna , e Fiora  gareggiar  fra  loroia 
qi  ella  Villa , per  oon  moflrarfì  manco  Libe* 
tali  verfo  il  Padrone , che  il  Padrone  yerfo  i 
Cittadini.  * 

Ma  veramente,  ò Cintone  era  ritornato 
alla  priftina  Stupidezza*  ò egli haueua  altre 
Ville  più  rifetbate  : douendo  il  Liberale  tener 
gran  conto  ( come  infegna  il  no  Aro  Filofofo) 
dt’  fuoi  Poderi , & de1  fuoi  Proueorijtiia  con 
fine  ben  differente  dall*  Auaro . 

Per  oche , fe  il  Liberale  gode  più  nel  dona* 
le  ,che  nel  rice-uere  ;&  ciò  eh*  ci  cccue , non 
vgusglia  mal  ciò  che  dona  j fi  fondamento 
della  fua  Liberalità  , deu’ edere  ii  proprio 
Fendo  : & chi  lo  tra  (cura , è Prodigo , e noa 
1 iterale* 

1*  Imperadore  Aleffandro  Seuero  , ogni 
giorno  da!  fuo  Teforo  fpargeua  doni  : & ogni 
giorno  da*  Teforicri  prendeua  i conti.  Eraua 
AlefTandro  nella  Liberalità  : Seuero  nell* 

b rattezza  . Bilanciarla,  quel  che  donaua  * eoa 
quello  che  gli  refiaua  ,*  per  poter  fempre  do- 
nare . Egli  è perciò  vero®  che  come  l’ Auaro 
è ri  gora  lo  neli’eiìggere  da*  Debitori®  e fcarfo 
ne)  pagar  i Creditori:  tutto  diuerfo  è il  genio 
del  Liberale . Perche  verfo  i Creditori , dima 

Auaritia  il  n$n  effe»  puntuale  , & ?ed#$ 
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Debitori , (lima  Liberalità  I*  vfar  conniuenz* 
Si  lafciarfi  , fino  a cerco  fegno , ingannare  5 
non  ingannando  fa  fteflo  . Male  hauea  fatto 
fuoi  conci  quel  Prodigo , il  quii  hauendo  di* 
diuoràto  il  Patrimonio, & vomitato  il  Palagio 
più  non  reftaodogli,  nè  conche  Lufiureggiare 
nè  doue  habitare  in  quello  Mondo  s fu  forzai 
co  a calarli  nell'altro  Mondo , con  vna  fune. 
Noa  hauria  fatta  cosi  vergognofa  videa  5 ic 
meglio  prendea  le  rnifure  delia  Tua  entrata . * 
Ma  benché  il  Liberale  iia  buono  Ecònomo 
de*  fuoi  prouenti  ; non  trahe  perciò  prouenci 
da cofe vili.  Vitio  fù quello,  chcfporcòia 
Gloria  ctiamdio  di  Principi  Liberali . 

: Hippia  iillufire  Tiranno  di  Atene , impofe 
vna  mifura  d’ Orgio  fopra  ogni  Morto.  Altri  % 
fuorché  vn  Plutone  Ateniefe,  non  porèim* 
porre  fimil  Gabella;  facendo  paicolo  de’  fuoi 
Caualli  , il  Cimitero  . Quello  Tributo  de* 
Morti  fpauentò  i Viui.  Fù  cacciato  dal  Re* 
gno,  accioche  viueffeco’ fuoi  Tributàri  An. 
cora,Vefpafiano  ( chi  lo  crederebbe)colui,che 
incoronò  Roma  col  fuo  Anfiteatro  : infamò 
quel  fuo  Miracolo  della  Magnificcnza,col  vii 
Tributo  delieCloàche  . Riprcfo  dal  proprio 
Figliuolo  di  tanta  fordidèzza  j gli  fè  odorare 
vna  Moueta  d' oro  j dicendo:  è delle 

cloache  iér  pur  non  ftte . Non  feteua  allo  nari 
di  Vefpafiano  * ma  feteua  quelle  del  fuo  Fi- 
gliuolo; perche  il  Figliuolo , era  Figliuolo  di 
vn’Impcradore  ; & Vefpafiano.di  va*  Huo  mo 
priuato  . Tanto  è vero , che  gli  Animi  auari , 
fe  intraprendono  taluolta  qualche  Opra  Libe- 
rale ,ò  Mi gaifica;  Tempre  la  fporcano  con.» 
guai fegno  del la  Igeo  Awrtoa  * ^ 
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ter  qual  cagione  operiti  Liberale  % 

Cap,  IV. 

* Oro , le  Gemme } e tutti  gli  altri 
Doni  » non  hanno  niun  valore»  fé 
non  per  V la  tendone  con  cui  fon 
donati . Peroche  fi  come  il  Dotto 
altro  none  , che  va  fogno  vifibile 
dell'Animo,  che  non  fi  vede:  cesi  non  l’Oro', 
che  fi  dona  * ma  I‘  Animo  con  cui  fi  dona  è il 
Beneficio . Le  Corone  di  Quercia,  di  Alloro , 
e di  Gramigna , erano  Frafche  ; & pur  quelle 
firafche  coftauano  ii  Sangue  viuo  a colui , che 
le  portaua-j  perch’ erano  piccoli-legni  di  vn_» 
grande  Honore.  Quando  Fabritio  ilPouero, 
fi  vide  innanzi  a gii  occhi  quei  ricchi  Doni  de* 
Sanniti  5 domandò , fc  i Sannìt  i ne  datano  a!* 
tretanto  a tutti  gli  altri  Cittadini  Romani  : Si 
riponendo  i legati,  Quello' tjfer  e v»  fegno 
della  flim  aparticolare , che,  i Sanniti  face  ano 
della  Jua  ter  fona  % Fabritio  benché  Po  uero- , 
ricusò  i Doni , Si  accusò  i Donatori  di  mata 
Fedo’-  # • j- 

Mtrò  Fabritio  alMntention  de'  Sanniti,  pri» 
ma  che  a* loro  Doni;  per  f3per  conoscere 
le  quegli  erano  Doni,  ò Lacci. Perche , l’iftef- 
fo  Argento , il  qual  donato  a tutti , farebbe 
fiato  vn  Dono  Liberale  per  honorar  la  RepiH  - 
blica  ; donato  a lui  folo,  gli  parue  auaro  prez- 
zo da  comprar  la  fu»  Fede . Dunque,  l’Animo 
del  Donante  è 1’  Anima  del  Dono  » Quello  fa 
l’ Oro  preti ofo , ò vile  $ honoreuolc , ò vera 
gognofo,  liberale,  od  auaro, 

Il  Prodigo , ne  Tuoi  donatiui  hà  per  fincjf 
la  Vanirà:  P Auaro  nel riceucre , hà per  fine 

la 


Digitized  by 


-*}8  della  filosofia  mor. 

la  Cupidità  : il  Liberale  (come  già  vdiftj)  nel 
donare,  & nel  riceuere  3 ha  per  fine  la  foIa~> 
Honefià  dell • attinie , Et  quello  Fine  difiingue 
la  Liberalità  , da  moke  altre  Virtù  a lei  fim:*; 
li , tutte  cohab itami  nell’Anima  del  Liberale , 
capace  di  ogoi  Virtù  3 come  1*  Anima  dell*  A* 
uaro  è capace  di  ogni  Vitio . 

L’iftefio  Oro  , donato  al  Creditore  farà 
Giuftitia  : donato  al  Benefattore , farà  Grati * 
1 Udine:  al  Miferabile,  farà  Mifericordiai  all’.- 
.Amico,  farà  Amichi*',  al  Principe,  farà  Offe- 
quiox  a Iddio,  farà  Religione . La  Liberalità 
ichietta,non  riguarda  niun'altro  motiuo,quanà 
runque  Virtuofiflimo  , fe  non  l 'Honefià  del  de* 
vare , in  quanto  modera  il  troppo  affetto,  ò il 
troppo  difpregio  di  quelli  Beni  Terreni.' 

Anzi  * la  Gloria , eh*  è il  nutrimento  della»* 
Fortezza , del  a Magnificenza , & di  molte  al- 
are Virtù  riè  il  tofiìcó della  Liberalità.  Ninna 
Virtù  è più  lodeuole  , & niuna  odia  maggior* 
nume  la  lode.  Niuna  mercè  è più  pretto  fu 
che  la  Gloria,  quando  fi  acquifta  col  Sangue 
dall*  Huomo  forte;  ma  niuna  più  vergognofa* 
che  la  Gloria,  quando  fi  compra  con  1*  Oro 
dal  Liberale.  Vn  Fauorito , che  vendeua  i Fa* 
uori  ,&  le  Gratie  del  prenominato  Imperator 
Seusro  3 fu  da  lui  facto  fuffocar  nel  fumo,  con 
«Juefto  Elogio:  Muore  nel  fumo,  chi  fumo  ven • 
Ae . A chi  dona  1*  Oro  per  ambinone , fi  può 
mutar  1’  Elogio  in  quella  guifs:  Muore  nel  fu- 
mo, chi  fumo  compra . Il  vero  Liberale , miran- 
do nel  donare  la  loia  Honellà  del  donaro  : 
purché  il  dono  gioui,  non  cura  che  fi  lappia 
.onde  vengà  • Apelle  Chio  , giacendo  infermo 
.ip^un  pausai  * vitina  riceuitrice  de’  Vt*. 
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tuofircntfò  nella  fua  caparmela  Arcefilào, 
.con  vn  libricciuoio in  mano, e gli  oiffei  Apel - 
'Jey  io  vengo  di  pajfaggio  a vederti ; & perciò  non 
ho  Appreso  di  me  nulla  >fe  non  quefto  libro  de- 
gli Elementi  di  Empiacele , Et  abalTandolì  per 
abbracciarlo,  nafeofamente  gli  infinuò  ferro 
il  guanciale  vn  Tacchettino  pieno  di  Oro.  Tre- 
uollo  a cafoia  Fante , facendone  marauiglie  . 
ìlon  ti  mar  Aitigli  are  5 difle  Apelle;  quefto/icu* 
rumente  è vn  gioco  di  Arce{ìlao . 

Cosi  fcherza  il  Liberale  mentre  benèfica  : 
dona  l'Oro,  e nasconde  la  mano:  Fi  il  benefi- 
cio , e fugge  il  fumo  • Chi  dona  per  Glori  a ; 
non  dona  ad  altri;  ma  fe  medefiino  : vende  il 
£todkiOj  compra  biadino,  e perde  il  denaro. 

In  qual  modo  fi  eferciti  la  Lib  eralit  a . 

Cap,  V, 

I qualunque  bene  Humano , può 
, l’Huomo  vfar  bene , ò malo  : 
Colui  {blamente  Sd  bene  vfarne , 
il  qual  sa  l’Arte.  Chi  si  maneg- 
giar l’Armi  ; difende  fe  fìefio , & 
‘«Bende  J’Auuerfario  : chi  mal  le  maneggia  , 
oflfendefoìamente  fe  Beffo*  La  Saetta  di  Her- 
cole,  neife  mani  di  Hercole , era  vn  Fulmine 
fatale  contro  a’  Troiani  : celie  mani  di  Filoc- 
tère,  fu  vn  fulmine  pazzo  , che  dalla  mano 
inefperta  gli  cadde  fui  piè  con  tal  dolore^  , 
che  ne  pafimò . L’Oro  , non  men  che  il  ferrò 
è vn*  Vtile  Inftromemo  5 ma  inutile  nelle  ma- 
ni dell’Auaro  : Pernitiofo  in  quelle  del  Prodi- 
go. Il  fol  Liberale  hi  l’Arte  di  bene  ado; 
prarlo.  » ..  *■-  : ■ - 

. „ Quella 
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Quefta  grand’ Arte  confitte  nel  ben  cono? 
feste  ie  Clrcoftanze  che  fi  fon  detee  : Quanto, 

& A chi  i & Pecche , & in  qual  modo  fi  deb; 
ba  donare  , & riceuece  • 

LA  Prima,  & malfima  Regola  è,  di  propori  ^ 
ti  (mare  il  dona  alla  Qualità  di  chi  donat 
& di  chi  ricette , (Rapiti  fono  due  correlarmi  » 

< infeparabili  dal/a  vi  mio  fa  Mediocrità , 

Vn  Filofofo  della  Setta  Canina  (*1*  più  affa, 
mata,  & più  rabbiofa  di  tutte  le  Sette  : in  fa* 
matrice  più  tofto , che  amatrice  della  Sapien- 
za,) hebbe  fronte  di  chiedere  vn  Talento  (cioè 
feicento  fcudi)ad  Antigono, Succeffor  di  Alef* 
faodro . Rifpofe  Antigono  : è troppo 

per  vn  cinico . Va’  altra  volta  gli  chiefe 
Denari . Rifpofe  Antigono:  Qaefio  è troppo 
poco  per  vn  Rè  : & pafsò  oltre . 

Per  contrario  , Alefiandro  il  Grande,  ad  va 
femplice  Soldato  che  gli  domandò  vna  picco* 
fa  mercede , donò  vna  gran  Città  • L'attonito 
Donatario  ditte  : Qve/lo  è troppo  per  vn  Soldse • 
co.  Rifpofe  il  Donatore:  Qaeffoè  poco  per  vn% 
jlle/f andrò  . 

L’vno , e p altro  Re  con  vna  falfa  Dialetti- 
ca ingannarono  la  Liberalità,  diuenendo  l’vno 
Auaro  ,e  l’altro  Prodigo ■ 

Antigono  diftiafe  il  Cinico  dal  Re, per  non 
donar  nulla  : Alefiandro  diftinfe  il  Re  dal  Sol- 
dato , per  donar  troppo . 

Doueua  Antigono  trouare  vnDono  mez* 
zano  fra  l'vna,  e l'altra  domandai  fenza  efclu- 
dere  l’  vna , e l’ altra  con  due  rifiuti  indegni  di 
vn  Re . Doueua  Alefiandro  far  vn  Dono  mez* 
zano  fra  il  Re , & il  Soldato  ; per  non  eccede- 
re iiragiousuolCi 

■ " ■ * Mnn 
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J£?  »'« ' *B“«»  - eh*  vna  Cui  con- 
qmftjta  co!  fangue  di  molti,  forte  mercede  di 

t^1  ° j A[e^andr°  volea  miforar  tutti  Jì 

Doni  dalla  Perfona  fola  del  Donatore:  vnj 

f,Or"0^l0.^U,,,a'0Df0“«  'uue  le  Dite  Ri.' 
Pine . Più  liberile  farebbe  «ito  a rapir  min- 
co  s che  per  donar  le  Cirri  .rapire  I Regni.  ' 
Il  Liberale  adunque  .donando  ad  ognigraJ 
do  di  perfone.  Maggiori  .Mezzane,  & Infij 

i "ri fura  l óro  con  !a  Regola  chiamata  da 
gli  Aritmetici  Regela  d’ Ore  ; cioè  Regola  di 
Proportioneiproportionando  i Doni  a i Grani 
«ideile  Perfone , & alle  Tue  forze. 

]) A Quella  Regola  neceffariamente  s' infe-' 
JLJ  rifee  quell;  altra  Che  il  Librile  nm  de. 

Zu.  tf  ad.  »B/«/'’-P«oche  effondo  egli  Padre 
della  Patnaideue  diffribuire  i Doni  a*  Cittadi. 

ni  come  a1  propri  Figliuoli,  dentro  a-  meriti  di 
ciafcuno,&  fiior  dell1  Inuidia  dell-  vno  all-  al.’ 

' 1 . 11  Prememorato  lerfe,  ptefe  tanto  amo. 
re  ad  vna  fol  a Pianta  di  Pii  tano , fri  le  m ille 

TróoéoT”0  i VSa,‘°  ’ chefc  «roana  il 
Tronco  di  ricchi  Monili;  le  inanellaua  irami- 

l''nc?/°.naSa  di 'Regali  Tiire:  inebriane  dì 

h^r,meri!’ & pr',iofi  ,icorl-  Sc  quella  Pianta 
haueffe  hauuto  fenno ,-  hauria  preoato  il  Re 

di  non  metter  lei  fola  in  tanta  inuidia  apprefc 
fo  le  altre  Piante  : nè  fe  fieffo  rà  concetto  di 
non  hauerpiu  fenno  che  vna  Pianta  . 

Ma  colui  che  hauea  potuto  con  ceppi 

il  Mare  .-ben  potei  SE 

Mia  Corona  d oro  , far1  vna  Pianta  Reina  . 

A e Regola  piu  eflentiale  che  il  Liberal 
le  non  disenfi  gli  [noi  Doni  h gente  vi . 
iioja  j & infame . Perche  fi  come  laOro  con  la 

Jiga 
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Jiga  d’  altri  Metalli  fi  auuiliTce,  & perde  il  fuo 
fplendore  ; cosi  ancora  contrahe  Ja  cattiua.» 
qualità  delle  per fone , che  lo  maneggiano*  . 

Perciò  il  Liberale,  non  riceue  Doni  da'  Vi« 
lio fi  , per  non  infamare  il  fuo  Erario  ; nè  do^ 
uà  a'  Vitiofi , per  non  infamare  i Tuoi  Dqni  *. 

Oltreche  fi  come  l'Oro  donato  a' Virtuofi 
nutrifc&Ja  Virtù  : cosi , donato  a’  Vitiofi,  nu- 
irifce  i Vitij,&  ciò  che  fi  dona  a’  Cattiui,(ì  to** , 
glie  a’Buonr.  Egli  è vero,  che  ancora  ad  vn  Vi - 
tiofo  pollo  in  miferia,  non  fi  agire  negar  foc- 
corfo:  quella  nondimeno  fari  vn’ altra  Virtù 
del  Liberaleima  non  farà  ia  Virtù  dell  a Libe- 
ralità,Il  noftro  Filofofo,  che  ha  fatta  la  Legge 
ci  ha  adeguata  la  Eccettion  col  fuo  efempio , 
Perche  addimandato  da  vn  fuo  Difccpoio, 
per  qual  ragione  hauefle  donato  denari  ai  vn 
Pouero  Huomo  , pubicamente  conofciuto 
per  Vitiofo,  & infame  t tifpofe  : Non  ho  bene*  , 
ficato  colui  come  buono , macome  Huomo , Vo- 
lendo dire , ciò  che  già  dicemmo  : che  il  do- 
nare a genti  infami , quando  fon  miferabilij 
non  è Liberalità  » ma  Humanità , & Debito 
naturale. 

NE  meno  è proprio  del  Liberale  il  far 
Donatiui  ad  Huomini  Ricchi , & ab*, 
bondanti  j perche  I*  Oro  del  Liberale,  è coni* 
mefib  alla  Virtù  Diftributiua  per  giouare,non 
per  gitr3re  : & quanto  alla  Liberalità  , tutto 
è gittato  ciò*,  che  non  gioua . 

.Non  fu  Liberalità  quella  del  Filofofo , che 
per  filofofare  gittò  nel  Mare  tutto  il  fuo  Tefo- 
ro  . Cominciò  coftui  la  fua  Sapienza  da  vna_» 
granpazzìa,  peggior  di  quelle  di  Serfe  : Ser-  ’ 

. le  volle  con  l»  Oro  far  ScrtiQ  il  Mare  ; Quello  * 
" il 
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il  volle  far  Ricco  ; eflendo  il  Mar  pili  ricco  di 
lui . Moti  rotti  coftui,  nonAmator  della  Sa* 
pietra;  ma  Odiatore  della  Virtù  : volendo 
pimtofto  affogar  l’Oro  tra*  Pefci , che  farlo 
, viuere  tra’  Virtuofi.  Getta  Oro  nel  Mare  il  Li- 
berale, quando  lo  dona  , a cui  niente  gioita  , 
potendo  ad  altri  giouare.  Ben  può  efiere  Cor- 
tefia , Amicitia  , Ciuiltà  , il  donare  a’  Ricchi^ 
ma  nonliberalità , come  fi  è detto. 

AGgiunge  il  nofiro  Filofofo , che  il  Libe-  » 
tale  particolarmente  impiegala  fua  Li- 
beralità nel  giouare  alle  Arti  I iberali , & a_» 
coloro  che  le  coltiuano.  IJfendo  vergogna  del- 
ia Virtù  , quando  le  Mufe  mendicano  . 

Quando  Minerua  nacque  , Gioue  piobba^i 
dal  Cielo  vn Nembo  d’  Oro  .Gioue,  e il  Li- 
berale , perche  gioua  : Minerua  , è l’Ingegno: 
Pioggia  d*  Oro , è I*  Oro  del  Liberale:  vero 
latre  degl'ingegni , & delle  Mufe . 

Tanti  felici  Ingegni  fiorirono  ne’  tempi  di 
Augufiojpercheviuea  quelMecenate  che  fpar. 
gea  Nembi  d’Oro  . Quello  fù  la  perfetta  Idea 
de*  Libera!i}&  Tempre  che  rinafeeno  Mecena- 
ti, rinascono  Ingegni,  diffe  il  Lirico . Quattro 
l orti  di  Perfone  compongono  la  Republica  » 
Magifirari , Studiofi , Soldati,  & Artigiani^ 
Gli  Artigiani  viuono  delle  loro  Mercedi*! Sol- 
dati del  loro  Soldo  5 i Magnati  del  loro  Mai 
neggio  j i Poeti  ,e  J'alrre  Mufe  Liberali,  vi-; 
uono  di  Lode  : & chi  fi  pafee  di  Lode  j fi  pa- 
té d'  Aria  . Quegli , che  ili uftrano  le  Città , 
giacciono  ili'ofcuro  : quegli,  chi’ ccn  le  nen- 
ie innalzano  <^i  Heroi  , giacciom  a terrai 
|uegli,  che  dan  vita  agl»  efimri  muoiono 
loiia  fame,  fei  Mecenati  ftòtiCJXi *1  N-^n-  ì 
' * ; bo 
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L>od’Oro  . L’vltima  Regola  , & (opratuttè 
plaufibiliflìma,  è , che  doni  con  Gioanialitài& 
frejlezza , Il  Dono  lenza  quelle  due  Qualità, 
e viuanda  lenza  condimento  . Perche , il  Be- 
neficio confìtte  nella  Volontà;  & quelli  due  i 
fono  i veri  Segni  della  Volontà  efficace . 

Il  donare,  nell’Auaro  è Moto  violento;  nel 
liberale,  è Moto  naturale  j & perciò  quello 
£ lento  è fente  pena  : quello  è veloce  ,&  len- 
te piacere . S’egli  non  può  pretto  niegaj  s’egli 
può , pretto  concede  ; l’vno  , e l’altro  è benei 
Scio . Perche  quello  non  inganna  le  Speranze; 

quello  non  illanca  le  preghiere . 

Non  è Dono  ciò  che  fi  compra  ; vn’  animo 
ingenuo  , niente  compra  più  caro , di  ciò  che 
Cotta  prieghi  infanguinati  di  rottbre . Er  per- 
ciò ama  meglio  pagar , che  pregare  ; & pa- 
tir , che  arroflìre . 

Chi  dona  collo  , dona  due  volte  ; perch?— » 
fi  come  la  Morte  dentata , è doppia  Morte  ; 
Così  il  Beneficio  accelerato , è doppio  Benefi- 
cio . Tiberio , nell’vno  , & nell’altro  fu  fem- 
pre  Tiberio  . Perche , nel  condennare , foleua 
egli.  dire  al  Carnefice  , Tagli  fientar  la  Morte'. 
c nel  beneficare,  fi  folea  dir  di  lui:Ciò  che  vuol 
donare  3 promette  tardi,  Macjuel  che  incoro- 
na l’Opra  del  Liberale  : de*Beneficij  eh ’ egli  ri~ 
€tue  , rende  il  doppio  : dì  quegli  che  fa  » nulla-» 
prende  , c pretende  ; perche  , fcriue  quegli  nel 
marmo,  & quelli  nell’arena. 

O Vetta  è dunque  la  virtù  più  di  tutte  gio- 
conda, & honoreuole  . Gioconda  in_> 
fc  (letta,  perche  mantien  l’,  Animo  in  vn  perJ 
petuo  efercitio  doppiamente  diletteuolc  : di 
far  gratie  ,&  ritenerne  ringratiamenti  . 

Quel- 
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Que!I'Oro>che  ad  altri  è principio  delle  in- 
quietudine, per  la  difficoltà  nell’  acquilo  ,an- 
fietà  nella  conferuatione } & mitezza  nella-,* 
perdita  $non  può  inquietar  l’Animo  del  Libe- 
rale . Perche  nondona,fenon  quel  che  poffie- 
de:  non  poffiede,  fé  non  per  donare  : & non  fi 
perde  quel  che  fi  dona  5 anzi  fi  colloca  a gran* 
de  vfura  .*  reftando  in  ficuro  il  benefìcio  in  chi 
lo  riceue  $ & il  meno  immortale  in  chi  lo  fà  • 
Ciro addimandato  da  ftranieri  Ambafcia- 
dori  doue  conferuafle  gli  Tuoi  Tefori  $ moflrò 
loro  gli  Tuoi  Caualieri , dicendo  ; Eccotù  que- 
gli, che  li  conferuano  • Tanto  (blamente  (lima- 
ua  di  pofledere  , quanto  haueua  donato . 

MA  molto  maggiore  vfura  è 1*  Honore , & 
l 'Applaufo  , che  ne  riceue . Perche,  fi 
come  apprefio  al  PopoIo.L’Honore  altro  non 
è,  che  vn’Opinionedella  Potenza  benefatti*» 
ua  , come  infegnò  il  noftro  Filofofo  : niuoaj 
Virtù  è più  populare,  & plaufibile  che  la  Li- 
beralità : niun’  Huomo  è più  honorato,  e pre- 
giato, che  il  Libera  Je$  vi ua  fonte  di  Benefìci/. 

Egli  è benemerito  di  tutti , & adorato  da-» 
tutti  come  vn  Nume  Terrefire  , Chiamato  Di* 
fpenfiero  de’ Poueri:  Protettor  de’ Ricchi  : 
Mecenate  de*  Virtuofi  ; Padre  delia  Patria  In- 
efio  hanno  i Vecchi  che  ammirare  : i Giouani, 
che  imparare  ri  Mezzani  , che  imitare:  i Pro- 
digi , che  correggerli;  gli  Auari  incorreggibi- 
li, che  vergognarli . 

Niuno  viue  più  ficuro , & più  libero  da’ln- 
uidiofi,  da*  Maleuoli,e.da  Nemici.Perche  nin- 
no inuidia  chi  niente  poffiede,fe  nò  per  dona»* 
re’,-  niuno  odia  chi  tutti  ama  : niuno  può  effer 
nemico  del  Liberale  che  noa  fia  nemico 

G del 
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del  ben  publico,  dell*  Patria  Ji  fé  medeffmo^ 

- Quindi  è che  alla  fua  Morte  fi  ode  vn  publi- 
co gemito  per  applaufo,  e tutti  volti  veftono 
a duolo . Piangono  ì popoli, piangono  le  Vir- 
tù , piangon  le  Mule  orfane , e defolate:  chia*  | 
mano  infame  la  Falce  della  Morte  , che  hab- 
bia  tolto  di  Vita , chi  a tutti  daua  la  Vita  , Si 
ingiufia  la  Natura , che  ad  vn’Anìmo  Celeflc, 
habbia  dato  vn  Corpo  terreno» 

Della  Prodigalità  , & dell'Auaritia.  Cap.VI. 

Falla  quella  Regola  genera?e,che 
due  Cofe  conrrarifc  ad  vna  Terza, 
fra  lor  conueogono . La  Prodiga» 
lità , & VAuaritia  fon  due  mor- 
tali Nemiche  della  Liberalità  , 
ira  più  nemiche  fra  loro  . Il  Prodigo  fprez- 
za  troppo  le  ricchezze  , & perciò  le  getta  : 
J’Auato  troppo  le  ama  , & perciò  leconfer- 
ua.  Chi  fi  fpefe  fouercbie  per  Senfualita  * 
è Senfuale , e non  Prodigo  , chi  per  ambino-  j 
ne  . è Ambinolo , e non  Prodigo  . Chi  con- 
ferma le  Ricchezze  per  mertatare  , e Merca- 
tante , non  Auaro  , chi  per  giocate,  e Gio- 
catore , & non  Auaro  . Il  Prodigo  adunque 
fol  dora  per  affetto  di  dorare  : i'Auaro  con» 
ferua  ,per  folo  affetto  d»  conferuare  : v vno  , 
e l’altro  fuor  del  douere.  Ogni  Vitio  ha  1 *uoi 
Lodatori  ; La  Prodigalità  è colorata  cc  mo- 
lo di  Liberalità  : & l’Auaritia  ,'col  titolo  jji 
Parfimonia  i & perciò  , quella  è lodata  da 
Gicuani , & quefta  da’  Vecchi  ,*  perche  Ixj 
Prodigalità  è Vitio  Giouenile , l’Auariria  Se. 
niiefc  Ma  come  la  Pietra  di  Paragone  fa  cono- 
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farcia  differenza  tra  l'Oro  vero  , & l’Oro 
fallo:  così  la  Liberalità  fà  conofcere  la  dif- 
ferenza trà  l’Oro  Prodigo , & l’Oro  Auaro . 

Il  Prodigo  rapifee  l’altrui , quando  gli  man-' 

, chi  che  gettare , l’Auaro  non  gode  il  Tuo,  pur- 
ché altri  non  ne  goda.  Quello  è fonile  al  Fiu- 
me di  Lidia t che  ruba  l’Oro  al  Monte  Midi  , 
per  gettarlo  al  Mare  • Quello  è limile  a’For- 
miconi  de’Monti  Arima  (pi  % che  gouernano 
le  Mineruc  d’Oro , non  per  feruirfeue  , ma_9 
perche  altri  non  fe  ne  ferna. 

Il  Prodigo , non  è Vitiofo  ber  fe  fteffo;  ma 
per  accidènte  $ perche  l’Oro  gecratq  fenzi^» 
Virtù  , è il  Seme  di  tutti  i Vitif  r Et  l’Auaro 
per  fe  Hello  è capace  di  ogn:  Vit  o , ma  per 
accidente  parrà  Vittuofo  . Sarà  fobrio , per 
non  (pendere  s non  giocatore  per  non  perde- 
re ; non  ambitiofo  per  non  parer  ricco  1 noa 
commetterà  delitto , per  timor  del  Fifco  ; ma 
va  Virio  folo  balla  per  tutti  i Viri j . 

• Più  facilmente  li  riduce  al  Mezzo  della  Vir- 
tù il  Pròdigo , che  l’Auaro  , Perche,  al  prodi- 
go non  manca  l’Attione , mai’incenriòne:  al- 
HAuaro  manca  l’vno , e l’altro . Quello  pecca 
per  troppa  fiducia,quefto  per  troppo  timore . 
Et  perciò  quello  quanto  più  viue  y diviene 
più  confederato , & manco  Prodigo  ; & que- 
llo quanto  più  inuecchia,  diyien  più  timido  ; 
Se  perciò  più  Auaro  ; 

* Il  Prodigo  dona  quel  che  non  daie  s & non 
dona  quel  che  deue:l’Auaro  dona  qtiel  che  de- 
ue,&non  dona  quel  che  potrebbe  do  nate.  Per,’ 
che  il  Prodigo  donando  per  fuo  dikrto,&  no 
per  l’Honeilo  fente  più  diletto  a donurper 
«Icuioac  j che  a pagare  per  debito . Et  J'Àua- 
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re  j non  godendo  di  donare  per  elettione^: 
paga  fo!  quel , che  deue  j accioche  non  gli  fia  l 
tolto  quel , che  non  deue.  Finalmente,  tanto 
è pazzo  il  Prodigo,  quanto  1*  Auaro,  Perche 
quello , non  mifurando  ciò  che  dona , finifee 
le  foftanze  prima  di  finir  la  vita  : Quefto  , te- 
mendonon  gli  manchino  le  foftanze,  fioifee 
la  vita  lenza  feruirfene.  V vno  , per  vfar  trop- 
po le  fue  ricchezze,  muore  pouero:  l’altro, vi- 
lle pouero  per  morir  ricco.  Quello  a gli  Fiere*  > 
di  lafcia  il  teforo  di  Hpaminóda.pieno  di  ami- 
citte,  vuoto  di  denari*  Quefto  lafcia  il  Teforo 
dì  Paufania , pien  di  denari , vuoto  di  Amici , 
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Che  cofa  fi  a Magnificenza 

Csp.I* 

La  Magnificenza  Virtù  nell1  Ani» 
ma^circa  la  Mediocrità  delle  Spe< 
fe  Grandi , per  fine  Honefio . Affur- 
da  nel  primo  ingrefib  può  parere 
ad  alcuno  quefta  Definitione  del 
noftro  Autore , Peroche  , fe  il  Piccolo  , & il 
Grande,  fon  gli  duo  Eftremi  del  Mediocre  t 
com*  efier  può  Mediocre  vna  Cofa  Grande?& 
fe  nella  Mediocrità  confi fte  la  Virtù  : com*  ef- 
fer  può  virtù  ciò  che  trafeende  la  Mediocrità? 

Sappi  nondimeno  che  ancora  nella  Gran- 
dezza fi  troua  Mediocrità  , & nella  Mediocri- 
tà fi  troua  Grandezza  Proportionale . 

Il  Simulacro  di  Gtoue  Capitolino , Grande  , 

a- 
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& Magnifica  Opera  fu  in  fé  fteffa  $ me  fà  Mei 
diocre  , ri fpetto  alla  Statua  di  Pompi* , che 
era  Minore  : & al  Coloffo  di  Rodi , ch’era  Mag- 
giore . Anzi  il  Coloffo  di  Rodici  cui  parago, 
ne  tutù  i Coloflì  del  Mondo  eran  Pigmèi  j pa- 
ragonato al  fao  Fine  , era  cosi  Mediocre, co- 
me gli  altri  paragonati  a’  Fini  loro . Perochc 
la  Statua  di  Pompèo , per  hooor  di  vn  Priua- 
t0  : & il  Gioue  Capitolino,  per  va  gran  Tem- 
pio, & il  Coloffo  di  Rodi,  per  l’entrata  di  vn 
Porto  ; non  erano  minori , ne  maggiori  del 
Conueneuole  j&  in  queftaConucneuoIczza 
confiderà  Mediocrità  PrePortionaU  . 

Per  contrario  , fc  tù  dedichi  a Pompeo  il 
Coloffo  di  Rodi  : (opra  il  Porto  di  Rodi  tu 
collochi  il  Gioue  Capitolino  : certa  cola  e; 
che icambiatii  Fini, & le  Propomom,ta  to- 
gli la  Mediocrità  : perche  l’vno  farà  Maggio- 
re , l’altro  farà  Minore  del  conueneuole > & 
quelle  Opre  Magnifiche,  faran  ridicole.  __ 

Dunque  la  Magnificenza  riguarda  in  vote- 
rò tre  Termini  correlatali,  cioè  ••  la  Grande*,* 
za  dell'Opera  : la  Grandetti*  dell  Operante:^ 
j a Grandezza  del  Fine  , per  cui  fi  opera  . La 
Grandezza  dell’ Opera  fimifura  dalla  Mole  ; 
quella  dell’Operante  dalla  fua  Dignità:  quel- 
la del  Fio  e dal  FublicoBeoe  , Et  quefte  tre 
Mifure  infieme  vnite  con  vn  fol  nome  lì  chia- 
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Sauiamenrc  adunque  dal  noltro  Filoloto 
qucfiaGran  Virtù  chiamata  fù  con  due  gran 
Nomi  i fimili  , ma  non  finomini  t cioè  , 
MAGNIFICENZA , & magnidecenza. 
Magnificenza , per  l’affoluta  Grandezza  mate- 
riale dell'Opra. Magnidecéza,pet  laGradezza 
- G 3 com- 
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comparatiti  ,*  proportionata  ai  Decora  della 
|4o/e , deila  Perfooa , &del  fuo  Fine . 

DA  quello  difcorfo  primieramente  tù  puoi 
Conofcerc,che  Ja  Mediocrità  Magn  fica, è 
molto  maggiore  della  Mediocrità  liberale  ; 
perche, fi  come  il  più  piccolo  Elefante  , è 
maggioredcl più  grande  Agnello;  cosila^» 
m nor’  Opera  Magnifica , Aipera  la  maggior1 
Opera  Liberale  • 

Fabio  Maifimo  di  Fortezza , e tenue  di  Por- 
tone: vendè  vn  fuo  piccolo  , vnico  Pode- 
retto ; per  profciogliere  con  quell’ Oro,  da* 
ferri  di  Annibale  gli  Caprini  di  Canne  : per- 
che giudicò  men  vergognofa  alla  Republica, 
la  Pouertà  del  Aio  Generale , che  la  Captiuità 
de' Alci  So  dati. 

Il  Popolo  Romano,  hauendo  conquidalo 
il  Regno  dell*  Alia  Minore  t ne  fece  dono  al 
Re  Aitalo , perche  fi  imo  cola  più  degna  della 
Romana  vtaefià  . il  fare  vn  gran  Rè  , che  il 
pofledere  vn  gran  Regno  , 

Se  fi  confrontano  quefte  due  Opere  a mifii- 
ra  dell'Affetto 4edejJe  Forze  del  Denatorej 
aliai  più  donò  Fabio , donando  vn  Campo  , 
che  il  Popolo  Romano  donaado  vn  Regno  • 
Peroche  , chi  dona  quanto  ha  nel  Mondo,  do- 
na tutro  il  Mondo . 

Per  contrario,  il  Topo’o  Romano,  poco 
donò  ,rifpettoa  quello  ,che  potea  donare-*. 
Pur  nondimeno  , il  Dono  di  Fabio  fù  liberale, 
& non  Magnifico  5 il  Dono  del  Popolo  fu  Ma- 
gnifico , & non  Liberale  j perche  ( fi  corno 
già  vdiftij  1 Opra  Magnifica  , non  fi  miiura^ 
dalle  Forze , nè  dall*  Affetto  * tua  dalia  Xaran- 
de^za , & dali’fcffcuo , 

- w n-A 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO,  ift 

Tu  vedi  oltreciò , che  fi  come  la  Magnifi- 
cenza è Virtù  differente  dalla  Liberalità  , così 
gli  Ejlremi della  Magnificenza,  fon  differenti 
da  gli  Ejlremi  della  Liberalità  „ Quelli  fu- 
rono chiamati Auaritiax  & Prodigalità;  ma 
quegli  , auanti  al  nofiro  Fijofofo  nonhauean 
Nome. 

O tanto  rara  apreffo  gli  Antichi  fù  la  Ma- 
gnificenza, che,  nè  di  Nome,  nè  di  fcmbian- 
te  fù  conosciuta  , ò tanto  eran  poueri  di  Sen- 
no , che  abbagliati  dallo  Splendore  di  qualun- 
que Opra  Magnifica  , non  dilcerneuano  il 
mezzo  da'  Suoi  Eftremi  . Et  come  può  filofo 
fare  chi  non  sà  definire  $ ò come  può  definire 
chi  non  si  il  Nome. 

Il  nofiro  Filosofo  adunque , fi  come  hauea 
conosciuto  , che  b Mediocrità  formale  di 
quella  gran  Virtù  confiftea  nel  decoro  così 
con  nuoui , ma  propri  nomi,  chiamò  la  Virtù 
MAGNIDECeNZA  j il  difetto  VitioSo  , 
PAR  VIDE  CENZA  , & il  VitioSo  Ecceffo  ! 
OLTRADECENZA. 

LaMagnidecenzaè  vna  mifura  della  gran, 
dezza  conueneuole  j la  Paruidecenza  non_9 
giunge  alla  miSura  la  Oltradecenza  V eccede . 

Di  qui  rù  puoi  conoscere  finalmento  ! 
quanto  fia  diffìcile  quella  Scienza , & quaot  j 
neceffaria  chi  vuol  fare  Opre  Magnifiche^, 
Peroche,  fi  come  nulla  è tanto  difficile,  quan* 
to  il  conoscere  la  proportiòne  del  Decoro 
per  le  innumerabili  Circoftanze  dalle  quali 
dipende:  così  troppo  è facile  il  fallire  in  al. 
cuna  Circollanza , e troppo  colla  ogni  fallo  , 
pereti e mancando , od  eccedendo  il  Decoro , 
fi  gettano  Teiori  per  acquiflar  Biafimo . - . 
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Qual  fia  /’  Huomo  Magnifico  { 

Cap.  II. 

Opra  Magnifica , ficome  Tuona  il 
fuo  Nome,  vuol’efler  Grande |. 
Grande  adunque  conuien  che  fia 
colui , che  la  fa  * accfohe  U Deco» 

_ ro  proportioni  1*  Efficiente  all*  Ef- 

fetto . Vgual  Moftro  farebbe  j nafcere  da  vna 
Pecorella  vn  Leone  : & da  Perfona  vile  vn’- 
Opra  Magnifica  . Non  può  efler  Magnifico 
chi  fopra  va’  Opra  Grande , non  può  fcriuere 
vn  Nome  più  grande , perche  il  Nome  ingran- 
dire I*  Opera  ; più  clic  dall’Opera  fia  ingran. 

Egli  è gran  vitupero  nel  noftro  Secolo  , 
che  i!  Titolo  di  Magnifico  fia  tanto  dicaduto 
dalla  fua  Grandezza:  che  a pena  gli  Scarpinel- 
]i , e Tauernieri  fi  degnano  di  accettarloiquel- 
lo  che  di  fua  origine  conuenìa  folamente  a' 
Gran  Re,  & potentiffimi  ImperadorùEc  come 
può  elfer  Magnifico , chi  non  può  fare  Opre 
Magnifiche?  Et  come  Magnifica  è 1;  Opra , Te 
l’Autore  è Piebeio  , quantunque  Ricco  ? 

Prima  crepò  il  Ranocchio  fauolofo,  che 
col  gonfiai , poteffe  agguagliar  la  Grandez- 
za del  Bù  : & prima  fi  confumcra  il  Ricco 
Ignobile  , che  chiamar  fi  poffa  degnamente-! 
Magnifico . Perche  la  Viltà  della  Perfona,  au- 
uilifce  l’Opra  quantunque  grande  . 

Bàttraco,  e Saura  ricchiflimi  Architetti,  il 
proferirono  a fabricare  il  Teatro  di  Ottauia 
a proprio  collo  : fol  che  potettero  fcolpirui 
li  Nomi  loro . Gli  Edili  uol  (offrirono!  giudi; 
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cando  ,che  la  Magnificenza  dell’  Opra  fariu 
profanata  dall’ Oro  plebeio,  e dal  mecanico 
Nome  di  Artefici , ofeuri  di  Sangue  , benché, 
chiari  di  Fama  nell*  Arte  loro . 

Ma  vituperofa  Magnificenza  fu  quella  di 
Ròdope  , Shiaua  famofa  , la  cui  bellezza  di 
molti  Principi , e Regi  trionfatrice  ; de’  ver- 
gognofi  guadagni  ergendo  vna  eccelfa  Pira- 
mide , ofientò  al  Cielo  la  fua  ignominia , & 
l’altrui.  Fece  Inuidia  all’ Honefià  quel  Tro- 
feo dishonetto  : & la  publica  infamia , diven- 
ne publico  Ornamento . Tolfe  quella  Pirami- 
de la  marauiglia  alle  altre  Piramidi  dell*  Egit- 
to t non  più  marauigtiandofi  il  Mondo , chcj 
alla  Piramide  del  Re  Clèope  trauagliafiaro 
tanti  Schlaui:  poiché  alla  Piramide  di  vnsu* 
Shiaua , contribuirono  tanti  Re . 

Egli  è dunque  più  conucnsuole  a chi  è di 
ricchezze  grandi , & piccola  conditione  ; par- 
tire il  fuo  Te  foro  in  Opere  Liberali , che  per- 
derlo in  Moli  fontuofe  : potendo  acquittat’  il 
merito  di  Munifico;  ma  non  meritare  il  Tito- 
lo di  Magnifico.  I!  Teforo  de*  Mercatanti!  uà- 
uigacon  la  volubil  Vela  della  Fortuna  • Quel 
de’ Ricchi  Poderi,  dipende  dalle Nuuolcj» 
Quello  de*  Principi  Grandi , è come  il  Campo 
di  Pièria  , doue  1*  Oro  hauea  radice  j non  po- 
tendo mancar  gli  Tributi,  fe  non  mancano  i 
Popoli.  Dunque  i Principi  foli  pofiono hono- 
rare vn’Opra  grande , con  vn  granNome  Na- 
fte col  Principe  nonfoche  di  eccello, & di  ce. 
lette  , chiamato  Maettà  t che  in  lui  trafpare , e 
trasfondendoli  nelle  fue  Opre , le  rende  vene- 
rabili , & grandi . Allora  dunque  vn*  Opra  è 
fommameatc  Magnifica  i quando  ella  fuper^ 

G 5 ? 


TT4  DELI  A FILOSOFIA  MOR. 
paltrc  in  grandezza  , & il  fuo  Autore  fupera 
gli  altri  in  Maeftà . . 

Egli  è vero  ( come  già  vdifli  ) che  fi  come 
PHuomo  non  opera  Tempre  come  ragioncuo- 
le  i ma  talora  come  ienfibtle  , & talora  come 
, Vegetabile  , così  va  Principe  non  opera-f 
Sempre  come  magnifico,  nè  come  Principe. 

Il  Sole  eflential mente  altro  none  , che  vn 
Fuoco  luminofo  , & Vitale  collocato  nell*-» 
Vniuerfo  per  benefìcio  di  tutte  le  Corporali 
foftanze,che  gliftanno  dintorno  come  Bam^ 
bini  5 per  Tugger  luce , & prender  vita . 

Il  Principe  è il  Sol  de  Tuoi  Popoli,  & il  So- 
Je  è il  Prìncipe  di  tutti  gli  Aftri  » L’Eflemial 
proprietà  de i Sole , è il  rifplendere  , &l’Ef- 
fencial  proprietà  del  Principe  j è il  gioua- 

rc-«  • . 

Se  il  Sol  non  lucefìe , non  faria  Sole , & Te 
il  Principe  non  giouaffe,  non  faria  Principe, 

Se  il  Sole  paffafle  vn  giorno  fenza  rilucerci  $ 
quei  giorno  non  faria  giorno  , ma  notte  cieca, 

& fe  S Principe  pafla  vn  giorno  fenza  gioui-  ' 
re  ad  altrui , quel  giorno,  come  dicea  Tito, 
è per  lui  perduto  , perche  non  opera  come» 
Principe.  \ 

Dunque  ,fe  il  Sole  illumina  vn  Corpo  par- 
ticolare? limita  la  Virtù:  ma  fe  illumina  l’Vni- 
tierfo , agguaglia  l’Oggetto  della  fua  benefi- 
-ca  poffanza  , & il  Principe  (già  Phabbiam-* 
detto  altroue  ) quando  con  beneficij  medio- 
cri gioua  a particolari  Perfone*  opera  cornea 
liberale,  ma  quando  fà  Opre  Grandi  a pu* 
blico  beneficio  ,&  ornamento  : allora , efer* 
r-  cirandoil  fummo  della  Maeftà  , opera  come 
I Magnifico.  ' , 
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Quai  fi  fino  gli  Oggetti  della  Magnificenza , 

Cip.  III. 

I come  della  Liberalità  fu  detto  , 
che  molti  fanno  gettare , ma  po- 
chi  fanno  donare  : così  nella  M a- 
gnificenza,  egli  è più  facile  far 
grandi  Spefe  , che  farle  Magnifi- 
che. Alcuni  Vcelli  concepifconoallo  fpirac 
di  Zefiro;  ma  n’efcono  l’Voua  piene  di  vento; 
chiamate  perciò  Zepbyri a : così  taluolta  Per- 
fonaggi  Potenti , pregni  di  Vento  dell*  ambi- 
tione  , partorifcono  difpendiofe  Opere; ma 
vuòte  di  fenno , & di  Decòro  • 

Le  Ideé  delle  Opre  Magnifiche’,  furono 
quelle  che  ii  Mondo  chiamò  li  SettefuoiMi- 
racoli  sedendo  fiata cofa  veramente  mirabi- 
le , che  il  Mondo  ancora  rozzo  , partorire-» 
Cuori  tanto  Grandi  per  concepirle  ,•  & Menti 
tanto  ingeniofe  per  partorirle  • •>  • - • 

MAgmfico  fù  il  Tempio  di  Diana  * eretto 
io  Efefo  da  unta  1* Alia  in  dugent’anni, 
{opra  cento  Colonne,  fabricate  da  cento  R e : 
di  pari  vallo , e vago , & eterno  5 fe  vna  fola 
Pace , non  haueffe  tetmioata  l’ Eternità  in  vna 
Notte  : ò per  far  lume  al  Nome  ofeuro  di  chi 
l’accefe:  ò per  far  Fuoco  di  Gioia  al  Grana 
Natale  di  Alefiandro  : nel  qual  Diana  , Ofte- 
tr ice  de*  Parti , era  quella  Notte  occupata . 

Le  Mura  di  Babilonia:  l’altezza  de  le  quali 
preferiueua  il  volo  a gli  Vcclli:&  la  fpeflezza, 
formaua  vn  largo  Stadio  alle  cócorrenti  Qua- 
drighe . Miracolo  più  mirabile  ; perche , non  ,) 
da  cento  Re  in  dugent*  ano  i , ma  d 


G 6 


Oigitized 


' . 

DELLA  FILOSOFIA  MOR. 

Reina  in  pochi  luftrifu  cominciato,  & Fini- 
to. Ella  fece  vedere , che  non  la  lunghezza^ 
del  tempo,  ma  la  grandezza  dell’Animo  fa_? 
l'Opre  grandi;  capendo  1* Animo  di  tanti  Me-  . 
narchi  in  voa  Femina.  * 


UEgittian*  Piramidi  t non  Piramidi , ma_j 
Monti  di  nòbili  fa  (lì  ,trafporcati  dall'Arabiau» 
in  Egitto , per  fepellire  i Regi , ma  prima  gli 
lor  Te  fori . 

Magnificenza  fuperata  dalla  Reina  di  Gai 
ria  nel  gran  Maufolìoipcz  ferbar  Polla  del  fuo 
Cooforte,  dopoi  di  hauer  (erbate*  le  ceneri 
dentro  fs  ftefla , Che  lafciò  il  Mondo  fofpe- 
fo,  qual  Tomba  foiTe  più  bella,  ò la  Marmo, 
rea,  òli  Vàia.  Il  prememorato  CoioffodeL 
Sole , che  feruiua  di  Porta  di  bronzo  al  Porto 
di  Rodi  : di  tanta  altezza , & tatù*  arte , che  il 
Sole  , ingcJofito  di  vederli  vicino  vn’altro  Se, 
più  di  fe  ammirato , crollando  la  Tetra  lo  ab- 
battè , per  non  perder  la  gloria  di  efier  Solo. 

La  Torre  del  Faro  , che  fra  le  tenebre  not- 
turne inoltrando  il  Porto  a’  Nocch  eri  ! con  la 
fui  Fiamma  , fe  la  fua  Fama  sì  chiara  à tutto 
il  Mondo  , che  molti  più  nauigauano  per  ve- 
der la  Torre,  che  ’a  Reggia  di  Aleffandro  a 
cui  feruiua . Finalmente , il  gran  Simolacro  di 
Cioue  Olimpico , di  fodo  Auorioj  Miracolo 
del  diuino  Scalpello  di  Fidia,  che  renea  per- 
plefii  gli  Adoratori , qual  foffe  più  adorabile , 
òGioue,ò  chi  lo  fece.  i 

DA  quelle  Idèe  tu  puoi  conofcere , cht-f 
l’Opere  Magnifiche  vogliono  elfere  soni 
tuofe  } Grandi , Mirabili , & Honoreuoh  : per- 
che dalla  Sontuofità  nafee  Grandezza  * dalla 
Grandezza»  Marauigliaj  dalia  Marauigiia, 
v ----  * — - - • ve- 

* ' “ . w 
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Venerinone,  & Honore.  Ma  impelleteci 
faranno  quelle  quattro  Doti , fc  altre  due  non 
danno  all'Opra  1*  vlcinta  mano . 

V voa  è I*  Vtilità  fi  che  tant’oronon  fìa  fe- 
niinato  fopra  iterili  faflì  « L'altra  è l'Eternità  j 
fi  thè  il  Vecchio  ingordo , che  diuora  i pro- 
pri Parti , dintorno  a vn  Patto  così  fedo  fi 
rompa  indarno  le  Zanne. 

Chiunque  all' iflefio  prezzo  può  fare  vn*- 
Opera  eterna,  & la  fà  momentanea  j vuol 
male  a’  Tuoi  Poderi , & farà  da*  Poderi  mal- 
uoluto  ; odia  le  fue  ricchezze , & fi  pentirà 
di  hauerle  odiate  , quando  le  haurà  perdute, 
Lefpefe,  che  fi  fanno  in  Perle , Piròpi,  e 
Diamanti  quantunque  prctiofiflìmi  j fon  de- 
gne veramente  di  vn'  Huomo  Magnifico  : ma 
non  fono  Opre  Magnifiche,  Manca  la  Gran* 
de^zA  , delia  Mole  : chiudendoli  vn  gran  Te- 
foto  dentro  la  boccia  di  vna  noce.  Mancala 
fermerà , efiendo  vn  Teforo  mobile,  & non 
iftabifc.  Mancala  sicurezza  ; e (Tendo  vn  Te<$ 
foro  infidiato,&  fotropodo  alle  vnghie  di  vno 
Schiatto  . Manca  la  Vtilità  : efiendo  vn  Teforo 
fepolco  dentro,  vno  Scrigno.  Manca  il  vero 
Va/on  s e (Tendo  vn  Teforo , il  cui  prezzo  di  « 
pende  dalla  vulgare  opinione . 

Et  in  fatti , quella  Fenice  de*  Diamanti  di 
Carlo  di  Borgogna , eccedeua  ogni  prezzo, 
perche  eccedeua  ogni  mifura;  egli  era  vn_a 
gran  Teforo  in  compendio.  Nondimeno  quel- 
lo Alemano , che  il  trouò  fotto  vn  Carro , fra 
le  fpoglie  di  quel  gran  Principe,,  inu/tto  fra* 
Guerrieri,  evinco  da*  Pecorai  il  vendè  per 
vn’  orciuolo  di  vino.  , 

Et  forfè  ne  fu  miglior*  edir 
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Gioiellieri,  peroche  ancori  il  Gallo  di  Bsòpo, 
quandoftrouò  il  Diamante  nel  Le  rama  io  ,di  Afe 
Verrei  più  tofto  batter  trottato  vn  grami  di  Or. 
gio,  che  vna  Gemma  , Sono  adunque  fommaj 
xnenteLiberaii,ma  non  Magnifiche  limili  Spc. 
le  i non  perciò  difconueneuoli  ad  vn  Principe  A 
Magnifico,  perche,  chi  poflìede  la  Virtù  mag« 
giore  ,deepofleder  la  minore  . Ma  fà  gratu. 
torto  a*  ludi  Te  fori  , impiegando  l’ ifteffo  . 
prezzo  io  Opere  di  minor  pregio  * 

Generofe  Munificenze , ma  non  vere  Ma* 
gnificenze»  furono  i Vt  ttoriali  Donati ui  de* 
Cefari;gittati  al  Popolo  da  vna  man  Liberale; 
fcdamilleauare  mani  rapiti;  con  tanto  tu- 
multo,che  il  Premio  di  vna  Vittoria  Hofìile  » 
parea  principio  di  vna  Guerra  Ciuile  . Ol- 
treche , impouerendo  in  poca  d’hora  l'Erario» 
poco  ne  toccaua  a ciafcun  particolare  » & 
nienre  al  Publico  . L'ifteffo  dico  delle  Publi* 
thè  cene  di  Cefare , & di  Siila , per  pefeare,* 
all'elea  l’amor  del  Popolo  .*  il  quale  in  vn  fol 
' giorno  s'inghiottiua  il  prezzo  di  Opere  gran- 
di » & eterne  J Et  ben  fouence,  il  Conmto  co* 
Blindato  con  amiftà  » & allegrezza  finiua  nel 
Conuito  de*  Làpiti,  & de*  Centauri  * & Iju 
Furia  vi  gittaua  alle  frutte  il  Pomo  della  Di* 
feordia.  Ma  (e  fi  fondano  'illutìri  Alberghi  , 
ton  i (labili  prouenti , per  accoglier*  Hofpiti  s 
benché  l’Hofpitalità  fiacofa  Liberale  , la  Per- 
petuità è cofa  Magnifica:  perche  con  doppio 
beneficio,  Tempre  obliga  gli  Stranieri,  & fem. 
prc  bonora  la  Patriai&  ancor  dopo  la  morte  » 

. da  quel  Fondo  raccoglie  lodi . 

(t  Quindi  è , che  fc  bene  i Giuochi  Teatrali , 

I Anfiteatri , Gire  enfi , e Natta  hé  etano  Opre  , 
) ' -1?  ' ' ' Uz 
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liberali  : nondimeno  i Teatri , gl»  Anfiteatri, i 
Circhi,  e le  Naumachìe  ; erano  Opre  Magni- 
fiche; perche  i Giuochi  erano  momentanei  j e 
gli  Edifici) eterni  j quelli  ricreauano  i Citta- 
dini ; quefti  ornauano  la  Città  5 quegli  erano 
mirabili  ; quefti  erano  Miracoli . 

Opere  fimilmenteMagnifiche  furono  gli  Ar» 
chi  Trionfali  3 le  Colonne  hi  fioriate  delle  Vit4 
torie  di  Traiano,  oucro  ofleutatrici  de’  Trofei 
di  Augufio,  il  Maufolìo  di  Adriano ; le  Terme 
limili  a marmoree  Città:  P Anfiteatro di  Ve* 
fp  a/i  ano  3 che  fece  ombra  a gli  Sette  Miracoli 
del  Mondo , numerandoli  per  l’Ottano,  mag- 
gior di  tutti.  Ma  fé  quell  Opre  fon  più  Magni- 
fiche , le  quali  con  la  marauiglia  dell’Arte , Sz 
fontuefità  della  Mole,congiungono  alcun  pu- 
blico , e fegnalato , e perpetuo  Beneficiciche 
cofa  erano  gli  Archi  trionfali , le  non  Porte»* 
inutili  3 (moderatamente  fquarciate  , fol  per- 
che vi  potefife  entrare  tutta  la  Romana  Su- 
perbia ? Che  le  Colonne  di  Traiano,  e di 
Augufto , fe  non  Libri  di  memorie  de’  Barba- 
ri , per  vindicar  le  fue  ingiurie  indelebilmentei 
(colpite  ? Che  la  Mole  di  Adriano,  fe  non  vm 
Monte  di  pietre,  per  portare  in  aria  vn  C*v 
dauero  ? Che  le  Terme  , fe  non  Acque  infalu-j 
bri  alla  Virtù  ; & a’  virili  Collumi?  Che  fiJ 
talmente  quel  grande  Anfiteatro,  (e  non  va 
gran  Macello  di  Carne  fiumana  ; doue,  ò le 
Tiere  degli  Huotnlni  i ò vn’  Huom  dell’altro, 
eran Carnefici  ? Opera  più  di  quella  Magnifi- 
ca { chi  io  crederebbe  ) era  la  più  fchifpfa  di 
tutta  Roma  , cioèl t Cloache  . Opera  tanta 
fchifofa , che  io  fe  raccogliendo  tutte  le  Ro-  *) 
roane  immondwzei.fi  nafeondeua  lungi  daji  ^ 
~ " yi  ( 
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gli  occhi  : anzi  per  non  contaminar  gli  orec- 
chi  col  proprio  Nome , con  Nome  permuta- 
lo , & più  deceuole  era  chiamata  Ninfèo  qua- 
li le  Ninfe  foffero  Scrofe , delibando  nel  fuc- 
cidumc,  ma  dall'altro  lato,  ella  era  Opra.» 
tanto  fontuofa  per  la  (bruttura  d*  immenfì , Se 
archeggiati  (affi , che  lenza  mentir  (ì  diceua , 
che  Roma  era  più  bella  fono  terra  , che  fo- 
pra . Tanto  falutifera  ; che  da  lei  fola  ricono- 
leena  Roma  la  finità , & la  pulitezza  del  fuo 
gran  corpo . Tanto  importante , che  aflicura- 
uaRoma  co’ fotterranei  fpiragli,  da  tremiti 
famigliari  a quella  (piaggia . Tanto  profitte-, 
uolc  al  commercio,  che  chiudendo  infeno 
nauigabili  Fiumi,  portaua  fotto  terra  le  mer- 
ci, e l'abbondanza.  Finalmente,  tanto  Ma-; 
gnifica , che  da  Plinio  fu  giudicata  la  maggio- 
re di  tutte  1*  Opre  di  Roma,  Si  meritò  per  Au^ 
tore  il  miglior  di  tutri  gli  Re . 

Ma  negar  non  fi  può , che  la  fordidezz*  non 
Contamini  in  qualche  modo  lo  fplendor  dell* 
Opra  Magnifica  » & l' vtilità  non  fi  vergogni 
della  viltà.  ' 

Dunque  affai,  più  Magnifica  fu  quella  di 
Appio  Claudio  s il  qual  difoffando  la  Terrai  » 
coprì  con  le  Offa  di  lei  la  via  Militare  t per 
condor  fopra  le  Vallee  fotto  i Montile  RomaS 
ne  Legioni  dal  Mediterraneo  all’ Adriatico  * 
onde  vn  paffaggio  faticofo , diuenne  vn  deli- 
tiofo  paffaggio.  Quella  fu  vera  Magnificen- 
za,che  refe  la  Sontuofità  vtilifiìma>vtilitd  fon* 
tuofiflìma , & la  Via  publica  meritò  il  Nome»* 
del  proprio  Autore . Mentre  la  Via  era  cal- 
pcftata , il  fuo  Nome  era  efaltato , ogni  palio 
ìmptiraeua  va  vestigio  della  fua  gloria . 
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Nè  a quefta  cede  punto  ]•  Opra  di  Claudio 
Imperatore , circa  gli  ■ Acquedotti . Méntre^  » 
che  Roma  in  mezzo  alle  acque  del  fuo  limo- 
lo Tebro  ardea  di  fete  j sù  le  marmorea  (pal- 
le di  altiflìmi  archi  portò  come  in  trionfo  per 
aria  i Fiumi falubri , cheferpendo  allepubli*. 
che  , Si  priuate  fonti , recarono  a quel  graiu 
Popola  delicie>e  falute  • 

Ma  il  maggior  miracolo  fù , che  vn  Capo 
cosi  fcemo  fofle  capace  di  cosi  magnifico 
penfiero.renfiero  i!  qual  ballò  per  farlo  chia* 
mare  Augufto  feoza  ironia  : fe  però  il  penfic- 

10  fù  fuò  ; amando  egli  più  collo  le  Botti,  che 
gli  Acquedotti,  Ma  fra  tutte  le  Opre , la  più 
magnifica  è ( come  chiude  il  noilro  Filofofo  ) 

11  dedicar  Sìmelatrif  Templi  a Dio, tanto  fon* 
ruoli,  e mirabili , che  l'Opra  intuii  la  publica 
Pietà  ,&.Ia  Pierà  inuiti  1*  immerta]  Nutre  ad 
faabitarco’Mcrtali,  Quello  è il  più  grande,  Si 
più  perfetto  oggetto  deila  Magnificenza^*  : 
perche  ninna  Mole  è più  capace  delie  bellez- 
ze  dell'Arte,  niun  Fine  è più  {ubiime,  & ninna  - 
Opera  è di  maggior  beneficio  alle  Republi- 
che,  che  la  publtca  Religione. 

Dal  Tempio  incominoauano  i Romani  Io 
Militari  efpeditior.i,  & al  Tempio  ripcrtsua- 
no  Jc  fpoglie  . Dal  Tempio  prenotano  gli 
Aulpicij  delle  grandi  rifoìutioni , Si  nel  Tem- 
pio rcndean  le  gratic  denominati  fucceflì . Et 
perciò , in  quanto  fra  ciechi  errori  del  Genti» 
lefimo  brancolauail  loro  Intelletto,  giudica- 
rono Tempre , niuna  Opera  douer' edere  con 
maggior  Magnificenza, e fplédorc  ordinara,&  . 
cópiuta.L’iftefToRè  che  meditò  IcClo^dienÉr1' 
far  Rema  Sana, meditò  il  granTépio  < 
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Capitolino , per  far  Roma  Santa  . Et  benché 
quel  Giouc  Fulminatore,  piti  volte  fulminale 
quella  fua  Mole  : Tempre  nondimeno  rinacque 
più  bella  , & pretiofa  dalle  Tue  fiamme:  fiche 
a‘  tempi  de*  Cefari , mentre  il  Loto  di  Roma, 
diuenne  Marmo  : il  Marmo  di  quel  Tempio  , 
diuenneOro.  , 

Per  qual  fine  operi  il  Magnifico  « Cap.  IV. 

A ciò  che  fi  è detto  della  Libera* 
lità  , tù  puoi  decorrere  della»» 
Magnificenza*  perche  il  Fine  ge- 
nerale delPvna , e dell*  altra  è il 
tr.edefimo;  cioè  VHonefto',  ma  gli 
Aforifmi  particolari  fon  differenti . ^ 

L’Opera  Magnifica  fi  può  confiderar  Mate» 
Vtalmente  ,ò  Formalmente  , La  Materia  , è la 
Mole , che  con  gli  occhi  fi  vede  * vn'Arco,  va 
Teatro , vn  Maufoleo,  vn  Tempio  . La  For- 
ma c inurbile  , & nafeofa  nella  ìntentione 
dell’Operante , la  qual  dona  Vita  alle  Opre.  • 
Virtuofe  j ò Vitiofe,  comei’Anima  al  Corpo* 
Ulntention  di  chi  opera  magnificamente, 
è l’ Honeflà  dell’Opera  fìeffa  ; come  fi  è detto. 

Et  fenza  quello  fine,  vn* Opera  quantunque 
Grande , & Regale  : ò farà  yitiofa  , ò farà 
qualche  altra  Virtù  differente  dalla  Magnili* 

; cenza  • Vn*  Herba  fi  dice  hauer  tanta  forzaci 
di  alterare  la  Immaginatala  di  chi  ne  mangia  , 
che  altro  non  fà'  fe  non  volger  , & riuoJger 
Saffi.  Tal’è la difpofitione d’alcuni,  i quali  , 
f non  per  Honefti  Magnifica  ; ma  per  certo  na* 
x ' turai  Genio , fi  danno  a diftruggere , & fabri. 

care,  hor  fu perbi  Palagi,  horeccelfe  moli  , 

X / * fen- 


Digilized  by  Google 


(ma  bifogno , fcoza  . . . caricar  Roma 

Tal’ct|il  g®010  plj^e^foro  ; con  sì  poco 
di  Pietre , & le  c®£d  ‘Scolto . Di  Oro  co- 

decoro  gettato , come : < So[jo  . cosl 

pri  ,così  la  . os^  \\  tempio  di  Gio- 

Stallc  , come  le  Saie  . ‘°£onCubif[e . Plutarco 
«e,  come  la  Cuba  chiamò  quel-, 

lo  li  imo  matto:  & arg  . M Mtdtu . 

Ij  fua  Magnificenza  , /*  _ foffe  Oro: 

Volea , che quactocg  to  {ame fi motl . 
di  cui  pa<ì  <an<a  fam'»  th  M,gmfichO 

AI«  « Magni  Sceme.  A gujiaJ 

per  imitar  waiwm  Huommi  » a 

Selle  Scinde»  che  «fiondi °eggiono  fate  a 
iludiano  di  far  tuno  c : ò » eh  |riificetiza_,  , 

pii  Hu omini»  Quella  non  * & he  ncrL3  v 

|a  Scimi*  a la- 

hauendo  in  fe  U benché  ^Imitatori  fiati 
piglia  in  preftito  .Ma  tento  2 rtfui{tl  nondi- 

irhumau  dal  Potenti  CU- 

irenojil  Sauin  Zenone  petiCie  i 

ladini  adimttar  le  M » peffer  lmitator  dei- 
perche  » maggior  gl  dej}e  piccole  : ne 
le  cote  grandi , che  A or  ^ buono  Im,u. 
farà  buono  Autore , chi  delle  opre 

tote.  Alquanto  p in  o.^^i  [7(Uere  nelle  fue^ 
Magnifiche  >che^  J u3fce  vn  fommo  de* 

sriscssai*-.  |5^t2k 


1<J4  DELLA  FìLOSOErA  MORJ  „ 
»*;2lmen  fi  dicea , Crini  vijje,  Ma  benché  que- 
lla Intentione  Zìa  degna  di  c/afcun’Huomo  , il 
qual  ooo  fi  penta  di  efler  nato  ,•  ella  nondime- 
no e vicina  a quel  Vitio,  che  guafta  la  Magoi- 
ncenzaj  cioè  , 1*  atr.bitìof a Oftentatione  # „ 

. Nacque  già  quello  Vitio  quali  col  Mondo  ; 
m quegli  Huomini  brutali,  tanto  valli  di  cor- 
po i quanto  Corti  di  fenno  j i quali  s’inuoglia- 
rono  di  fabricare  vna  Torre , che  meritamen- 
te lì  porcile  chiamar  Torre  de*  Giganti , e Gi. 
gamella  delle  Torri;  accioche  poggiando  fi- 
no al  Cielo  ;portaflc  vna  Infcritione  col  No- 
me loro  (opra  le  Stelle  • Niuna  OpcraTù  già- 
mai  nè  più  Magnifica , né  più  pazza  . Sej 
folfer  v ilfi  cento  migliala  di  Anni,  & di  tutto 
il  Globo  della  Terra  hauelfer  fabricato  Mat- 
toni: prima  farebbe  loro  mancata  la  Terraglie 
l'Opra  finita.  Ma  nelle  Opre  Magnifiche^ 
quanto  più  s’erge  1*  Ambinone,  tanto  più  da 
lungi  lì  feopre  la  ftolidezza . 

G i Ambitiofinon  affiggono  l'Infcr/criciie 
per  hauer  fatta  l'Opera  $ ma  fanno  J'Operu 
per  affiggerui  ITnfcrirticuC  : perche  il  lor  fine, 
non  è far  l’Opera  grande , le  non  per  far  gran- 
di le  fi  elfi. 

Anzi  come  i Pittori  fciocchi,  ad  ogni  figu- 
raccia fottolcriuono  il  Nome  loro,  cosigli 
Ambinoli , fopra  il> Sepolcro  } fopra  gli  Alta- 
ri , fopra  ogni  Pila  , fcolpifcono  il  Nome , e 
l’Arme  : a guifa  dell’Herba  Parietària , che  a 
tutte  le  paréti  fi  attacca. 

Il  Magnifico  adunque,  non  iilimacofa  ho* 

(j  norata,  il  far  cofe  honorcuo.i  per  mendicare 
1 Honore,ma  perche  PHonellà  delI’Attione  co- 
) si  richiede  .•  binandogli  di  hauet’appagato  fs 

Hello. 
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fiefio,  Fucililo , hauea  regalati  ne!  Tuo  Apol- 
line ( cioè  , col  più  magnifico  fplendore  ) gli 
Ambafciatori  di  Sparra  : i quali  ftupefacti , e 
confufi , forzauano  la  loro  breuiloquenza  pec 
ringhiarlo,  che  in  gratia  loro  hauefs*  egli 
fatte  cofe  si  grandi.  A’ quali  rifpofe Luculloe 
Alcuna  co/a  ho  fatto  in  gratia  di  Voi  j tnaf  itc 
ho  fatto  in  gratia  di  Lucullo. 

Non  potea  far  rifpofia  più  degna  della  Ro^ 
mana  Magnificenza  . Se  in  quel  fontuofo  ac- 
coglimento haueffe  mirato  ad  obligare  al!a«j 
Republica  gli  Stranieri  5 farebbe  fiata  Pruden3 
23  Politica . Se  ad  efprimere  il  fuo  affetto  ; fa» 
rebbe  fiat3  Amicitia  . Se  ad  ofienrar  le  fue  do- 
nine ; farebbe  fiata  Vanità.  Ma  la  Inrention 
del  Magnifico,  drittamente  mira  a fare  vu* 
Opra  degna  di  fe.Quanrijnque  il  fin  dell’Opra 
materiale  fia  la  Hofpitahtà:  nondimeno  il  fin 
dell’Opra  Formale  , è I’  Honefià  s potendoli 
fare  vna  Holpitalirà  non  Magnifica;  ouero  vn* 
Opra  Magnifica  , non  Hofpitale  . 

Quindi  è , che  il  Magnifico , non  fi  vanta  * 
nè  fuperbifcedellc  fue  Anioni  j peroche  noa 
opera  peri’  Honore,maperl’  Honeftoj&  h*' 
fempre  I*  Animo  maggior  dell’  Opra  . 

Non  cura  che  l’Opera  fia  lodata  da/  Popo- 
lo . Egli  n’  è il  fol  loda  ture  , perche  n’  è il  fo- 
loeftimatore.  ',l 

Non  cura  di  metreriH  fopra  il  fuo  Nome , Ò 
l’Infcrittione  ? poco  importandoli  che  altri7 
fappia  , chi  l'ha  fatta  , nè  a qual  fine, Perche 
fe  l’Opra  è piccola,  non  la  giudica  degna 
del  fuo  Nome  : fe  grande,  il  fuo  nome  non.» 
cerca  i Veditori  j ma  i Veditori  cercano  il 
Nome  > che  dalla  Fama , ò da  gli  Annali  fue*. 


\66  DELL/V  FILOSOFIA  MOR. 
fceflìuamente  fi  fcriue  nelle  memorie . Che  fe 
tàluolea  l’Autore  infcriue  all’Opera  il  Tuo 
ISlome  jnon  fi  ( dt>me  già  vdifti  ) per  render 
più  chiaro  il  fuo  Nome  con  lo  fplendor  dell’- 
Opera ; ma  più  chiara  l’Opera  Con  lo  fplen- 
fior  del  fuo  Nome.  Chiunque  vedea  quel  Ma- 
gnificentiflìmo  Pànteo  profana  Idèa  de’Sacri 
Templi;  con  Colonne  di  Porfido  , Traui di 
Bronzo , e Cielo  d’oro  , capace,  e degno , di 
albergare  il  Yero  Dio  con  tutti  i Santi  ; non_> 
che  Marte  con  tutti  li  falli  Numi  ; giudicaua 
ni  una  Opera  poter’efler  più  Grande  , nè  più 
isaaruigliofa  : Ma  leggendo  poi  quelle  tre  pa^ 
rote  , MARCVS  AGRIPPA  FECIT:  parea- 
gli  che  quell’opra  crefcefle  il  doppio  in  gran- 
dezza, & marauiglia  . Parèua  che  Agrippa 
folle  trasformato  in  quell.'  Opera,  ò l’Opera 
fa  Agrippa  : l’vno  fi  veneraua  nell’altro 
Egli  è vero  , che  il  Magnanimo  de  fiderai 
Honori grandi , proportionati  alia  grandezza 
delle  lue  Attioni  : & perciò  meritamente  po- 
teva Agrippa  defiar  gloria,  e lode  di  si  grand* 
• Opra  . Ma  quel  defiderio  farebbe  fiato  prò-' 
prio  di  Agtippa  Magnanimo  .è  non  diAgrippa 
Magnifico  » perche  la  Magnanimità  fi  palce 
di  Honori  per  l’Opera  grande,  ma  là  Magni- 
ficenza fi  pafee  della  grandezza  dell’Opera , 

/ Com*  °Peri  il  Magnifico  • Cap,  V. 

A Magnificenza  , come  accennami 
mo , è vna  gran  Scienza  ; perche 
richiede  vn  perfetto  conofcimen^ 
/ co  d’innumerabili  Circofianze^jr  , 

V nc]je  quaji  confifte  il  -Pecora 

dell'Opra ••  b* Oltr adecente  , non  fa  niuà 
) na  confideratione  alla  conuenjenza  . Pur- 
ché 
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che  l’Opra  fia  grande,  lì  paruidecentc^j  l 
fa  maggior  coniìderatione  fopra  la  Sotti- 
Jczza  della  Spefa  , che  fopra  il  Decoro 
dell’Opra  . Il  Magnifico  , lì  propone  vn*J 
Opera  grande , ma  conueneuole  al  Fine , alla 
Perfona,  alle  Forze,  & alle  altre  CircÒftan- 
ze:  ponendo  ogni  Audio  , che  nulla  manchi 
alla  Perfezione  , & al  Decoro . Chi  non  con- 
fiderà  quel  che  fà  , non  può  fare  quelche^p 
defidera . 

La  Prima , & fomma  Regola  è , che  il 
ne  G2  conueneuole  all’Opra  , & l 'Opra* 
al  Fine , dice  il  noflro  Filofofo . 

Ridicola  fù  dunque  la  Magnificenza  del  fuo 
Alelfandro  j che  mal  profittando  d>x  quello 
Documento;  al  morto  Bucefalo  dedicò  voa 
Città  del  fuo  Nome,&  quiui  gli  creffe  vn  Re- 
gai Maufolèo  , con  la  fua  Statua , & MnfcrW 
tione . S’egli  credeua  chel'Amma  dei  Rè  fuo 
Padre  folle  pallata  in  quel  Cauallo  , A moftrò 
fciocco  : perche  i I fuo  Maeflro  dannò  la  Pita- 
gorica tranfmigratione . Se  nel  credea , fi  mo- 
Arò  ingrato  : perche  non  fece  tanto  honorem 
al  Padre  , quanto  ai  Cauallo  : \ ^ 

Altro  non  mane aua  , fe  non  dedicarli  vnj 
Tempio,  & adorarlo  per  non  lafciare  in  dub- 
bio , qual  folle  più  /nfenfato  , il  Cauallo  , ò 
ilCaualiere  . Ne  maggior  fenno  moftiò  quel 
Cimòne  A tenie  fe  detto  il  Magnifico:  il  quale, 
alle  Mule  cjje  gli  haueano  guadagnato  il;  Pal- 
lio al  cor  fo  ne’G/ocht  Olimpici , erfe  vn  ma* 
gnifico  Sepolcro  vicino  a)  fuo . Poteua  hono- 
rarle  del  fuo  proprio  Sepolcro  , con  vna  In* 
fcrittion  comraune  : Q'VI  GIACCIONO 
TRE  BESTIE  VITTORIOSE  ; DVE  MV- 

LE. 


1 


(■ 


<f  ; 


^8  della  filosofia  mor. 

LE  , ET  IL  PADRONE.  Non  conuengono 
di  fteffi  honori  a gli  Animali , che  a ^1»  Huo- 
mini:&  molto  meno  gli  fteffì  honori  a gli  huo. 
mini , chea  gli  Dij,  dice  il  noftro  Fiiofofo: 
emendo  maggior  1»  indecenza  , don’  è mag- 
giore il  di  fguaglio.  Ma  purea  tal’eft  te  morra» 
landò  Padulation  del  Senato,  che  offerì  a Ti* 
berio  , inuece  di  vn’  Arco  Trionfale,  vn  Ma- 
gnifico Tempio,  per  adorar* il  Aio  Nome  , & 
il  fuo  Nume  Tiberio , benché  gelofo  di  Glo- 
ria fiutando  quell’Honore  , ì)  rifiutò  : dicen- 
do, non  voltr  altro  Tempio  che  i loro  Cuori  t 
nè  altre  lmagini , che  la  loro  Memoria  . 

pareaoli  già  di  vedere  dopo  la  fua  Morte  , 
'quel  Tempio  fradica  tordannato  il  fuo  Nome: 
il  fuò  Nuróederifo  : le  fue  lmagini  crafciiTJte 
nel  Fiume  ; come  gridò  il  Popolo  all*  Origi- 
nale : Tiherius  in  Tibtrim  . Tiberio  Ci  a gittato 
nel  Tebro  ••  Non  ne  furono  però  canto  fchifi 
eli  Cuoi  Succefforii  perche  poco  a poco , af- 


tinue  Congiure , nè  il  fangue  delle  ferite  : ne 
le  morti  infami  vna  dopo  1 alera  i baftauano 
a chiarirli  ch’egli  erano  Deità  ridicole : : poi- 
ché coloro  che  gli  facean  Dij  , li  disfaceua- 
no,  Confiderà  in  oltre  il  Magnifico  la  con- 
ucnienza  dell’Opera  al  Genio  del  £*««  » & 
del  Popolo , a cui  la  dona  . In  Tebe  le  Opre 
più  cóueneuoli,&  più  gradite  erano  i Tempio, 
& in  Ifparta  le  Valeftre  de*  bellici  apprendi- 
menti , peroche  tal’era  il  Genio  loro , onde-* 

fù  detto  •*  „ . • 

Tebe  alle  cofa  Saere  , e Sparta  all * Armo . 

IH 
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la  Atene  i Licei , & le  Filosofali  Ac  a demie • 
& in  Creta  le  Termes&  li  Teatri , perche  que- 
gli erao  Dotti , e quefti  Vo'uttuofi , onde  cor- 
rea quel  vulgar  detto*  Cretefì%  male  beftie , ó* 
ventri  pigri.  Quindi  è che  in  Roma  ogni  ge- 
nere di  Opre  Magnìfiche  furono  condecenti  * 
perche  in  efla  regnauano  vgual  mente  tutte  le 
Virtù,  e tutti i Viti;. 

Nè  folamente  alla  qualità  del  l uogo  ; ma 
all t Congiunture  del  Tempo  , mi  fura  le  fuC-f 
Opre  il  Magnifico  • 

Il  Rè  Seruio  Tulio  delia  preda  della  Vitto- 
ria  Latina  ,fabricò  la  Statua  di  Gioue  Capi- 
tolino «per  dedicargli  le  Spoglie  . Appio 
Claudio  v a cui , come  Cenfor  Mattìmo,  fi  ap- 
partenga la  Militar  difciplina  , giudicò,  fi 
come  vdifti , di  non  poter  fare  Opra  più  con- 
ueneuole , che  la  Via  Militare,  tra  le  cui  Rui- 
ne  anche  , hoggi  retta  intero  il  fuo  Nome  ■ 
Dapoi , che  Augutto  , col  fangue  de*  Con- 
giurati , hebbe  placata  l’ombra  paterna  ; Mar  • 
co  Agrippa  fuo  Genero » erette  quel  Tempio 
Ideale  a Marte  Vindicatore . Vefpafiano  , ve- 
dendo ettiota  col  fuo  Impero  la  Ciuil  Guer- 
ra de'  Vitelli;,  & degli  Ottoni , & rientrata  in 
Roma  come  vn  Nume  nouello  , la  fuggitiua 
Pace;  erette  il  Tempio  della  Pace , & l’Anfi- 
teatro , quello  per  render  gratie  a*  fuoi  Numi 
immortali  ; quetto  per  allegrare  il  fuo  Popo- 
lo femiuiuo.  Opre  che  di  Grandezze , & bel- 
tà hauendo  vinta  ogni  altra  Magnifica  Mole  : 
contendeano  folamente  frà  loro . 

Per  contrar  0 > intempeftiua , & impropria 
Magnificenza  fù  quella  di  Augutto , che  in~# 
tempo  eftrcmo , mentre  che  io  ogni  contri- 
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da  cadeuano  i Cittadini  come  fecch  Scheletri 
per  la  fa  nercelebrò  il  più  Magnifico, & fplédi- 
do  conuito,che  mai  fi  vedette,  con  Dame , & 
Caualieri  ; vefiito  etto  da  Dio  Apolline,  8c 
tutti  gli  altri  da  varij  Numi . 

Raddoppio!!!  la  publica  penuria  con  l’opu- 
lenza di  pochi  • Altro  non  fi  vd  ua  , ò vedea 
per  Roma  , fe  non  gemiti  rabbiofi,  e mordaci 
libelli  con  quefto  motto  j che  marauiglia,  fe 
i Romani  muoion  di  fame  poiché  gli  Qij  fi  han»^ 
no  mangiata  tutta  la  vettouagl  'taf  Qr udcle^jy 
Malcficenza,  & non  Magnificenza  di  cosi  Sa» 
uio  Imperadore  f fe  non  minuitte  la  maraui*. 
olia,!'  Impero  di  tante  Veneri  fopra  vn’  Appi» 
Tinetbaftando  vna  foia  Venere  per  fare  iiqpaz- 
2»r  diece  Apollmi.  Proporteli  adunque  vp. Pi- 
pe cóueneuole,  colui  che  fi  accinge  ad  vn'  Ò- 
pra  veramente  Magnificai  procuragli  più  fa  * 
moli , e periti  Artefici  per  idearne  i!  difegno , 
Perche  vn  bel  Fine  dipende  da  vn  bel  Princi- 
pio* & cosi  le  Moli,  come  le  pittore,  dal 
nome  dell’Artefice  indoppiano  il  prezzo. 

Delie  Sette  Marauiglie  del  Mondo  ; il  Co-  j 
lofio  di  Rodi  crebbe  tl  doppio  per  il  Nome  di 
CirèteJDifcepoJo  di  Lifippo.U  Gioue  01imr 
p5co,  per  la  fama  di  Fidia  11  Maufoléo  di  Ar- 
timida  per  il  Magifiero  di  quattro  impareg- 
giabili Archiretti.che  fi  partirono  la  gloria, ££ 
l’o^era-Scopa^Briàce  Timòteo,&  Leòcare.Si 
Il  Tempio  di  Diana  difegoato  daCorèbo,proi, 
feguito  da  Metàgene , fù  lìnito  da  Temòcle  ; 
tutti  più  immortali  delle  lorMoli  ; poiché  le 
Moli  fon  fcpolce  ; & efiì  foprauiuano . 

Nèséza  Ragione  gli  Architteti  furono  chia- 
mati Iogegneri,perche  con  tato  Ingegno  fin. 

, dur- 
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diiuano  il  Decòro,  & le  Fropornoni  nello 
Opreltjfjp  , che  l’Arte  Mecanica  diuenno 
Arte  lib.òrale.Sicome  nella  qualità  delle  Vit-  . 
lime  > » dotti  Mifii  j così  negli  ornamenti  de* 
Tempi»  i periti  Architetti  filosofarono 
A gli  D»j  Selusggi , fabricauano  Templi  di 
Architettura  Rufticaoa  , balla , rarefi  a tà  , e 
maflìccia , chiamata  Ordìne\iofco , A gli  Di j 
mezzani  » , Verdine  Dorico  alquanto  più  a!to, 

& Adorno.  A gli  Dij Maggiori  Verdine  ioni . 
codi  più maefiofa  ,e  cicca  proportione. 

Ma  a Venere, a Giunone,  & a Diana, addat- 
tauano  I*  Ordine  Corintio  y con  più  fiorite  va- 
ghezze di  Bafi  , di  Capitelli,  e di  Cornici.Fi- 
jia'mente  alle  Mu fé, come  fublimi,  e pure  mè- 
li, VOrdine  CompofitoM  più  fuetto, e fottiIe,& 
dilicato  di  tutti  gl’ordini.Poftafi  duqlie  dauan* 
ti  vna bella  , & fauia  (dea,  confiderà  matu- 
ramente il  Magnifico  Principe , fe  la  Cagione 
merti  la  Spefa>ò  la  Spefa  meriti  la  cagione:  af- 
finché , ò de!  la  (pei a , ò dell*  Opera  non  fi  ri- 
senta. Adriano  Imperatore , nella  folennità 
dell’Adottione  di  Cesònio,  in feftereccie_* 
-Magnificenze,  FabrichejGiochi.  Conulti,  Do- 
narmi publici , e priuati,  & fupetbiflìmi  pa- 
rati confumò  diece  millioni  d’orp.  Finite  le 
Fèrie,  cominciò  il  pianro:  Cesònio  infermò  a 
morte . Adriano  quali  impazzì  efclamando  j 
Mi  fero  tnej  quanto  Oro  ho  io  gettato  . 

Più  gii  dolea  la  perdita  del  denaro, Che  del 
figliuolo;peréhepjUfacìlméte  poteua  adotta, 
re  altri  diece  Cesònrj,che  adunare  altri  diece 
mìlfioni',  e col  medefiroo  prezzò  haurebbe-r 
fatta  vn’Opcra  men  giornale, ma  più  gioueuo. 
le  al  Publico,  La  via  Appianon  colto  canto  * 
.•■j  Ha  Ma 
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Ma  più  douea  piatirli  vn  Demetrio  , che-» 
fpefedugento  mila  Marche  d*  Oro  io  ifpefc. 
Meretrice  , & vn  Mefsàla , che  cobfamò  due 
Patrimoni  opulenti , in  Comedianu  » diuenu- 
to  dipoi  Me  fsàla  , Fauofa  Comica , cornea 
Meffalina Fauola  Tragica.  . *< 

Ma  più  importarne  conlìderatione  è il  bi- 
lanciar l’Opera  con  le  fue  For^o  . Senza  quei 
fio  bilancio  non  lì  può  fuggir  I*  vno  di  due  in- 
conueneuoli  . O che  1*  Opra  fi  rimanga  imé 
perfetta,  & l’Autor  prouerbiato  , ò che l'Au- 
tor  procacci  denaro  per  vie  fconueneuoli  • 
Perche  , come  fcrifle’il  politico:  Varati» 
*f /tuffo  con  ambitione  , fi  riempio  co»  fctlor ug- 
girti . Circa  quello  fecondo  inconueneuoie  9 
balla  per  mille  esépii  il  falò  efempio,di  quel* 
la  gran  Piramide  di  Clèope  Rè  di  Egitto , ec? 
cedente  in  altezza  ogni  penfiero  : mentamene 
te  celebrata  fra  gli  fette  Miracoli  delI'Voiuer* 
fo . D’intorno  a quella , hauendo  Clèope  fi- 
niti gli  fuoi  Tefori , fenza  poterla  finire , tro- 
vò vna  nuoua  miniera  d’Oro  io  cafa  propria  , 
vendendo  l’Honor  della  propria  Figliuola» 
Dica  bora  il  noftro  Filofofo  , che  i)  fine* 
della  Magnificenza  è guardar  l’Honeftà:CIeo* 
pe , fenza  gettar  l’Honefti  fuor  di  cafa  9 non 
porca  finire  la fua  Piramide  . 

Grande  inconuenienza  è , non  mifurar  le* 
fue  facoltà  , ma  ooo  è minor  l’ altra , di  non 
mifurar  la  fua  vitu  . 

Di  quella  furono  efempio  a*  Principi , altri 
due  Miracoli  del  Mondo  : il  Maufolèo  di  Ar- 
temi(ia,&  il  Tempio  Efelìno  • Opere,  le  quii 
li  non  poteano  perfettamente  forgero  fopra 
terra,che  i loro  Autori  non  fodero  fotto  terra. 

Chi 
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Chi  le  cominciò , non  hebòe  il  giubilo  di  ve- 
derle  finite , & chi  le  finì , non  he  hoc  la  glo- 
• ria  di  hauerle  cominciate. 

Oltreche  ,gran  Miracolo  conuien  che  Gì  , 
che  il  Succeftore  fimfea  l’Opera  dell’Antecef-s 
fore  . Peroche  ciafcun’  ama  gli  propri  Con- 
cetti , e fiima  gran  di  f pendi  , e poca  gloria , 
/pender  le  proprie  foftanze  per  compierceli 
altrui  dilegni  ; aguifa  del  ridicolo  Vcello,  che 
coua  i'Vuoua  non  fue . Egli  è ben  vero  ciò)  9 
che  a Tuo  luogo  vdirai  : effer  co/a  da  Magna-; 
nimo  la/ciat  1'  Opre  imperfette  • Dimofiran- 
do, che  nel  fuo  petto  alberga  vn'  Animo  mag- 
gior delle  forze , & che  più  facilmente  il  Té^ 
po  a lui  mancherà  , eh*  egli  al  Tempo . Ma  la 
Magnanimità  noo  è Magnificenza,  quella  mi- 
lura  l'Animo , e quella, l’Opera.  Finalmente  9 
il  Magnifico, in  tutte  l'Opre  fue , & io  cia/cu^ 
oa  Opra,  farà  Diligente,  & e fatto , e SplendU 
da  s acciò  oulla  manchi  alla  Pcrfcttione,&  al 
Decoro . Paolo  Emilio  meritò  quello  vanto  9 
che  qualunque  cofa  facefle,  Fabriche,Giochi 
Conuiti , la forniua magnificamente,  & e/at- 
tifi!  ma  mente  Stupiuaoo  i Greci , che  vna  mé<j 
te  applicata  a co/e  grandifiìme  , folle  così  di- 
ligente nelle  minute . A*  quali  ri fpondeua^  • 
I fltrt  vn*  Arto  mede  fi  ma  l*  ordinar  bene  vn a 
Battaglia,  & vna  Mgnfa , quella  per  far  fi 
mtr  da' Nemici  i quefia  per  farfi  amare  da*  Citi 
tadini.  Solo  Parrafio  tra’  Pittori,  meritò  il  Ti^ 
colo  Ah ediatus ,cioè,  fi/atto, e Delicato.-per- 
che alle  fue  Pitture daua  tanto  finimento,  e 
perfettione,  che  doue  tutti  gli  altri  Pittori 
mofirauaoo  di  nò  hauerle  finite, per  metterete 
imperfettioni  a coperto,  & Apcllc  ifteflò  fotj 

H i «ofcrt- 
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tofcriueua  , Appella  faciebat  : egli  Colo  poS 
■ tea  TottoTcriuere,  parrhafius  fecit . Cosi  tra 
. tutte  le  Opre  Magnifiche,ToIo  il  Panteon  mc- 
, rito  quella  infcrrcucne  : MARCVS  AGRip* 

• PA  FECIT.  *5' 

♦ • « t 4 

Della  Paruidèeeh^a } & della  OltradeccnzA. 

, Cap.  VI. 

• * y ■*  ‘ 

' Olir  adecente. t & il  Paruideeente J 

« «jfl»  af#o“  Ingegnere  non  adoprano 

* Jk  nelle  opre  loro, che  il  proprfo  gé- 
y&m  «io . Perche  quantunque  bellini 

mo  Ila  il  Modellò  I*vno,e  1*  altro  - 
"lo  guaftò.Quello  per  aggiungerui  Tpropofìta- 
<te  grandezze;  queftoper  diminuir  de!  lauoro, 
e del  coltomón  conoicédonè  quefto,flè  quel- 
lo ciò  che  fia  la  proportione , & il  Decòro 
- L’Oltradecente,  òpera  Spontaneamente^ 
tra  lenza  giudicio.  L’operatiònde!  parulde*  . 
; cerne  è mifta  di  Volontario  ,-e  «forzato  a 
Spingendolo  P>Ambitione  5 & fftrahetidolè 
l’Auaritia.  Perciò  1*  vno  precipeterà  I*  Operi 
*«00  la  troppa  celerità  : l’altro  la  guaderà  coti 
la  troppa  lentezza  Quello  è fimile  al  Leopardi 
“do,  che  fe  in  qifatrro  fatti  non  prende  fa  pre*» 
c da,  l’ abba ridona.  Quello  è fimilc  alla  Monta» 
cgna  , che  pregna  di  ftt  gran  parto,  dopo  moli 
tò  rumore  partorì  vn  picco]  Tòpo.' 

\ Nell’Opre  deli'Okradeòente  tù  vedrai  gra» 

«di  effetti  d’animo  generofoj  ma  Tempre  vi  fa* 
tà  qualche  marca  di  fìolidezza.  Et  nelle  O- 
pre  dei  Paruideeente,  tù  vedrai  sforzi  di  Mai 
Jnificenza,  ma  Tempre  qualche  difetto  di  iór4 
didezza.-  - . , • * 

r:  Si  cornei  Parti  Bigeneri  , cioè  generati  di 
••  ' •*/  *•  due 


LIBRO  SETTIMO.  i7* 
‘due  Animali  di  fpecie  differenti,  Tempre  fimi- 
1 gliano  alla  fpecie  peggiore  , cosi  le  Opre  di 
coloro  , nascendo  da  vna  Virtù  mcfcolataj 
con  vn  Vitio  Tempre  fimigliano  al  Vitro  più 
tolìo  , che  alla  Virtù . 

Matta  fu  l'Olcradccenza  di  Nerone , 
diederfuoco  a Roma  , per  farla  rinafeere  più 
bella , cheda  lui  prendere  Nome  Nerouia . 
Ali  più  crudele  fu  la  pazzia,  perche  ridendo 
i publici  gemiti , in  habitode!  Poeta  Home- 
ro , con  la  Lira  in  mano  * mentre  Roma  ar- 
deua,  cantaua  i verfi  deMTncendio  di  Troia , 
Mi  la  Troia  fe  Tue  vendette,  & l'Homero* 
dopo  il  canto  ne  pian  Te.  » 

Ridicola  fù  la  Paruidecenza  del  Tuo  Ante- 
ecfore  Caligula , il  quale  orgogliofo  della  fe-’ 
gnalata  Vittoria , eh*  egli  riportò  per  relatio- 
uè,  fertile  al  Senato  quelle  memorabili  paro- 
le; PARATE-  QVAM  MAX1MVM-TRIVM3 
PHVM  QV  A M MINIMO  SVMPTV, Appa- 
recchiate vn  grand  fimo  Trionfo,  con  picco- 
Itffima  fpefa.Doue  tù  vedi  in  quell'  Animo  ac- 
coppiata la  Magnificézaeftrema  cól’efirema 
spilorceria . Quello  era  vnmoftro  Bigenero. 

rNAIle  cofeantidette,  fi  può  ritrarre  pri- 
S mieramente,  quanto  poche  Piano  fiate 
ol  Mondo  le  opre  perfettamente  Magnifiche  : 
peroche  ancora  negl’Otto  Miracoli  del  Mon- 
do ,tù  ci  vedrai  difetti  effentialmentc  ripu- 
gnanti alla  vera  Magnificenza. 

Quanto  al  T empio  di  Diana  j febeoc  il  più 
nobile  oggetto  della  Magnificenza  fia  il  Tem. 
pio , per  l'eccellenza  del  Fine  : ofta  però  aj  . 
quello, la  fallica  del  Nume;  finto  da  vaneggia- 
ti Poeti,®»  da  niun  Saggio  creduto  . Si  che  tù 
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non  fai  qual  pazzia  mouefle  tanti  Rè,  a fon^ 
dare  vna  sì  vada , e difpendiofa  Mole  j (opra 
vna  Poetica  vanità  , Il  che  fi  credere, che  co* 
lui , il  qual  l’ abbruciò  , (ode  il  più  Saggio  di 
tutti  coloro , che  il  fabricarono . qualche  ze-  j 
laute  Filofofo  efTer  douea  quello  Hcroftrato  5 
degno  che  il  (uo  Nome  ciLplt ndefie  con  quel- 
la fuco  , e i Nomi  degli  Autori  li  rimafero  al 
buio.  _ 

Ma  oltreciò  quantunque  1*  Opra  fofle  data  • 
veramente  Magnifica  ,achi  (idoueua  il  Tiro- 
Io  di  Magnifico  ?Non  a chi  ia  fondò , perche 
non  la  fìnt,non  a chita  fiat,  pere  he  non  lafó- 
dò , come  fi  è detto . Onde  quel  Tempio  da 
Martiale  fu  chiamato  Opere  molle t & da  Cra« 
tino,  Opera  lenta , & il  fuo  Architetto  Corè*  . 
bo , acquidò  il  fopranome  di  Temerario . 

Magnifica  fù  veramente  la  Molle  di  Artemi - 
fia,  per  la  Maceria , per  l'Arte,  & per  l'Alcez^ 
23,ch'empieua  il  ruoto  dell'  Aria  come  cantò 
Martiale  1 Ma  fe  fi  confiderà  il  fine,  dì  trasfc» 
rire  vn  Monte  di  lauorati  Marmi  per  nafeou^ 
dere  il  rimafugliod'vn  incenerito  Cadaucro  1 
Lenza  niun  publico, beneficio:  quella  certame» 
ce  non  hi  vera  Magnificenza,  ma  infana  Ol tra- 
decenza , che  diede  1*  efempio , e il  Nome  ad 
altre  fimili  infanie.  L'ifteffo  dirai  delle  Barba* 
re  Piramidi  dell'Egitto,  che  per  l' ifieffo  inu- 
ciiidimo  fine , impoueriuano  i Regni , & prin- 
cipalmente di  quella  del  Rè  Clèopc  più  fmi- 
furata  dì  tutte , & più  vergognofa  • 

Il  Qioue  olimpico  fe  fi  confiderà  il  Sogget* 
to , era  cofa  profana  . Se  la  Materia  ; meglio 
fi  conucniua  a Giouc  vna  Statua  d*  Oro , che 
di  Corna  di  Elefanti , fchcmitc  da  Manille  « 

. , ; Se 
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Se  la  grandezza , non  era  marauigliofa,  non 
effendo  vn  Còrpo  fodo,  ma  più  frammenti 
commeflì . Se  il  Magiftero  dell'Arte fice,  poj 
tea  far  l'Opera  pretiofa,  ma  non  difpcodioia» 
& perciò  non  Magnifica.  Il  Coloffo  di  Redi  , 
benché  tanto  mirabile  per  la  grandezza  , che  i 
Rodiani  n'hcbbero  il  Nome  ai  Colofsèfi,  fù 
però  nel  Sogetto  rapprefentaro , voi  Poetica 
Mctaforaf  & Fauola  vana,  & così  mal  fonda* 
ta  nella  Mole , come  nell1  Inuentione . 

Non  G auuiddero  coloro  , che  vasi  grani 
Corpo  librato  sù  due  piedi,  non  potei  fungi' 
mente  fofiìftere  in  vna  Ilota  ; crollata  fouentc 


» 
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da'  Terremoti  « Et  in  effetto  quel  fù  vn  mira* 
colo  dìcinquant’  Anni , & non  più , perche^ 
la  Terra  tremante}  feoife  nel  Mare  l'inutil  pe* 
fo , & il  Sol  di  Rodi  hebbe  vn  fubito  occafo  , 
lenza  riforgimento . 

La  Torre  del  Furo  , più  di  tutte  1*  Opere*» 
prememorare , fùgioueuole  al  publico.  Si 
neceflaria , per  infegnare  il  Porto  , fu  pplc li- 
do al  Sole  vna  Fiamma  • Per  quello  fine  la*» 
fodezza,&  1* altezza  era  deceuole#  magli 
ornamenti  difpendioii , eran:  foucrchi  . Et 
perche  fot  per  quelli  era  marauigliofa,  auang 
to  più  tnarauighofà  fù , tanto  ancora  piu  OI- 
tradeccnte  . Et  che  peggio  è ii  fuo  fumo 
infegnò  il  Porto  a'  Barbari , che( l'occupa- 
rono. 

Sola  P opers  di  Semirkmiie . fù  intcrameol 
te  Magnifici,  per  la  grandezza,  per  la  fontuoj 
fiti,&  per  il  pine,  attedi  la  maniera  dcll'efpu- 
gnatipnidi  que*  tempi , ne*  quali  niuna  altez* 
za , t niuna  fpeflezza  delle  mura.»  era  foper- 
Chi»  • Ma  pei  difenderle , uou  ci  volta  minot 
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Popolo  di  quello  di  Babilpniajnè  minor  Cuo-  ! 
re  di  quello  di  Semiramide , eh*  era  Mortale. 

Finalmente  l’ Anfiteatro  di  Vefpafiano  ,*  che* 
fi  come  fcrific  Rutilio , Ipauentaua  gli  Dij  ce*  ' 
ledi:  considerato  per  fé  folo,&  per  il  Tuo  fine; 
non  fù  opra  grandemente  Magnifica  ; feruen-  1 
do  a Roma  Otiofa  , ,&  non  a Roma  Religia- 
fa , nè  BeJIicofa  .Ma  fé  fi  vnifee  con  1’  altraj 
Opera  del  Tempio  della  Pace  fcirconfcritto 
J’errore  del  Gentilesimo  ) negar  non  fi  può  , 
che  quel  Celare  non  porti  il  vanto  della  Ma- 
gnificenza Sopra  tutti  i Gentili . 

Si  che  tu  vedi  quanto  fcabrofa  Virtù  fiala  ■ 
Magnificenza  : effe  odo  tanto  difficile  il  far  1*2 
Opre  Magnifiche^  tanto  facile  il  biafimarle, 

. * J •«  ^ Li  , t'/*  k A r ] 
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Velia  Virtù  ha  tante  belle,  & ec- 
cellenti Proprietà  , thè  alcuni. 
Filofofi  l’hanno  confala  con TiS 
Fortezza, perche  loffie  cpfégrai 
ui>  Altri  con  la  MagnÌfttenz*\ 
perche  opra  cole  grandi , Altri  con  la  Gìujlim 
tiay  perche  non  parte  dal' Retto  , Alni  con 
la  sauie^a  , perche  si  dominare  I*  vna , e_j> 
l’altra  Fortuna  . Quello  è Confondere  Ja_» 
Materia  con  la  forma;  ò le  Proprietà  con  la 
Efienza:  hauendo  le  Virtù  fra  loro  tanta  ami- 
ftà,  che  r vna  non  ildegna  di  fallire  ai£  altra  : 

Ma 
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Ma  il  noflro  FiJofofo , che  difiingue  le  Virtà 
per  via  de1  loro  Oggetti,  la  definì  ice  in  quell  a 
* guifa . . - 

IA  Magnanimità  è vna  Virtù  nell * Anima  $ 
j thè  confifie  nella  Mediocrità  circa  gli  He» 
neri  grandi  tper  fot  motiuo  dtll'tìonefto  * 
Horque!  a Definitione  ci  differenti*  prli 
(meramente  D Magnanimitàda  tutte  l'altro 
Virtù, che  non  riguardano  gl’  tìonori  per  prò* 
prio  Oggetto . Dipoi  la  difcerne  dalla  Mode* 
Sitai  perche  la  Mode  Aia  riguarda  gli  tìonori 
Mediocri  t & la  Magnanimità  gli  tìonori  GrAn* 
di:  come  la  Magnificenza  fidifferenria  dalla 
Liberalità  ; perche  quella  fi  aggira  circa  )cj 
fpefe  Mediocri,  & quella  circa  le  Spele  Gran* 
di:  effendo  la  Grandezza , co  fa  e (lenti  al  e a gli 
Oggetti  loro,  come  a lor  Nome  . 

Finalmente diAingue la  Magnanimità  da-» 
gli  due  Viti/  eli  remi:  cioè  , Pufillanimità , 8i 
Gonfiezza,  Perche, la  Pufillanimità  ; bencha 
habbia  grandi  Virtù  , non  fi  fiima  degna  di 
Honori  Grandi . La  Gonfiezza,  afpira  ad  Ho* 
bori  Grandi  ; benché  non  habbia  Grandi  Vir* 
tù  . Dunque  la  Magnanimità  è quella  , che_» 
conofcendoin  fe  Grandi  Virtù  $ fi  fiima  de* 
gna  di  Grandi  Honori  « Ancora  quella  Virtùi 
(come  dicemmo  della  Magnificenza)ha  la  Tua 
Mediocrità  nella  Grandezza*  Anzi  quella  Tua 
Mediocrità  , comprende  molte  & grand» 
Mediocmà.Cooofcere  in  Te  vn  gran  Merto,  8c 
afpirare  a grandi  Honori  j è vna  Giuda  Me- 
diocrità ; perche  la  Giufiitia  Diilribuitiua , a 
maggior  Metro  affegna  Premio  maggiore . 

Se  PHonor  gli  vien  donato, non  féntir  gran*' 
de  allegrezza  i Si  le  gli  vien  negato*  non  feuj 
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. tir  grande  afFIit  rione  : quefta  è voa  Filofofica 
Mediocrità’  Sentirli  de'  Grandi  Honori  come 
conuiene,  & rifeotirfi  de*  Dishonori  fol  quan- 
to conuicne  : quella  è vna  Difcreta  Mediocri- 
tà. Bramar  grandi  Honori,  e difpregiarli, 
quella  è Magnanima  Mediocrità:  come  a fuo 
.luogo  vdirai. . 

* Qual  Ita  il  Magnanimo  l Capi  II. 

Se  bene  la  Magnanimità  , formal- 
mente non  lìa  la  Fortezza , né  la 
- Magnificenza  , nè  la  Giufiitia  , 
Su  nè  la  Sauiezza , come  fi  è detto: 
^ nondimeno  il  Magnanimo  farà 
Forte , Magnanimo  , Gin  fio  , Sauio  : & haurà 
tutte  ie  Virtù  moderatrici  della  Pailìc ne,' del- 
la Volontà , & dello  Intelletto . Peroche  a_» 
guaflar  la  fornirà  Perfettioue  dell'Animo,  ba- 
ila vna  Imperfettione:  come  a guadar  la  fòm- 
ma  Bellezza  del  Corpo , bada  vn  difetto . 

Sarà  il  fuo  Cuore , l' Aitar  della  Honeftà  ? 
il  fuo  Affetto  , fgombro  di  ogni  bada  affettio- 
ne:  la  fua  Ragione:  mifura  delRagioneuoIe: 
la  fua  Prudenza,  face  del  vero,  e falce  del 
dubbiofo  : la  fua  Mente  t Scala  delle  Virtù , c 
Scuoti  delle  Scienze 5 ma  Scienze  profittcuo- 
li  più  che  curiofe  ; & grandi  più  che  fertili  : 
filoiofandocgli  fecopiù  volentieri  co*  dotti 
Silenti)  di  Pitagora , che  con  le  drepitofe  ca^ 
uillatione  di  Protagora  , ò di  Acadèmo. 

Siche  poffiam  dire,che  la  Magnanimità  ì\vn 
moderato  defio  de'Grandi  Honori  sfondato  nel • 
ria  Grandezza  di  tutto  le  Virfùinfreme  aduna* 

f#,OucrQ,Ch<  U Guadczzadi  tutte  le  virtù  4 

* Ha 
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•na  la  Materia  della  Magnanimità;  &11  motftP 
rato  fi  udio  de’  Grandi  Honori , fia  là  fua  For- 
ma . Onde  dal  noftro  Filofofo  la  Magnanimi? 
tà  è chiamata  la  Corona  di  tutte\le  Virtù  , 1 

DA  quello  gran  Titolo  di  Magnanima  J 
prouennero  tutti  quei  Titoli  di  Honorol 
che  a*  Principi  Grandi  dal  Popolo  ammirato? 

• re  furono  degnamcnti  appropriati  p re  fu  meni 
doti , che  alla  grandezza  della  Dignità  corri? 
fponda la  Grandezza  dell’  Animo,  cdclU,/ 
Virrù:  non  fol  ne’  Principati  Elettiui*  per  fa 
Prudenza  degli  Elettori  ,/he  feieglie  l’ OuU 
wd  fra’  Buoni|j  ma^ne*  Principati  fucccffiuf  i 
per  la  Forza  della  Bducatione  , cherendi  i 
Principi  Nati , degni  di  eflfer’  Eletti  2 
A i Principi  Magnanimi  adunque  fù  stiri? 
cic5>1,°  d’  iuugr§.  : perche  la  Magnani? 
mità  fà  rifplendere  tutte  le  Virtù}  come  la  lai 
ce  fé  cóparirc  tutti  i Colori  de’Corpi  opachi 
Il  Titolo  di  Eccellenza, come  difcorre.il  no* 
Itro  Filofofo/è  proprio  del  Magnani  mol  Per? 
che  l’Eccellenza  è vn  Termine  relatiuo  , chef 
contiene  il  meno , & vi  aggiunge  il  foprapìùb 
& là  Magnanimità}  fopra  la  Virtù  commune» 
aggiunge  vn'ecccffo  di  Per  fonone . 

Di  qui  ancora  il  Titolo  di  Altezza}  perchtf 
il  Magnanimo  paragonato  agli  altri  Virtuoii!| 
è come  il  Monte  Vefulo , paragonato  a*  eoa* 
tigui  Momij  perche  doue  gii  altri  fini  (cono, 
«gli  comincia . 

Di  qui  per  confequcntc , il  Titolo  di  Sere! 
Perche  la  Mente  del  Magnanimo  • co? 
me  il  Vertice  del  Monte  Olimpo  jttafcenden? 
do  le  nubi , e le  procelle  j goda  vn  perpetuo  • 

il 
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D,  qU.  dunque  f,  TitoJo  dj.  M ^ 

adS/ndmtCa  Po,mPc,'°  * ''mmeriramente 

verfminr  i *’  P.Cro5he  » 0,00  ^nc  è quaggiù 

veramente  Grande,  fé  non  la  Virtù , & I-  Ani. 

n3S^?*  i .Magnanimo  ècapace  di  tutte  le  Virtù 
QuidC'  finalmente  . Magnanimi  furono  chia-‘ 

™ “l??;  5 & F/5,,'oo!»  di  Gin. 

C^ne da Stauo detto-, Magnai ' 

®?°  raC,dC  * nPr°?eo,c  form,dabiIe  del  Toi 
»an«  Gtoue  . Perche,  fe  la  fola  Virtù  è quel- 
la , che  rende  gli  Huomini  limili  a Dio  \oa 

èmirau.gha.fe.naVtrtùpnto  fu  peneri 

Jjle  Virtù  Humaoe  ,fiannoueri  frà  le  coi*  - 

tesa*»  .tós 

tura  citeriore  : eflendo  la  Natura  vn'Architet- 
ta  mtcndentjffima  dell'Euritmia. 

Sarà  dunque  il  Magnanimo  Grande  mi  nw’ 
porjKMiwò  della  Perfqna.  Gran  corpi . £ % 
C*P° , occhi  gra  ndi , paifo  graue , voce  À* 
coior  ferm  o . L'anima , dice  il  pine^ft L V 
*n  Corpo  condegoo , ò lo  fà  .Come  H 
fante  H llAP’-'"!|meZ'0a  fo"°  Scui1’e  voi 

,n.  ^ , tgrJ"d'o2a,e  mietià  fi  conofee* 
cosi  dall  afpetto  fi  conofeerà  il  Magnanima 

fra*  Virtuofi  Chiunque  il  vede,  dirà,  m qUe* 

A*  gran  T empiono*  h ab  ita  vn  picco / Nume 

Tai  fattezze  ci  erpreffe  Homero  nel  fuo  A-aV 

mennone  Idèa  del  Magnanimo  ; 2/.  , 

tri (piccate a tl  f ho  Sembiante  , A proporr  ion' 

dell  Animo  il  Corpo  crebbe.  1 1 

Per  con  trari  o,i  I P tifili ammo  ci  v/en  deferir  ’ 

«o  dai  noftio  rUtfofo8na»o  dcll] 

à-s?-'  v»  “ia. 


I-fiKO' OTTA  VO.'è  i8? 

I lina  immuto  di  faccia,  d’occhi  piccoli,  vàe 
-tenue , lìarura  brieue  tonde  a vederlo  conti*' 
(/cerai  # che  in  tale  a berghetto  non  può  habf* 
tare  vn’Anima  grande  . Bt  per  idèa  del  Pulii* 
«lanimo^ci  propofe  Lecàdio  diCorintó.HuoJ 
mo  di  gran  Virtù*  midi  dtbil  cuore, 

- Scimi»  del  Magnanimo  nell’afperto , farà  il 
'Gonfio'.  anzi  più  grande , più  tronfio,  e peti 
torutoj  mainquelPafpetto  trafparirà  nonfo- 
che di  vano , e di  fiero  : qual  fù  deferitto  dii 
Poet3  Italiano  l’orgogliofo  Organte . r 
. • Della,  Superbia  , e del  Furore  e Figlio . 

In  bocca  ha  fempre  le  minacele  , e Vento* 
Trauer foil guardo,  etenebrofo  il  ciglio^ 

I * , 

Oggetto  della  Magnanimità  , Cap,  IH, 

Aggetto  della  Magnanimità  è quel 
Frtm\o>  che  fi  deue  al  Magnanimo 
per  lé  fue  grandi  Virtù , come  la 
^ Palma  al  Vincitore . Ma  qual  farà 
~ quello  gran  Premio  ? Ben'haurai 
Ietta  , od  vdita que'la  famofa  Pròpolìtione  di 
•alcun  Fildfofi  i Che  la  fola  Virtù  fia  Fremii 
m ft  mede  fi  ma  5 ma  quella  è Propofitione,^ 
troppo  fai  fa  ;ò  poco  intefa.  Peroche  il  Me» 
ritojdel  Premio,  non  puòelTer  Premio  del 
Merito  : ellendo  il  Merito  vna  Qualità  incrina 
feca , & antecedente  & il  Premio  vn’  effet- 
• to  ellrinfeco , & confequente . Che  fe  la  Viri 
tù  li  potette  meritare  dalla  fletta  Virtù  : elia^» 
farebbe  effetto  , e cagione  di  fe  medefima;  & 
ipfoffe  effetto  di  vn' altra  Virtù , fi  darebbe 
^ proceffo  Caufale  in  infinito.  - , 

wcno  è vero,  che  la  Nobiltà  à 
k I oc  gli  altri  Doni  di  JSatura  ' 

:}?%■  fe  ' 
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fimo  Premi  della  Magnanimità.  Perche  non  fi 
merita  ciò,  che  già  u pofiìede  auan:i  al  Meri- 
to * c i Doni  di  Natura , precedono  l’acqulfto 
delle  Virtù  : & principalmente  della  |Magoa« 
nimità , la  qual  prefopponc  l’acquifto  di  tutte 
le  altre  Virtù , & le  incorona  • 

Se  dunque  la  Virtù  c il  Merito  interno":  & 
il  Premio  è vn  Bene  eftcrno  : quella  è acqui!» 
Hata  dal  Virtuofo , & quello  è donato  da  chi 
ama  la  Virtù  ; conuien  conchiudere  , che  al 
Miglior  di  tutti  i Beoi  dell’Anima/  qual  è Ia_» 
Magnanimità  : fi  debba  il  Premio  il  maggior , 
& migliore  di  tutti  li  Beni  elicmi , qual'  è V 
Honort , Si  come  la  Virtù  altro  non  è , che  I*j 
Honefto  :cosl  l’effencial  proprietà  della  Vir* 
tù , è l’effere  Honoreuole  : & fi  comje  la  Vir- 
tù è vna  Qualità  Diuina-,  che  rende  f'Huomo 
limile  à Dio,  come  fi  è detto  ; così  ella  non 
può  efier  più  degnamente  rimunerata , che-» 
con  Honori  : perche  niente  di  migliore  pof- 
fiam  donare  ali’ ideilo  Iddio . Pcrdonfi  le  Ric- 
chezze per  conferuar  la  Vita  : perdefi  la  Vita 
per  conferuar  l’Honore  ; perche  tanto  cedono 
i Beni  Corporei  i a'  Beni  Honoreuoli  j quan- 
to i Beni  vtili  a’  Beni  Corporali . 

- Erra  dunque  il  camino  chi  vuol  falirea! 
tempio  dell’tfonore  , lenza  pafiar  per  quel* 
lo  della  Virtù  effendo  l’vno  l'Atrio  dell’altro  . 

Adonèo  Rè  de'Molofiì . voleua  accafare  la 
bellifiìma  fua  Figliuola , & Herède  j à condi- 
tione  , cne  chi  afpiraua  alle  Nozze  di  lei  , 8C 
alla  fucceflionc  della  Coronai  vincelfe  vn  mo-i 
c ftruofo  Cane  chiamatoli  Cèrbero  , Bellifiìma 
Spola  è la Gloria^  mafpofarla  non  può  * chi 
non  atterra  il  Vitio  .*]  Cèrbero  di  più  Capi^  . 

1 — 


libro  ottavo,  isr 

Chi  pretende  di  e (Ter  honorato  per  le  Virtù 
de' Cuoi  Maggiori  , fi  fa  e fattore  degli  altrui 
creditiì&co'fuoi  Viti;  digredita  gli  creditori. 
Chi  pe^  altrui  fauore.più  che  per  proprio  me* 
rito»,  inalzato  alle.  Dignità,  pretènde  Honori: 
è’fimile  a quel  Giumento , che  fi  crcdsa  fare  a 
fc  Je  àdorationi,  le  quali  fi  faceano  alla  Statua 
„ della  Dea  Ifide , ch'egli  fui  dorfo  porcaua  , 

Hora  Tela  Magnanimità  è la  più  Grande  ^ 
Jjfpiù  Illuftrc , la  più  Eccellente,  la  p ù Diur- 
na delle  hnmane  Virtù  : peceflariamentc  ella 
è degna  de* più  Grandi  , & Uluftri  Honori  , 
che  attribuir  fi  pofiono  ad  va  Mortale  . 

Falfa  è dunque  la  Derilione  d:  S;neca  ; z?/- 
f*r  cofada  Magnanimo  il  contentar  fi  di  picco- 
li Honori , Quefto  è il  Vitio  del  'P  ufillammo , 
che  non  conofcendo  ladiia  Virtù , -non  mifura 
IL  fuo  Merito.  Nel  Tempio  di  Hercole  . non 
cntrauano  pretenfiooi  di  piccole  honoranze  , 
né  da  piccola  gente  • 

< I Leoni  che  fi  conduceuano  inghirlandati 
di  fiori  » a fpettacoio  del  Teatro*  ftracciauan- 
fi  fdcgnofaraente  le  ghirlande  , reggendone 
l'ombra  : & per  contrario  i le  Vittime  imbel» 
li , lafciauanfi  guidare  quali  per  pompa  , con 
le  ceruici  infiorate  , & le  corna  indorate  • ai 
Sacrificio.. 

Tal  differenza  è fri  il  Pufill  animo  , & fl 
Magnammo  : quello  fà  pompa  di  piccoli  ap«J 
piaufi  : quefto  gli  (pregii , & li  rifiutai-  L’Ho$ 
oore  adunque  è il  vero  Oggetto  della  Magnai 
nvmità  , perch'egli  è il  vero  Premio  della.» 
Virtù . Ma  perche  chi.merira  il  più , merita  il 
meno  : dubio  non  è , che  chi  merita  i Sommi,  ' 
& quali  Diurni  Honori  frà  gli  Huomini  * 

. - ‘ " ®«3 
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merita  le  Ricchezze , & gran  Poderi  j merita 
i Falci,  & Je  Corone  i perche i Beni  minori 
fono  appendici  de’ maggiori;  a' quali  natu- 
ra! mente  fono  ordiniti.  Siche  i)  Magnanimo, 
è farà  grandemente  .Ricco  , ò merita  grandi 
Ricchezze  : ò farà  Principe  ; ò merita  il  Pria- 
c pito . Perche  , chi  doninf  la  Fortuna  , fa- 
prà  feruirfi  de’Beni  di  Fortuna:&  chi  sà  com*. 
mandare  a fe  ideilo , fap>à  commandare  ad 
a;trui . Oltreche*  lenza  il  Principato,  fàrà 
ptiofa  la  fua  gran  Prudenza:  & lenza  le  Ric- 
chezze lari  oriofa  Ia.lua  grande  Magnificem- 
1 a : & quell' Animo  Grande,  non  potrà  farc^ 
Opere  G andi. 

MA  come  tutto  ciò  fia  vero  9 egli  è però 
veridìmo,  che  ad  va*  Animo  grande* 
niuna  cola  è grande  le  non  la  Virtù . Perche  fi 
come  i grandi  Honori , c*  fommi  Imperi,©* 
a rechi  Tefori  fon  Beni  etterni  : e tutte  le  cole 
erterne  fono  tanto  inferiori  alle  interne  Virtò* 
quanto  le  cole  humane,  & caduche,  all’eter- 
i.e,  & diaiaercosì  il  Magnanimo  (lima  più  la 
fua  Virtù  yche  quanti  Honori , e quanti  Beni 
feabbia  il  Mondo;  Confiderà  egli , & sà  , che 
gli  Honori  (oa  Stgni  tftertori  dell*  altrui  OpU 
ttions 4 la  quale  malli  cono fee  . Sà  che  i Beni 
di  Fortuna  non  fono  più  ftabili , che  la  Ruo- 
ta dell?  detta  Fortuna; Sà  che  le  Dignità  qua- 
to  hanno  più  alto  il  colmo , han  più  profon- 
dò il  precipitio , Sà  che  i Beni  del  Corpo  non 
fono  migliori  del  Cqrpoi  vile  vertimento  del»  ^ 
l’Anima  * il  qual  da  le  prettamente  infracida  » 
ffc  glorio fornente moni*  depone . 
r Quindi  è,  che  ;iK  Magnanimo  , merita  si 
guelfi  Beni , ma  lidifpiugia . Li  riconolcc  co- 
prii • me 
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tue  £remij  jma  prem ij  molto  inferiori  ai  Aid 
'Merito.  Li  pretende,  perch’egli^  degno  di 
loro } ma  li  vilipende  , perdi*  eglino  fono  in» 
degni  di  lui.  Stima  cofa  indeceritet’efiernsj) 
priuo  i Se  poco  rileuante  l'cflertie  poifeilóre  ; 
Infomma  , egli  ha  tanti  meriti  » che  impone* 
rifee  la  Natura  di  mercedi  $ perche  niun  bene 
. -fi  agguaglia  alla  Virtù . In  quello  feotimento 
adunque  lì  delie  intendere  quella  Sentenza^, 
Che  U Virtù  foU  è Premio  condecente  a [sjlef* 
7»  . Non  perche  i Grandi  Honori  non  fiauo  il 
•vero  Premio  delia  Magnanima  Virtù:  rau 
perche  non  potendo  eflére  tanto  h onerata  % 
quant’ella  è honoreuoie  j fi  appiga  di  fe  me* 
<lefima_s  • * ; 

■ ^ , « i 

$ual  fin  il  Pine  del  Magnanimo  • Ci  p,  IV. 

Oh  de  fiderà  il  Magnanime  gli  Htf* 
noti  Grandi  per  ambinone  : ne  fi 
rifiuti  pei  Pufiflanimità . Ambi* 
tiofoncn  è ; perche  nondefidcu 
più  dìqùello  ^che  a lui  fi  deue  : 
Tufillanimo  tffer  non  può  5 perche  ha  1*  Aur- 
.mo  grande;  Se  conofce  quello  che  gli  fi  deuév 
Dunqueò  riceua  gli  Honori,  ò li  rifiuti  1 
non  può  hauere  altro  motiuo  che  I*  Bonetto , 
*&  il  Conueneuole . Fiffa , Se  fomma  regola  è, 
«hclHonéftouon  fi  può  amar  per  altra  can- 
gio ne  , fe  non  folo  perch’egli  é Bonetto,  Chi 
Vama  perch’egli  è vtile,  ò diletteuole , ò glo* . 
riofo  1 nonnina ì’Honeflo,  mafe  medefimar 
Il  Magnifico  fà  Opre  grandi , per  fe  fteflieJi 
•Jodeuoli  : & non  le  fà  per  effer  iodato  $ ma.» 
perche  alla  fui  Virtù  così  conuienc;  Se  fe  009  ? 
le  faceffe , farebbe  male . Così  il  Magnanimo 

• V **'•  dC<* 
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defider»  H onori  grandi  : non  per  efier  h ono- 
rato ; ma  percfwla  Tua  Virtù  così  richiede  : & 
faria  biafimeuole  il  non  deiiderarli  • 

Anzi  egli  fpregia  gli  Honori  » come  fi  i 
detto  ••  & perciò  , fe  li  desidera  » il  fao  de  fio 
farà  moderato , e indefferenre  • Non  conten- 
de con  altri, per  conseguirgli:  non  ifpoglia  chi 
li  po  lìede  , per  pofledertì  : non  fofpira  per 
giungere  doue  afpira , 

Se  rifiuta  le  dignità  , non  le  rifiuta  per  ti- 
more come  il  PufiUaniuvp  , ma  perche  con- 
usrrà  , che  fe  rifiuti  Se  le  accetta  ; non  fari 
egli  andato  à cercarle  , come  il  Gonfio  j ma 
faranno  clfe  venute  a cercar  lui  * & leaccet^ 
ter  a come  Hofpite  cortefe  , più  tolto  per  ho^ 
nonrie , che  per  edere  da  loro  honorato  • 
Eiìendo  per  nequitia  de'Giudici  * lo  Scudo 
di  Achille  toccato  al  verfipelle  VIifle , & noo 
al  Magnanimo  Aiace!:  Io  Scudo  ifteffo  r gai- 
leggiando  sù  l’Onda  Marina,  andò  attouare 
A uce  benché  Sepolto  • Lo  Scudo  ìnfenfato  * 
hebbe  miglior  fenfo  che  i Giudici  : cercato 
daU'immeriteuole , andò  ì cercate  chi  lo  mej 
ritaua»  # “ 

Mentre  che  Serrano  , e Cincinnato,  lontani 
dalla  Curia  , e dalle  Cure,  & quali  morti  a g!i- 
Honori  ; l’vnofeminaua  , e l’altro  arauagli 
lor  terreni  : il  Confidato  andò  a fupplicar^ 
Serrano  # la  Dittatura  andò  a fuppiicar  Cin- 
cinnato • Quellone’folchi  » Inuece  di  Meflì  i 
raccolfe  i Falci  j quefto  lui  Corj*  ancor  poi-  - 
ucrofo  vedi  la  Clamide  j pofata  |a  Stiua  finn; 
fe  la  Spada  j pofata  laSpada  tornò  allaStiua. 
Parue  haucr'affrettata  la  Vittoria  per  finite  u 

luo  folco,  _ 
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Cotti 9 Operi  il  Meganim . Cap»  V» 

Vc?a  è la  pù  bella  delle  Virtù 
Morali;  ira  la  più  odiofa  a colo- 
ro, che  non  la  conofcono*  Pero* 
che } fi  come  a colui,  chefiedc 
{opra  vn’  altiflìma  Torre,  tutti 
gli  Huomini  eh*  ei  vede  abbaco , paion  for- 
miche : così  il  Magnanimo  difpregia . & hi 
per  niente  ogni  Huomo  particolare, quantun- 
que Ricco  , e Nobile , e Potente  : limandoli 
tanto  fuperiore  a loro  io  Crado , quanto 
fi  a lui  fono  inferiori  in  Virtù  . 

Egli  è occupato  dentro  fé  ftefio  5 & cosi 
pago  delI'Eccellenti  lue  Qualità  ; che  non  cu- 
ra tape  re  cièche  facciano  gli  altri  » nècura-a 
che  altri  fappia  ciò  ch'egli  fà  . 

Egli  non  reputa  cofa  niuna  grande , fe  non 
le  grandi  Virtù  , ch'egli  cono  (ce  in  fe , lenza 
inganno  t & perciò  non  ammira  niente  dì 
quello , che  gli  altri  ammirano» 

Quindi  è, ch'egli  nò  loda, nè  biafima  niuno; 
perche  bialìmanao  , par  ch'egli  oiferui  le  At^ 
tioni  altrui , & lodandole , par  che  li  fiimi  « 
Molto  meno  egli  adula  : vorrà  più  tofio  offe- 
dere  có  la  verità;che  gradire  con  la  mézogna. 

Per  la  fteffa  ragione , non  cura  di  efier  lo- 
dato , nè  biafimato  da  loro.  Perche,  nonfpre- 

!;ia  le  lodi  da  coloro  ch’egli  difpregia  jnè*  pof- 
ono  dishonorarlo , quegli  che  noi  pofibno 
honorarc.  Siche , rinchiufo  dentro  fe  fiefifo  j 
non  feote  più  le  punture  delle  altrui  lingue , 
Che  la  Teftudinc  il  pìzzico  delle  Mofche 
Proprio  è dunque  del  Magnanimo  J*  eflerd 
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Difpregiatore^&'pcrciò  appreso  a’ fallì  eflì- 
matèri , iliPufìIlanimo  farà  giudicato  Mode- 
Ao;&  ilMagnanimo  farà  giudicato  Orgoglio. 
' io  : quello  farà  da  loro  più  amato , & quello 
più  temuto. 

Tk  A A quantunque  i!  Magnanimo  difpregi 
JVJl*  ciafcuno  indiuiduo  j non  difpregiaj 
però  la  Moltitudine  confederando,  che  quan* 
tunqctela  Virtù  di  ciafcun  particolare  , fìa__» 
morto  inferiore  alla  (un  nondimeno  rutti  in. 
fieme  poflono  hauer  Virtù  eguale  , & anco 
maggiore  .'Onde  la  moltitudine  ( come  dice 
il  noftro  Filofofo)  lì  dee  venerare,  & remere. 

Niente  al  Mondo  è sì  debole  c vile,  come 
vna  (lilla  di  pioggta;ma  nulla  è sì  rap  do, co- 
dine tutte  le  (lille  vnire . Ciafcuna  rer  fe  fola  è 
iJiffrregicuole,time  infieme  abbattono  gli  ar- 

fini  ; rodono  i monti;  ingoiano  le  Citrà.Ón. 

e fatuamente  auuisò  Peri  andrò, Guardati  da 
Molti  .Quella  differenza  è tra  ’i  Pufillanimo, 
jl  Gonfio/  & il  Magnanimo  » Il  Pufillanimo 
(lima  i Particolari  « il  Gonfio  fpregia  Ilì 
MoltitudioedI  Magnanimo  fpregia  i Partico- 
larie (lima  li  Moltitudine  . Ama  egli  dunque 
il  Popolo:  honora  il  Magiflràto  , che  regola 
'il  Popolo  : venera  il  Principe  in*  cui  fi  com4 
prende  la  forza  del  Popolo  , il  Xenno  dèli 
Magiftrato . Pregia  inoltre  i Magnanimi  a fe 
Cimili , purché  fi  contengano  nella  femplfco 
•Pariti  . Perche  fi  come  la  Simrglranza  generi* 
Amore:  così  la  Parità  genera  Emuiàtione,  &2 
i’EmuIatioue  con  alcuno  Suantaggio,  de  ge- 
nera, inlnuidia  . & quella  in  Odio  mortalo  • i 
Mitri  dine,  fù  la  Idèa  de'  Magnanimi  ; per 
Ja  Splendidezza  deila  Liberalità;  Magni  ficco. 
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za  delle  Opre,  grandezze  d’ Animo  fra’ Bar* 
bari  dell’Oriente  , Delle  n edefime  doti  era 
ornato  N arano  altr<  ramo  potente  , & Ricco 
Sire  . Formattano  ambidui  voa  ParèMa  di  due 
Soli  chiaritììmi , & faluteuoli  a tutta  l’Alìa  . 

Ma  fi  come  l'oggetto  de*  Magnanimi  i va 
medefimojcioè  i grandi  honor»  ; non  parendo 
a Natàno,  che  il  luo  honcr  folle  grande.men- 
tre  che  haueua  vn’  eguale  $ entrò  in  vn  fiero 
proponimento  di  leuar  dal  Mordo  il  Tuo  Sm- 
inile , per  rtfiar  foio  . Eccoti  in  qual  Pufilla- 
nimità  ta  Inolia  precipita  la  Magnanimità 

Ethaurebbeil  difegno  hauuto  effetto,  fe 
l’ifteflo  Mitridane,  il  qual Tempre  hauea  pro- 
feffaro  di  compiacere  ad  ogn'vno  , per  com- 
piacere anco  al  Nemico,  non  gli  haueffe  cor» 
refemente  offerito  ciò  , che  crudelmente  co^ 
lui  defideraua , cioè  la  propria  Tefla  . 

A quell’  atto  trascendente  ogni  Humana 
Magnanimità  , fiupidi  talmente  Natàno,  che 
gittarofegliai  piedi  , fi  fece  Suddito  del  fuo 
Riuale . Stima  ancora  gli  Amid  i 1 Magnani- 
mo , & gli  honora  fol  perche  gli  ama  . Ma_* 
quelli  faranno  pochi , perche  più  caro  è quel 
eh’  è raro,  & perche  in  pochi  fi  accolgono  le 
.ccnditioni  eh*  egli  ricerca  re’  luci  Amici 
Affittirne  fen%A  affettatione ; riverenza  Jmza 
vili ù facondia  fen^a  loquacità  ; ingegno  ame « 
no ì coflumi  (oaui ; valor  difereto  ; fetenza  non 
cauillofa  , & Sopra  il  rutto,  grado  inferiore  3 
& Virtù  non  vguale  alla  fua  . Perche  verfo  i 
maggiori  nó  è dimeftichezza,  verfo  gli  vgua- 
!i  è gelofia,  & benché  gli  Amici  fiano  inferio- 
ri , r Amore  gli  farà  vguali  fenza  lofpetto  . 
Tali  apuntc  gli  due  Amici  di  A ugu- 
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Ho  il  Magnanimo  , cioè  , Marco  Agrippa  9 e 
Mecenate.  Con  quelli  due  foli  lì  dimeilicaua: 
a quelli  foli  apriua  il  Tuo  Cuore,  da  quelli  fo- 
li loffriua  di  effere  conlìgliato  , & corretto , 
come  diremo  . Per  contrario , il  Nemico  più 
Cdiofo  , & infoffribile  a!  Maguanino , farà  il 
'Confio,  perche  quello  è vn  faffo  Magnanimo. 

11  Gallo,  vedendo  la  fua  falla  Imagine  den« 
itro  lo  Specchio , lì  riogalluzza , & fi  adira,  & 
Col  rolìro,  e con  I’  a le  infui  ta  a quel  vano  fi- 
mulatto  di  fe  IlefìTo . Così  effendo  la  Gonfiez- 
; 21  vna  bugiarda  Imagine  della  Magnanimità  * 

/ perciò  il  Magnammo  aborri  fee  il  Gonfio , & 
acerbamente  il  perseguita  fino  all'ellremo, 
Non  fenza  miftero  lì  fauoleggiò,  che  Gioue 
hauea  fempre  vicina  Adrafièa,  Dea  della.» 
Indigninone,  per  abbattere  gli  Orgogliolì , 
Che  fagliono  oltre  al  douere. 

Quella  fù  la  fola  cagione  dell*  odio  Impla- 
cabile di  Catone  eontra  Cefare  • Gonfio,  ma 
non  Magnanimo  era  Cefare,  perche  rapiua , 
ma  non  meritaua  il  fommo  Honore  » Vero 
magnanimo  era  Catone,  perche  nè  più  gran 
' Virtù  , nè  più  grande  Animo  vide  la  Patria  • 
Non  con  tanta  oftinatione  fi  oppofe  Hercole 
alI’Hidra , come  Catone  a Cefare  . Non  per 
occupar  l’Impero  ch'ei  meritaua  ,ma  perche 
numeri tam ente  dal  Gonfio  non  folle  occupa* 
to . Egli  foto  hebbe  cuore  da  follenere  la  ca*. 
dente  Libertà  Pubitea  . Et  fe  la  Libertà  (lelTa  j 
fi  volle  precipitare , egli  almen  morì  libero  ^ 
perche  , nè  la  Liberalità  a Catone  , uè  Cato- 
ne alla  Liberalità  foprauifie  • 

DA  quelle  premette  fi  può  argomentare  , 
che  il  priacipal  prò  poh  co  del  Magna; 

V-  nirao  i 
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dìdio  è il  t fitter  iièero.Vnmà  fi  accoppieranno 
quelle  due  firemità, Fiamme, e Gicfo,che  que- 
lle due  , Magnanimità,&  Sermtù . Perche  noti 
farà  grande  quell'  Animo, che  fi  può  (trsngere 
con  feruti  nodo  r nè  (ara  degno  di  lemmi  Ho- 
nori , colui,  che  loggiace  all  a trui  cenno. On- 
de habbiam  detto  più  lopra  che  il  Magnani- 
mo,ò farà  Prindipejò  lara  degno  di  efier  Prm. 
Cipe.  La  Natura  lece  i Liberi  : la  Fortuna  fece 
iSeruida  Forza  fece  gli  Schiaui.il  Magnanimo 
non  perde  giamai  la  Libertà  Naturale,  perche 
non  fà  cofa  niuna  per  forza$nè  mai  focccmbe 
alla  Fortuna.  Et  che  cola  e Libertà,  le  non 
poter  oprare  a voglia  lui?  F.t  chi  può  meglio 
operare  a Tua  voglia,  che  colui  u qual  confor- 
ma la  lua  Voglia  a la  Ragione? 

Non  può  dunque  la  Legge  Diuina  ò la  Na- 
turale, torre  al  Magnanimo  la  L'bertà  Perche 
effe  rido  l’vna  , e 1*  altra  fondata  nel  a Retta_» 
Ragione  : & non  volendo  il  Magnammo 
non  quello  che  la  Retra  Ragion  vuole  : egli 
non  opra  forzare  dalia  legge  ; ma  incinto 
dalla  iua  propria  Volontà  , la  qual’  e Legge  , 
f & legislatrice  a le  roadehma  • Dico  f tm.  de- 
fimo della  legge  Ciuile  , & -Humana.  Perche 
fe  la  Legge  è giyfta , & conforme  alla  Ragio- 
ne , com’efier  deue  : non  può  far  forza  ai  a_» 
Volontà  del  Magnammo  5 la  quale  altro  non 
vuole  , le  non  quello  che  la  Ragion  vuole  . 

l<  he  le  la  Legge  folle  iniqua  , indegna»» 
di  Huom  Virtuoloimun  Vircucio  la  dee  vox- 
re  : & molto  meno  il  Magnammo, più  V inno- 
fo  di  tutti  gli  altri . Et  perciò, muna  minaccia, 
ò lufinga  j mun*  elìiio  , od  ergafiulo  j niunu 
dolorolo , ò mortifero  inftrumcuto  forzerà 
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giamai  la  volótà  del  Magnanimo  ad  efeguirta,  f 
VnGiouinetto  Spartano,  prefo  da'Corfali, . 
S venduto  alla  Catafta  fù  commaodato  dal 
fuo  Padrone  di  far  vn’opra  Teruile  « indegna^ 
de*  Tuoi  Natali.  Negò  francamente  il  Garzo- 
ne disvolergli  vbidjre»  Ma  dicendo  ilPadro-< 
ne:  Sìfarai,ch,io  ti  comprai  per  lfchiauo\x\ipom 
fé;  Horhora  tu  vedrai  quale  Schiatto  babbi  tìt 
comprato , & gittatofì  dal  balcone,  volle  più 
teflo  romperli  il  collo , che  piegarlo.  Niuna 
carena  può  legare  vn'  Animo  rifoluto  dimo- 
rire , pr;m:  che  vbidire . 

Ben  può  la  Fortuna  far  cadere  grandilfimi , 

Si  feliciflìmi  personaggi  nelle  mani  del  Vitto- 
riofo  Nimico  come  Règolo  Trionfatore,  Se 
Valeriano  Imperatore, & Pèrfeo  Rè  di  Macc* 
doni*,  & Sifàce  Rè  di  Numidia,  ma  il  Magna- 
nimo lì  mo Arerà  fuperiore  alla  Fortuna, & nel 
Corpo  vinto  ,&  auuinto , refletà  l’Animo  in» 
uitto,  e libero  Règolo,  dopò  il  Trionfo  Afri- 
cano , prefo  da  gli  Africani  a tradigionc,&  da  . 
loro  mandato  a Roma  a trattar  la  pace,  confi- 
gliò  i Romani  a continuar  la  Guerra  . Pere- 
quai coniglio  promettendoli  la  più  acerba  di 
tutte  le  morti , ritornò  al  Aio  carcere  , per 
afpettarla . Et  la  foflfrì  dentro  vn’Arca,  arma-  • 
radi  acute  punte  di ferrojton  gli  cechi  Senza 
paJpcbre;fempre  mirando  la  fua  Morte, Si  mi- 
nacciando la  Guerra  a*  Tuoi  Nemici  . Niun*- 
Animo  fù  mai  più  libero,  che  quel  di  Règolo 
rinchiufo  in  vna  Calla» 

Pèrfeo , per  il  contrario  , caduto  nelle  ma- 
ni di  Emilio,  gii  cadde  a’  piedi  ;gli  abbracciò 
le  ginocchia  , piangendo  come  vn  fanciullo  , 
e domandando , mercé  al  Vincitore , il  qual 
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giurò  che  fi  vergognaua  di  hauer  vinto  vn'5, 

Huomo sì  vile,  quello  fù.vn’animo  pufilJani- 
mo  ,Jdegno  della  Catena  in  cui  morì . 

Non  vuol  dunque  feruire  i!  Magnanimo 
Aggiungo , che  per  la  ftefia  ragione , non  ama 
di  coir  mandare,  perche{come  diflìe  vn  Sauio) 
vn  grande  impero  , è vita  gran  feruìtu  : e tanto 
è noiofo  commandare  a Befìie , come  feruire 
aBefiie. 

La  Medicina , mentre  confiderà  i Principi) 
Vniucrfaii , è alta  Filofofia;raa  quando  feenda 
alle  opre  particolari , degenera  in  Maeftria_r. 

Così  la  Politica , fermandoli  nella  Vniuerfal 
Cognitione,  è la  Reina  delle  Scienze  ; ma  le 
particolari  Arcioni  del  Gouerno  Politico  , al-  - 
tro  non  fono , cho  vna  folle  cita  Gemitìi . 

■ Portare  il  pefo  degli  affari , e degli  affanni  5 
non ripofare perche ciafcuno  ripolì,  empirli 
gl’orecchi  di  pudiche  querimonie , & gli  oc- 
chi di  priuati  Libelli  : adoperare , hor  la  lìmu* 
larione , hora  il  terrore , & hor  la  forza  con» 
tra  fua  voglia,  opprimere  i Nemici,  {repri- 
mere i fuoi , deprimere  i facinorofi , fpargere 
ii  fangue  di  color  ch’cgliama  come  figliuoli 
quando  più  noce  la  Clemenza , che  il  Rigore: 
quella  è feruiiù  cosi  penda,  che  ITmperador 
più  auido  dell’Impero  , inodiò  il  giorno  che 
egli  imparò  ad  imperare, 

IJ  Magnanimo  aduque  non  ama,  né  di  obe« 
dire  » nè  di  commandare  , fe  non  a fe  medefi- 
mo  , pèrche  così  egli  commanda  a chi  volen- 
tieri vbjdtf.  e , .&  vbdilcea  chi  è degno  di 
commandargli , fenza  perdere  4 libertà. 

Gode  per  tanto-delie  amene  Solitudinirnon 
comCiTJherio.,  per  conuerfar  f>iù  hbeta? 

I % mente 
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mente  co*  Scelerati  ;n  a come  Ciro,  per  confi 
Lcrlar  più  liberamente  feco  fieOo  , mirando  i 
mirabili  fpettacoli  dèi  Cjelo  , & della  graiu 
Madre  vniuerfale  : oggetti  grandi  » e degni  df 
vna  gran  Mtnte.  Non  errò  dunque  il  nofiro 
F’Iofofo  , dicendo  , che  il  olttariofaràt  è vn 
Dìo , o vna  Beftia , cioè , ò Perfona  totalmen* 
et  infenlata  che  teme  tutti:  ò totalmente  Ma- 
gnanima ,che  fpregia  tutti  ^ Nè  fìutbano  laj 
Il'2  So  jtudine  i cari  Amici  : perche  fono  con 
erto  vna  co  fa  iftefia  • 

OVei'n  è dunque  i!  pr’ncip!  Voto  del 
Magnanimo  * confermar  la  fra  libertà: 
da'  qual  deriuano  i Magnanimi  tuoi  cottami. 
Egli  non  ferue  alle  Ricche*. ,£*r  non  pregia 
gli  (patiofi  Podéri , nè  li  fpatiofi  Parati  5 g»ì 
ff  endidi  Palagi , nèlepreriofe  Supelletriii  >• 
le  /ingoiar!  Pitture,  ne  le  famofe  Scoi  ture,.*  ; 
perche  tutto  quello  che  còn  noia  fi  perde  3 cò 
follecitudine  fi  poffiede  : & ogni  piccola  fol- 
lecirudine,  è vna  Seruitù . 

Poiiederà  dunque  il  Magnanimo  quefii  Bei 
ni, ma  non  farà  pofieduto  da  lorojefiendo  ne* 
cefiari  per  altri , per  lui  fouerchi  : tanto  indif. 
fetente  a perderli  ; quanto  ad  hauerli  : perche 
non  fi  perdono  a chi  gli  ha,  ma  a chi  gli  gode. 
Egli  non  ferue  al  /uo  Ccrfo.perche  non  lo  có- 
fiderà  le  non  come  vno  Schisuo  dell’  Anima  * 
Sara  dunque  fplendido  verfo  gli  altri  ne’  Do- 
narmi , & ne‘  Conuiti  $ ma  nella  fua  Perfona  , 
pulito  più  che  pompa  ;c  frugale  più  che  dili. 
caro.  Vfando  ver/o  il  fuo  Corpo  la  Economi^ 
douuca  ver/o  gli  Schiauùfiche,  nè  infieuoljfca 
per  la  neceflltajnè  infolentifca  per  la  morbi- 
dezza . Egli  no n ferue  alla  propria  vira  : per- 
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che  non  viue  per  conferuarla;  ma  per  finirla 
con  grande  honore  : non  confiderando  che  Ha 
lunga , purché  Ha  grande  . Si  come  quella^ 
grande  Anima'  è piena  di  grandi  Virtù  : cosi 
non  compra  la  Vira  a qualunque  prezzo;  nè 
]a  (pende  a qualunque  cagione  . 

Vi  è differenza  tra'!  Forre, & il  Magnanimo, 
come  tra  due  Diamanti,  i’vn  piccolo  3 haitro 
grande . Arabo  fon  Gemme  nobili , & inuic- 
te;  ma  farebbe  indifereta  prodigalità.»  1*  e;ier 
così  liberale  de’ Diamanti  grandi  > come  de* 
piccoli  ; effeodo  tanto  differente  il  valore  , & 
come  la  rarità  . Moli  po/iono  efler  Porri,  ma 
pochi  Magnanimi  ; parche  la  Fortezza  è vna 
fola  Virtù:  la  Magnanimità  le  comprende  tue- 
te  in  grado  Eccellente  . ..  .. 

Egli  non  ferue  alla  Fama  ; perche  non.  Ter- 
ne alt  altrui  opinione  ^ Più  vale  vna  certezza 
del  vero , cué  innrtite  opinioni:  & n:un  può 
hauer  certezza  della  bontà  dell*  Opra  , le  non 
colui  che  la  fà  ; perch*  egli  folo  conofce  eoo 
qual’animo  egli  ìa  fà;  & perciò  il  Magnanimo 
piu  Rima  la  fua  propria  confcienza,  che  1* opi- 
nione di  tutti  gli  Huomin».  He  reo  le  milieu» 
vn  facrificio  al  fuono  delle  Maled:cenze  ••  per 
dichiarare  che  vn  grande  Animo  deue  oprar 
bene  vfenzacurarfi  che  gli  altrrne  dican  be- 
ne . Egli  perciò  non  cenfura  le  Anioni  altrui; 
perche  non  le  giucca  degne  del  fuo  gì)  die  io: 
nè  cerne  l’altrui  cenfura  perche  non  feluca 
al  giudicio  di  chi  che  fia  . : • . K 

Momo , figliuol  del  Sonno  % e della  Notte  % 
profetandoli  Cenfor  Mallìmo  degli  Dei  , ri- 
prendeua  le  lor  fatture . Che  il  Toro  portane 
le  corna  fui  capo*  e non  fui  dotfo.Che  I’Huq- 
: , ' ‘ I i : 
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mo  non  hauefle  vn a fine ftra  nel  petto.  Che  il 
Palagio  di  Minerua  non  corrette  (opra  le  rua» 
te  . Ma  come  del  maledico  Momo  quali  ridi- 
cdio  Mimo  gli  Dei  celefti  prendcano  traftul- 
Io , Se  non  ifdegno  : così  il  magnanimo , Colo 
Cenfore  delle  Tue  opre,ride  tutti  gli  altri  Cen- 
fori,  come  notturni  Gufi  , e Pipiftrelli , figli 
del  Sonno,  e della  Notte*  Egli  non  ferue  alle 
proprie  Paflioni , perche  regolandoli  con  1 a_* 
Ragione,  la  qual  è Tempre  Pillotta, egli  è fem- 
p:c  l’ifleffo . Sente  le  cofe  profpere  modella* 
mente  $ le  auuerfe  fortemente , le  indifferenti 
v guai  mente , Viue  lenza  timore , perche  Io 
Ragione  in  lui  frenale.  Ma  fe  Ragion  vuole- 
th  egli  caflighi  : cafìiga  fenza  furore , correg- 
gendo il  delitto , e compatendo  al  Deliaquen* 
te  * Come  taluotta  il  Cie!  folgora  » & è ferc-1 
norvibra  egli  il  ferro  col  cuor  tranquillo.  Egli 
finalmente  non  feruti  alia  Fortuna,  U quii 
non  sà  come  afferrarlo . Perche  effondo  neo* 
ro  il  Magnanimo , ch’eira  non  gli  può  donar1, 
nè  torre  la  Tua  Virtù  ; qualunque  altro  beneja 
ò gli  doni , ò gli  tolga  , non  lo  commuoue^j.* 
Della  Felicità  non  li  lì  da , dell*  Auueriità  non 
fi  turba  : anzUuanti  che  gli  auuengauo  i for- 
tunofì  accidenti  gli  hà  preuenuti  có  l’Animo , 
& col  petto  armato  gli  afpetta , li  che  non  ef« 
fendogli  niente  improuifo,  niente  il  forprea» 
do . 

Hauendo  Socrate  incominciato  vn  fuo  dot* 
to  difeorfo  con  vnde’fuoi  vditori  , gli  fopra* 
«enne  l'inopinato  auuifo,  che  Soffroaifco  fuo 
Figliuolo  era  morto  , 

Ben  crederà  ognun  che  ha  fenno  , che  lo 
voce, il  color^il  lingue,  gli- corfero  al  cuore, 

ci 
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*e  il  dolor  gli  troncò  , fé  non  il  filo  della  vita; 
il  filo  almeno  del  Tuo  di TcorTo.  Pur  Socrate  » 
fenza  turbarli ,continuò  {'incominciato  ragio- 
. flamenco , il  qual  finito  , ditte;  Hor  andiamo  * 

. far  gli  virimi  bonori  à Sofronifco  . 

DA  quello  gran  Proponimento  del  Ma- 
gnanimo , tu  poi  conofccre  quanto  fi* 
vero  quel  ParadolTo  . che  il  sauiofolo  * Libf 
ro  , # tutti gliaUri  fon  derai  . Et  da  quello 
Principio  nalcono  nei  Magnanimo  alcune» 

. Proprietà  , ebe  apprettò  al  volgo  paion  nate 
dal  Vizio , & fon  fondate  nella  Virtù . 

Primieramente  eg  i pare  opinato  , & per- 
ciò incorreggibile,  come  nel  Tuo  Catone  of- 
feruò  Plutarco  , Perche  lì  come  nell'Annuo 
egli  è Tempre  dì  vn  tenore,  così  nell'Intellet- 
to egli  è Tempre  di  voa  opinione,  Onde  fi  fot 
dire,  che  i peccati  do’Saui , Tono  i peccati  de* 
gli  Angeli.  Perche  fi  come  la  vita  degli  Huo 
mini  è Tucceflìua  , Si  la  vita  degli  Angeli  ò in- 
ftantanca  : cosi  gli  Huomini  hoggi  pecca* 
no,  domane  fi  pentono  : ma  gli  Angeli  di 
qual  voglia  Tono  vna  volta,  eternamente  fa* 
ranno  . Ma  certamente  nel  vero  Magnanimo 
quello  Vitio  non  è , Il  Pufilianimo  per  l'altrui 
perTuafione  cangia  facilmente  proposto,  per- 
che a tutti  crede . Il  Gonfio  non  crede  a niu< 
no,  & perciò  incominciando  vn'Opera  ingiù* 
ila , (lima  colhnza  ij  continuarla . Ma  il  Ma. 
goanimo, operando  con  la  Ragione,', darà  lai- 
do nell'Opra  , Te  vna  Ragion  Migliore  non  ilo 
conuiene , Egli  è vero,che  fi  come  egli  è più 
Sauio  degli  altri:  così  è difSci!e,che  la  ragion 
degli  altri  l'appaghi  più  della  Tua  , Et  ol- 
tre ciò  ; s’ei piglia  qualche  errore  circa  ilfat- 
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to  ( come  circa  i!  fatto  ogni  Angelo  , non- 
che  ogni  Huomo  , può  errare  ) niuno  ardifce 
ammonirlo,  fé  non  è incrinfeco  Amico , gli 
cui  correggvnéti  volentieri  afcolra  il  Magna- 
nimo : perche  l'Amico  è vn'a^ro  lui:  & fi  co- 
me ei  (offre  di  eifer  vinto  nell’Amore  : ancori 
foffre  di  cfìer  vinto  no  la  Opinione  . 

Augufio  Celare  , dopo  fnuer  publicata  la 
Legge  iulia  concra  gli  Adùlteri,  fcoprì  che 
Giulia  fua  Figliuola  era  Adultera  .La  Legge, 
che  da  Giulio  hauea  prefo  il  nome  ,da  lei  po' 
te3  prenderlo.  Augnilo  le  diede  il  bjndo:& 
piiblicò  a tutto  il  Mondo  l’ infamia  , che  i n_» 
vn’augolo  della  fua  Corte  fi  llaua  afcofa , 

La  Rea  bandita  dal  Padre,  bandfdafela 
Verecondia:  & cominciò  a profetare  con  li- 
bertà ciò  che  furtfuamcntc  commettea  con 
timore  : & di  fecreta  adultera , diuenne  pu* 
plica  Meretrice, 

Conobbeallora  Auguflo,  ma  troppo  tardi, 
che  quando  i delitti  non  fi  poffono  punire 
fenza  infamia  del  Punitore;  meglio  è coprirli 
che  palesarli.,  Laonde  Succedendo  allo  fde- 
gno  vn gran  pentimento;  più  deteftò  il  fuo 
fal/o  che  quello  della  Figliuola  ; esclamando: 
Hcra  conefeo  quanto  ho  perduto  .per  dedo  A grip - 
pa  , e Mecenate . Se  foifero  (lati  vmi , eglfnon 
farebbe  trafeorfo  in  quello  errore . 

VItio  del  Magnanimo  pare  altresi  quella.» 

Granita  che  fuol’efter  Madre  della  Soli- 
tudine : & quel  difpregio  , non  fol  delle  Opre 
altrui,  le  quali  non  degna  di  lodare,  ò cor- 
reggere ; ma  degli  honori , & degli  offequij  # 
che  a lui  fi  fanno  . Quindi  è che  fe  beno 
il  Magnanimo  fi  benefici;  ad  altri  ,•  da  gl  i al- 
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tri  però  non  nericane  : perche  il  Beneficio  è 
va  legame  ripugnante  alla  Libertà  ; non  pò** 
tenio  obligar  , che  non  iighi  . Et  fe  pur  fai- 

• uolca  accetterà  qualche  dono  : collo  ilrieari*- 
bierà  con  Dono  molto  maggiore;  perché  io 
tal  guifa , con  folamente  fi  sliga  ; ma  figa  chi 
lo  !igò . Anzi  raluolta  ritorcerà  ii  Dono  con 
altro  Dono  fcherzeuole ; per  faPintendere  ai 
Donatore,  eh*  egli  non  pregia  i Doni*  I i Ma- 
gnanimo Re  Coti , ad  vno  Straniero  che  gii 
hauea donato vna Tigre, donò  vn Leone . He 
Papa  Leon  Decimo, ad  vn  Chimico,  dal  quale 

• hauea  riceuuto  in  donovn  Libro  molto  ela- 
borato del!’  Arte  di  far  l'Oro.;  donò  in  ricam- 
bio vna  Boria  vuota , Et  ad  vn  Poeta  ,che  gli 
hauea  prefentato  vn  gran  Panegirico  delle.* 
Aie  Laudi  : prefentò  vn’  Epigramma  in  laude 

• diluì.  Non  fù  Auarltia  ,ma  fahia  Magnani- 
mità , donar  fiato  per  fiato.  Ma  la  più  mfigne 
di  tutte  le  fue  Proprietà,&  piti  odiofa  a’  Grà. 
di , è qtieiìatche  fc  ben’egli  ,a  guifa  de* buoni 
Atleti  , fdegna  di  cimentarli  contro  a’  più  de- 
bili: & aguila  del  Magnanimo  Leone,  nont 
efercita  le  fue  forze  contri  piccole  Fiere.-non** 
dimeno  contro  a’  Potenti  Auutrfttri  feroce» 
mente  contrada  • Aleffandro  addimaodac© 
dal  Padre,  fe  correrebbe  a proua  ne»  Giochi 
Olimpici:  rifpofe;  Correrà , [e  fottuto  Regè 

> ftr  concorrenti* 

E cola  da  Magnanimo,  mofirar  gran  cuo- 
re contro  a’ Grandi,  quando  da  loro  fia  pro- 
vocato: nè  vièfpettacolo  più  degno  al  Moni 
do, nè  più  fiero; che  vna  gran  Virtù  prouoca* 
ta.O  nò  fi  oppone  il  Magnani mo;ò  fi  oppone 
ContuKQpauimo,  Non  perde  laida  quiete  5 

' i j " & 'rida 
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& non  dona  quiete  al  Tuo  Nemico . Di  Mat-J 
cello  diceua  Annibaie  j lo  ha  à far  Con  vn+ 
rinomo  , il  quale  nè  véne  iter  nè  vinto  $ giamai 
f acqueta.  Egli  é la  Palma , che  rabbattati 
dal  pelo  , con  maggior  forza  fi  rinnalza . Egli 
è il  Sòuero,  che  maggiormente  fommerfo» 
maggiormente  galleggia . Eg!  i è (come  dicc- 
ua  il  Magnanimo  Carlo  Emanuele  nella  fua.» 
Di'uifa ) il  Compajfo  Sferico  % che  carne  piti  fi 
preme  , vie  piu  fi  allarga . 

La  potenza  di  Romolo  crebbe  con  le  ruine 
de*  Potenti , che  il  prouocarono.  Il  contrailo 
di  Amù'io  Rè  degli  Albani , fù  la  prima  Tua.» 
gloriai  & le  mura  di  Alba  faticarono  Roma» 
1 Fidenàti  ,i  Cam  èri;,  & in  vltimo  i Veij,me« 
ritaado  il  fuo  fdegno  con  l’irritarle^  altro  non 
fecero  » che  allargare  d Romano  Impero . Va 
gran  Nemico  hà  colui  » che  il  Magnanimo 
g-udica  degno  del  Tuo  fdegno» 

Onchiudo  , che  il  Magnanimo»  è fari 
Principe  è farà  temuto  da  principi : per- 
che ama  il  Popolo  * & le  fue  grandi  Virtù  il 
dono  amabile  al  popolo.  Ma  in  vnGouer- 
no  Popola  resegli  fara  l’Oracolo  de’ Configli  * 
egli  l’Adenal  del  Valore  ; egli  il  foratilo  Or- 
namento della  Patria:  & la  maggior  maraui- 
glia degli  Stranieri  3 non  potendoli  mofirar 
loro  cofa  piu  grande  Come  fi  nauigaùià 
Gnido  per  veder  la  Statua  di  Venere»  & quelli 
la  di  Diana  à Segefte;  così  à Corinto  fi  naui» 
ma  , per  vedere  il  Magnanimo  Timoleaaej, 
benché  acciecato  dalli  vecchiezza;&  ripofan» 
te  nella  Tua  Villa come  va'  auuanza  de'  iho» 
Trofei , e Trofeo  di  fe  medefimo  * 

Quitti  nelle  grandi  vrgeuic , per  prenderei 
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ài  fai  contiguo  ; Copri  gli  homeri  del  Popola 
era  portato  od  gran  Teatro  : dona  acclamata 
da  ratti  » Cittadini , rammentanti  le  Toc  prò* 
dezze  in  Cicilia,  & in  Africa,ferrt*au3(ì  atquà* 
to  ad  ascoltare  le  Tue  lodi,&  refpirar  negli  a#* 
; piatili  : & poi  rifpondeua,  mofirando  ne’  fuot 
pareri  che  piu  chiaro  yedeano  due  occhi  di  va 
Cieco , che  tutti  gli  occhi  de’  fuori  Cittadini . 
* / 

Dalla  fitfillanìmitèe  . e delta  Gonfiezza  * 

Cap»  vr. 

O Splendor  degli  Honorf,  e delibi*» 
publiche  Dignità  fé  due  , contrari 
effetti  in  differenti  Perfone*  Pero- 
che  alcuni,  come  Farfalle  ^allet- 
taci da  quella  Luce,  tanto  fi  fi  ac* 
coftano,  ebe fi  abbracciano  Pali;  & quelli  fg>* 
no  i Gonfi , e Superbi . Altri , come  Nòttole  » 
impauriti  da  quel  foperchio  chiarore,  fuggoa 
irà  l’ombre  5]  & quelli  fono  ì PufiUaftim» . 

Il  Gonfio , non  ni  grandi  Virtù , ma  fi  flint* 
degno  di  grandiHonori,ll  Bufili  animò  hà  Vir- 
tù grande»  ma  noia  fi  fiima  capace  di  Honqrt 
grand».  Quello  richiama  Gonfio  > perche  hà 
P Animo  vuoto  di  Virtù,  62  pien  di  Vento  del- 
la vana  ambir  ione , Quello  fi  chiama  * afilla * 
nirnoi  perche  hà  l'Animo  ripieno  di  Virtù^ma 
non  hi  coraggio  di  farle  apparire  ne’Jpleodidi 
maneggi  delia  Republica  - 
„ Ma  dirai  tù  Como  può  effer  pieno  dì  grandi. 
Virtù  colui  s che  non  hù  Gtnerofitk  daeferct 
tarlo  t d?  come  puh.  effer  vuoto  di  gran  Virtù. 
colkit  che  hù  maggior*  Animo  del  Puftltanimo  b 
Rifpoado,  che  il  Vitio della  PuliUanicnità  ni- 
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fce  da  vn  difetto  più  tofto  naturai , che  mora- 
le . Peroche  , fi  come  egli  ha  vna  Corporal 
compleflìone  differente  da!  Magnanimo,  cosi 
quanto  il  Magnanimo  è caldo  di  cuore  : altre* 
tanto  è freddo  di  cuore  il  Pufilfanimo . 

Quinci , fi  come  I’  Anima  feguita  il  corpo: 
cosi  quella  naturai  fredde/zajgli  fa  parere  in- 
operabile moltedifificoleà  nelle  aite  Dignità, 
& perciò  fe  ne  a (tiene  , & fi  contenta  di  picj 
coli  Honori . Il  Gonfio, per  contrario  noo  ha» 
uendo  molta  Virtù  nell’Animale  molto  fen^ 
no  nell’Intellettoj  hà  nondimeno  nel  cuore» 
tanto  calore , & più , che  il  Magnanimo  , & 
perciò  con  baldanzoso  ardimento  afpira  alle 
glorie , & alle  alte  dignità  , delle  quali  non  è 
capace  come  il  Magnanime . 

Ma  tu  replicherai:,?*  il  Pufillanimo  ha  m0lte9 
ÙP  grandi  Virtù  j haurà  ne  ceffari  amento  vnsù 
Iran  Fortezza  * ma  tome  può  effer  forte  chi  > 
così  timido  9 a ciò  rifpondo  , che  la  vita , & 
1'  Honore  fono  Oggetti  differentiffitnj,  perche 
l’vncr  e bene  Corporale,  l'altro  è bene  defla^' 
Opinione,'  Hora  egli  è certo,  che  fi  come  ri 
Leone  più  teme  il  Gallo  imbelle  , che  vn  Par* 
do  feroce  .‘cosi  l’Animo  humano  più  teme  va 
Oggetto , che  vn’aluo  » 

Il  Pufilfanimo  non  teme  f pericoli  delki* 
vita  , ma  reme  i pericoli  dell?  Honore, pere  he: 
ad  efpor  la  Vita  , ogni  buon  Soldato  è difpo* 
ma  il  foftener  le  publiche  Dignità,  e c afa. 
tanto  fcabrofa  , che  ancora  Fortifiimi , 8i  Sa- 
ni (ìì  mi  H uomini  , più  volentieri  cfercirarono 
le  loro  Virtù  all’  ombra  de*  folinghi  Musèi-, 
«he  nella  publica  Luce  de’  Politici  affari  t fe- 
gueado  qud  iiuia  Afariimu  , Ama  nefcìriy 
' ' . J Per 
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Perconuerfo,  il  Gonfio  auidiflìmo  di  p u- 
bJici  applaufi,  e fpleodidiflìme  Digmtà:tenie. 
rariamente  vi  afpira perche  non  hauendo 
fenno,  non  apprende  il  pericolo  di  cadere* 

DA  quello  difcorfo  primieramente  racco* 
gli,  che  la  Gonfiezza  è più  limile  alla-* 
Magnanimità  nell’apparenza , ma  più  difi  mil- 
le nella  foftanza  y8i  la  Pufiilanirottà , è più  li- 
mile nella  foftanza , ma  più  diflìmile  nell’  ap- 
parenza . Perche  il  Gonfio  hà  più  ardimento 
che  merito,&  il  PufiJlanimo,hà  più  merito  » 
che  ardimento . Quindi  è,  che  fi  come  il  Pro- 
digo èia  Scimìa  del  Liberale  , & il  Temera- 
rio è la  Scimia  del  Forte  : cosi  il  Gonfio  è la_o 
Scimia  del  Magnanimo.  * Perche  con  vana-» 
oftentationc  affettaci  moftrarfi  Magnanimo  , 
per  parer  meriteoole  di.  grandi  Honori . 

Siche  apreffo  a?Vu!gari,  che  giudicano 
dalle  apparenze,  il  Gonfio  farà  (limato  Ma- 
gnanimo,&  efaltato,  benché  VKiofo,&  il  Ft> 
fitìanimo, benché  ornato  di  grandi  Virtù  j noa 
fara  rjeonofciuco , perche  non  è eonofeiuto  * 
11  Gonfio  fpregia  troppo*  Maggiori,  il  Pu- 
fillanimo  (lima  troppo  i Minori,  Quello  per 
giugnere  al  fuo  difegno , minacciàj&  offende,, 
quefto  per  ottenerlo, s'humi’jia,^  prega.Quei- 
lo  di  ogni  piccola  offefa  prende  acerba  veti- 
-detta;  quefto  internamente  fi  affligge,  & fi  la- 
menta . Quello biafima  l'Opere  altrui , ben* 
che  eccellenti:quefto  le  loda , benché  medio- 
' cri.  Quello  vedendo  attieni  Magnanime  pren* 
de  baldanza  di  fuperarle:  quefto  fi  feonfida  di 
eguagliarle  /Quello  defideraciò  che  doureb* 
be  fuggire  ,&  quefto  fugge  ciò  che  doureb- 
bc  desiderate. 


Sì 
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SI  raccoglie  io  oltre,  che  di  quelli  due  Vf- 
tfi,  Pufillanimità , & Gonfiezza  ; più  fa» 
cilmente  (ì  può  ridurre  alia  Virtù  delia  Mar 
gnanlmità  il  Pufillanimo,  che  il  Gonfia  : bea» 
che  la  Pufilfaaimità  paia  pi»  Vergognofa, 
feruile;&  ia  gonfiezza  più  honorata,  & figno* 
rile.La  Ragione  è quella  : che  al  Gonfio  man- 
ca ia  Sollanza  della  Magnanimità , come  fi  è 
detto;  cioè  il  Senno  dell  Intelletto , & le  Vir- 
tù dell’Animo  . Al  Pufillanitnofo!  manca  il 
calore , & il  Coraggio . Siche  pofiìam  dire  * 
che  il  Pufillanimo  fia  vn timido  Virtuofo  t & 
il  Gonfio  vn*infolente  Vitiofo  . Se  dunque!* 
freddezzadel  Pufillanimo  vienrifcaiditi  da-e 
qualche  véhemente  patitone , ò dimoiata  dal- 
le periti  adoni  degli  Amici,  ò corumoffa  daK 
le  preghiere  delia  Patria,  ò ne  ce  ( fica  t a da  qual 
che  vrgenre  occaffone  .*  8c  principalmente 
aiutata  da'  faui  ConfigIieri,&  periti  Mini  dei  t 
a pena  egli  comincia  a ricooofccre  ts  lue  for» 
ge  , & far’  efperimencodi  fè  medefimo  ; che- 
facile  gH  riefee  il  difiiciie;&  egli  acquidaodo 
fiducia,  e ficurtà  » di  Pufillanimo  diuien  Ma» 
gnanimo.Chi  fù  più  timido  degli  Honorè,  che 
Galèro  Figliuolo  di  Ariftippo  nobiiiflìmo  Ci» 
priotto?che  per  fuggir  ia  luce , non  pur  de’pu» 
bfici  affari,  ma  delle  conuerfarioni  ciudi;  cau^ 
giò  la  vita  cittadina , e gentile  fca , in  vna  vita 
mecanica  , & agretto  fra’  Cuoi  Contadini; 

Ma  chi  fù  pofeia  più  di  lui  coraggiofoiielP 
animo , & illuttre  in  fatti; quando  i’Amor  del- 
ia belliffima , & n obi  Infima  Ifigenia , a cafo 
incontrata  in  vna  Se  lui , da  quella  Seiua  il  ri» 
fofpinfc  nella  Città  : & la  riualità  del  Rodia- 
oo  Pofimoada  aprì  la  ftrada  al  fuo  Valore  , 8c 


a canr- 


IIBRO  OTTAVO;  207 
a tante  mirabili  Virtù , che  dentro  quel!’  ani- 
ma parean  nafcofe . Ma  che  il  Gonfio  diuengi 
veramente  Magnanimo , farebbe  troppo  raro 
miracolo  » Leggefi  che  Vefpafiano  raddrizzò 
il  piè  d’vn'iftorpiato  Romano*  ma  raddrizza* 
re  vn’  iftorpiaco  Intelletto , non  è poflìbilo  > 
fe  non  fi  cangia  )a  Teda  . , 

Finalmente  ne  fegue,  che  il  Pufillanimo  Gsl» 
più  in  ficuro,  che  il  Gonfio . Perche  quel- 
lo aon  falendo  tropp*alto,non  può  faralra  ca- 
dutaj  & la  Tua  Virtù,  è il  fuo  foftegno  taccio- 
che  non  caggia.Ma  il  Gonfio  lenandofi  a fom* 
mi  Honori  fenza  fodezza  di  Senno, e di  Virtù; 
quanto  più  alto  falì , più  Minormente  preci- 
- pica , & nella  fua  ruina  inuolge  quella  deliaca 
Repubblica . Cosi  Faetonte , folle  Garzono  > 
vedendo  la  ghirlanda  di  raggi  , & l’aureo  car- 
ro della  Luce,  & le  ingemmate  rèdinidegli 
alati  corfierijpafimò  di  voglia  di  faliru»  fopra, 
per  vederli  Auriga  del  Giorno  , c illuflratore 
delhVniurrfo  : non  confiderando  quante  tene- 
bre all'  Vniuerfo,  & a lui»  doucua  partorire 
quella  gran  luce» 


LIBRO  NONO* 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE.  1 “ 

c he  cc/a  (ta  la  Modeftia , Cap.  I. 

A Moderat/one,  fi  come  giàvdi- 
fti’  » circa  le  Spefe  gradi  è Ma- 
gnificenza: & circa  le  jSpefe  me- 
— ■ - diocri,  e Liberalità:  cosi  la  Mo. 

deratione  circa  gli  Honori  Grandi , è Magnani- 
mità ; cicca  gli  lionori  Mediofri,  è Modejlia . 

Xhe 
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Che  quella  fia  vaa  vera  Virtù  Morate, chfa- 
rame  tue  fi  veJerperche  dona  fi  troaaoo  Eftre- 
jnij  fi  croua  Mediocrità . Se  dunque  gli  Hono- 
ri  Mediocri  fi  polfooo amar  troppo,  ò troppo 
poco  j che  fono  Eftremi  vitiofi:  l’amarli  quaa» 
io  conuieoc  farà  Mediocrità  virtuofa . 

Dunque  j colui  che  haueado  Mediocre  Vir-' 
tu  , fi  llima  degno  di  Mediocri  Honori  » è il 
Mode  fio  .Chi  hà  piccola  Virtù,  & fi  ftima  de- 
gno degli  Honori  Mediocri  ; è 1*  Amhiùofo  » 
Chi  hà  Mediocre  Virtù , & non  fi  reputa  d*5 
gno  de’Mediocri  Hooori*  è il  Trascurato.'  ; ^ 
Siche  , la  Modelli»  proportionalroente  ri-» 
fponde  alla  Magnanimità  :d’ Ambinone  , alla 
Gonfiezza  : la  Trafcuragine  > alia  Pufiilanimi- 
tà  , & quanto  più  gloriofa  Vir&iì  è la  Magnai 
cimiti  che  la  Modcftia:  tanto  enea  vergogno- 
fi  fono  gli  Eftremi  della  Modeftia ,.  che  delia 
Magnanimità  5 perche  la  corruttela  dell’Ot- 
timo , è il'Peffimo. 

Ogni  Magnanimo  potrà  efler  Modello  ; ma 
non  ogni  Modello  ppcrà,elTer  Magnanimo  r ii 
come  ogni  Magnifico  può  efiec  Liberale  ; ma 
non  ogni  Liberale  puòeffer  Magnifico  i per- 
che chi  può  iJ  più  * può  ancora  il  meno  5 ma 
non  legue  , che  dii  può  il  meno  * polla  anco 
ilpiù\  , 

Dunque, fe  ri  Magnanimo  conofcendoii  de- 
gno de'  Commi  Honori  * non  rifiuta  di  eser- 
citare mediocri  Dignità  per  giouare  alla  Pa- 
tria: quella  non  è-Magnauimicà,  ma  Mode* 
fìia^j  . 

Ma  chi  effendo  merrteuole  dì  Honort  gradi  ; 
lì  contenta  de’ mediocri, pecche  non  riconósce 
il  Cuq  meiitQi  Modello  ooa  far  à > nè  Magpa, 

cimo  i 


Digilized  by  Google 


LIBRO  NONO.1  to 9 
n'mojma  Pufillanimo;  ma  pure  dal  Vulgo 
. i^naro  farà  giudicato  modello  : perche  molti  , 
Viti)  fono  dentro  deformi , e di  fuori  fpstiafi; 

& il  Popolo  giudica  da  ciò  che  vede  # 

Come  f & con  qual  fine  operi  il  Modefto , 

Cap.  ii. 

L Modefto  fi  contiene  dentro  del- 
la propria  Sfera  & nè  ftende  le  ali 
fuor  del  fuo  nido . Non  tutti  na- 
feono  a*  Sommi  Honori  i nè  lìà 
. nell*  arbicriodi  ognuno  il  meri- 
tarli. Anzi  a molti  farà  più  difficile  ii  meritar- 
li , che  il  conseguirli,  * 

Alcuni  femi  vogliono  il  Colle  , & altri  il 
Piano  doue  fon  nati  : & chi  muta  il  fico  de  He 
Sementi,  perderà  il  frutto,  e h coltura. 

Molti  han  fenno  perle  Ivkdiocri  dignità 
innalzati  alle  fublìmi , fono  ridicoli . 

Effendo  fiata  tocca  dal  folgore  la  Tefta  dèi 
gran  Cotoffo  di  Minerua  in  Atene  ; fu  com- 
meffa  aliaemulatione  di  due  famofi  Scultori 
Fidii  ,&  Alcàmene,  I’imprefa  di  ripararla»»  . 
Ambi  a gara  fi  accinfero  all’opra  ; ambi  efpo* 
fero  al  publico  il  J or  iauorio. 

la  Tefta  di  Fidia  era  sì  rozza,  che  paxèua 
vna  palla  mai  tonda  : quella  di  Alcàmene  co- 
sì diligente , che  veder  non  fi  potea  cofa  più 
fina,  nè  più  finita.  A quefta  dunque  acclama- 
rono i Giudici  con  fonimi  applaufi:  tutti  fi  fi> 
cer  beffe  di.Fidia  , il  qual  beffando  i beffatori , 
di  He  : Non  vogliate  giudicar  per  l'vna  , ne  ber 
V altra , finche  l'vna , e l'altra  non  fia  colloca « 
ta  nel  proprio  luogo^  ^ , 
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Polla  per  tato  fopta  il  bullo  dell'altro  fimo: 
nero  quella  Telia  di  Alcàmenecosì  perfetta, 
parue  vna  malia  informe  , ma  poftaui  l'altra 
j vn’abbozzo  , riufer  raota  propor- 

nonata  * che  niente  pili  perferco  fece  1 1 Arce  • 

gì  amai.  Nc  marauiglia  r I*  vmvera.fatta  per 
Ìlct  ?cduta  in  ùto,  e l'altra  abaflo. Confiderò 
j.  .atuo  Scultore  *chc  l’altezza  cangia  le  prò- 
pomotu,  & le  appareozer&  perciò  nella  fai  ' 
g u occht , gli  orecchi",  le  nari , le  guancia , 
™ Pwcjfl  tubercoli , e caimi  fatte  i cafo  . 
eia  Ila  fubhmità  fi  ridufiero  à perfetta  Irrnm  e. 
tria  nell'altra  , la  minutezza  delle  fattezze* 
daIIa:croppi  diftanza  reftò  coafufa .. 

Alcuni  fon  nati  per  mezzane  dignità/Togtv 
«e , ò Militali-  & a quelli  nulla  è così  perico» 
ioio , come  il  falire  alle  Dignitàfublim/.Tale 
l?ra  buono  per  Senatore  j ma  non  per  Capo 
*iel  Conlìglio  , & tale  altro  fari  buon  Tribù* 
no  ,•  mamon  buono  Imperatore  * la  Telia  noia 
e proportionata  a tanta  aJtezza.Galba  ne'prk 
uati  commandi. fu  giudicato  fauiflìmo  * nel 
iommo  Impero , riufei  ftolidiflìmo . Tito  allo, 
incontro,  nella  bada  Fortuna parue perniilo* 
fo  alla  Repubblica:.  falito  all'alto  Solio , parue 
mandato  dal  Ciclo.  Quel  Io  parea  degno  di  re- 
gnare 5 fe  nonhauefle  regnato  : quello  non  fù 
giudicato  degno  di  regnare  ,•  fe  non  quando 
regnò . Perche  quello  » hauendo  vna  Virtù  li» 
mirata non  potea  foftenere  vna  gran  moW 
quello  fhauendo  vnAnimo augnilo,  nonpo»  * 
tea  Coprire  vn'angufta  Fortuna  . Perciò,  quel- 
lo con  pubiicaieiìa.fù  aliunto  all’impero  : 8c 
con  publica fòlla  fù  vccifo  quello  con  timor 
commune  aflbnfc  l'Impero  * eoa  dolor  conv- 
enirne 


Digilized  by  Google 


LIBRO  nono:  *m 

muoe  il  lafciò.  L'vno  , e l'altro  poco  regnò  : 
Quello  per  pietà  del  Cielo t il  quaFOon  vuole 
che  il  publico  mal  fi  a lungo  : Quello  , per  in- 
uidia  del  Fato , che  non  (offre  quaggiù  granu? 
tempo  le  grandi  felicità . S1  egli  è dunque  co- 
sì difficile Peffer  Magnanimo,  grandiifinio  có- 
fortoad  vna  Mediocre  Virtù  farà  JaModeftù: 
fi  come  aliai  di  gloria  acquifta  colui  , che  non 
potendo  cffcr  Magnifico , farà  Liberale  . 

Anzi, fi  come  apreffo  il  Popola  £ pila  aggra-  - 
deuole  il  Liberale , che  il  Magnifico  : perche 
la  Magnificenza  genera  ammirationeila  Libe- 
ralità genera  amore*  cosila  Modefliaè  più 
gradita  che  l£  MagaanitnicàipeFChe  il  Magna  * 
nimo  difpregia  tutti  fe  nbn  le  fi  e fio  » il  Mode- 
fio  foffre  la  parità  di  mólti  , & con  tutu  e be- 
nigno - Onde  il Magnanimo  è più  ammirato* 
il  Modello^  più  amato.  Contentali  dunque  il 
Modello  di  Mediocri  Hóaori  • <non  per  timor 
di  caduta,  cornei!  Pufiflanimóf  maiperch’egli 
è cofa  honella , e decente  ,che  l'Honor  fi  nVi- 
furi  dal  proprio  Merito;  & il  Merico  dalla  vi r-- 
tù.  Pongli  dauanti  i Falcile  le  Tiare:  egli  dirà 
francamente:  ^ueftonon  è per  me  : egli  è trop. 
po  ; tanto  non  fa  te  it  mio  merto  : cercane  altri 
più  degni,  Niuria  tt)roica  Viftù  meritò  tanto 
applaufo , quanto  quello  rifiuto  .» 

E Tanto  balli  hauer  detto  circa  Ja  Modu- 
lila. Peroche  tutte  le  Altre  Circollanz?, 
ciafcunche  hà  fenno  può  facilmente  ritrarle 
per  le  medefimo  da  ciò  che  dicemmo  dell  su» 
Magnanimità  ,e  de*  lùoi  Estremi  . ferbica  la 

Regola  di  Proportioue  tra  ’l  Pia , Se  il  Meno . 

* ** 


Della 


ni  della  filosofia  mor; 

Dilla  Htimiltct  Cbrifliancu  • 

Cap.  UU  , 

t • * * 

Veda  è virtù  Evangelica,  la  qua F 
può  ilare  coq  la  Modeftia,  & 
con  la  Magnanimità  Morale^? 
perche  chi  hà  gran  Virtù,  & chi 
ha  mediocre  Virtù»  può  efler 
Kainite , a proportene . 

Hgli  è véro,  che  conia  Magnanimità  eli*  è 
più  illultre , perche  quanto  è maggior’  il  Msè 
rito,  V Ritmili  a èrpiù  difficile  , ma  ella  è più 
limile  alla  Modeftia,  perche  fogge  fi  grandi 
Hoaori.  Anzi  apreffo  a’profani  Filofofi , ella 
fari  più  limile  alla  Vitiofa  Trafcuragine,  ciré 
illa  Virtuofa  Modeftia  ; perche  non  mancar*- 
do  » Merito , non  fi  cura  di  Honore  » come  il 
‘Xrafcurato  , ò il  Pufillaoimo.  Mavìègran.» 
di  ffirena  a tra  \*  Rumile,  8c  \\  Enfili  animo- 
Il  Pufiìlanimo  fiugge  gli  Honori  ,-pecchej 
non  conofce  la  fua  Virtù  . L Humiteconofce 
ja  fua  Virtù  » & pur  frigge  gli  Honori , perche 
egli  conofce  in  fé  ft  e fio  quel  eh’ è fuo  propria 
& quello  ,che  none  fuo  » 

Egli  non  è come  leTaIpe}che  non  àana*oc* 
chi  da  conofcere  fe  medefime.*ma  come  i Ce- 
Jefli  Augelli  di  Ezechiele»  che  a guifadi  Arr 
ghi  hauean  cét’occhi,ma nafeofi  fotto  Je  péne» 
e rutti  riuolti  a coutéplar’ituimaméte  fe  fteflì* 
Conosce  1*  Humile  adunque  le  fue  Perfct- 
troni , ma  conofce  altresì  le  fue  Imperfetrio* 
ni.  Sà  che  quanto  hà  in  fe  di  Perfetto  , tutto 
c da  Dio  : & perciò  non  fi  gloria  ; Et  quanto 
ha  d’inapcrfctto  » è tutto  fuo  *,  & perciò  fi  fiu- 
mi Ua  ” 
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nmilì a j & fi  confonde . Sà  , che  il  Fìglìuel  di 
I>i<>  fu  il  Maeftro  di  queft a Virtù.  Pcrochcj» 
prccifanieme  conofcendo  in  fe  fiefToj  ciò  che 
egli  hauea  di  Diurno,  & ciò  che  hauea  di  Hu^ 
inno  io  vna  fletta  Perfona  , per  1*  Humano  , 
humilraua  la  fua  perfona  al  Padre , a cui  per- 
ii Diurno  era  vguafe* 

$a,  che  con  quefló  tsépio  I1  iflettb  F igliuol 
ài  Dio  rnfegnò  a gli  Huomini  benche’Eccellé- 
ci , di  humiii3rfi  a gPInferion  , non  che  a gli 
vguali,  ccnfiderando  ciafcuno  ciò  che  in  fe 
h«  di  difetcofo,&  patagcnàdolo  a ciò  che  ne- 
gli altri  conefce-efTtr  da  Dio  . Sd  finalmente  , 
che  fi  come  il  Politici  di  Dio  j quanto  fi  ha  * 
niiliò  a DìOj  tanto  fò  efalrato  da  Dio  ì così 
premile  all’Burr.iIt  di  tfaharlo  altre t anto  ;n 
C telo , quanto  egli  fi  humilia  in  Terra'. 

r \ All'anttdctto  puoi  tù  raccogliere  , , 

/ rHumtlta  è molto  più  Magnanima, che 
M Morale  Magnanimità  , perche  quella  fa 
J’Huomo  fupertere  a gli  altri  Kucmini  , ma 
quella  il  fàTìmiie  a C hriflo  • 

Et  oltreciò  t)  Magnanimo  (pregia  gli  Hono» 
ri  piccoli,  perche  af pira  a’più  grandi  fra’N  er- 
rali, ma  l’Bun  ile  , /pregia  tir-tigli  Henori , 
Terreni , perche  afpira  a ì Celefli  . Quella»; 
è Magnanima  Humiltà  . » 

Che  fe  l’Humle  farà  Pretto  sd  accettarle- 
Dignità  ch’egli  merita. e ch’egli  fugge,  le  fo» 
fterrà  con  vigore  , & con  decoro  . Et  benché  * 
non  iftimi  da  più  la  fua  Perfona  } vuol  nondi*' 
meno  che  la  fua  Superiorità  fia  filmata,  & fa- 
rà più  geiofo  del  deuuto  Honorc  che  qua* 
lunque  Magnanimo. 

Si  come  1»  Imagiue  di  Dio  « fi  adora , 

come 
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come  vna  tela  dipinta  » mà  come  vn’  eifigiej.- 
rapprefentatricediDio  così  vn  Prelato  hu*, 
niiiidìmo  , vuol  che  da  gl*  Inferiori  fia  hono« 
rata  la  fua  Dignità  j non  come  ornamento  del-., 
la  Tua  Pcrfonajma  come  Imagine  delia  Diuinar 
Autorità  che  in  lui  rifpiende  • 

Conchiudojche  fe  il  noftro  Filofofo  hauef-  : 
fe  conosciuta  laChriftjana  Humilrà,:  fenzau»  , 
dubbio  haurebbe  detto , Che  la  Magnanimità'* 
c maggior  di  tutte  le  Virtù  Morali  j ma  l'  Hu • , 
imitai  maggiore  della  fiejjfa  Magnanimità  , 

UBRO~DECIMO . 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Che  cofa  fi  a Manfuet  udine  • Cap.  I, 

Vefta  è Virtù  moderatrice  della* 
Iracondia  , pr vuotata  da. qualche 
ingiuriofo  oltraggio  alla  Vendetm 
/«.Siche,  quattro  edemi  ali  cir- 
coftanze  concorrono  nella  Man- 
fuetudine  :1*  Apprenfione  dell’  Ingiuria  : I*  Ira  . 
y rouocata:  l'Appetito  della  Vendetta 
Moderatane  dell'Ira , e della  Vendetta  • 

Non  è dunque  Manfano  {hi  a guifa  di  Uuom 
di  legno , non  lente  l'Ingiuria , e non  fi  adira  • 
Nè  chi  a guifa  di  Fiera , troppo  al  viuo  fen» 
tendo  l'ingiuria , rapirli  laici  a dflla  Iracondia 
oltre  al  douetc  . Ambi  fono  Eflremi  Vitiofi  ; 
l’vno  è chiamato  lnfenfate^za  ; a Uro,  Iraoon* 
dia  : quello  eccede  ne)  meno  : quello  nel  p ù: 
quello  è Acqua  ; quello  è Fuoco  . Dunque  j 
il  Manfueto  è come  Dèdalo , che  caipinan» 
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do  tra  l’Acqua  , & il  Fuoco  a feoza  attutarli . 
& fenzìardereifeme  l’Ingiuria  quanto  Conuie- 
ne,&  fi  adira  quanto  conuiene , Parratti  adun- 
que che  il  nome  di  Man  fumi  din*  non  lìgnifi* 
chi  fe  non  la  metà  di  quella  Virtù.*  inuolgen- 
do  l’altra  metà  nel  filentia  « Perche  facendo 
ella  due  Offici/,  I*  vno  di  non  adirarli  fuor  di 
ragione;  l’altro  di  adirarli  quanto  la  ragione 
richiede* chi  dice  Manfuetudine , par  che  di- 
ca Cola  mente  non  adira  rii;  e faccia  torto  a chi 
ragioneuolmente  fi  adira.  Piacque  nondimeno 
a quei  gran  FiJcfofi  di  prendere  il  Nomo, 
da  quella  parte  , eh’  e più  difficile  , & perciò 
più  gloriola  ; cioè  da!  con  adirarli . 

Così  la  Fortezza,  beDche  lignifichi  vna  me- 
diocrità fra  il  remere  i perigli , e il  r.cn  temer- 
lùprefe  il  Nome  da  quella  parte  eh*  è più  dif- 
ficile; cioè,  dal  non  tenerli , più  tofio  che  dal 
temerli.  Ma  poco  rilieua  il  fuoco  del  Nome , 
purché  la  Definitione  fia  conofciuta.Perche  le 
Definirioni  fono  fondate  nella  inuariabile  fo»  s 
lUoza  delle  cofe;&i  nomi,nel  vario  benepla- 
cito di  chi  ghimpone , Hora  per  infegnar  più 
eh  bramente  quella  Virtù,  feguiremo  vna  me- 
todo differente  dalle  antidette , Percche, nelle 
altre , fi  è ricercata  la  Virtù  , prima  de’  Viti} 
efìremi  ; ma  qui  ricercheremo  i Viti/  efiremi 
prima  della  Virtù,  perche  quelli  fot»  più  fenfi- 
bili,&  apparentùquefìa  più  afiractai&  aflrufa. 

Della  Iracondia  , Cap,  II, 

L’Iracondia  lì  può  cenfiderare  in  due  ma 
nicre.ò  Moralmente,  ò Fi£ca mente, 
guanto  ili’dler  Morale  « ella  è vìi  io  tendente 
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nell’ira  , Eneide  fio  della  Vendetta  per  le  In* 
giurie  che  fi  riceuono , Doue  tu  dei  nojare,che 
l’Ira  propria  è la  Naturai  Patitone.’  & l'Iracó* 
dia  è l’Habito  vitiofo  di  colui  che  lafciandofi 
accendere  facilmente  dall*  Ira  ; fi  chiama  Ira- 
condo • Ma  fouente  fi  chiama  Ira , non  folla 
Paffione  5 ma  I*  Atto  del l*ad»r ar/ì , 

’ Peroche,fi  come  ogni  Hnomo  naturalmen- 
te ama  fe  fieflò  , e le  cofe  fue  ; così  tutto  ciò 
che  offende  il  Corpo;  come  le  percoffe,  & le 
ferire  ; & ciò  che  offende  la  Fama  ; come  Icj 
maledicenze,  e i difpregi  : & ciòche  danneg» 
già  le  Softanze  : come  i furti,  derapine:  & 
ciò  che  fi  oppone  alle  piaceuole  Voglie  , co- 
me vietarla  fonte  al  fìcibondo,e  i dadi  a!  gio. 
catore,  tutti  fono  oggetti , i quali  dalia  ima- 
glnatiua  rappreféntati  come  ingiuriofi  , fue- 
giano l'Ira  alla  vendetta . Ma  quanto  all’effcr 
Fifico  , l'Ira  è iva  vampa  , dell' imaginate  cg • 
getto  /uditamente  acce fa  d’intorno  alJCuore  , 
che  fà  bollire  il  fangue  , & con  fenfibili  fcof- 
fe  vibrando  il  Cuore  contra  colui  che  offefe  , 
muoue  l’ efterion  potenze  alia  vendetta. 

Vedefi  quello  tifico  effetto  ( cpme  diremo 
nel  Trattato  delle  Pafiioni)in  tutti  gli  Anima- 
li perfetti  ; ciafcun  de*  quali , ft  ntendofi  offe- 
fo  , arde  di  queffa  vampa  , s*  infoca  negli  oc- 
chi , arruffa  il  pelo,  infierire  la  voceje  Sguai- 
nando I*  armi  dalla  Natura  r tenóre,  impe; 
luofametite  fi  auuenta  contra  TOffenditore. 

Hora  , perche  negl’impeti  naturali  J'FIua- 
rro  non  è differente  da  gli  Animali:  ancora  in 
petto  all’Huomo  adirato  queflo  fuoco  fi  ac- 
cende ; onde  P Iracondia  feroce  , acconcia- 
mente fù  detta  E/cande/ccn^fty come  vn  Ferro 
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rouentc.  Anzi  perche  per  T*  aoriperìfiafi  , i! 
calor  concentrato  raffredda  I'ambienteiperciò 
tu  vedi  nell'Irato  vn  conditto  di  qualità , 
mouimenri  contrari,  arfura , tgielo  .Arde  il 
Cuore^per  la  vampa  interna  i e s*  arricciano  i 
crini  per  vn  freddo  rigor  della  cute.!!  vifo  hoc 
vermiglio,  bora  fmortoj  mefee le  jieui  del 
Caucafo  con  le  fiamme  di  Mongibello  * Ver* 
fano  gli  occhi  acqua , e fuoco  ; folgorando  di 
rabbia , e lagrimando  di  doglia.  Fumano  fej» 
nari , e tremano  le  labri  : auampa  il  petto  , c 
gelano  le  parole  : fonte  in  vn  tempo  vna  do- 
lorofa  allegrezza , e vn  lieto  dolore  .‘  combat- 
tendo i!  crucciodeil’offefa , con  la  fperanza 
della  vendetta . 

L Huomo  in  fomtna  diuien  vna  Fiera  cotn- 
pofta  di  tutte  le  Fiere  : mugghia  come  Toro  , 
ruggì fee  come  Leone , fifehia  come  Drago, 
morde  come  Cane,  graffia  come  Orio:  Scalpi- 
ta la  Terra , minaccia  il  Cielo , e percuote  fe 
fletto  prima  che  il  fuo  nemico . Onde  puoi  tù 
arguire  quanta  fia  la  deformità  di  quell’  Ani- 
ma, poiché  sì  fconciaméte  disforma  il  Corpoj 
Qurci  Platone  configlia  1*  Huomo  adirato 
a rr.lrarfi  dentro  lo  Specchio.  Peroche  ficome 
Mlnerua  fonando  il  Flauto  fopra  vna  fonte,& 
mirandoli  nell’onda  le  gote  enfiate,  e *1  vifo 
contrafatto  ; hebbe  horror  di  fe  fletta , e gitrò 
il  Flauto  j così  tirato  , guardando  la  fpa  effi- 
gie , odierà  la  fua  ira , & haurà fpauento  di  ffl 
med^fimo.  ■ ' 

H Or  quella  fiamma  più  facilmente  fi  ac- 
cende nelle  Compleffionipiù  caldea, 
come  in  materia  più  preparata  a ticeueria  ,& 
a intuirla  , . . \ . 
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Per  eccta  re  vn  g'-rnde  incendio , non  impor 
ta  quanta  Ha  l'efca , ma  doue  cada.  Più  peri* 
coloia  è vna  (cinti  li  a caduta  Copra  la  ttipa_»  9 
che  vna  gran  fiamma  Copra  td  macino.  Ma 
per  altro  riguardo  , I*  Iracondia  è piu  acuta^r 
doue  minori  fono  le  forze  ; perche  mancando 
la  po(Ta  , abbonda  la  voglia  • 

Come  a gli  Animi  più  imperfetti , & im- 
belli, a le  Vipere,  agli  Scorpioni  * a* Ragni, 
alle  Vefpe  , diede  Natura  più  pronte , & ve- 
nenofe  armi  alla  vendetta;  così  l'Iracondia 
negl'infermi  è piò  robufta  , ne1  Vecchi  più 
verde , nelle  Femine  più  virile i onde  fù  detto 
Che  Ogni  piccata  Mofca  ha  la  fua  bile , 


Q Vetta  è la  vera  Iracondia , di  cui  fin  qui*  _ 
fi  è parlato  ; impetuofa , e Scoperta;  & 
perciò  meo  vitiofa  $ perche  affai  ferve,  molto 
minaccia  , pretto  fi  fpegne.  Ondefauiamen* 
te  fu  detta  , Breut  Pazzia  , Furor  corrente  . 
Ebrietà  doli*  Anima  , E fimera  violenta  ; & 
perciò  poco  dureuole;  perche  ti  violento  non 
è perpetuo  . Ma  vn*  altro  grado  d’  ira  < più 
vitiofo  , & più  fiero , & inhumano , Ci  iifcrif- 
fe  i!  noftro  Fi lofofo  ; chiamandola  ira  digiti» 
j le  malinconia  • 

Perche  la  prima  è fondata  nel  Sangue  , che 
pretto  ferue,  e pretto  inriepidifee;  ma  qnetta, 
coua  nell'arra  bile,  che  come  humor  più  fred- 
do , più  tenace  , difficilmente  fi  concòce , 6 
fi  ri folue , & quanto  meno  appare, tanto  più 
noce.  Perciò  , fi  come  dell*  vna  , e dell1  altri 
differenti  fon  le  cagioni  : così  differenti  fono  t 
fintomi  ,ei  tritti  affetti . 

Quella  fparge  fuoco  nel  vifo  ,e  quefla  fu* 
mo;  effendo  quella  vn  fanguc.bollcnte , & 
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quetto  vn  tizzo  couanre  tatto  le  ceneri  ; onde 
ijabitua 'mente  l'Iracondo  farà  de  » color  del 
Sangue  : & tl  Difficile  della  nera  Bile:  & j|  co* 
)ore  rooftra  i coft  umi . 

Quindi  è , che  quella  precipita  il  confìgl  oe 
& portata  dall’impeto,  prima -opra,  e poi  ptn* 
fa  : quella  con  animo  ripofato  freddamente^ 
difeorre  feco , & elegge  i mezzi  più  fieri , & 
alla  voglia  del  nuocere  aggiunge  l' arte  • 

Quella  perciò , con  le  parole , e con  gli  at« 
ti  dichiara  J*  Animo  , & prima  tuona  con  !c_j 
•minacele  « che  fulmini  con  la  fpada;  & per  il 
più  fi  rifoiue  in  vano  lampo . Ma  quella  , con 
proditoria  bonaccia  preparando  la  rempefta  ; 
eoo  tacita  fìmulatione,  aggrotta  il  colpo  , e 
forprende l'incanto  a tradimento. 

Quella  , come  la  pugliefe  Tarantola  col 
dolce  Tuono  di  atnicheuoli  perfuafioni  mitiga 
il  Tuo  veleno  ,*  quetta , cornei’ A fpido  Tordo , 
da  niun  canto  di  falutari  ammonimenti  s*  in- 
canta . 

Quella  , quatt  Cocodrillo , dopo  il  fatto  fi 
pente , & faua  !'c  ferite  co!  tardo  pianto  : que* 
fta  come  rabbiofa  Tigre , sbrana  il  viuo  j e fi 
sbrana  contra  il  cadauero. 

Quella  come  morbo  particolare,  fi  addrizJ 
za  contro  vn  foto  indiuiduo  § & da  chi  offefe . 
prende  le  pene  : quetta  perfegue  tutta  la  ftir» 
pe  ,e  tutta  la  Natione*  & offefa  da  vn*  Huo» 
mo,diuien  nemica  di  furto  il  genere  Rumano. 

L?vna,  c l’altra  interrompe  il  Tonno, e turba 
il  ripeta  ; ma  quella  « per  1*  impattate  detto 
della  vendetta  : quetta  , per  la  fitta  attcotiooe 
alle  maniere  del  vendicarfi . 

^ Ma  J’  vaa  tauente  mutandoli  nell*  altro  , 
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dicien  peggior  di  fe  ftcifa;  perche  l’Ira  Inùec» 
Chiata  djuiene  OdiVperrinacer  & 1*  Odio  in* 
fiammato  , diuicne  (mania,  ' • . : - • ; . * 

Come  optr?J\.btcjndo . .*  Cap.  III.. 

là  Vriirti,quai  fimo  le  compleflìo* 
nr, -gli  oggetti , e le  differeuzej 
deli’Iracondiav.*  refla  che  difcor» 
riamo  in  qual  modo  ella  ecceda, 
e sfuoghi  il  (uo  veleno;  L’Eccef- 
fo  della  Iracondia  confitte  nell’  adirarli  per  le 
Cattf* , che  non  deue  5 & centra  cuijnon  de» 
uè;  & Più  di  quello  che  deue  ; 

LA  vera,&  propria  cagione  delWracódlì , 
è i\  Dtf prègio.  Parlo  dell’Iracondia  degli 
Huommi  : e noo  dell’Impeto  degli  Animali  ; 

Sente  ogni  Huomo  quancunque’baffcsvn'a!» 
to  delio  del'a  Eccellenza  , dentro  la  propria 
Sfera:  a coi  dir  tramente  fi  contrappone  il  Vi* 

1 j pendio  : & quello  è la  vera*  Ingiuria  ; fh»  « 
\jccende  l’Ira  • . ,:j 

Ogni  nocimepro  cagiona  doglia  , - ma  non 
ogni  doglia  cagiona  Iracondia:fe  Itofftfo  non 
apnfende.  il  malanimo  di  chi  J’offtfe.-fenzaj 
cui  l’offefa  farà  piti  torto  docente  , che  ingiù» 
riofa.  Ma  pelmàllAnimo , più  viuamenre  fi 
apprende  il  di/pregio , che  il  danno . Achille., 
vagendoli  inuolata  dal'  Re  Agamennone  la 
fua  Bnfeida.s’infocò  d’ira  ineftinguibile:  per* 
ch’eg'i  apprendeua , non  l’ efler  privo  dellaj 
cofa  più  cara  .•  ma  l’efler  vilipefo  dal  Re*  Egli 
mi  ha  riputato  vn'  Huomiciatto  da  nulla  $ mi 
hk  fpogliato  del  mio  , come  v»  vii  fori/»  , va» 
faccardo%  vno  { chiauot 

Ma  le  Fiere  « capaci  di  dolore  , & non  di 
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honore*  fentendo  l'offefa,mà  non  conofcendo 
l'ingiuria  fi  accendono  di  furore , uva  non  di 
vera  Iracondia  .'  Quinci  , tra  gente- humana;, 
a cui  « {offrire  i!  dolorfc  è Fortezza^  ma  {offri* 
re  il  dtfpregio.6 v 1 1 1 à <»  ógni  grande  Ingiuria  fi 
ripara  con  l'huinilefammefììone  di  chi  la  fe* 
ce  ; patendo  ridotta  alla  perequinone  , fedi 
rende  aU’qffsfo  altretanto  di  ellimatione,  e di 
pregio , quanto  il  dlfpregio.glt  haueua  tolto  • 

Può  dunque,  taluno  riceuere  offefa,  ma  non 
ingiuria,  ò riceuere  Ingiuria,  ma  non  confido* 
ra  bile  . Sarà  (lato  cafo,  ma  non  auuertcnza  5 
farà  (lata  auueftcnza  ,manon  malttia  ; fari 
ftato  fefierzo  » e non  fcherno  *. 

La  Imaginàtione  fegucia  Pacione:  & U_j 
Patlìonefa  l’effetto  deIJ’Qcchiale  conueffo  , 
che  dilatando^  le  fpeele  vifiue  de'piccoli  og* 
getti.fa  parere  la  pulce  vn’Elefàce  Cosi  l'Iran 
condo  ellendo  di  gagliarda  Imaginatiua , farà 
il  cafo  grande, perche  l’itnagina  : ogni  pi.ee 
la  offefaparragli>n  grauc  oltraggio  , finn 
degno  di  riffa,  ciò  eh’  è degno: d»  rifa. «Talèì 
quel  gran  Filofofo  , ma  grandemente  iracofc 
do  ,,  mentre  con  PAffrolabjo  andaua  contem- 
plandole Stelle  , cadde  in  vnafoffa  . la  fan- 
te ch’età  femina  allegra,  e motteggeuolc_>(, 
forrideadovn  pocolino  , mentre  l’aiutaua  ad 
vfeir  della  foffa , gli  diffè  { Tù  vuoi  conofccr «, 
le  cofn  tanto  alte  , & nontonofei  quelle  che  ti 
ftanuo  Attuanti  à' pie  di  * . c ?*j  ...  <:  : . ... 

Poteua  egli  rifpondere:  Merci  che  he  gli  oc • 
chi  in  capo}  none'piedi,  Ma  perch'egli  era  irò* 
fo , la  rifpoffa  fi  fù , che  vicuo  dalia  foffa_> 
quanto  potè  co’picdi  , e con  le.  mani  , & con 
vo pezzo  di  ftlfgaftro  , pelando;  la  mefehi- 
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nella.femimorra  Jafciolla  in  quel/a  foffa.dou^ 
egli  merttaua  cffcr  laSciat»  . Et  cbemaraui- 
glia  Se  T berio , il  qual  non  era  Fdolofo , ma 
Tiranno,  hauendo  addimandacc  al  gran  Re- 
;torc  Zenònc  qual  foff.  la  Dialetto  di  vn  fuo 
Greco  rag  onamento  :&  hauendogh  Zt nòne 
buonamente  rjfpofto  , ch’egli  vfaua  la  Dialet- 
to di  Rodi  y incontanente  I*  vccife , come  al- 
trouc  dicemmo  . Perche  come  Tiranno  di 
acuto  ingegno , & di  acuta  ira  -,  interpretando 
la  femplice  rifpofia  in  doppio  (cafo  » imaginò 
Ch’ei  g i voleffe  rinfacciar  Pelili o drRodi  : e 
trouò  cagion  di  vendetta  nell»  innocenza  . 

Che  marauiglra,  Te  Aledandro , la  cui  dot- 
trina cofiò  troppo  caro  aMuoiMaeftri  • con 
peruerfa  fottilezza  inrcrpretando  anch*  eITo 
ingiuriosa  malignità  li  Filosofici  Libertà;  & 
ontòli  di  Spregi  Icamicheuoli  ammonitioni  » 
diede  Calhftene  alle  carene,  Lifimaco  a Leo- 
oi,  e Clito  alla  Sua  Ira,  peggiore  di  ogni  Leo* 
nc  : perche  i Leoni  conobbero  la  Virtù  LI» 
lìmaco  ; c non  nocquero  a£P  innocente  : maj 
Aleflandro  non  riconobbe  il  merito  di  Calli-' 
Acne , & deiPinnocente  Sangue  s*  intri/e. 

I'APro  eccelfo  dell’Iracondo  , è PeSercitar 
j quella  indomita  paflione  Centra  cui  non 
dette.  Adirarli  contra’  Superiori,  è arrooanza  : 
acuendoli  più  tofto  humilmente  placare  , che 
temerariamente  irritare  colui,  che  hauédo  po. 
tutofare  vn*iog:uria  , ne  può  fare  vn’ altraj 
maggiore  . Adirarli  contra  gl’lnfimi,c  follia  : 
peroch’effendo  data  l’Ira  per  auualorar  le  de* 
bih  forze  contra  gli  vguali  : ella  è Soperchia  , 
doue  le  forze  fon  Superiori . 

v Adirarli  coatra  gli  Amie»,  è ingratitudine  : 

: **  ~ volcn- 
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volendo  mèle  à chi  defìdera  bene:  & fé  l’ami- 
co è voa  cofa  medesima  , egli  è frenefia  l'Ju- 
ferire  conni  fe  (ledo . 

Adirarli  conira  gl’innocenti  , è giuftiii*  : 
non  potendo  meritar  ira»  chi  non  menta  pena 
nè  meritar  pena  ,chi  non  ha  co.pa  . Ma  l’Ira- 
condo » hauendo  l’occhio  della  mente  abba- 
gliato (Mia  PaiTiooe , non  difeerne  il  Superio- 
re dell’Inferiore > l’Infimo  dall’Vguale,  l’Atti- 
co dal  Nemico';  l'Innocente  dai  Reo  : a gufi* 
de]  Fuoco  Greco  $ arda  cosi  nell’acqua  coma 
nel  capecchio» 

Anzi  egli  hà  l’Imaginatiua  tanto  guadai 
dalla  Pattfone, che  ancora  negli  Animali  irra- 
gioaeaoJi  apprendendo  mahtiofo  difeorfo  , 
contri  loro  fi  adira . Tcfifoote  Pancfartaftc  , 
cioè  Vincitore  di  tutti  li  cinque  Giochi  Oiim. 
pici  ; hauendo  da  vna  Mula  riceuuto  vo  cal- 
ciò  : volto®  furiofamente  dorfo  contra  d or- 
lo 9 à ricalcitrar  conica  la  Mula  * ; 

. Vide  tutta  Olimpi*  vna  nuoua  coppia  di 
Lottatori, vn  Huomo  è vna  Sèdia;  non  rapen- 
do qual  foffe  Refi»»  maggiore. Senonche,  men- 
tre l’ Huomo  ttimaua  la  Mula  hauer’vfo  .di  ra*> 
gione  egli  rooftraua  di  e Acme  priuo.  Ma  tutte 
le  Cdrooe  » & le  Palme  che  Tc/ifonce  hauea 
guadagnate  in  cinque  Giochi  j le  guadagnò  la 
Adula  in  quello  folo  : perche  colui  che  abbat- 
tuti haueua  cinque  Competitori  j da  que&u» 
loia- Competitrice  abbattuto. , cadè  riuerfo»  . 

D'altra  parte  » oiuno  hi  più  gagliarda  ima» 
gioatiua  che  l’Iracondo  • Pcroche  tanto  viua» 
mente  s'imprime  io  lui  l’Imagiae  di  chi  l’of- 
ftfc  a che  dovunque  (i  volga  par  gli  di  veder* 
ioli  ausaci;  c tutto  ciò  ch’egli  mira  $ invagina 
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èffer  complice , ò quel  detto  ; onde  fi  Aizzi , 
e fi  sfuoga  contra  le  cofe  che  non  han  fenfo  * 
come  il  Can  contro  ai  faffo  , Nerone  mentre 
: cenaua  , hauendo  intefa  la  Rebellion  della.» 
Gallia  riuersò  la  Menfa  , efracafsòi  Validi 
■crilbllo  che  delle  lue  delioe  , erano  la  delitia 
maggiore.  La  rinoma  del  Regno  gli  riuoltò 
la  mente:  paruegli  quella  Menta  efier  la  Gal* 

Ì lia  rimaginoflì  di  atterrar  tanti  Vafalli,  quan- 
ti Vafi  intraua  in  terra , Quanto  piufauio  mo* 
*luo  hebbe  il  Re  Coti  al  medefimo  effetto  t 
Che  hauendo  riceuuto  in  dono  alcuni  Vali  di 
criflailo  di  marauigliofa  bellezza , rimunerol* 
li  con  Regia  Magoificenza , ma  tutti  incorna* 
«ente  li  ruppe , per  aon  adirarli , (c  alcun  per 
.calo  gli  haueffe  rotti . 

Siche  , Nerone,  perche  contra  i Rubelli  era 
adirato  , fi  adirò  contra  i Vafi  : e Coti  fi  j>riuò 
de’ Vafi , per  non  adirarli  contra  i Dimettici  5 
quella  fù  barbarie  \ quella  pieti*  cjuellaiafa- 
nia  , quella  iauiezza.  Ma  qual  pazzia  maggio» 
re  , che  l'adirarn  contra  (e  fletto  * • * • zr,  r 
L’Or  fa  ferita,  non  potendo  (offrire  il  dolò£ 
re , fi  ficca  nella  ferita  , e (pine , e chiodi , e 
tutto  ciò  che  troua,medicina  peggi  or  del  ma- 
le , che  inuece  di  curarlo  il  rende  incurabile  * 
Tal  Orla  rabbiatafù  Ercelìno , che  riceuu* 
te  molte  ferite,  ma  diligentemente  medicate, 
& bendate  , dapoi  che  intefe  la  rotta  del  fuò 
efercico  ; non  potendo  adirarli  contro  al 
vincitore  , fi  adirò  contro  a fe  fletto  j e fre- 
mendo come  vna  Fiera  co  ’denti , e con  l’vn^ 
ghie  ftraccioftì  le  bende  , & le  ferite  ; e di- 
moili vendico  della  perdita  dell’honore , per« 
dendola vita,  . ^ 1 . , . 

% r ^ L*vl- 
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L*  VI  timo  eccedo  dell*  Iracondo  è circa  il 
~ Modo  : potendo  auuenire  , che.  alcun  fi 
adiri  cootta  chi  delie  ; & per  la  cagiorf  ch’egli 
deus  5 ma  con  maggior*  mtentione , Se  vehe- 
menza  di  quel  che  dcue . 

Ogni  Agente  naturale  opera  lai  quanto 
può  i mal*  Agente  libero , come  1*  Huomo  , 
Vuol  taluolta  operare  più  di  quello  che  può  . 
Peroche  il  naturale  ioftinto  è limitato  5 la  cu- 
pidigia infinita.  Et  perciò  a quella fuccedejc 
più  volte  infeliciflimo  fine  . 

Nobile  efempio  ne  diè  Lucio  Siila  i vera_» 
Scilla:  della  Romana  Republica  • Haueagli  - 
Grànio  promeffo  di  fargli  contribuire  dalla.» 
fua  Prouinc/a  fra  corto  termine , vnagraiL* 
Comma  per  la  ripara  rione  del  Capimi, io  ; ma 
il  tempo  pafsò , & il  denaro  non  venne , Ha* 
uea  Siila  ragione  di  adirarli , perche  fe  beo.» 
Gramo  non  mancò  a Siila»  ma  la  Prouincia 
a Grànio:  nondimeno  a*  Potenti,  ò non  fi  dee 
promettere, ò fi deue  attendere.  Et  principe), 
marne  a Sillaba  cui  troppa  felicità  nó  permet- 
teua  interuallo  tra’l  volere,  & l’hauere.  Chia- 
mato adunque  a fe  Grànio,  contra  lui  fi  Aizzò 
con  tanto  impeto,che  forzando  Vhorribil  vo- 
ce per  minacciargli  la  morte;  ruppefi  la  vena 
del  petto;  e vomitò  il  (angue  con  le  minaccie. 
Non  porea  quei  Tiranno  con  pena  più  conue- 
neuole  punir  la  fua  Ira . Perche  fe  l’ Ira  è va 
bollor  del  fangue  ; altro  humore  non  ci  vole* 
ua  per  ifmorzarla . Ma  fu  Icario  co  mpenfo  a 
tanti  fiumi  di  (angue  altrui  quel  poco  del  fuo. 

CHe  letamo  fiera  ,■  c terribile  è ciafcuna 
parte  delPLracódia  per  fe  loia:  qual  Fina 
|a  quella  t fc  tu  la  potefl»  vedete  m Idèa  eoa 
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tutte  le  Tue  parti } e Tuoi  terrori?  Hotatù  paci 
vederla  con  gli  occhi , e contemplarla , fe  tù 
ti  pon  dauaptj  Immagine  di  Giulio  Cefare:  ve* 
ra,&  horribjle  idèa  dell'ira  acuta, e della  ma» 
niaca  ideila  fanguigna,e  della,  neraidtll’impe* 
tuo  fa, e della  lenra,ddla  Lumaca  * e della  cru- 
dele. Sa  tù  voltili  cangiare  ilcomcaJI'iracou- 
dia  sportelli  darle  U nome  di  Cefare,  e dipin- 
gerla con  vo. coltello  in  mano. 

Il  Tuo  Nome  fù  il  Tuo  Augurio,  chi  non  po- 
tè nafeere  fe  non  per  le  ferite  delia  Madre!*  $ 
non  potè  regnare,  fe  non  per  quelle  della  Pa- 
tria : nè  morire , fe  non  per  le  lue  ■ 

■ Sillail  più  iracondo  di  Roma  , conobbe^ 
che  quel  Fanciullo  , douea  r/ufeire  peggior  di 
lui  . Dalla  velie  rila!Tara,e  difciolta , compre» 
fc  i difloluti  cottami  } perche  non  potrebbe 
foflrire  alcuna  Legge  , chi  non  potea  ioifrir 
la  propria  cintura  • Nè  la  BdiJrd , facendo  ree 
citar  nel  Teatro  # perche  il  romor  delle  cubi 
.flurbaua  le  voci  de’Pantomimi , fi  adirò  eoo- 
tro  al  Tuono  conisformato  grido  , per  farlo 
ammutolire. 

Nella  dimanda  del  Confulto , mandò  in  Se- 
nato vn  Capitano  minacciando , che  fe  da  lo- 
ro non  l’otteneua  , glie  le  darebbe  la  Spada  . 
Nuodo  ftile  i farfi  Candidato  col  Sangue . 

Fatto  Confole , tanto  fi  adirò  contro  al  Col* 
lega  per  la  !e?ge  Agrària,che  ha  forza  difeao- 
ciollo  dal  Foro  ; e taoto  l’atterrì , che  flette,* 
femprein  cafa  nafeofo  à come  vn  Coniglio. 
Laonde  per  due  Confoli  fi  contaua  Cefare  fo- 
lo. L’ira  di  Cefare  fùTa  prima  ad  introdurre  il 
ntiouo  efcmpio  di  fciogliere  le  Verghe  de’Fa- 
«i  Confidili  , Così  fopra  jc  terga  de’Seoa. 
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tori , come  degli  Schiaui , accioche  d»r  fi  pò* 
teffe  : §h*Jie  in  ufi  tuta  barbarie  , in  Re  ma  è 
vftnqpiinxo  impaciente  fù  la  fua  ira,  che  nó 
potendo  appettare  il  giorno  chiaro , facea  de- 
capitare gl’Illuftri  Senatori , & le  Nobili  Ma- 
ttone , al  lume  delle  lucerne  nel  Tuo  giardino, 
& faria  ballato  il  fuoco  degli  occhi  Tuoi  lenza 
altro  lume . Lafsò  di  adirarli  tante  voice  conJ 
tro  a tanti  Romani , defiderò  che  rutto  il  Po- 
polo Romano  hauelie  vna  teda  fola  , per 
troncarla  in  vn  colpo . 

Che  più  ? nè  anche  i Celefti  furono  eccetf 
tuatl  dalla  fua  Ira  . Dando  vn  lieto  conuito 
a*fuo» Amici, quanto piàfirnili  a lui  , tanto 
piu  cari,  perche  il  lampo  de’Fulmini  atterri- 
va li  Conditati , forfè  in  piè , e tratta  la  fpida 
disfidò  Giove  è (ingoiar  certame  • 

Moftrò  che  veramente  l’Ira  è Pazzia  : imo- 
g inondo  che  fi  Nume  non  poreua recider  lui: 
& egli  poteua  vccidere  il  Nume.Ad  ogni  mo* 
do,  quella vlrima  Ira:  irritò  i Congiurati»  i 
quali  più  non  poterono  tolerar  colui  , che* 
non  potea  roterà  re  alcun  Dio . Così , con  gli 
coltelli  entrato  nel  Mondo  , & con  gli  coltel» 
li  tolto  dal  Mondo ; Ccfare  nacque;*  & Cefi* 
te  fi  morì. 


JD ella  lnfthfatex.'^a . Cap,  IV. 

VePo  è Vitio  deità  Ir  a f cibile  * il 
quale  confi/le  nel  difetto  dell’Ireu 
circa  la  Vendetta  : Nafce  quello 
vitio  da  naturale  Stupidità  , & 
fcruile  abbandonamene  di  fenfo 
circa  le  Ingiurie  ; fiche  poco  , ò nulla  appreife 
dondole,  auliamo  poco  fi  adira  ; & perciò  non 
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della  filosofia  moti. 

■lì  vendica  Come  dette  , nè  Quando  deue  j nè 
Contro,  cui  dette  . Par  quello  Vitio  affine  del- 
la Inambitione,  & alquanto  ne  partecipa  per 
accidente  , ma  la  foftanza  è dii?erfa.,L'loam* 
bitiofo  non  defidera  i meritati  honori;i’y»/«». 
fato  fofifre  i d. (pregi  : quello  è feerao  di  Cu. 
pidjgia,  equefto  d’ira.  Gii  Animali  fenzaj 
fiele , benché  habbiano  l’armi;  non  afpirano 
alla  Vendetta  , & l’infenfato  , non  fentendo 
lo  (limolo  della  Iracondia  / benché  habbùu* 
forze , non  cura  di  adoperarle.  Egli  ha  il  vol- 
to fempre  vhiforme  ,ne  infiammato  dall'Ira, 
nè  fc|Uaiido  per  paura.perche  aè  l'vna,  nè  l’aU 
tra  oli  fi  impreffiore. Siche  a guifa  d’Huomo 
intronato , primi  dimentica  l’ingiuria,  che  la 
confiderijprima  l'ente  il  danno  , che  la  temen- 
za > & prima  riceue  la  feconda  villania  , che 
fi  vendichi  della  prima  • 

Stimolato  a far  vendetta , odierà  chi  lo  fi», 
mola  , Minuirà  egli  fteflo  Poflfcfa  , e feuferà 
chi  la  fece  • Cercherà  egli  il  primo  la  pace  , 
& accetterà  vna  vergognofa  cooditionc  per 
pagamento , Coprirà  la  fua  viltà  con  filofofa- 
fi  **  i ri  ! mi.  Effer  maggior  vittoria  vincer  /!  ira, 
che  vincere  il  Nemico  » La  maggior  vendetta^ 
delle  ingiurie , effer  il  difpreggiarle , L'Attimo 
ah  * for montare  ogni  offe/ 'a  , Et  che  il  Sommo 
Iddio  non  fempre  fulmina  quando  è offefo.V  or- 
ra  far  pallate  la  Poltronerìa  per  manluetudi- 
ne_/ . 

LJ  Gli  è vero, che  ficome  il  Timido  per  al- 
Jv  cuno  accidente  diuiene  Ardirò^  il  Pu- 
filfanimo  rauuedendofi  diufen  Magnanimo  , 
come  a'fuoi  luoghi  dicemmo  j così  Mnfea» 
(*£o  Alle  Ingiurici  per  inopinate  cagioni  fatta 
* ’*7-  pii* 
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più  accorto , & (enfiti uo , cangia  natura. Odi- 
ne vn’iiluftre  efèmpio.Dopo  ti  couquifto  del- 
la Terra  Santa,  letto  gli  aulpicijdi  Gotifredo 
Buglione  j il  primo  Re  di  Cipri  fu  Principe 
buono  per  altro , & innocente  , ma  così  da^» 
poco  , e di  animo  così  rimeffojC  fiupido^cho 
con  la  Virtù  del  non  fare  ingiurie,  congiugne! 
-quefto  Vitio  di  non  fenrirle. 

Chiunque  de'Sucfdiri  hauea  col  Re  qualche 
crucciojcófarea  lui  alcuna  onta, ò vergogna  , 
poteasfogarloi  & eflo  comedi  concordia* 
la  digeriua  lenza  adirarli , nè. giudicarla  . 

Auuenne  che  vnapohil  Matrona  di  Gualco* 
grra,titornando  daTuoghi  Santi  in  habito  Pel- 
legrino! , fù  in  cipri  da  fcéfef  ati  Kuomini  af- 

terira,  & nell’honofe  villanamente  piuagiat!. 

La  gentildonna  inconfo  labilmente  addolo- 
rata , andò  per  chiederne  giuititia  alile  j ma 
per  alcun  le  fù  detto  , che  il  luo  raccorlo  pa^ 
lefarebbe  l’ingiuria  , ma  non  otterrebbe  gifih 
Bilia  , perche  iJ  Re  non  farebbe  più  Moccolo 
a punir  le  vergogne  altrui , che  le  lue. 

. Quefìo  fconfortamentoalia  dolente  nomi 
folle  l'animo  j anzi  l'accrebbe . Perche  conlt- 
gliatalì  col  Tuo  dolore, portelli  dauanti  ai  Re* 
il  quale  hauendo  prelentuo  il  calo  dalla  fama 
precorla  a /quanto  ne  haueua  rjfo  , eJnotttg- 
gieuol mente  prclo  piacere* 

Ella  dunque  con  molte  ’agrime,  ma  con  al- 
ia voce  gli  dtffe  tSire  io  non  vengo  a te  per  vtn • 
dotta  ch'io  / peri  della  villanata  che  ho  ticeuut* 
n*l  tuo  Regno  ; ma  jolo  ac  ciò  che  tu  m'mfcgni 
tome  tu  fèjfert  quelle , che  ognidì  , come  interi 
do  ; à tc^vengon  fatte  . Da  te  imparando  , forÀ 

f*  fari  comportare  (tuientemenu  la  mìa* 
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Ingiuri» , la  qual  Jepoteflì  t volentieri  a tei 
donarti  , poiché  tu /et  così  buon  p or  t ater  delle 
tue,  A quelle  voci  il  Re  , che  infimo  all’hora 
«ra  flato  infen fata  , e vile , quali  da  vn  pio- 
fóndo  fonno  fi  rifueglrò . L*ira  gelatale  pigra 
incominci  ò a rtfeafdarfi  d’intorno  al  cuore , e K 
[limolarlo  alla  vendetta . H R«ra  dunque , coi 
trinciando  dalla  ingiuria  fatta  da’fuoi  Suddt» 
ti  a quella  Donna,  acérbiflìmamente  la  vendi* 
cò  : & niun  Re  co  n piu  vigor,  & rigore , pu- 
oi chiunque  alle  Legge  : & all’Autorità  Reale 
hauefle  latta  da  indi  manzi  alcuna  offefa . 

Della  Mediocrità  fra  l'Iracondia  , fa  la 
- Infenfatez^a*  Cip.  V. 


V’puoi  hora  facilmente  conofcar 
qual  fi  la  M an (tre t udine  . Pero* 
che  fc  f’adirarfi  troppo , è Vino  * 
& l’adirarfi  troppo  poco  , è Vi - 
ti o ; l’adirarfi  mediocremente  fa» 
H Virtù , Se  quella  é la  Manfuetudino  ..  Dirai 
che  non  corre  quello  argomento . Pèrche , f« 
fi  rubar  moiro , è vitiofo  ; Sei I rubar  poco  è 
vitiofo  < dunque  il  rubar  mediocremente  fari 
Virtù  . Rifpon  lo  non  «fler  pari  la  confequen- 
ìi . Peroche  il  rubare  , infe  fteffo  è fempre 
Vitiofo  , perche  fempre  è contràrio  alla  Giu- 
flirta  • ma  l’l-a  infe  fleffa  non  è cofa  mala.», 
cflendo  Paffione  donata  dada  Natura  , codio 
fa  Core  della  Fortézza  » lo  Stimolo  del  Timo- 
ih , il  Foci’e  déH’lngeeno  » l’Inftrumeoto  più 
decedi r o "abe  ardue  Òperatidnt , 

X’Òratofe  irato  più  vigorofamente  decfà- 
Poeta  irato  più  meeniofatneat©  yerfeg»\ 
gùii  »1 Tràgico  nato  pi®  pateticamente  capa». 

mo» 
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moue ; il  Campione  irato  più  fortemente  co- 
batte . Ma  in  tutte  oue^e  ire,  la  Moderatone 
èHecefiaria  , a^cioche  non  facciano  e ffetfo 
contrario  • Dirai  tu  ; S e Voffefo  hà  forze  , Vira 
è foperchia  , fe  non  ha  forfè  , Vita  e pazzia  ; 
perche  quello  può  venate  ar fi  fenza  tutbarfi 
quejla  invece  di  vendi  care  vna  offe  fa  , ne  prò • 
vota  due . Rifpondo,  che  l’Ira  auualora  le  for- 
ze vgualhaccrefce  le  minori,  e fuegliale  mag« 
giori  «L'Elefante,  benché  fia  vna  R ceca  ani-  ì‘5  / 
mata , & babbi»  la  tromba  per  hafia,  & la  cu- 
te impenetrabile  per  lorica  , egli  nordimeop 
è freddo , e fiupido , come  vn  Monte  di neue 
alla  battaglia  ,fe  vn  panno  vermiglio , per  la 
fimphathiadel  colore , non  ghrifcalda  iJfati- 
gue  , e accende  l'Ira  . Chi  era  più  poderofo 
a vendicar  le  ingiurie  proprie  , & le  altrui  . i‘i 
che  il  prememorato  Rè  dt  Cipri  ? & put’egli 
fi  (lette  neghitrofo,  e infettiate . infinche  l’Ira, 
dal  genero fo  rimprouerc, non  gli  fù  nel  ùed* 
do  petro  infiammata  : Sia  pure  armato  di  Fa*  : 
fci,c  cinto  di  Satelliti, e Pretoriani  il  Confo- 
le,  od  in  Souraoo:  trattili  di  v e ndicare,non  al- 
cuna ingiuria  propria, ma  la  rranfgr  e biondel- 
le Leggi.-  fi  a il  Reo  non  airnato.e  fuggitiuo  , f 
ma  inerme  , & legato  : ancora  e neceflario  va 
meuimento  dell’Irafcibile,  è per  ribaldare  la 
fouerchia  freddezza  : ò per  fuperare  la  natu- 
rai compaflione . Niupa  cefa  è più  pernitiofa 
che  rifpiarmiare  il  fangoe  de'Scelcrati  » ne  pili 
barbara , che  verfarlo  a fangue  freddo. 

Quel  meuimento  dell’Animo  , fe  riguarda  - 
la  propria  offefa , fi  chiama  Ira  : k l’effe fa^ 
dell»  Legge,  fi  chiama  Zelo  • Ma  così  il2e- 
1*  , i^o?  «gelato  lOT  U.Rai 

g'WST» 
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' gione  * farà  indiscreto»  Non  è’  dunque  li  Mid* 

* fuctudine  vn  calore  imperuofo  , nè  vna  geli- 

* ta  ftupidita  : ma  vna  Moderazione  della  Ira* 
' /cibile,  che  per  le  ricettate  ingiurie  nè ? (ì  f calda 

ne  fi  rafredda , fe  non  per  la  ragion  , che  deue , 
ifrtontru  cui  deue  , & nel  modo  che  deue  . 
'.Quella  mifera  può  hauerla  ogn’huom  ca« 

* pace  di  ragione , perochs  la  Stridèrefi  grida.» 
‘nell’Anima,  & a chi  ben  I’afcolca,  iafegna  le 
‘Confini  fra  il  troppo  , e il  poco . 

*>  Non  pecca  chiunque  non  conofee  di  pen- 
sare , & di  far  male , & chi  conofce  il  male, 
conofce  il  bene . 

* J L Manfueto  nè  fi  adira,  nè  fi  placa  , fe  non 
il  per  YHonefio  , cioè  , perla  ragioneuole 
‘conuenenza . Egli  è cooueneuole  ali’fiumano 
conuitto , che  chiunque  danneggia  , ò disho» 
fiora  , ripari  il  danno  , e dishonore  , accio» 

'Cheficonferui  l'egualità  nella  Republica. 

Ma  principalmente  fe  l'ingiuria  è graue  : & 
di  mai'efempio,  & di  peggiori  confequenze, 
&C0'i  animo  d’ingiuriare  , perche  potendo 
nuocere  a tutti , chi  nuoce  a vn  Colo  ; vn’in» 
“giuria priuata  , diuien  caufa public a.  Dunque 
di  àtanfueto, benché  nò  fìa  infenfibile  alla  prò- 
■prtaoffefa  come  Io  stupido  , & ne  defìderi  il 
Tiftoro  , ma  fi  muoue  però  per  l’impeto  del* 
TIra.nè  per  godimento  dell’altrui  male,  come 
5*  Iracondo  , ma  perche  a chi  offefe , comi  iene 
lh  punigioae.  Che  s’egh  fi  placa  , non  fi  pia» 
ca  per  debdezza  di  cuore  , ma  perche  non  è 
^conueneuo'ejChe  vn’Huom  fìa  inhumano , ad 
thè  vn  petto  mortale  arda  d’ira  immortale  • 

*"  Perciò  ,egli  è cofa  pericolofa  il  fare  ingiu- 
ria a Ceffone  Spirituali , Perochs  fe  vna  voi- 
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ta  aprendone,che  fia  conueneuole  , & del  [er- 
ingio di  Dio,iIcaftigarne  l’Autore^niun  Mon- 
dano farà  giam  ai  tanto  implacabile.  Egli  fa» 
rè  fenza  Iracondia  i ciò  , che  àpena  farebbe^ 
vn’Iracondo  . 11  Man/o€to confiderà  inoltre 
la  Per/c n*  contra  cui  fi  adira , ò fi  mitiga  . 

Il  cane  vdendo  buffare  alla  porta  , fufeiea  fi 
adirale  latra',  ma  pofciaconofcendo  ch’egli  è 
li  Padrone , incontanente  il  carezza  , e gli  fa 
fella . Cosi  l’Huom  manfueto  , fentendofi  of- 
fe fo,  rifeote  Portela  , & (come  comporto  del’-/ 
la  malfa  comraune)  fi  turba  contra  l'Autore  p 
benché  fcònòfciuro . Ma  fe  conofce  » ch’egli 
è il  fuo  Signore  , ò vn  caro  amico,  ò vfi’inno- 
«ente , ò vnfiofeofàto  , ò vn  vii  plebèojcol  gf. 
gaor  non  li  ft  izaa  , ma  fà  intendere  ftia  raoi0: 
ne, con  l'Amico  fi  duole , ma  fi  riconcilia,  ^c'a 
^Innocente  non  fi  vedici  ? all’infenfatocom- 
^atifee,  a!  Vile  facilmente  petd  oca , cerchi. 
troppo  è foci!?  la  Vendetta . 

finalmente,  circa  in  -Modo , il  Mafueto,noh 
permette  alla  fua  Ira  di  paffare  oltreai  doue* 
te . Anzi  tra  gli  due  Tròpici  dèi  Troppo,  e del 
Troppo  poco  s più  inclina  a ‘quello  , che  jlj 
quello . ti 

Troppo  è facile  all*  Irato  di  dar  nell*  ec- 
ceffo  , & perciò  la  Manfuetudmefà  maggior 
forza  nel  tremar  l'Ira , che  oel-l’i tirarla . - 

‘ Querto  è più  conforme  alla  hamaniti  y & 
aji'yfp  della  ragione  , perche  chi  opera  con 
manco  ardore  , opera  con  più  cònfiglio  .•  } 

Pirro  , gran  Maeftro  della  CimnàfticjLj 
<«ua  quello  principal  ricordo  à gli  Atleti  , c 
a’Gi  adiatori , di  frenar  l’ira,  perche  ['Animò 
perturbato  guardando  più  ad  offendere.,  cha  ; 
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a difenderli , retta  facilmente  forprefo  , Per* 
ciò  il  Manfueto^  fapcndo  che  l'ira  è voa  iti- 
fedel  Consigliere , non  è precipitofo,ma  I**t-  * 
to  alla  vendetta  , per  dar  tempo  all'ira  dijraf- 
frtddarfi . v 

11  gran  FHofofo  Atenodòro  , dimorato 
alcun  tempo  appretto  Augufto.*  licentiando 
per  tornarfene  in  Grecia  , gli  diè  queft‘ vill- 
ino documento  t Cofaro  quando  tu  farai  adì» 
rato  y non  faro , nè  dir  eofa  niunafrima  di  ha • 
*(r  recitato  tatto  l'Alfabeto  , Nonsò  fe  Au- 

gutto  recnaffe  l'Alfabèto  nel  fubito  catt«go 
Sella  Figliuola . Ben  sò che  praticò  quello  co* 
figlio  Archita  Tarentino  , il  quai’offefo  da» 
fuoi  Villani , ditte  loro  > to  vi  c a/li  £ ber  ti  , /# 
non  f oft  adirato  , Tardi  adunque  fi  muoue  U 
Mansueto,  Si  facilmente  fi  mitiga » con  ragia* 
neuoli  Satisfattìoni  a giudicio  dì  auwGi  aozi 
chw  al  Suo  * perche  muno  è Giudico  compe- 
tenie  in  proprta  cauSa*  Anco*  fi  contenterà  <5 
manco  del  giudicato  i e Scalerà  l‘i arem  tono 
dà  colui  che  l»offefe  : perche  * fi  come  fi  è detf 
io,  la  Manfuetudine  inclina  più  al  difetto  9 
eh-  alteccètto . Aozi^comelaCalcecon  ras- 
qua  fi  accende , & con  1 olio  fi  eftingue  j cosi 
pira  del  Mansueto , eoo  la  oppofitione  pittar- 
de  /con  lefonameffe  , & burnii»  parole  del* 
poffeoditore , fi  Spegne  . la  Manfuetudme  è 

magnanima  t a chi  infitte  « relitte  >,a  chi  con- 
fetta il  fallo , fi  placa  • ■ 

Come  il  Tuono  di  Prunauera  e Senza  mimi- 
ne tèosi  te  minaccio  doJ  Manfueto  , iranno 
fouente  fenza  vendetta , & finita  riti*  luurd 

la  memoria  dcll'offefe  * 

Dìf,  1 

• - ' 
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Differenza  ira  la  Manfuetudine  , fagli  fttoì 
fintili . Cap,  VI. 

S\j  Of  dicemmo  a principio  , chelao 
Màfuetudine  fupptfne  quarrro  cir* 
g coften 7e,L*appre»fiv»  della  Ingiù* 

|F  ria  : l'ira  pr cuccai*  dall*  Apprtn* 
fi i l*  Appetito  della  Vendetta  : 

& fa  Moderartene  deh * ira , * d*//«  Vendetta  . 
Primieramente  adunque  fi  difìingue  fa  Man* 
fuet Udine  di  gli  faci  Eftrefirii,  iracondia  ; & 
Jnfenfatezx.a,  Dittimi©  ne  a prim*frontt  dif- 
fidi iflìmaieffend©  il  mezzo  cosi  confu fo  eoo 
gfc  cifrimi , che  fé  il Manfuetd  fi  adira,  parrà; 
Iracondi*;  fencn  fi  adira,  parrà  Infenfato. 

Erper  cotìucrfo , te  1*  Iracondo  fi  vendica  , 
p»rrà  Zzante  j fi  I*  infermato  non  fi  vendica, 
parrà  Rfanfùet©.  Cesi  nàtimi  ettirratcn  fen 
gli  Hudmirii  drVMfj  & delle  Virtù , come  . 
gfine/perriGio  iclfieri , delle  Gemme  fai  fé  ,8: 
delle  vere.  Ei  pare  adunque,  che  ci  verrebbe 
la  fitte  fi  retta  eh’  Socrate , perfi/Tar  gli  occhi 
tìèffe  Conferenze  altrui,*  mi  forare  i penfieri , 

& le  inientioiripper  giudicar  feiiza  tcmerM . 

Ma  facrliflìmo  farà  quelle  giudici©  conget- 
turale , fe  fi  Con fideran© quelle  tre  Circolfan.’ 

« , che  fi  fon  dette  : la  Qualità  della  inaia* 
ria  : la  C ondatone  delle  Perfone  ; & la  Prefer- 
itene della  Vendetta?.  . ~ 

Differenza  irà  la  Manfuetudine  , fa  leu. 
Clemenza . Cap,  VII. 

Lk  Appone  1»  Apprendono 

della  Oftefa  per  fonale,  che  natura  Imea* 
ic  accende  Mra  alla  Vende tr*  priuac*.  Hi 
v " Cle- 

n* 
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clemenz.%  Cappone  1*  apprenlion  della  Offefji 
della  Legge  » & della  publica  Giuftitra  ; cht^ 
muoue  il  Zelo  al  gaftigo  . 

L’ Ira  è vn  moui  mento  della  Paflìone*  epe 
molte  volte  commanda  alla  Ragione  . Il  Zelò  v, 
è vn  mouimento  della  Ragione»  chemuana 
ancor  fouente  la  Paflione  con  reciproco  con- 
sentimento . Siche  l’ Ira  può  edere  inuolunta» 
ria  i ma  il  Zelo  è volunrario  : eflendo  vn  aio» 
uimento  delia  Volontà  illuminata  dall*  Intel» 
letto  : & perciò  molte  volte  per  fallo  deliba* 
telletto  iJ  Zelo  fari  indifereto*  . 

Dunque,  ficonìeja  manfuetudine  è vna  me* 
diocrità  fra  l'Iracondia, e la  Infenfatezzascost 
la  Climi nX*  ? vni  Mediocrità  fra  7 troppa  ri* 
gore  , 0 la  troppa  Iadxlgenz.* . Et  perciò  la^ 
C!;m:nza,  è proprio  de’  Sourani  Magiftrati,e 
de*  Preacipi : la  Manfuetudine  è propria  delle 
Perfone  priuate . Ben’.è  vero , che  fe  neilxj 
offsfa  publxa  concorre  la, ofifefi  pedonale  del 
Principe  : in  quello  calo  potrà  concorrere  la 
Manrfustudinecon  la  Clemenza. 

Tigri  ne  (I  dichiarò  publico  Nimico  del  Po- 
polo Romano  con  ia  protettione  di  Mitrida- 
te*; & (ingoiar  Nimico  di  Pompeo  col  difprc-  , 
gio  delia  fua  Perfona . Vinto  dipoi  dalla  Far* 
tuna  di  Pompèo*  ò tradito  dalla  fua  ; gittò 
p'Armi  , e la  Corona  a r piedi  del  Vincitore:  il. 
qual  potendo  caligar  la  .publica  * & vindicat 
la  propria  oflfefa  : coadonò  P vna  con  la  Cie- 
menza,e  l’altra  con  la  Manfuetudme.  Peroche 
poftogli  la  Corona  in  capo  , e le  braccia  al 
collo  j tipo  Telo  nei  Regno  , & nella  priftint 
Eeniuolenza.Ma  della  Clemenza  verrà  il  pro- 
zio luogo  ad  Trattato  della  Glint  iti  a . 
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Di  fetenza  tra  la  Aratiftert  udine,  & la  Mife- 
J ricordi* . Cap,  Vili. 

STirJ^e  alla  Manfuttudine  è la  Mifericovdia 
' appreso  ai  Vulgo , ma  non  apprcfio  a*Fi. 
lofofi  i quali  non  l’annouerano  tra  le  Virtù, 
come  la  Manfuetudine,  Peròche  la  Manfuetu- 
dine  moderala  Palone  con  la  Ragione  : ma 
la  Mifericordia  è vna  debilezza  della  Pallio* 
ne  che  per  la  naturai  Simpatìa  apprendendo 
la  miferia  altrui  come  fua,  fà  compatire  a chi 
patifce  ; & muoue  le  lagrime  etiandio  lenza 
cagione.  Perciò  ella  è propria  de'Timidi , de- 
•gl’infermi, delle  Femii$cft*»«  de'VecchiarelIi , 
che  per  foperchia  tenerezza  di  cuore  , pian- 
gono al  pianto  , e gemono  al  gemito  de’faci- 
norofi , meritamente  puniti  . Nè  follmente 
fi  commouono  per  le  vere  miserie  , ma  per  le 
fiore  , ò dipinte  : come  ne’quarri  ra*  preferì- 
tanti  al  viuo  il  fupplicio  di  Prometeo  i oC 
ne’Poemi  le  lagrime  di  Didònt , & nelle  Tra- 
gedie la  fciagura  di  Edipo  j benché  chilc-» 
piange  ,'fappia  che  fon  fintion». 

Quindi  è che  nelle  Republiche  furono  da’ 
politici  ipftituire  le  Tragèdie  , e i Giochi  de* 
Gladiarori  , per  purgare  con  la  frequenza  de* 
miferabili  fpcttacoh,ò  falfi,ò  veri  quella  Sim- 
pàthica  debilezza  ,*  effeminata  nimica  della-». 
Fortezza , e della  Giuftftia . Onde  nel  Senato 
di  Atene,  era  vietato  agli  Oratoti  di  commo- 
iiere  i Giudici  con  teneri  affetti  alla  Mifcri- 
cordia  , è alla  Ccmpàflìone.  . 

Ma  fe  pur  fi  colette  ridurla  à VitiOjò  Virtù» 
potrebbe  fi  dir  così  : che  la  Mifericordia  , fc 

contra  ragione  su  none  gli  Animi  effemina* 

w.  - : ««* 
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li , e fcemi  di  giudirio  a compatire  ciò  che 
comparir  non  fi  deue , ò vero  ,ò  finto  ; fi  ri* 
duca  al  Virio  della  Inf?nfatez2a,  Et  per  con* 
erario , (c  f\  compatifce  alla  veramiferia  r** 
i gioneuolmente  compatibile  : fi  riduca  allaga  ^ 
Virtù  della  Manfuetudine.  ~ 

Differenza  trà  la  Manfuetudine  Morale , 
Euangelica  . Cip*  IX. 

A Manfuetudine  Morale  . fuppone  , 
lo  Stato  di  Natura»  la  qual  per- 
mette all'oflfefo  la  rag  oneuol  vé* 
detta  eciamdio  di  propria  mano: 
conforme  a quella  Regola  derTi* 
liòne  ,®uod  quifque  fecit  , p+titur  . Chine 
, ne  afpetca  « Manfuetudine  Euangelica  » 
fuppone  lo  fiato  del^  Gratia,  nel  qua  il  Ver* 
ho  Eterno  , volendo  Mimi  Fedeli  umili  a le  i 
vietò  la  Vendett|,riferb*ndola  alla  Prouìden*- 
za  Diuina  , conforme  a quella  Regola  Cele* 

Ile , Mihi  vindici  am,  & ego  retri  buam , Siche 
la  manfuetudine  filofoijca , modera  1*  Ira  per 
mot/Uo  morale  : 1’  Euangelìca  » modera  1*  Ira. 
mptiuo  fopranaturale  . Quella  hà  per  fine  la 
Beatitudine  Temporale  » quella  ha  per  fine  la 
beatitudine  Eterna  • 

Egli  è vero , che  ficome  il  Vangèlo  non  in-‘ 
tende  di  fauor ir  l’ Ingiuri tia  on  l'  impunità 
delle  offefe  j.cpsì  non  vieta  alia  Giuftiria  di 
Caligarle  ancora  in  terra:, purché  I!  caftigo 
POP  proceda  dajl’ardor  dell*  Ira  j ma  dal  Zelo 
delia  Giuftitia:  non  per  amor  dell*  Vendetta  » 
ma  per  sorreggiamo  del  Reo  : non  per  il 
mal  di  chi  oftrigj  mi  per  «l  pubfieo  Bene • 
inUmf^cnoniareq|cti  Vl«g èlo,  che  fife*  lìÀ  •* 

. • ti* 
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j riceuuto  da ooo , e dishonore , coi)  polla  ri* 
chiamarfece  a)  Giudico  per  «(Terne  n li  o raro. 
Perche,  feil  Giudice  tiene  il  luogo  di  Dio  s 
l’ offe  lo  rimette  a Dio  ia  fua  ©ffcfa,  quando  la 
rimette  nelle  mani  dei  Giudice  , iJ  quale  delie 
efier  giufio , poiché  Iddio  è giuflo , 

Ma  ia  quello  cafo  altresì  , la  Manfuetudine 
Euangeiica  , & la  Morale  richiede , che  l' of- 
feso oon  fi  muoua  per  fete  della  Vendetta, mi 
per  conuenenza  della  Giuftitia . 

Ma  il  *ero  che  quando  I*  offefa  è graue , 
& l'Ira  è molla j egli  è ben  difficile  il  leparare 
quelli  due  fini , & fuperar  l’impeto  della  Na«; 
tura  con  la  Manfuetudine  Morale;  ma  aoq  è 
difficile  alla  Maafnetud ine  Euangeiica  confà 
Oraria  fopranaturale , che  mai  fìbiega  a chi 
la  chiede,  ■ 


LI  BRO  XI. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Stila  Conutrfationt  cititi»  in  genitali  9 ' 

Cap.  I. 


Egli  Animali,  altri  fono  Infettali  ; 
e Solinghi,  come  gli  Vcelli  di  ra- 
pina: altri  c otfìpo gatti  oli , e fa- 
migliati, con  e le  Api,  Perdio 
cvelh,  foì  procacciando  perii' 
proprio  indfuiduo,  amano  (blamente  le  UcJfi, 
quelli  viuendotn  commune, amano  la  fua  Ipc 
eie.  Gli  Huommi  fon  più  Sociali  di  tutti  gjj 
altri  Animanti . perche  fi  come  non  nafeono 
tutti  a tutto  j ma  v voo  impara  alali'  altro , Se, 
. r?o 
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Pvn  dell’altro  ha  bifognorcosì  necetfariaroen» 
ce  amano  la  vita  Sociale  : &Ja  Contierfatio» 
ne,  è la  mutua  Conferuatione.  Perciò  la  Pro* 
uidenza  diè  loro  la  Vaueìla, e l'arte  dello  Seri, 
nere,  per  parlar  di  vicino  , c di  lungi  5 & con» 
uerfare  con  tutto  il  Mondo  : giugnendo  le  pi* 
role  doue  non  giugne  la  voce.  Dunque  , chi 
non  amala  Ciuil  Conuer fattone , non  può  efc 
fer  membro  del  Corpo  Politico  * feparandofl 
dal  Commercia, il  qual’è  il  vincolo  della  Repu, 
IpHca  ; Onde  il  noftroFilofofo  conchiufe,che 
PHuomo  fohtario  farà  vn  Dio , ò vna  Beftia  : 
perche  Iddio  gode  di  fe  folo:  &j!e  Beftie  ra- 
pici non  am  a a o com  pagni  i*  .•  L . 

'^Recate  adunque  rèndono  diletteuole  la 
'JL  Ciuil :Conuer£anono:duei'CÌrca  il  serio; 
& vna  circa  il  Giocofo  . Circa  il  Serio  , vn  di» 
Ietto  fi  dona  y nell*  ajfentire , & .lodare  i detti 
a’\SenJ*  altrui  : l’ altro  fi  riccue  nel  Communi 4 
care  altrui  gli  propri  fenfi  . Circa  il  Giocofo  , 
fi’ dona',  & fi  ticeue  diletto  nella  rec/procaj 
piacetiolczza  de*  Motti  ridettoli,  & faceti  ; 
perchè;]»  continua  ferierà  fiannòueta  fra  lo 
noie  : & !; Animo  ,coroe  1’  Arco,  è piò  vigo» 
rofo,  fe  ta! udita  fi  allenta. 

'Daqueftette  circoftanze  tre  nobili  Virtù • 
diftiogue  iluoftn  Filosofo  circa  la  Ciuil  Con- 
uerfatione-.  La  Prima  , nel  lodare  gli  altrui 
fentimenti,  & fi  Affabilità  , ò Com* 

piacenza  .•  / j . '.a  » : ; * -*  - f ? • , f '* 

t La£«conda*nd  commun «care  altrui  li  fetìSv 
tjmenti  propri , & quella  è I i Veracttà. 

. Levitimi , nel  ricrearli  vicendeuolmento 
con  motteggiamenti  faceti , & giocoli , detta 
Jtfitci  ÒF  ac  et  udinesi  f 


D LIBRO  VNDFCIMO,  %jt 
T quefte  tre  Virtù  verremo  partitamenre 
a ài  (correre  Degli  tre  Libri  fcgucnnJn. 

cominciando  dalla  Prima  • 

Dell* Affabilità,  l fin  Compiacenza, 

Cap.  II. 

Vefia,comefiè,detto,è  vna  Mai 
diccrità  circa  il  compiacere,  » co» 
trattare  altrui, quanto  contitene , 
nella  Cinti  C cnuer fiat  ione . Chi 
eccede  nel  compiacerei  I ’Adu* 
faterò  . Chi  eccede  nel  contrariare , è il  Con* 
tentiofo , Chi  moderaramence  compiace , ò 
contradice  , è Y Affabile, 

Mj  quella  Virtù,  come  la  Manfuetudine  , 
mal  fi  conofce  d il  proprio  Nome . Perche  fa- 
cendo ella  due  offici/  diff’erentitPvno  di  com- 
piacere, I»  altro  di  contrariare:  il  nome  di 
Compiacenza  non  è adequato  ; fignificanda 
vna  parte  fola  della  fua  Dcfinirione. 

Anzi  ella  è tanto  confufa  con  gli  duo  Efire- 
mi , che  s’ella  compiace , parrà  che  aduli  : fe  \ 
contraria,  parrà  che  contraili.  Et  vicendeuol-. 
mente , l’Adulatore  parrà  Compiacente  , & 
il  Coatentiofo  parrà  Contrariarne . Siche 
anco  dalla  Definitione  potrai  conofcere, 
quella  V rtù  fia  piaceuole , ò difpiaccuole;  fe 
pugna , ò palpi  : fe  morda , ò baci . 

Egli.è.dunque neceffario  ancor  qui , dico • 
nofeere  primierameote  gl iEjìret»t,  cometa 
più  feofibili , & apparenti  t & pofeia  la  Mc- 
dtocnta , ch*è  più  inuiluppata , & confufa  . ' 


t D</* 
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Della  Adulti  ione . Cip , IH, 

Veflo  è vn’  Eccejfo  di  Compiacene 
za  circa  il  lodare  i dotti,  * /enfi, 
& te  attieni  altrui  nella  ciuii 
Conuerfatiene, Ma  come  Timan» 
te,  dal  pollice  mifurò  tutro  ij 
Corpodelgran  Coìoffo  : così  da  quella  di, 
mefiica  Adulatione  * ciafcun  porrà  cono  fce- 
re  a proportione  I*  Adulation  delle  Cotti 
de’  configli  ; effóndo  di  que  (la,  maggiori  lcj 
confequenze , ma  I*  ifteffa  natura  . 

Tre  cofe  aduque  fi  considerano  in  quefòfr 
Vitro . Quai  fiano  le  Per/one  che  fi  adulano. 
Qual  Fine  miri  colui  che  adula.  Et  qual  Ma • 
mera  egli  renga  nell’ adulate,. 

ET  quanto  alla  Prima  < cornmunea  tutti 
gli  Huomini  è il  defiderio  di  efler  loda» 
ti.  Quello  defiderio  in  fé  fteffb  none  vitiofo: 
anzi  egli  è vna  lodeuole  proprietà  della  Ma* 
gnanimità , fe  le  lodi  fon  grandi  : 6 della  Mo- 
destia, fe  non  mediocri. 

La  Natuta  diede  VAmor  della  Lode , per  fi i* 
molo  della  Virtù.*  & il  Timor  del  Biafimo  tpzt 
fren  del  Vitio . 

Chi  non  gufla  la  lode,non  teme  il  biafimo  : 
chi  non  teme  il  biafimo,  non  fente  vergogna: 

& chi  non  fente  vergogna  de!  male,  farà  prò* 
Cliue  a tutrì  i mali.  Temiffocle  ioteruenùtoa 
▼n  congrego  di  molti  Mufici  cantanti  a gara  » J 
effóndo  addimandato  qua!  voce  più  gli  folfe 
piaciuta, rifpofe  .•  Quella  che  canti  le  mie  lù*, 
di  • Et  hauea  ragione  ; perche  le  lodi  perfet- 
tamente confonauano  al  vero . Tetniffoclc^t 
meritai] a di  efier  lodato  .*  & perciò  egli  era  11 

va.  •*■ 
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B&Q  VNf^^CIMa  - 
vero  , & proprio  Oggetto,  dell a Laudariooe: 
ma  molti  fepza  merito  amen  le  lodi  : & que- 
Ri  fono  i{  proprio  Oggetto  dell*  Adulatione . 

L’Vcel Io  di  Paradifo  fi  pafeed’ Aria  j 8c 
d^Aria  fi  palchi]  Camaleonte,  Ma  quello  vo- 
lando io  altQfi  pafef  df  Ana  finceta , e pura^'I 
Carnale  ontp  fetpendo  a tetta , fi  pafee  d'Ar/a 
impura,  e corrotta.  Il  Virtuofo , & l’ Ambi - 
tiofQfi  pafcono  di  lode  j ma  quello,  dilodi 
vere  da*  Virtù  o/i  5 quello  di  Iodi  falfe,  & eoo- 
Umiliate  d*lI’AdnUtione . 

Non  è perfopa  cpsj  priuQ  di  merito , ebo 
qpn  habbia  buona  opinion  di  fé  fteflo , & ciò 
che  fi  prefume  j facilmente^  crede  ; princi- 
palmente fe  in  quel  genere  ch’egli  è lodato,fi 
lente  qualche  difpofidone , 

Ogni  Donna  deforme  come  vna  Gòrgóne 
Cenreodofi  chiamar  Beliate gode,  credendo- 
fi  almeno  dj  effer  mediocre .La Donna  di  me» 
diocre  beltà,  vdendofi  chiamar  belliifima,  ne 
gode  1 credendoli  a giudido  a/truf  di  efler  ta- 
le . La  Donna  Sellilfima , vdendofi  chiamare 
vn*  Angelo,  vp^Dea,  ne:  gode , credendoli 
cheajtri  11  creda  poiché  lo  dice , 

I gradi  del  merito  fon  tanto  contigui , che 
Linfiipo  fi  confonde  col  mezzano , & il  mez^ 
Uno  col  fupremo:& perciò  la  buona  opinion 
<|i  fe  ftefib , per  poco  che  fiaaiuftta  di  fuor/, 
equi  poca  facilmente  da  vq  grado,  all’altro , 

I Romani  Cefari  dall’adulaote  Senato  chia- 
> a principio  fi  vèrgogoauano;  do* 
poi  dubiuuano  1 al  fine  fel  credeano  : perche 
rampinone  apoco,  a poco  fà  credere  chc^ 
polla  cher  veto  ciò  che  molti  affermano . 
Pcrcioj  sfaccutumente  accettando  quegli 

I*  è Ab 
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Altari , che  sfacciatamente  il  Senato  offerii» 
foro  ; credeanfi  di  hauere  vn  Nume  in  petto  , 
e i Raggi  in  v»(o  Egli  è vero  che  vn*  Adula* 
tiene  chiaramente  bugiarda  , e di  lieue  mo- 
mento , ad  vn  merito  eccellente  cagiona  Sde- 
gno : perche  taiuolra  vnavile  Adularono  > 
minai 'ce  il  credito  alle  vere  lodi * 

* Ariftòbolo  hauendo  comprilo  vn  Panegì- 
rico delle  Prodezza  di  Alt  fiandre  , V inferì 
vna  Officiosa  menzogna , ch'egli  haueffe  con 
vno  ftrale  vccifo  in  guerra  vn*  Elefante  . Alef* 
fandrogirtò  quel  Panegirico  nel  fiume  Hida- 
fpc,e  di  poco  fallì  che  nòn  vi  gittafie  il  Pane* 
girifta . Quella  era  vna  lode  inuerifimile, per- 
che nel  cuoio  degii  Elefanti , lo  (frale  non  fi 
maggior  ferita  . che  l’ago  di  vna  mofea  den- 
tro l'accoio  i Ma  perche  non  gittò  nel  Libico 
firme  l’Ammonio  Sacerdote  , che  lo  chiamò 
Tìgliuol  dtGiout  t Adulatone  tanto  maggior 
di  quella;  quanto  è più  facile  1’  vccidere  con 
fa  faetta  vn’Elefànre , che  I*  efler  generato  da 
Gioue?Non  odìaua  dunque  Alefiandro  du* 
fattone  ; ma  odìaua  vna  p ccola  Adulatione, 
chepoteua  (ereditar  le  maggiori.  A gran  cor- 
po , gran  palio  : a Perfnnaggi  grandi , grandi 
Adulation-jperche  gr3nd<flima  è l'op'mon  di 
fe  (ledi  : & godono  di  vederli  maggiori  di  fé 
Cefi»  nella  opinione  degli  altri  ; come  ognun 
gode  > & ride  a mirar  negl»  (pecchi  paraboli- 
ci la  (uà  faccia  molto  maggiore  . 

Quindi  è che  le  lodi , Denche  fian  falle  i& 
dal  lodato  conosciute  per  cali » (on  Tempro 
«rate . Perche,  (ìcome  la  verità  di  chi  contra- 
dice , genera  odio  :così  la  bugia  di  chi  lodai 
genera  amore  ; & dirà  come  quei  Prelato  , 
...  sì 
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“gò  che  m**dùltt  6*  pur  mi  piaci , Egli  è dunque 
difficile  il  diliinguere  I*  Adulatore  dat  Loda» 
ao<e  j ma  più  difficile  ildiftinguere  chi  cdi4 
.PAdulatione,  da  chi  la  brama  : perche  taluno 
pretella  di  non  voler'eflere  adulato , e fi  ide* 
gna  fé  non  i 'aduli . 

Acabbo  adulato  da  gli  fuoiindoutni che  ' 
Panimauano  a dar  battaglia  5 difTe  al  Profeta 
Michèa;  lo  ti / congiuro  per  il  nome  di  Dio:  ve* 
■-rocche  tu  mi  dichi  il  verojfcnz.*  adularmi.Mi • 
chèa,  miglior  indouino  per  altri  che  per  fcj 
dlcdo»  gli  parlò  Chiaro:$*  tò  under  ai  alla  pu- 
gna» farai  vccife  ; I)  Re  adirato  fpedtramentc 
il  fece  prigione:  la  proferia  nondimeno  fi  au* 
uerrò.-andò  alla  pugna , & fù  vccifo.  O aftru- 
fe  , & impenetrabili  voglie  de*  Potenti  ; ma 
più  impenetrabili  Decreti  del  porentiffimo 
Nume  J II  Re  (congiura  il  Profeta  che  non.» 
Padùli,  & perchè  non  adula,  Pvccide.  Il  Pro- 
feta, per  vbbidire  al  Re, dice  il  vero,&  perdio 
ha  detto  il  vero  porta  le  pene.  Il  prouido  Nu» 
me , antiuedendo  la  perfìdia  del  R« , hauea_* 
preordinato , che  il  Profeta  foflc  Martire,  per 
hauer  detto  li  vero  :&  ii  RèfoiTe  vccifo, per 
non  bau ergli  creduto.  Quale  adunque  è colui 
che  ama  1*  Adustione?  Chi  ha  buona  opinion 
di  le  fteflfo  ; chi  vuol  edere  in  buona  opinione 
appreso  gli  altri;  & chi  facilmente  ciedc  ciò 
che  grandemente  desia,-  r * 

' Del  Fine  di  chi  Adula,  Cap.  IV. 

* » . * » 

Q Vanto  fimiii  fono  i nomi  di  A D V L h* 
TORE,  & LAVDATORBj 
componendoli  il  Vitio  , & la  Virtù  delle** 
inedefime  lettere»  Ma  quanto  fiatili  fono  f 
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ìUmi  ,altretanro  differenti  fono  j lòr  Ftoi.  Il 
Lodatore  mira  ad  h onore,  l' Adular  òreàpro» 
fitta  re:  Pvrno  ti  bene  altrui,  l'altro  al  beo  fuoi 
Da  quello  vilifTimo , e feruilirtinio  fine,  gli 
Adulatori  acquisirono  i Nomi  infami  • 
L’Imperador  Collant  ino  gii  chiamò  Sorci, 
palatini  ì Anaffildo , T ignudi  teli*  borfiu  * 
Diògene , C*ni  Regi/:  altri,  Scimìe  Etiòpiche» 
Etite»  terreftri/Gnatìm  delle  Mtnfe , Ve vU* to- 
ri di  doni.  Volpi  affamate  ; alludendo  alla-» 
genti!  fauoletta  del  frigio  Senio . La  Volpe  * 
'vedendo  il  Conio  fettanfe  fopra  vn  radio  » 
ìCòn  vn  pezzuole  di  carne  io  bccco:gli  perda- 
le,ch'egli  era  miglior  mufico  Che  l’ VfignualO, 
c la  Calandra  : & conformilo  a farne  prona-» 
col  dolce  canto  . Il  Corbo  fel  crefe;  & nel 
voler  cantare , gli  cadde  di  bocca  la  predai 
la  Volpe  cattiuclla  fe  la  ingoiò. 

Corbo  dì  nere  piume  perThabtto  Monica*  < 
:]c  , ma  candidò  d’alma  * era  Pietro  Murrone  # 
detto  pòi  Celéjitoo  , Antica  volpe  era  Bène*  j 
detto  Caietano , , chiamato  apunto  ne'  Sacri 
Annali  * volpe  *jlut* , & ingorde  • Coftui  ve* 
dendo  Celerino  falitoal  più  alto  leggio,  pa- 
cificamente godere  il  meritato  Papato;  s’io*; 
uogliò  d’inuolargli  quel  buon  boccone  • ; 

Cominciò  egli  dunque  i celebrar  contati* 
tei  ufi  nghe  la  Virtù  di  lui , &la  feliciti  della 
fui  priltina  Vita  , quando  camma  fri  gli  An- 
geli nel fuo Coro  ; cheli  buon  Pallore,  nel 
Confiftoro  di  Napoli , mandando  fuori  quel 
Canto  mai  più  vdico  * Bgo  c*l»JHnus , &c.rt» 
«nontiò  al  Pontificata:  &la  Volpe  ingorde* 
col  fauor  del  Re  Carlo,  fe  Rabboccò  « 

Scriuono  molti  che  qtiel  Pontefice  non  più 

Ponte: 


/ 


. dUBftO  VNDECIMO.  14 j 

Pontefice , quando  dall*  efito  conobbe  la  fro- 
dolenza  » fece  di  Benedetto  quello  presagio  ; 
Egli  entrò  come  Volpe»  regnala  teme  teonei  & 
morrà  come  Cane  : tutto  iù  vero  • Et  fopra  fi* 
‘ióili  tratti  datinoli  all'Adhlaro , & gtoueuoft 
stt Adulatore,  fiondato  fu  l'amico  Prouerbio  ; 
itC orbo  non  bà  cantato  per  fetto*  per  la  Volpe , 
> Ma  quefte  atoteoo  fo no  Adustioni  addirti* 
•rate  ad  alto  fine;  vituperate  quando  fallano  , 
■ma  honorate  dal  Vulgo  quando  colpirono  : 
perche  aprefio  à coloro»  che  giudicano  da  gli 
clienti:  vn.grande  h ortore  cancella  vna  graiu 
vergogna  : & fe  il  mezzo  fi  biafima , il  fin  fi 
loda.  Ma  infimi  adulatori  fon  quegli,  che 
per  vili  mercedi  v latente  lodano,  e mentono. 
ÈtiTendo  oofa  indegna , che  la  lode , la  qual*  è 
il  maggior  Sacrificio , che  offerir  fi  polla  ai* 
V ftefio  Iddio  » diueoga  mercenaria  Vittima 
di  fordida  Adulauonc  « 

Vitlo  di  geme  feioperata,  e pigra,  che  fug- 
gendo la  fatica,  e l’opre  honoreuoli;cotnmct- 
tono  tutta  Parte  ,e  l'indù  Uria  alia  lingua  jnco* 
tftrice,  per  viueredeii*  altrui . 

Piegano  le  ginocchia , torcono  il  cofioìkh 
gai  fa  di  hamo  per  pefeare  vna  cena.  Non  è in- 
degnità che  noo  facciano;  soni  affronto,  che 
non  foffrono  , porche  veggrano  fua  ciuanza  . 

^ Quel  grati  Campione  Cafiruccio  Caftracd- 
si  ,chc  lodati!  fe  fteffocon  le  fua  a trioni:  ac- 
corgendoti, che  vn  di  quefif  For®iòni,ò  Fot- 
mìcòtii , gli  ditta  lo  di  per  ticeifé r denari , fpu- 
tb  io  Jfaccia  alio  sfacciato , Colui  con  fermo 
vifo,  ftoza  terger  fi,  ditte*  H Peccatore  fi  taf  eia 
bagnar  tatto  dal  Mate  perpefvare  vna  Sor  del 3 
la,  itn  poJJ'  ù Infoiarmi  bagnare  il  vi/ ò per  pe» 

L ^ /care 
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fcare  vn*  R ago  fi  a , Ma  fen  za  Sardella , e feti? 
za  Ragofta,  col  vifo  bagoato,e  borfa  afciut» 
ta  ,fe  oc  ritornò . 

Qual  maniera  tenga  nell* Adulare,  Cap,  V* 

'Adulatore  sfrontato»  e fciocco., 
altro  premio  non  merra  » che  il 
Pefcacofe  del  Caftracani  • Non  è 
perito  Adulatore  chi  non  hà  Jngei 
gnot  il  qual  troppo  è docile, quan* 
aloè  Maeflra  la  fame. 

Ma  la  principal  maeftrìa  dell’ingegnofo  A- 
dulatore,  confitte  nel  faper  conofcere  il  genia 
altrui , & nel  faperlo  fecondare  con  parole  , 
con  fatti  » & con  offequi. 

Si  come  l*4dolatìone  è la  Sctmia  dell'ami* 
Citia , così  niun legno  di  amore  è più  natura* 
le  i che  tl  conformarli  inguifa  all'Amico,  che 

paia  in  due  corpi  »n’ Anima  fola. 

Ma  l'Adulatore  è come  1*  Ombra , la  qual 
«onci  ama  , e pur  ti  fegue . & fà  tutti  gli  ac* 

ti  che  tò  fai  fare  . # . 

Arpóne  era  balbutente,  e 1 Clienti  fuoi 
fcalbutiuano . Platone  era  curuo , e i fuoi  Di- 
fcepoli  s'incuruauano  come  li  Atlaari  degli 
Architetti  . Aieflandro  piegauail cojlo.e i 
fuoi  Cortcgiani  il  piegauano  a guifa  d*  arco  i 
per  meglio  colpire  . Nonsòfe  Patròclidc_j 
Adulator  del  Padre  di  Aieflandro , fi  haureb* 
be  cauato  vn’occhio  per  imitare  il  Padrone* 
Conforma  fi  l'Adulatore  a!  tuo  prefeme  fla- 
to , afferma  fe  m affermi,  niega  fe  hieghifloda 
fe  Iodi,  vitupera  fc  vituperi , ride  fe  ridi  , 
piange  » fc  piangi  j ne  cercherà  di  confolarti 
per  non  contrariare; ma  fingerà  di  fentire  in- 
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confolabilmente  il  tuo  dolore.  Egli  è forno 
Polpo.càe  Tccondo  il  tempo  crefcc,ò  fceina  j 
e fecondo  i!  luogo  cangia  colore;  fiche  i pc. 
fcio!ini,e.ie  farfalle, non  di  (cernendo  i!  Polpo 
dallo  Scoglio , fidatamente  fi  apprettano,  e 
reftan  coiti . Ma  quelle  fono  induiìrie  feimia- 
tiche,  & hipc;  fidali  5 conformandofi  a quel- 
le cofe  che  fenza  forza  d’ Ingegno  , ma  con 
profitto , fi  po/fono  imitare , Altri  con  mag- 
giore arrficio  , penetrando  i coftumi , & le-a 
ìnclinationi  dell'Animo;  con  lodi  lufinghiere, 
de*  Vifij  fanno  Virtù,  & a modo  de’  Poeti, 
coprono  il  vero  col  verifimile . Se  fei  Teme- 
rario ti  chiama  Forte:  (e  Timido  , ti  chiama 
Confi der ut 0 : fcambiciofo  ti  efaltaperM^ 
gnnnimoi  con  quell'aforifmo  . Che  benehà  /'• 
Animo  buffo  chi  / offre  va  fuperiore  , Ma  più  ir.«j 
gegnofi,&  p ù dannófi  fon  quegli, che  auu  ui* 
no  l’adulatione  con  qualche  fpiritofo  acume, 
che  renda  gratiofa  la  lode  , benché  afferrata  • 
» Arguto  adulatare  fù  Eudemonico , il  quale 
rdenJo  il  Tuono  , voitoilì  verfo  Aleflandró 
C gli  dille  i Sei  tu  forfè  che  tuoni , è figlino!  di 
Gioue  Et  Nicèfia  vedendo  fui  vifo  al  medefi- 
ma  vna  Mofca  : diff e*  O Mofta  beata  fìrà  tut • 
te  V altre  , la  qual  fei  degna  di  gufi  Are  vn  fari» 
gue  Dittino  # 

Piacquero  quelle lufinghe  a quel  Monarca, 
& le  premiò  con  ricchi  doni perche  con  in- 
gegno , & fenza  littore  fecondauano  la  fuaj 
pazziajmanon  fuccedè  cosi  felicemente  al 
Filofoto,  il  qual  vedendolo  ferito,  e verfantc 
(angue  t gli  diffe  quel  verfo  di  Homero* 

Sangue  , qual  efee  dagli  Dij  immortali , j 

Scilii&QO  fù  il  mouo,qaa  più  beilo  era  il  no 

^ dirlo*  ' 

...  * * \ 
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dirlo  , perche  più  dolfe  ad  Aieffandro  «che  ti 
ferita  : accorgendoli  che  1*  ifìeffa  lode  negli 
altri  fù  Adulinone,  in  quello,  Ironia* 

Grande  accortezza  et  vote  per  Iddi  are  iru 
maniera  che  ('Adulato  non  fi  vergogni  di  effet 
adulato , & l'affettatione  paia  affenione. 

Gli  Adulatori  Tarraconefi , volendo  fano 
ad  A ugullo  vo*  ingegno fo  prefagio  di  vitto- 
ria, e trionfo,  gli  difTero,che  foprà  l'Altare  da 
loro  a lui  dedicato  era  nita  ièna  Palma.  Augu- 
ro che  hauea  miglior  nafo , rifpofe  con  oc- 
chio bieco  : Segno  , <rj&*  voi  facrificatt fon  ente 
(opra  il  inio  Altare  , 

là  rr^pofla  Rofoiòa  fù  più  ingegno fo^ che 
la  propofta  Spagmioia , & l'Adùiatione  reftò 
icohutttadl  fe  medeiima  . Effondo  chiaro. 
Che  ft  colorò  hauelfero,  (unente  facrificatt* 
do , acccfo  il  fuoco  (opra  l’Altare  > la  Palma 
non  farli  nata . 

Ma  più  thaeflreuòle  è quella  fpecie  di  Adu- 
li t ione  ,che  par  contrariare , & adula  : per- 
che la  lode  inàfpettata  forprende  la  ópitftó^ 
ne  ,&  più  diletta, 

l'Ancella  diFilomàtia  appreso  Plauto  per 
piu  efaltar  la  bellezza  della  Padrona,  le  nè» 
gaua  gli  arédi  eh*  élla  chiedea  per  abbèllat fi  « 
Fere  toebe , domandando  la  Ceruffl  per  idi» 
biancarfi  il  vilo  , rifpcfc  : Io  no»  la  vub  dàie\ 
perche  farebbe  imbiancar  l attorto  con  l’itnhio» 
pio  E domandandole  acqua  alte  mani/ f rfpo- 
jfé  : Ni»  tifi  bt fogno  : perche  le  tao  màni  piò 
facilmente p offerto  lattar  /'  Acqua  t eh*  effetto 
dall*  Acqua  lanate  . . 

- Tragica  in  quello  genere,  &roalitiof*j  $ 
all*  pittino  fogno  fù  l'AduiaiioQC  di  vn  Vene* 
v‘-  ' xan- 
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nodo  Padre  Confcritto . Rizzofli  vo  giorno 
coftui  in  pien  Senato  : & riuolto  contra  Tibe^ 
rio  con  faccia  *uA«a , aé  aita  voce  gli  difie . 
Tiberio,  egli  ì retry*  boramni  di  parlarti  Itbf 
rumente  per  femigio  della  Rtpnblìca  ,/enx,*** 
Adularti  L*Ìcftperatore  fiordi  ; & il  SeBito  , 

non  men  di  lui . . 

Soggianfe  Colui  : Xfcolta  , * Cefare,vn* 
t uè  grandi ftb>*  tngbtjhtia  5 di  mi  rum  il  S* 
Vaio  ti  riprendo,  benché  ninno  ardtfcapalejem 

fMft&té  t ! h • 

Il  Senato  i quelle  voci  tremò  1 e Tiberio 
f iù  del  Senato  appettando  io  (coppi  0 di  aita- 
ti? fecreta  coofpirltfotìe.  * - . 

Sentii  pofeta  colui  > T»,  o Tipetto,  dattut» 
te  à nof‘,  p rimando  te  flefj e degli  v tilt  del  l'Era- 
fio.  Tu  vigili  di  netto  + ateioebenoi  [cura, 
mente  dormiamo  1 Tà  maceri  il  meterpe  nelle 
inceli  abili  fatiche , affnebe  noi  negli  agu  enei- 
te  delitti  meniam  la  Vita . Cbtefia  e mantfefia 
ingiù  pitia  in  gran  pteindieio  dell  a Republtca  , 
e de  II*  impeto , che  vitande  toh  ia  tota  vita, 

viti  et  non  pi  b fe  th  la /fregi»  # 

' Cafiìo  seuèro , fpftitofifitmo  annue  di  tore, 
▼dite  quelle  parole  * dstfe  feb*o  a'  luci  vicini 

Ter  (Siene  qaefia  adulartene  bk  da 

mina  di  Tiberio . hi  cosi  fa;  Tibeno  fi  die  ad 
vnavitavoluttuofii  e crudele,  nelle  Iticme 
«rotte  delPIfola  dicapti:  non  baueodo  Ro- 
ma  altro  fegrto  1 0»  P‘«  Éhc  Tiberio  era  viuo  , 
le  non  le  motti  de'  faoi  Cittadini . Ma  intanto 
l'Adulatore  fe  fuo  profitto*,  Tiberio  co mmao? 
dauaàRO<na>tglià  Tiberio, 
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Dii  Contentiofo  , # fi*  Litigiofo  « Cip • VI« 

L 'Adulatone  è l’ficceflfo  t la  Cementieri  e il 
Drfettojperche  bella  Ciuil  Conuerfatio* 
ne, quanto  quella  reca  di  pìacerelodaodo,u* 
co  ne  toglie  quelia  contradicendo  . Ognuno 
ama  le  Hello, e le  cofe  fue  $e  molro  più  le  prò* 
prie  Opinioni*  come  più  nobili  parti  deliaci 
più  nobil  parte  deli*  Anima  • Quindi  è che  la 
Mente  human  a , vdendo/ì  dal  Ccntentiofo 
mordacemente  criticare  le  Tue  Opinioni  j ne 
fente  quel  ramarico , che  fentiua  Rea , quan- 
do il  tnaiignoSarurno  le  diuoraua  li  cari  Parti. 

JL  Contentiofo  è il  riuefeio  dell*  Adulatore 
nell •Jpppmrenz.a,  Perche,  ^Adulatore  fari 
giornale , blando , biondo, afiettatuzzo,  pult- 
tOjtntto  vezzi,  e fmancerte,  Il  Litigiofo  èJSa- 
curnino,maninconico,fccco,  bruno,  arruffato» 
difadorno,  tutto  rigoglio,  e difpetto  . Pe- 
rorile, chi  adulali  liudia di  piacere  chi 
contrada , di drfpiacere . Diuerfo  è dell’  vno  » 
e dell’altro  il  Ctfio^-i  U tJtono  della yot* tcoat 
è diuerfo  dal  Can  che  infinga , il  Can  che  ritH 
ghia:  perche  quello  è modo  dalia  Concupì* 
(cibile  : e quello  dalla  Irafcrbikj  che  fen  pati 
(ioni  fra  Jor  contrarie . Diuerfo  è nelKvno , e 
nell’a  1 tro  il  Vigor  dell*  Ingegno  • Egli  è coli 
altretanto  fciocca  il  dir  mal  Bene  j quanto  lo» 
gegnofa , il  dirben  Male. 

Per  adulare , bafia  di  faper*  apprettare  col 
cenno  ,ò  con  la  voce;ma  per  contradire  ccn- 
tdeo  faper  ftprouare  con  lottili  ragion^  come 
i Cinici,&  i Sohdi.Qt}de  ^Adulatore  porrà  il 
miei  sù  la  lingua:  il  Contenriofo  porrà  li  fiele 
ce*  denti.  Et  le  pur  quello  ferifeei  dolcemea- 

> et . a ^ 
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te  feriTceima queflo  amaramente  mot  de,  la* 
etra,  e sbrana*  Quinci  con  odiofiflltni  {opra- 
no m;  , altri  lignificami  i»  Attione , akri  1*  Ef- 
fetto , ci fù  al  viuo  dipinto  ilConteotiòfo , 1 
Dall’Attion  fù  chiamalo  yC  ùrico  puntigli»* 
fo*  Satirico  Ari/l  arco , Maiòdico  Timonet  Me* 
tno  rabbiofo  . Da  gli  effetti  . Can  faftidiefo} 
Odio  %Saù/ea  , puzzotRifiuto)  Pefti lenza  del J 
Conutrfationu  Peroche  da  tutti  è inodiato* 
fuggito  come  il  Nibio  dagli  Vccllrtti;  ba- 
li andò  vn  fol  dicoloro  ad  at  trillare  ogni  lieta 
brigata  come  vrra  fola  voce  di  (cordame  baila 
per  /(concertare ogni foaue  concerto . > 

In  lemma , Diogene  ricercato  , qua?  delle 
Befìie  baueife  il  morfo  più  cartàio:  fauiameo- 
re  riTpofe  } Delle  Dimefiiche  t 1'  Adulatore  * 
delle  S tlu  aggi»  , il  M a Iòdico  , >: 


Oggetti  del  C<ontmt  Ufo  . Cip.  Vlt,1 

' . • - ’ • " 'UI-- 

'HnmaoCoIloquio  fi  forma  di  Tre} 
P°fto,  e RifpoBt  i delle  -quali  afrre 
fono  speculatine s8c  altre  AgJbilu 
altre  Vniuerfal it  & altre  Partito* 

- , , .{ari-  Specolatina  èquetfarcA* 

la  L*fa  eptu  piccola  della  Terra.AgibììeiCho 
il  Principe  deuo  abbondare  nella  C temenze* 
Vniuerlale  ; che  la  Bellezza  ò vn  tuftrodolf 

Anima.  Particolare^  Che  Helen  a e la  più  bella 
della  Grecia  . - ' i 

Tutte  ìc'p  top  ojìtichi,  ò vere,  ò 
cadere  nella  C iuil  Conuerfar  ione;.  e tutto  ciò 
che  cade  nella  Càiri  Conuerfatione  i'  ouò  cfw 

.f,^86e,t^del  petch'tgUa  * 

tolto  contradicc*  * «r.  ..  . 

s Co*  • 


- ^ ^ 
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Conofcaao  effer  vero , ò conofcano  effer 
fcifo  ciò  che  tù  ragioni  : l'Adulatóre  afferma 
ft  tù  affermi  , nega  fé  neghi . 11  Contfadicen* 
re , nega  fe  tù  afferrai}  afferma  fe  tu  neghi  : fe 
tù  lodi,  egli  biafima  ; febiafimi  egli  loda: 
fe  tù  cooftgli , egli  feoufiglia  > fe  tù  fcoófigh, 
égli  cforta  . Dì  , eh'  egli  è bello  il  morir  per  la 
ratria , dirà, eh* «gli è più  bello  il  viuereper 
Jjj  patria  Diglij^*  alcuno  e ricce:  dirà,  Ch  egli 
i il  pecorone  della  lana  d*  oro . Digli  che  co- 
lui è poucro:  dirà  ami  no  ; perche  hà  nalcejo 
nel  ventre  tutte  il  fuo  patrimonio . Loda  Ixj 
beltà  di  vna  Dama:  rifponderà,,  che  (upphj cè 
tote  l’Arte  dotte  mancò  Natura,  Digli,  1*  ta'® 
è deforme  : rifponderà  Anta  è belli Sìma  de 

Corpo  » ri/petto  aU*  Animaj  • 

E iolamente  a i Detti  » ma  ai  Fatt  i con- 
N tradice  il  Comentiofo.  Riprende  le  ine 
Altioni : cóntrafà  la  voce  i ride  i geiti  i bufi- 
mi i cottami , fchcrnifce  gl»  habui . _ . 

/Se  tù  vedi  avviata  tua  foggia, 
un* antiquario  : fe  alla  moderna  u beffa i ^ 
%na  Scimia  imitatrice  . S*  tù  fei  * 

chiama Figltuol  Rediga: fe  fei  fingici tichta 
gna  Mi/tre.e  Pidocchio . Ogni co  fa  gl ^i  p • 
& gli  fà  naufea  : ogni  cof*  e materia  OcHa^ 
fui  Arte  , & fucina  de*  fuoi  ferri . 

* Infomma  fe  tù  vuoi  dipmgere  ll  ^on.  e“° 

fo,tù  deiritrarlo  come  Anti&o  ntrafle  i Ca 

priccio  i & Parràfio il  Gemo 
contrarila , tutto  ftraneaze  . A g 

tempo, & malinconica: 

te  timor  ufo  » e sfacciato  iprodig  • 

Peroche , fi  come  1‘  AduUtote  a utt.  (.  fa  fi 

|*9«  «a  ÌlCCM*o«»f«  * tutu  fi  » f“|p 


LIBRO  VN’DÉCtMO;  is* 

§lu*lfia  il  Fine  del  Contenti ofo,  Cap.VIIL 

On  fi  mucue  il  Contentiofo  a co- 
tradire  per  gola  di  premio,  come 
il  Caufidico:  nè  per  chiarezza  del 
vero, come  il  Pilofofo:  nè  per 
defilo  di  fama , come  il  Superbo  # 
\ ma  per  vna  innata , e malnata  rabbia  di  con- 
tradire , chiamata  con  proprio  vocabolo;#^'» 
rito  di  Cotraditttone.  O fi  a quello  Spirito  vna 
diabolica  inftigationejccme  chiamano  i San- 
ti Io  Spirito  di  Superbia , è di  Libidine  ; onero 
- vna  inclination  naturale , & indiuiduale  del- 
l’Animo ,*  piu  maligno  tentarci  di  fe  Hello, 
che  WflefTd  Demonio  . Tal’  era  io  Spirito  di 
Saulle , che fen7a  faper  perche,  impugnaua 
J’hafia  contro  al  Gfouinerro  Dauid;  menerò 
fonaua  la  Cetra  per  rifanork) . 

‘ Egli  è vero, che  quello  spirito  di  Contrai 
dittione  farà  Tempre  infeparabilcoJlega  dello 
Spirito  di  Superbia  : volendo  che  la  Tua  Opi- 
iiione  pretaglia  all’  opinione  degli  altri , ac£ 
cìoche  paia  che  il  Tuo  ingegno  fia  jfuperiorc  s 
gli  altri  ingegni,-  ch’è  foprafina  fuperbia . 

Ma  nel  Contentiofo,  che  qui  fi  oppone  al 
Compiacente  ■ lo  Spirito  dello  Superbia  ferue 
allo  Spirito  di  contradittione,come  imperan- 
te ; perche  il  Motiùo  del  Contentiofo , non  è 
contradire  per  moftrare  ingegno,  ma  moftra- 
re  ingegno  per  contradire . 

Ma  per  rafiottigliar  quella  materia  . G 
dee  ofleruare , che  quello  Spirito  di  Contra- 
ri itt  ione  , è generato  da  vno  Spinto  più  mal- 
taggio i cioè,  da  vn*  Odio  irthumano  contra 
tutcoii  genere  Humano  • Pcrocft*  egli  non 

SWj 
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guerra  illaFi'fità  più  che alla  Verità!  purché 
«gli  lappi*  di  offendere , e (compiacere  colui 
che  parla.  Zoilo  famola  Idea  de’  Concen* 
gioii  i & pere  ò chiamato  da'  Letterati  il  Can 
rebbio fo\  interrogato  da  qualche  famigliarci 
( poiché  non  poteua  hauere  Amici  va  coni*  ^ 
roun  Nemico ) come  fu(Te ardito  di  biafìmare 
i Libri  di  Homero,  e di  Platone,  riputati  vai* 
lierfalmente  da‘  Saui , e da  gli  Oracol  i , Opre 
diurne:  arditamente  rifpole  .*  Io  dico  mal  degli 
Scritti, porcai  non  p offe  far  male  agli  Sfritto  ri, 
Rabiaua  quefto  Cane  di  mordere, ^lacera- 
re anco  1*  offa  de*  Morti , perche  furono  Huo,- 
mini;&  ciò  non  potendo*  sfogaua _ l’odio  cos- 
erà i Libri , ne  quali  gli  HUomini  foptauiuq. 
no.  Doueua  quello  Odiator  del  Genere  hu* 
ròano s , odiare  ancora  le  fieffo,  le  non  ch’egli, 
come  il  dishumanato  Licà^ne  , era  Usto  dada 
lua  rabbia  mutato  di  huomo  in  Fiera. 

..  , Come  operi  il  Contentiofo  * Cap.  IX. 

^TpVttele  propofitioni  Agibili,  ò Specula- 
I tiuc;Vniuerfali,ò  Particolari, che  li  lo - 
X no  accennate  ; fi  poffono  affermare , ò 
negare,  con  ragione,  ò vere,ò  apparenti,  pro- 
blematicamente, per  i’vna , & per  l’altra  par- 
te. Nelle  Ciudi  Gonuerfationi , qualunque^ 
IBrepo fittone, che  ti  elea  di  bocca,!’ abbocca  tu», 
bito  il  Contentiolo , & benché  chiara  più  del. 
Sole , cercherà  diffalcarla  con  cauillofe  con-, 
traditioni  : & l’intelletto  che  ha  per  oggetto 
il  vero  jdiuerrà  parteggiano  della  menzogna 
Sicome  i Giocolieri  con  l'agilità  delle  ma-t 
ni  gabbano  gli  occhi*,  così  li  Sofìfti:  con  falla* 
ci  ragioni  fan  trausdere  gl*  incauti  ingegni  , j 


tIBfc0  VNDECIMO.  i*7 
Gli  Accademici  Scoprici  , profeffando  di 
foftenere  te  Proposticeli  comradìttoricifacè- 
do  parere  che  il  Vero  è falSo , e il  Fallo  ve- 
to „ Sotfeneua  Anaffagora  * che  ia  nette  è m* 
ra  : & Zeoooe  che  nutria  ctf*  fi  muove  t ò f« 
fi  muooe  3 cesi  velócemente  córrerà  vnm  Far- 
tntcM , come  vn  Barbare  Corridore  # 

Qual  cola  piti  miserabile  al  Corpo  , che  la 
Febre  *,  all*  Animo , che  la  Pazzia  i & pur  con 
apparenti  paralogismi , Fattorino  la  Febre , & 
Era  imo  la  Pazzia , lodarono  per  cola  buona: 
ambo  degni  di  ottenere  in  premio  de'  lor  Pa- 
negirici, ciò  che  lodammo . Di  qnefta  Setta  è 
il  Coment  iofo  «•  Vorrà  Sostenere  che  il  Sol'  $ 
ofcurOffe  tu  dì,  ch’egli  è chiaro.  Nè  curerà  di 
effer  vituperato  per  mentitore , purché  goda 
di  farti  corrucciate  col  coturadke  al  tuo  di- 
feorfo . Nè  Solamente  gode  di  cotifrapporfi 
alla  Verità  delle  me  Propofitioni  come  SojS- 
fìa:  ma  tralasciata  la  foftanz a,  fi  appiglierà 
alle  grammaticali  minutezze  de’Vocaboii^al- 
la  euantkà  delle  Sillabe, a gli  accenti, alle  vir- 
golette * per  farti  maggiormente  arrabbiare*^ 
Così  alcuni  Ottici,  nel  leggere  le  Hifiorie 
di  Lidio,  non  curando  di  apprendere  i fatti 
ilUitìri  de*  Koman^frrma ronfi  a conferirne 
alcune  parole  Padouane , Alio  io  contra  Cice- 
rone ; e CVbiI incontra  Virgilio,  vibrarono 
la  sferza  grammaticale  , dalla  qual'etfì  craiu 
degni  : Scioccamente  caligando  alcune  fra- 
fi  , Senza  badare  al  Soggetto*  Virgilio , leg- 
gendo Ennio , cauaua  oro  dal  fango  : coloro  » 
leggendo  Virgilio, cauauano  fango  dall'oro, 
A guiSa  dellaVcSpe, volando  atte  reo  alla  mela 
fi  appicauano  al  fracido,  e lafciauano  il  Sano- 
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in  quelle  minotiflìnie;&  fréd. 
«flìmeceo fare  , ranco  fi  rifcalda  il  Conrcn* 
Jiofojche  vna  parola  trahendo  l'altra:  & la  ri. 
fpofta  vna  replica  5 louentc  fi  procede  da  Jcj 
parole  a*  fatti  5 e dallo  Itile  allo  itilo . 

- Cosi  la  Centura  dtl  Cafteioctro  fopra  i Gi- 
gli d*Oro  di  Annibai  Caro  ,•  lluzxicò  cotto  il 
Vcfpiio  dì  vna  Dotta  Academia  . Le  peone 
troppo  aguzzate  del  Valla  , e del  Poggi,  ver. 
farono  molto  d'inchiofiro  « & più  di  /angue  • 
Et  vna  piccola  Ortografia  nella  Inlcrittione 
della  Statua  di  Anafcènore  r diè  fuoco  alla.» 


guerra  tra’  Magnefij  , & le  Cicca  circonuinci* 
ne  5 come  aitroue  habbiam  detto  • 

MA  vn’altra  maniera  più  velenofa  del  có. 

tradire  co!  Biafim è il  contradir  eoo 
la  Lode  . Loda  egli  taluolta  ,/  ma  vi  aggiunge 
vn  Ma  , che  guida  la  Lode:  a guifa  dell* Ape, 
che  porca  il  mici  nella  bocca,  è li  velen nella 
coda . Se  fi  celebra  la  Dottrina  di  vn  Senató- 
re : dirà,  Senza  dubitt  ninno  , egli  e Senatore 
di  tanta  dottrinale  dì  tanta  giu  flit  tacche  ne kà 
da  vender*.  Cioè , egli  è dotto , ma  ingiù  fio  • 
Et  fe  fi  dice  che  voi  Dama  è bella;  foggiugne. 
rd  ; Veramente  ogni  Dama  fi  fotria  tener  glo- 
ri o/a  , (e  fofie  tanto  bella  9 quante' colei  fi  v re* 
de  di  ejfere . Taluolta  loderà  con  btlliflìmc^j 
parole,  ma  ironicamente  t ò come  dice  il 
Poeti , Con  /»  fx coltri  modi . 

Che  fono  Vituperi,  tpaion  Lodi ; 

’ Siche  non  puèfapere  fe  lodi,  ò vituperi,  fe 
non  colai  che  conofee  i ptnfieri  humani . 

taluolta  ancora,  fe  tù  lodi  alcun  moderno, 
loderà  più  gli  antiqui  : non  per  lodar  quelli , 
ma  per  rabbuffar  quello.  O fe  tù  iodi  vo  foto , 
" lode. 


' LIBRO  VNDECIMO.  if* 
loderà  tutti , per  eoo  lodar  niuno  -•  peroefae 
come  difTe  Mattiate  a Zoilo  j A chi  tutti  fon 
Buoni , ibi  può  ejfcr  cintino  ì finalmente  fé  tù 
lodi*  non  contradira  , ma  torcerà  il  mufo  ; ò 
* -ghignerà  : & più  malèdico  farà  il  Silentiochi 
le  parole  : il  Ri  lo , e gli  occhi  fann  libelli  fa» 
moli . 

O Velia  villania  che  moftra  il  Coment  io fo 
nel  fuo  difcorlo,  la  moftrerà  neli'Offrg» 
& in  qualunque  Attot  nafeeodo  in  lui  le  paro* 
ie , & l’òpfe  dalPiftefs'  odio  inteftino  contra 
il  genere  Humano . Chiedigli  alcun  ferujgio  : 
ò villanamente  il  nega  , ò villanamente  il  fà  : 
cifendò  migliòre  voi  rìpul fa  con  grada , che 
vna  gratta  con  villania)  Ma  pròprio  è dei  Ma- 
ledico e(Ter  Malefico:  nè  può  chiamar  bene  fi* 
co , chi  fa  ben  A contra  cuore  » 

• Nelle  altrui  meftitié  trionfa)  nelle  allegre z • 
Tefiattrifta  , Se  interuiene  a vn  conmuo  » 
gfeterà  fopra  la  menfa  il  Pomo  delia  Djìco.v 
dia  ; per  turbar  la  concordia  de*  Commenù* 
li*  Nella  maggiore  allegrezza  vedrai  per  col- 
pa di  vh  folo  fufcharii  eri  le  viuaode  la  batta* 
già  de’  Làpui , e de*  Centauri  i e le  tazze , e 
le  flottiglie  3 nate  per  nutrimento , diueniro 
' ermi  homicide  * & il  vino  entrato  per  le  fau- 
ci £ vfeire  per  le  ferite . 


- - t 

Do/  la  Mediocrit  <*  fra  gli  due  Ejlremi , 
Cap.  X. 

HOr  la  deformità  di  quefti  t due  V/tiofi 
Eftremt , farà  chiaramente  conoscere 
la  bellezza  delfrf fatuità,  ch'c  fa  Virtù  pofta 
in  mezzo , irà  l’Ecccffo , & il  Difetto . Sic o» 
tm  oc  Coipi  Midi, vi  fono  i fimplici  Elerocn- 
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ti,  ma  con  le  loro  qualità  così  rintuzzate  j 
aie  <1  Fuoco  non  arde  , nè  l’Acqua  bagnalo» 
sì  nell’Aflfabilttà  entrano  due  operaiioni  con- 
tranofite  , la  Comp  atenta  , & li  Contrada» 
sione  ; aia  così  temperare, che  la  Compiacene* 
Za  non  adula  , & la  Contraducione  non  eia-  1 
Cerbi:  & perciò  non  rompono  I»  Amicitia , nè 
la  Curi  Conuerfatioae  * anzi  la  raffodano,  & 
la  conferuano . 

Alcun»  Fi)ofofi;&  fu  il  Maèflro  Heradìtoj 
foftennero  che  1*  A miciria  dia  più  tofto  fonda- 
ta nella  Contrarietà , che  nella  Simiglianza  : 
•Citando  quel  Vcrfo  # 

4.m*  l arfo  Terrene  i fr efebi  Nembi. 

Il  noftro  Filosofo  Hprou  • quefto  errore.* 
con  vna  <otti!i(Tima  difiintrone  t cioè.  Che 
quando  il  foggetto  è mal  dimoilo,  ama  il  fuo 
contrario:  ma  quando  è ben  difpoilo,  annua 
il  fuo  limile < B perciò , le  l’Huom©  auampa 
di  ardor  febrile , ama  le  acque  agghiacciate , 

& copiofe , ma  s’ egli  è di  fana  tempra  , ama 
la  temperata  beuanda  . 

Setutci,li  Huomtni  folTeroben  difpofti Jal 
Vero,  Se  al  Giulio:  altro  officio  non  conuer- 
rebbe  all’ Affabile,  che  compiacere , & loda* 
f « : ma  perche  l’bucnaoo  ingegno  molte  vol- 
te nc’  detti , ò fatti , trauìadal  ragioneuolei 
eo'i  è neceflario  incora  l’altro  officio  di  con* 
tradire  i & riprendere  quanto  conuenga, 

» E"li  è veto , come  (ì  è detto  à principio  , 
Che  l'Affabilità  mira  primieramente  Ja  Cone- 
piaeenz a , & quali  accidentalmente  la  Con • 
tradizione.  Perche  quella  Virtù  fuppone,che 
fi  tratti  con  Huomiui  ben  difpolii  al  vero , & 
al  giufto  oc’facti,  e nc'  detti  loro.;  & à quelli 
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drittamente  difpooeiJ  Tuo  difcorfo  : ma  fi 
ode,  ò vede  i)  contrario  ,ctercita  l’altro  offi» 
ciò.  Ma  nell’vno  * enei]  altro  (erba  la  Mode* 
rat/cnr,&  >1  Derir^contcnendcfi  dentro  i ter» 
mini  del  ragioneuole:  cioè,  non  tralignando* 
iiè  alle  Viltadi  deli'Adulatorejnè  alle  perfidio 
de  ' Contentiofo , che  fi  fon  dette . & quello 
è il  Mezzo  della  Virtù . 


DVrque  l'Affabile  non  ha  per  motiuo  il 
proprio  profirto  come  l'Adulatore,  nè 
f'oftefa  altrui,  come  il  Contentiofo*  ma  J’Ho* 
netto , e il  Conueneuole . Peroche  J'Aftabiifc 
tà  è voa  particella  potcntiale  della  Giuftitia  * 
la  quale  mfegna  a compiacere  ad  ogn»  »iu 
quanto  fi  può.  Chi  non  ha  quel  fine,non  hau* 
ra  quella  Virtù  . A tutti  adunque  farà  Com4 
piaceuole  5 ma  non  à tutti  ali»  itteffo  ma«i 
do  . Con  gli  Amici  farà  famigliarejcon  gl'ini 
fenori  benigno  ,co*  Superiori  ofltquiofOiCO* 
Vecchi  feriofi  ; co»  Giouam  giocondo,  co* 
Fanc  ulli  ancora  vezzo  lo, 

1 1 Rè  A gtfilào  non  fi  vergonauaj  di  trafful» 
lar  co’ fuoiPargc!  letti,  caualcando  con  Jor 
le  cannuccie , e piccando  il  cembalo  . Del- 
le  quali  leggerezze  marauigliandofi  aicuno 
nella  Perfona  di  vn  gran  Principe  ; rifpofe  ; 
.lì*  non  [ai,  (he  fin  l'efjer  Padre , 

Ancora  verfo  i Nemici  farà  compiacente, 
& affabile  : & non  minori  vittorie  rapporterà 
guadagnando  /cuori  con  la  piaceuolezza.che 
fuperando  le  forze  col  valore . 

Scipione  con  la  fua  naturale  affabilità,  con- 
cilio a*  Romani  quel  ficr  Siface , che  per  niu* 
na  forza , o terrore,  potea  fpogliar  l’odio  , e 

Ja  ba  rbarie  con  lui  crefciutar 
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S±6i  deli  a filosofi  a M9r* 

R:  Ella  di  vedere  come' 1' Affabile  fi  porti 
con  PAdulatore,&  col  conte  oc  l'ofo^he 
fono  i Tuoi  maggiori  Nemici , perche  fono 
Nemici  della  fua  Virtù. 

La  Cimi  Conuetfatione  * è vna  reciproca 
communi  cation  de*  Pcnficri:come  l'Aroicicia 
c vna  reciproca  commuoication  degli  Affetti. 

Perciò  i’  Affabile , ama  di  compiacere , 8* 
diefferexompiaciutai  come  chi  ama  vuol 
«fiere  riamato.  Similmente  ama  di  contrariar 
re , & di  effcce  contrariato  ; perche  Palcqrca* 
rione  acuifce  gl’ingegni  » & perciò  difetta* 
Celio  famofo  Oratore  » douendo  patroci- 
nare vn  fuo  Cliente  , gli  andaua  rilcua$do  li 
fuoi  motiui;  a»  quali  Cliente  nulla  oppopep- 
do , tutto  approuaua  • Opdc  Celio  fdegnafo , 
gli  diffe  i Dimmi  qualche  tofa  tontra^ciocbt 
mlmen  paia  che  fiane  duf  • 

T Ma  canto  nella  lode  , quanto  nella  Conrra- 
’ rietà  ferba  le  leggi  del  decòro,  come  fi  è det- 
to. Egli  non  adula  » perche  non  loda  per  fuo 
profitto:  & fé  darà  qualche  lode  alquanto  ec- 
cedente il  vero  , non  farà,  adulatione  , ray 
fcherzo  : perche  con  vna  Hip  cebo  le  fi  efpci- 

me  il  vero . „ . . , • 

Egli  ama  la  Lode  * ma  non  1 Adulatione  i 
perche  non  iflimalode  quella  che  viene  da  vq. 
lodator  mercenario  : nè  quella  che  per  Jufin- 
gar  gli  orecchi  , ripugna  al  vero . Ma  s’egfi  fi, 
conofce  adulato , non  fputeri  in  faccia  ailV 
Adulanceicome  Cafiruccio-perche  vn'ecceffo 
di  cortefia  ; non  fi  paga  eoo  villania.:  ma  con 
qualche  motto  piacevole , rifiuterà  I*  Adula* 
tione  feoza  oltraggiare  PAdulatorfc:  moftrao- 

doti  affabile  ancora  verfo  lui  t „ . 

- - - » 
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Stratomco  famofo  Cit»r«o  ad  **»  Adu' 
Jatore  che  lo  proferii!*  ad  Orfè©  & al 
D;o  A polline  rffffrmf*  orile  gSli.^T 

fare  bbe  affi*  affabiJe  quel,,  r^°lme3 
Principi  portano  per  marca  la  mano  d*  oro  * ' 
come  i P dopiti  l»  fp„ìa  d,  1U0rjJono  ° °r®  . 

foe"UforeFmtTVhiÌsHteV&  S**0"»  ™> 

torio  di  afe?*  £ 

quanta  feudi , dicendo  r ioli  è vÌ  l.  d „ c,n‘ 

*»*»■ «r.Trouò  q$ 'iZc ipcVfm' 

ss^SSàS®' 

ss»tó«3£*s 

roDiògéD^ctte;=u^ 
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R.  Efti  di  vedere  come'  V Affabile  fi  porri 
^ con  l’AduUtore,&col  contesi iofo^he 
fonoi  Tuoi  maggiori  Nemici,  perche  fa no 
Nemici  della  Tua  Virtù» 

La  Ciuìi  Conuetfatione , è vna  reciprpc* 
communi  cation  de'  Pcoiieri'f  come  PAmicicia 
c vna  reciproca  communication  degli  Affetti* 
Perciò  i’  Affabile , ama  di  compiacere , & 
dieffere'compiaciutoi  eoo#  chi  ama  vupl 
effere  riamato.  Similmente  amadi  contrariar 
re  j & di  effere  contrariato  •*  perched/alterca? 
rione  acuifce  gl’ingegni  j & perciò  diletta*  ^ 
Celio  famofo  Oratore  , douendo  parroci- 
oare  vn  Tuo  Clieote  , gli  andaua  rilcuaodo  li 
fuoi  motiui  ; a*  quali  Cliente  nulla  oppooea? 
do  » tutto  approuaua . Onde  Celio  fdegna.ro , 
gli  diffe  Ì Dimmi  qualche  cofa.  tentra^cciocbe 
mime n paia  che  pano  dftf  • 

T Ma  tanto  nella  lode , quanto  nella  Contra- 
rietà ferba  le  leggi  del  decòro,  come  fi  è det- 
to.  Eglinon  adula,  perchenon  loda  per  fuo 
profitto:  & fe  darà  qualche  lode.alquanfa  ec- 
cedente il  vero  , non  farà,  adulatone  , roa*> 
fcherzo  : perche  eoo  vna  Hipètbolc  fi  efpci* 

me  il  vero . „ . , . . 

Egli  ama  la  Lode  • ma  non,  1 Adulatione  i 
perche  non  ifl  ima  lode  quella  che  viene  da i vn. 
lodaror  mercenario  : nè  quella  che  per  lufin- 
gar  gli  orecchi  , ripugna  al  vero  . Mas’egb  S, 
conofce  adulato , ooo  fputeri  in  faccia  alN 
Adulanreicome  Caftruccio;perchcvo'ecc«fio 
di  cortefia  nòofi  paga  eoo  villania  : ma  con 
qualche  motto  piaceuole , rifiuterà  I*  Adula- 
rione  fenza  oltraggiare  l'Adulatore: moUrgo- 
doli  affabile  ancora  yerfo  lui  f . 
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Stratòntco  faraofo  Ci  tarerò  ad  va*  Adu* 
latore  che  lo  proferirla  ad  Orfèo  , & ah 
Dìo  Apelline  i fi  ftriofe  ndle  [palle , e^$ 
rifpofe  : ùmico  io.  fon  più  pouero  di  te , Affai  * 
bella  maniera  di  rifiutar  l’adula  rione , è il  non 
pagarla  : Quel  Sonatore  fè  perder  Ja  voce  al 
Can«rore,non  facendogli  vdire  ilfuono  del* 
l'j'gen:0 , Mapervn Ptincipc genero fo  non  . 
farebbe  affa*  affabile  quella  rrfpofta  . Inoftri 
Principi  portano  per  marca  la  mano  d’  oro  . 
come  i P doridi  fa  [palla  di  avorio  . « Duci 
Emanuel  Filiberto , liberale , & faceto  ad  vn 
Poeta  forefiiero,  che  gli  prefentò  vn  Adula- 
torio di  alcuni  Vetfi  poco  buoni, -fece  dar  cin- 
quanta feudi,  dicendo;  "Egli è vn  buon  Poetai 

reh*  h* ttett0  di  me  ™*quelch>  è ma  quello  • 
eh  ejfer  dourekbe.Ttouò  quei  Principe  vn’eru* 
dita  maniera  di  premiare  i Verfi , ma  trattar  , 
da  bugiardo  Adulatore  . Perche  il  Poeta  fi 
differenrra  m ciò  dall’ H, dorico  che  oueflo 
fcnuequel  cheè;  & quello  quel  ch’ef Ter  può, ? 

monfr  dorurc.ilb€  * Ne  mcno  affabile  fi  di* 
inoltra  ver  fo  il  Contentiofdj  benché  fia  Vitio 

fnflmCu-,reIìoIe  dh2fpri  fmi>  che  di  dolci  pi- 
iole  : efleudo  giufto,  che  chi  dice  di  quel  che 

tr o u a m a ifie Qonyì3ok * M*  libile 
u • &J5e.rc  dì  r,P1CMr  piaceuofméte  i plc- 
chi  maledia  .Ar  iftipp©,  di  pari  fù  gran  Filo- 

C°r,eggLM50i  & P«ci^ da  tutti  i 
Filofo fi  odiato  i perche  adulando  al  Tiranno 
pionigijhaueaànodmenirla  Fi/ofofia  Vce£ 
Jatnce  all  efcato  di  vna  lauta  menfa.  - ^ 

paflndo  vnriodoue  H potici 

nmtfTiHUffil  fJ'iiSlìjfeS 

cote- 
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t*4  delia  filosofia  mor; 

tùtejlecofe,  A cui  tofìo  rifpofe  Diògene:  So  tu 
mangi  affi  di  qttefte  c&fo  non  adular »Jh  à Dio» 
nigi.  Ma  regola  più  Scura  fù  giudicata  quella, 
di  nou  ntorcere  con  acumi  gli  aculei  de'  Ma- 
lèdici , per  non  frugar  nelle  bragie  con  (a  pu* 
ca  del  coltello(conM  dicea  Pitagorajaccioche 
J è fcintille  non  ti  falcino  a gl*  occhi  . Et  per* 
ciò  effer  meglio  di  tr  ocar  dicorfo , ò piegar 
per  non  rompere.Zenone  abbattendoli  m vna 
Conuerfatione  , dou'era  vn  dlquefti  Contra • 
poni  da  lui  conofeiueo:  addimandaio  da  co* 
fluì,  fe  IrVirtù  ècofa  buona  : fecca mente  «'• 
fpofe,  Nà,  & fe  ne  andò . Conobbe  Zenone, 
cne  quello  f pirico  contraddente  voleua  en« 
trare  in  difputa.  Ma  più  affabile  fù  vn’  altro, 
Che  da  vn’altro  limile  fpiritello  ricercato  : 
Dimmi  qu*l  ì 1 occhio  che  vedo  piu  lontano  , 
il  dritto  , « *1  manco  ? ridendo  rifpofe , Qual 
piu  vi  piact  • & andolfene  . Ma  di  cucci  il  mi- 
glior configlio  è quello,  che  ci  dà  il  noflro  Fi- 
Fofofo,  di  fuggir  quefte  pefti,  per  non  conten- 
der con  lorojò  per  non  diuenire  limili  a loro; 


LIBRO  XII. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE, 

Che  virtù  fia  la  Veracità  . Cap.  I. 

’RlIa  Ciuil  Conuerfatione  la  Vir* 
tù  antecedente  riguardò  i peti* 
fieri,  che  gl’altri  communìcano 
a noi . Quella  rifguarda  i Penfieri 
che  noi  communichiamo  agl  al  tri  t 

e perciò  quel  la  richiede  compiacenza,  quella 

veracità?. 

Per? 


i 
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DVODECIMO.  t6j 
• Perche  ficome  noi  approuiamo  i detti  a!» 
trui , credendoli  veri,  così  gli  alrri  non  appra- 
tiranno li  detti  noftri,  Credendolifalfi  : &Ja 
Conuerfatione  non  recherà  quel  reciproco 
piacere  per  cui  fi  cerca  • 

Conuien  pertanto  auuertire,cbe  qui  fi  par- 
la della  Veracità  nelle  Conuerfaticni * & non 
della  Veracità  ne*  Conrrarti  . Quella  è vna_s 
conformità  dell’effetto  alla  premeffa  quefta 
è vna  conformità  de*noftri  detti  alle  nojìre  at • 
tieni  , le  quali  volontariamente  tommunichia • 
mo  a'  collocutori  • Quella  è vna  parte  eifentij»’ 
le  della  Giufticia , che  reode  il  fuo  à ciafcuno: 
quefta  e vna  Particella  po'entiale  della  Tem- 
peranza , per  riceuere  , & dar  d «letto  nelle-» 
ColloCutioni.  Egli  è però  vero  , che  chi  hi 
HiafoitO  della  veracità  nel  Colloquio $ farà  pii 
difpoflo  al  a Veracità  de* Contratti  t perche 
chi  è verace  per  elertionc  , il  farà  maggior* 
mente  per  obligatione  ; 

DVnque  la  Veracità  di  cui  parliamo  : è Vn* 
habito  virtuofo  dell1  Anima  y il  qual 
confi (l e nella  Mediocrità  circa  la  Verità  di 
quelle  cofe  ,che  noi  communichiamo  ad  altri 
nelle  Ciuili  Conuerfaticni  • & principalmente 
delle  nofire  Lodi,, 

f Peroche , nell*  efprjmere  quefte  cofe , fico- 
«ne  è Vitto  il  dir  pia  che  non  é , & Virio  pari- 
mente ij  dir  marco  che  noo  è , quando  fi  ri- 
cerca il  vero  : così  il  dir  quel  che  è & quando 
teuuien  dirlo  : è vna  Medioctir  j vjrtuofa . 

l 'Eccello  , è chiamato  ARROGANZA  j il 
Difetto . SIMVLATIONE  : la  Mediocrità  ,fi 
Chiama  Veracità , . t . •-  ..  # 

' Hor  quefta  Virtù  | più  chiaramente  fi  co* 
M oofe*s 
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/ \*6  DELLA  FILOSOFIA  MO»: 
nofcerà  per  fe  fteffa,  che  per  gli  fuoi  Efiretnl* 
perche  la  Verità  è vna  cofa  certa,  & /ingoia*  * 
re  ì la  Menzogna  è cofa  incerta , & infinita^ 

Oggetti  della  Veracità  , Cap,  U, 

^$^20  Gni  Huomo  Sociale . naturalmen- 
te  Sode  di  far  communi a!  Comi 
pagno  gli  fuoi  penfìeri  ; & priori- 
palmento  quelle  cofe , che  fono 
honoreuoli  a chi  parla , & piace* 
«oli  a chi  afcolta . Come  ì fecreti  affanni,  co- 
si le  fecrete  confolationi  fuffocano  il  cuore  5 
fe  non  efalano  nel  colloquio:  perche  gli  affan- 
ni minuifcono , & le  confolationi  crefcono  * 
Col  parteciparle  a gli  Amici . Ognuno  adun- 
que fenre  piacere  nel  ragionar  delle  (uc  virtù, 
de!  fuo  Sapere  j delle  fue  belle  Attieni  ; degli 
fuoi  Urani,  e for tuttofi  Accidenti , delle  Facol- 
tà , della  Famiglia  i dell*  indole  de*  fuoi  figli- 
uoli * delle  honoreuoli  Avnicitie  j e de*  Fa$ 
ttori , che  dj*  Grandi  egli  rìceue  • 

Tutte  quefie  cofe , che  fon  piaceuolf a di- 
re, fono  ancora  piaceuoli  àd  vdire  ; e (Tendo 
due  inclinationì  vgualmentt  naturali , ìl  far 
ftpere  le  cofe  fue  . il  Papere  cofe  altrui . * ' - 
Ogni  huomo  ha  vna  infatiabile  ingordigia 
di  faper  tutto  i & per  fa  per  tutto  , manda.» 
Tempre  attorno  quattro  fagaciffime  fpie , duo 
occhi , e due  orecchie . Et  benché  a ciafcuno 
più  importi  il  conofcere  fe  medefimo  : fi  è 
nondimeno,  che  affai  più  gode  di  Papere  gli 
fatti  ahrui , che  gli  fuoi  propri . 

Ne  foJamenta  P Huomo  è curiofodi  faperie 
le  cofe  di  tutti  quelli  che  vipòno , ma  di  tutti 
quelli  che  morirono  molli  Secoli  auanti  che 

egli 
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eglttrafcefie  ; inuelìigandone  le  notule  dall* 
Hilìorie  , dalle  Infcrittioni , da’  Saffi  dell^j 
Tombe, & dalle  antiche  Membrane. 

Ma  non  è compiuto  it  Tuo  piacere  , fe  di 
quelle  cofe  non  conofce  la  Verna  >•  perche  il 
faper  co  fe  fai  fe  non  è fapere  5 il  vero  è il  vero 
oggetto  dell’Intelletto.  Didimo,  Grammi* 
tico  nafutiffimo , compofe  quattromila  libri 
dicuriofe  anticaglie  , ricercando  la  Verità 
delle  Fattole  . Qual  folle  la  vera  Madre  di 
Enea  , & la  vera  Patria  di  Homèro . Se  vera* 
niente  Gioue  fposò  la  Sorella?  & fe  Safo  Poeg 
relfa  fu  veramente  pudica , ò Meretrice . 

le  quali  cofe,  & infinite  altre  limili , ben? 
che  tanto  irreleuanti  ,&  inette , che  chi  le  fa* 
pelle  dourebbe  dimenricarleipiacciono  tutta5 
uia,perche  la  Verità  per  fe  ftelfa  è piaceuolej 
& perche  s’ impara  fenza  fatica  $ciò  che  con 
fatica  immenfa  colui  fcrutinò  dentro  a’  libri  , 
Che  fe  tanto  diletta  i!  conofcere  vn  lieuc-» 
fumo  del  vero  di  coloro,  che  nàti  cc!  Mondo, 
al  noftro  Mondo  non  appartennero  ; quanto 
più  diletti  il  conofcere  quai  fiano  veramente 
coloro  i quali  con  noi  conuerfano  ? 

Non  bada  dunque  la  Piaceuolézza  ne!  rac* 
contare  ad  altri  le  cofe  noftre  5 fe  la  Veracità 
non  accompagna  la  Piaceùolezza  5 perche , fi 
come  i Racconti  fono  la  Materia  principale 
delle  Conuerfationijcosi  la  Verità  è 1’ Anima 
de*  Racconti. 

Dilli  Materia  principale . Peroche  ficome 
fi  parla  non  folo  con  parole, ma  co’ScritJ 
ti , co'  Cenni  ; co’  Fatti  $ con  gli  Habiri , col 
Silenrìo  iftefio  : così  con  tutte  quelle  lingue  fi 
può  dir  il  vcro,ò  mcntirejcò  tutte  fi  perluade, 

M x ..od 
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od  inganna  : turca  e materia  del  Verace  ,p  del 
Bugiardo  , La  fronte  sgli  oc  chi , il  volto  fcuen» 
te  mentono  j ma  più  fouente  la  lingua  ditte  co* 
lui.  La  Volpe  interrogata  da’  Cacciatori  doue 
io fife  pattata  la  Lepre  j rifpofe  di  non  faperlo, 
per  non  tradir  (a  Compagna  j ma  co*  pad!  in- 
gegnò loro  laftrada.  Et  quella  Volpetta  di 
Filottète,haufndo  giurato  adHerccle  mori- 
bondo , di  non  infegnarc  ad  alcuno  il  fuo  Se* 
pofero  : interrogato  pofcia  da’  Greci  ouefe* 
polto  fotte  * gridò  ad  alta  voce  lo  noi  sò  # & 
battendo  col  piè  Ja  terra , riuelò  il  luogo . 

L*vno  ,e  l’altro  parlò  ad  vn  tempo  con  hu 
Lingua  , & col  piede  : il  piede  dille  il  vero,  la 
lingua  menti  ? l’vno,  e l’altro  fù  infame  Bu- 
giardo, e Ver  /dico  ; ma  non  Verace,  perche.* 
iaveracirà  non  lì  accoppia  col  tradimento , 
come  vdirai, 

Qual fia  it  Motiuo  del  'Verace . Cap  I1L 


Tire  il  vero  colui  che  fi  muoue  per 
ambinone,  non  è Verace,  ma_* 
W /imbitiofo  , Chi  per  gola  di  gua- 
rii dagno  , non  e verace  ,rra  Auaro% 
Chi  per  timor  di  pena,  non  è Ve» 
race , ma  Timido . C hi  per  obJigo  di  prò  me f- 
, non  è verace  , ma  Giu  fio . 

Il  Verace  altro  motiuo  non  ha  » che  la  ftef- 
fa  Veracità  ; cioèl  Habito  d?  quella  Virtù  , il 
quale  inclina  l’Animo  a conformare!' detti  al 
cuore,  & il  cuore  al  Vero  , principalmente^* 
Circa  le  cofe  Tue  : perche  i Honeflà , & Ja  Ra- 
gione il  richiede  ; & il  contrario  c cofa  brut* 
ta,&  villana. 

Chi 
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Chi  per  altri  Motiui  dice  ii  vero  ; tanto  fari 
rà  Verace, quanto  dura  il  Motiuo  : chi  ha  t'ha* 
biro  della  Veracità  , Tempre  farà  Verace.Pefr- 
che  J’Habito  hà  falde  radici  nell*  Anima  : & 
l'Anima  fpooraneamente,&  lietamente  riduce 
i’Habito  all’  Atto , quando  conuieoc. 

Vero  i , che  quello  Habito , ageuola  gli 
Atti  di  altre  maggiori  Virtù  fuori  ddlà  Ciui! 
Conuerianone.  Peroch'effendo  le  Virtù  frà 
loro  Erettamente  confederate  controlli  Viti/; 
vn*  Habito  Virtuofo  non  può  feruire  ad  aicua 
Atto  Vitiofo  5 ma  ben  si  agli  Atti  delie  Virtù 
confederate  . 

Il  Verace  C come  fi  è detto) ‘farà  più  fede- 
le a conformar  gli  effetti  alle  promeUe  ne* 
fuoi  Contratti , facendo  volontaria  la  neccf. 

/iti  . 

Sarà  più  incorrotto  nel  dar  Tuo  Voto  ne 
Politici , ò Senatori;  Confali , ant /ponendo 
la  Verità  alfa  Dignità . 

Sarà  più  libero  nelle  gagliarde  Rifpcjle  slj 
potenti  Nemici  per  la  Tua  Patria  1 come  Dè- 
cade captiuo  , a Filippo , gonfiato  da. la  Vic- 
toria di  Corone*  . 

Sarà  più  {incero  nelle  teftimonianze  /blen- 
ni degli  Atti  giudìciali  • Onde  fi  daua  mag* 
gior  Fede  a Senòcrate  lenza  giuramento  , che 
a gli  altri  Greci  con  giuramento,  ballando  di- 
re , Ipfe  fecit  ; Senòcrate  l'hà  detto  j perche  in 
tutti  gli  fuoi  detti  era  Verace  «Et  per  contra- 
rio all  Accufaror  di  Rabirio  tanto  mcn  ù crei 
dea  , quanti  più  Numi  giuraua  • 

Infomma  chi  non  sà  mentre  parlando  del- 
le cofe  Tue , per  fe , & centra  fc  molto  meno  * 
{apra  mentire , parlando  delle  cofe  altrui . > 

•'  * l* 
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/n  q» al  maniera  operi  il  Verace  . Cap.  IV. 

A Mediocrità  di  quella  Virtù  con* 
fitte  nel  dire  il  vero  nelle  Con- 
uerfationi Quando  % e Come 
Doue  , & Quanto  conuien  : ha* 
uendo  Tempre  li  Di/cretion  per 
mifura  del  dire-,  & del  tacere . 


Quantunque  mai  non  conucnga  il  dire  la-* 
falliti  non  Tempre  conuien  dire  la  Verità, 
Tutto  ciò  che  fi  dice  deu’elTer  vero  : ma  non 
lutto  ciò  eh’ è vero  fi  deue  dire.  Perche  mol- 
te cole  meglio  è non  Taper , che  faperle  j & é 
meglio  tacerle  , che  palefarle . 

Coràce  era  vnbellilftmo  , & bianchilfitno 
Giouinetto  , ma  perche  palesò  qualche  pec- 
ca della  Padrona , quantunque  vera  5 fù  can- 
giato in  nero  Corbo , e cacciato  alla  felua-j  . 
Perche  chi  feopre  Verità  noceuoli  all*  altrui 
fama  ; merita  come  Villano , di  effer  cacciato 
dalle  Ciuili  Conuerfationi  . Ne  tampoco  i! 
Verace  , nelle  Conuerfationi  dirà  cole  vergo- 
gnofe  di  Te  fletto , quantunque  vere  $ perche 
non  è lecito  il  dir  di  Te  quelle  cofe  , che  fo 
altri  le  dicelle,  meriterebbero  riparatìoo  di 
Honore . La  buona  Fama  da  noi  fi  acquifta4 
ma  quando  è acquittata,  non  è piùnoftrarj; 
Ella  è della  Patria , de*  Figliuoli  de’  Parenci,o 
degli  Am'ci  ■ ne  pofiìam  gettar  via  la  noflraj 
parte , fenza  vitupero  j ne  1*  altrui , lenza  in- 
giuftitia . Non  tutte  quelle  verità, che  fi  com* 
manicherebbe  , ò all'Amico,  fi  denno com- 
municare a*  Compagni  nelle  Couuerfationi, 
Con  quelli  èamorcuolezza , ma  non  ami* 
Citta  » vi  è cornila , ma  non  confidanza  ; vi  è 

ciuiltàj 
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duilti,  ma  non  cordialità . Onde  tra  l'AmOr 
de  Compagni , & degli  Amici , è differenza  , 
come  tra  l'Amor  della  Specie  deli'lndiui- 
duoj  perche  ne*  Compagni  fon  molti  Animi  ; 
ma  ncIl’Amicitia  r è vn*  Animo  folo . 

Siche  chi  parla  nelle  Conuerfationi , parla 
ad  altri  3 chi  parto  à l’Amico,  parlai  te  fteffos 
& perciò  con  maggior  ficurtà , con  1*  Amico» 
.che  nelle  Conuerlationi,  può  l’Huomo  difeo- 
prire  gli  fiioi  Viti j , e le  fue  Virtù . 

Dunque  4 fé  ben  quefta  Virtù  richiede , che 
il  Verace  con  candida  fìncerità  fcuopra  Je  fuc 
Iodi , è fuoi  difetti  3 perche  la  fìncerità  geoe- 
ra  amore  $ & l'vn  fenza  l'altro  non  par  (ince- 
ro i conuien  turtauia  nell»  vno  , & nell’  altro 
adoperare  molta  moderatione. 

Pcroche  , ficome  nelle  Conuerfationi , re- 
gna Tempre  in  alcuno  più  di  riualità  , che  di 
fchiettezza 3 più  di  nera  inuid ia,  che  di  candì, 
da  beniuoleoza  : così  apreffo  de’mal  di  fpofti» 
le  Iodi  faran  fofpettedi  ambinone } & i difet- 
ti faran  creduti  più  che  non  foco  5 & il  Vera- 
ce » inuecc  di  amore , acquifta  bìafimoi  come 
conuinto  di  propria  bocca  • 

Sarà  dunque  il  Verace  fincero  co’  f inceri  j 
fimuiato co’fimulati  9 mezzano  co’ mezzani: 
ne  perciò  lafcierà  di  effer  Verace  • Peroche  la 
Virtù  del  la  veracità,  non  è la  Virtù  della  Giu, 
ftitia  : come  (i è detto.  None  vna  giudicial 
Con  felli  on  del  fatto  , ma  vna  volontaria  par- 
tecipinone de*  oofiri  Concetti  : de*  quali  De- 
cedano non  è dire  ogni  co  fa  ; purché  fìa  con- 
ucncuole , & vero , ciò  che  fi  dice  j & quella 
è la  Mediocrità  Virtuofa  , 

> Per  quella  ragiona , fe  P inuita  il  difeorfo  à 
v'  M 4 ragio; 
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"■ ^aggionar  delle  Tue  Opre  , della  fua  Nobiltà',’ 
de*  Tuoi  Honori,  de’  fuoi  Figliuoli,  de’  fuoi 
marauigìiofi  ^peideoti  # non  foto  ne  Parlerà 
Lenza  fallo  , lenza  millanterìa  ; ma  ritaglierà 

Gualche  co  fa  da;  vero , per  elfer  manco  inui- 
iato,&  più  creduto.  Et  benché  il  mezzo  del- 
ia Verità  , confitte  nei  non  clir  più  nè  meno 
di  quelchc  è . nondimeno  il  mezzo  della  Ve- 
racità , nel  parlare  delle  fue  Lodi  * confìtte  nei 
dir  meno  di  quel  che  è*  per  dire  quel  cho 
conmene  : e ttendo  conueneuole  di  hauer  ri- 
guardo alia  modettia  di  chi  parla,  & allain- 
uidia  di  chi  afcolta  . 

Erfimìl mente  circa* i Difetti:  fe  in  verità 
foffero  grandi,  & verdognoli  la  Veracità  non 
vdol  che  fi  dica  la  Verità  che  può  infamar  chi 
)a  dice  ;e  fcandalczzar  chi  i’afcolta. 

Laonde  , il  mezzo  della  Verità , è indiuifì- 
bile , & aritmecico  f ma  il  mezzo  della  Vera- 
cità è Proporrionale  , & Geometrico;  perche 
- non  confìtte  nel  dire  tutto  ciò  che  è,ma  tutto 
ciò  che  conuiene  , hauendo  riguardo  al  luo- 
go , al  tempo , e alle  perfone  • 

VEro  è , che  il  Verace  non  dice  cofa  niuna 
per  lodarli , nc  per  effer  lodato  j «ia[dt- 
rà  cole  degne  di  lode & fe  tali  non  fono , 
«gli  medefimo  farà  il  fuo  Cenfore  $ perche* 
pù  tt:ma  la  Verirà  , che  la  lode. 

Anzi  egli  non  è folamente  Verace  nelle** 
parole , ma  in  tutte  l'oprc  » e in  tutta  la  fua*»  ^ 
Fcifona , la  quale , coloro  che  ammettono  le 
Platoniche  (dee  . potrebbono  mottrare  per 
viua  dea  della  Veracità. 

Verace  farà  V Affatto  t non  contrafatto  dal* 
la  penfierofa  volpaccia;  ut  fopracigliofo  pct 
*>  ••  ir*  la 
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la  d/fpetrofa  arroganza;  ma  lieto , placido,1 
e lineerò  , fiche  nella  fronte  ferena  trafpaiano 
i Penderli  & per  le  fìnetìre  degli  occhi  fi  reg- 
gia il  cuore  . Verace  farà  il  culto  della  fuaj 
Perfona.  S’egli  è beilo  ; non  adora  lo  fpecchio 
Come  Narcifo  : ne  fi  sfregia  il  vifo  come  Spu- 
rina  . S'egli  t (qualido,nonmedica  il  mal  co3 
lore  con  mendicar!  coIori.S’eglié  canuto :non 
rade. le  bionde  caluarie  de*  M tri  per  indorar 
iJ  viuo  argento  de’iuoi  capegli,  S'egli  è defor^ 
roc:  non  fi  nafeonde  a!  chiaro;  ma  (cherza  con 
fall  arguti  fopra  la  fua  deformità,  coire  Sò^ 
crate  : procurando  di  far  mentire  il  volto  con 
la  bellezza  dell'Animo. 

Verace  farà  nel  valore , & vigor  corporale. 
O giochi,o  danzi  ò gioftri,ò  armeggi  in  cam*j 
po  > fa  quel  che  può;  & buonamente  conftfia 
quel  che  non  può  . fé  vince,  non  fi  vanta  5 
s’è  vinto  non  fi  confonde  ; Con  I*  ideflr  volto 
riedite  la  palma , c la  dona  5 accetta  le  lodi,  e 
loda  il  vincitore  • 

Verace  (ara  circa  i Natali . S'egli  è NcMà 
le  , ornerà  gli  arri)  con  le  famofe  Imagint  ce* 
Maggiori , per  edere  honorato . Se  Ignobile* 
non  ifdegna  le  infegne  de1  poteri  Antenati  , 
per  borio  rari  i : come  il  Re  Agàtocle , per  he- 
norare  il  Padre  ch’era  Figolo  : ornaua  co’  pia«r 
felli  di  creta  le  fue  men(e  -Regali.  Verace.» 
farà  negli  Affetti . S’egli  ama  . ò (e  odia  ; coj 
sì  nudo  Tara  l'Odio  fuo  ,come  J’Amore.S'egli 
brama,  o fe  r fiuta  , non  caminerà  per  bi- 
done , & occulte  vie  dou’  egli  tende  ; il  rin 
fiuto  non  parra  brama  ; ne  la  brama  parrà 
rifiuto  .Prenderà  francamente  le  dignità  fcj 
p’è  dcguQjò  le  uuUcu  fe  n’c  indegno.  TereOj 
- M 5 «« 
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(io  Varrone  dopo  !a  Tua  infelice  battaglia  deli 
le  Canne,  non  volle  accettar  lo  Scettro  della 
dittatura.  Et  Cicerone  non  volle  accettar  la 
Pretura,  (limandone  più  degno  il  Figliuolo 
del  gran  Scjpione . Infomma  il  Verace  nella.» 
Vita  Ouile otterrà  cofa  rara ^ode  fen^alnui* 
&i*  j perche  il  fuo  merito  è fenza  ambinone# 
Anzi  farà  così  lodato  quando  (copre  li  Tuoi 
difetti , come  le  fue  Virtù  : nafcendo.l'  vno* 
.e  l' altro  dalla  Veracità  , laudabile  iniìtme , 
s&amable. 


Dell ' Arrogati* , e della  Simulazioni, 
Cap,  V.  - 

On  quelle  due  Nemiche  della  Ve- 
racità; ma  più  Nemiche  fra  loro. 
L’vna  Gi gantefla, l'altra  Pigmèa: 
perche  quella  s‘ innalza  (opra  il 
Vero , quella  infra  il  Vero  fi  ab- 
batta, Ambe  bugiarde  * ma  la  Maggiore  più 
folle  i la  Minore , più  indù, ile  .. 
t L*  Arroganza  è come  il  dimeftico  Pauone  » 
che  (alendo  (opra  il  più  alta  colmo , con  pet- 
alo gonfio  , c capo  altèro  , fiede  (opra  la  sfera 
t lumino  (a  delle  fue  penne  j e con  mille  occhi 
-vagheggiando  fe  beffo , & inuitando  tutti  gli 
occhi  a rimirarlo)  alza  il  grido  quanto  può  r 
squali  dica  Miratemi,  La  simulatione , è come 
il  Gufo  (eluaggio  ; che  fuggendo  la  chiara  lu- 
tee i tutto  raccolto  , c chiuio  nelle  (ue  piume, 
nelle  più  aftrufe  buche  , odiofo  a fe  ftefio , fi 
rincauerna.&r  con  o (cura  voce  allo  (curo  par* 
'Che  dica , Nejfun  ri  guardi . 
r Se  fi  parla  circa  la  Dottrina  : l’Arrogante,' 

hcachc  oqq  Tappa  nulla,  vanta  di  Tape t uuttfli 
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il  Simulatore  benché  fappia  aliai,  fìnge  di  fa- 
per  poco  • Circa  le  Ricchezze  * J*  Arrogante  , 
CoraeTiraagine  , benché  pouero , fi  orna  dì 
Gemme  falle  : il  Simulator , come  gli  Sparta- 
ni , benché  ricco  , porta  velli  neglette . Circa 
i!  Valore  j l'Arrogante  , come  il  Capitano  di 
Plauto , loffia  le  Legioni  quafi  foglie  volanti  : 
il  Simulatore  , benché  habbia  valore , non_» 
vuol  mo  (trarlo  : & fe  fa  qualche  prodezza.»  , 
ne  Jafcia  ad  altri  l’honore . Per  la  Ciuil  Con* 
uerfar  ione  # l’vno,  e l’altro  è inettittìmo  » peti 
che  l’Arrogaote  con  hiperbolici  aggrandirne* 
ti  altera  la  Verità  : il  Simulatore  con  batte  di- 
tninutioni  la  opprime:  l’vno,  e l’altro  priujLJ 
i Compagni  di  quel  piacer  che  fi  /ente  nei  co* 
nofeere  il  vero  de*  fatti  altrui:  poiché  a quel* 
lo  che  dice  troppo,  non  fi  crede  nulla  ; a que- 
llo che  nulla  dice,  non  fi  fa  qual  cofa  credere. 

Egli  è vero,  che  paragonati  frà  loro , 1*  Ar- 
rogante  farà  più  conuerfeuole  che  il  Simula- 
tore ; perche  quello  i più  aperto , quello  più 
cupo  ; quello  è più  facondo , quello  più  taci* 
turno;  & quando  fian  conofciuti  j quello  è ri* 
dicolo < quello  fo (petto . Siche  quantunque 
fa  vanità  dell*  Arrogante  fia  noiola  a’  Seri] , 
farà  però  gioconda  a chi  vuol  ridere.Ma  il  Si- 
mulatore da’  Seri)  è temuto  da’Giouiali  odia- 
to , perche  non  communica  gli  Tuoi  penfieri « 
Et  perc>ò  1*  Arrogante  ama  la  Conuerfatiooo 
r ptt  difpedìre  le  fue  merci , & il  Simulatore# 
non  fapendo  con  cui  conuerfare , foi  con  fe 
Retto  conuerfa . 

C^Redooo  alcuni  che  quelli  due  Viti)  na* 
j feono  da  due  Virtù . L’ Arroganza  dalla 
Gmerofità , la  Simulano^  dalla 

“ M 6 m 
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ih*  quatto  è fallo  , perche  da  gli  Habiti  Vir- 
cuofi  nafeer  non  poffbno  Atti  Vitiofi . NafeoW 
no  dunque  da  due  naturali»  & cetrarie  imper- 
fettioni . L’Arroganza  dal  fouerchio  calore  , 
che  rende  audace:!*  Simulatione  da  fouercha 
freddezza  » che  rende  timido . Bt  perciò  l’ Ar- 
rostite, apprende  le  coie  fue  più  che  non  io- 
no0,  & le  predica  più  di  ciò  che  le  apprende: 
il  Simulatore  , tetm;  i giudicij  altrui  j e {confi- 
da di  fe  medefimo  , e delle  cofe  Tue  • Ma  ineli 
1*  vna , & nell'altra  concorre  alcuna  debilezz» 
dell’intelletto.  Perche  la  corrotta  opinione, 
tanto  del  più  ; quanto  del  meno  ; i vna  vena 
di  pazzìada  qual  fc  bene  a principio  fia  iieue: 
nondimeno  col  tempo  moltiplicando  gli  At- 
ti , genera  vn*  Habito  così  guado  , che  di  Vi- 
tìo  cvt  rale  , diuieo  Pazzia  formale.  Princi- 


palmente fe  da  gli  adiutori  per  compiacenza; 
ò da’  malitiolì  per  gioco  , quella  interna  opi- 
nione ,eiterna mente  viene  aiutata  • 

Empedocle  Medico , tanto  era  cottnmato 
adefaltare  «o  quell'  Arte  il  fuo  Magherò  che 
al  tìn  fi  perfuafe  . che  le  fue  cure  , non  erano 
opre  humanc;ma  foprahumani  miracoliidei  la 
quale  infermità  procurarono  gli  altri  Medici 
di  guarire  il  Protomed  co  , con  altra  infermi- 
tà molto  maggiore . M f-  rgìi  io  capo  3 ch’cgK 
non  era  Huomo  ; ma  nel  iuo  corpo  era  l’Ani* 
in  a del  Dio  Efcu  apio  l»  cht  Cubito  creden- 
do Empedocle  più  che  vero:  agg  unfero  gran 
vergogna  ettere  a vn  D>o  immortale  , tapinar 
fra*  Mortali . Et  qu  ftofimilmente  Empedo- 
cle, & altamente  fermandoli  nella  imagina- 
tione  -,  per  falu  più  tofto  al  Cielo  Empireo  y 

iftcfj 
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L' ifleffa  forza  ha  ;*h abito  della  SÌBvulatMfrS 
ae  ; come  fi  vide  io  V ibio  Cai  lo,  che  dilettan- 
doti di  fare  il  pazzo  da  Icherzo , diuenne  paz- 
zo da  vero.  Ma  più  ti  vide  nella  prememorata 
Sena  de’  F ofofi  Scepnci , i quali  ira  gn  altri 
Filofoti  cominciarono  a prof  tifar  fi  ignoranti* 
Perche  a principio  eoo  problematiche  ragioni 
dubitando  d>  qualunque  cola  più  che  cuideqd 
te:  fina  mente  credettero  , niuna  cola  poter- 
li fapere , le  non  quefta . Che  non  frptiò/afur 
nulla  : Utente  ejfer  certo  , Je  non  cht  menu  *1 
Mondo. è cerni  & benché  tu  haueff’  lor  cotti 
gii  occhi  al  raggio  del  So  le  i nega  uanc  che  il 
Sol  fi  a chiaro  ^ 

IL  vero  motiuo  adunque  di  quelli  due  Viijjj L 
•non  è il  far  torto  ad  alcuno,  ne  affettar  di» 
gnità  , ne  v celiar  guadagni»  Quefti  fono  nini 
di  altri  Vìtijij  cioè  v della  lngtufiitiA  . delta,  m 
<ìorifiezz*  dell*  Au ariti*  $ oppotii  alia  Cita- 
ti ita  , alla  Magnanimità  , alla  liberalità  » 
r Ma  ri  proprio  Mormorti  quelli  dueVitij©ffl2 
polli  alla  Veracità,  fi  ipec»fica  dagli  lletifi  Ha* 
©iti  Viriofi  in  ordine  al  proprio  fine . 

L Arrogante  fi  cnuoue  da  vna  fua  naturale^ 
©d  habituale  mclinatione  praua , dingrandù* 
©lire  al  vero  , non  pur  le  fue  Iodi*  ma  tutto 
X.ò  ch’egli  racconta.  E per  vna  contraria  in- 
clinar ione  , colui  che  qui  chiamiamo  Simu La- 
tore , le  app  ccotiice . L*  vno  ,e  ti  altro  leni* 
in  quella  vino  la  opera  , fodisfatr  one,  & piaa, 
cere  j perche  noo  è forzata  , ma  volontaria  « 

; DaiJ'anr detto  fi  può  conchindere,che  que- 
■fti  due  Habiti,  benché  tiano  veramente  vwwv, 
lì,  inquanto  partono  dalla  Mediocrità  Vir  ruo- 
ta è coti  fono  tutuuia  pw  la  liciti  maluagi^ 

■ ...  i . P'Vq''’ 
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-««che  non  hanno  vn  fin  maluagio  : & fc  Del» 
la  Ciui  1 Conucrfatione  non  recano  diletto,  n« 
snco  recano  danno.Aozi  le  Hiperboli  deli’Ar- 
fogante  ,come  fi  è detto,  danno  traftullo  a— i 
Chi  vuol  prenderlo  ; come  le  brauate  di  quel 
-Guafcone, che  fuchiamato  ilTamburro  de* 
Capitani  ,*  & le  vane  iattanze  di  quell  Appio- 
'De  che  fu  chiamato  il  Cembalo  dell’vniuerfa. 

Similmente,  fe  il  S/itìulatorc  minuifee»  ò 
tìcopre  le  fue  Iodi , più  nuoce  a fe  flcflo  che 
agli  altri  • Anzi  parrà  modello,  perche  pars 
vna  ch;ari  Virtù  l’ofcurar  le  proprie  Virtù  ; 
conforme  a quei  ricordo  Amm  utire . 

Ma  bugiarda  è la  Modellia  che  copre  li  ve- 
liti j perche  fé  la  Mode  fi ia  togl  e a fc  fieua 
la  lode;  la  Menzogna  toglie  dal  Mondo  il 

•Commercio  fiumano . ■ * 

% r \ piccole  proue  fon  quelle  deir  Arro- 
-J\/J  gmza  , & della  Simulatione  nella  Ci- 
«lil  Conucrfatione  ; peggiori  d.fordini 
stagiono  in  cofe  graai*.  Perochc  ficome  1 Ha» 
bito  della  Veracità  innefiato  con  altri  Habiti 
più  Virtuofi,  produce  virtuofiffimi  effetti:  co- 
sì quefii  due  Habiti  Vitiofi , fa  fi  congiungo- 
no con  altri  Habiti  più  vitiofi  .producono  ef- 
fetti pernitiofiflìmi  al  publico,  & aguitefli 
autori , Quai  difordini  cagionò  1*  Arroganza 
Congiunti  con  l-.rabitione  de'grand, Honon» 
; Argutamente  fauoleggiò  Luciano,  cb-effen. 
tìofi  iouaghito  il  vile  Alineilo  di  farli  Re  del. 
le  Fiere  % & hauendo  ritrouato  per  auuentura 
vn  Leon  morto;poftofi  dauanti  al  volto  il  fuo 
tefehm  & U pelle  indotto  pet  alcun  tempo 
fu  honorato  dalle  Fiere,  e temuto  da  •.  Paftoci, 
^hc  mai  pm  veti  Usui  tiaucau  veduti.  Ma  fi. 
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nj  lenente  da  vn’Armèno  vfato  al/a  ciccia  de* 
Leoni  riconofciuto  per  impo  fiore  , e fina* 
fcheraro,  perde  l’altrui  pelle , & la  fua . 

In  tutti  i fecoli  fono  dati  limili  Beftie , che 
veftita  la  larua  del  Leone  per  acquifiar  Rega- 
li nonoranzej  turbarono  le  Republiche,  & 
rumarono  fe  medefimi . Hauendo  Tiberio  fai*’ 
vccidere  il  giouine  Agrippa  Nipote  di  Au| 
guito , a cui  toccaua  la  fucce$pne  delITmpei 
ro,  Io  Schiauo  di  Agrippa  fimiliffimo  al  fuo 
Signore , fi  fiqfe  Agrippa  campato  dalla  Mor- 
ie, & chiedendo  aiuji,  co  mmoffe  rutto  iTm* 
pero  j e pofe  Tibe  rio  jp /omino  pericolo.  Ma 
coitui  fma fcheraro  con  inganno  da  vn  Com- 
pagno  infedele,  fo  condotto  in  catene  dauan* 
V 2 ™cr,°  1 da  interrogato  Come  ti 
/et  tu  fatto  Agrippa  ? audacemente  rifpofe  « : 
Come  ti /et  tu  fatto  Ctfare}  Ma  qucllqfurte 
vltrnie  parole  eh»  egli  dific  . Ma  turbòlen zc 
maggiori  defiò  quel  Palafreniere,  che  fingen- 
doli Caio  Gracco  Tribun  della  Plebe  /che» 
in  odio  della  Plebe  era  fiato  vccifo  dal  Sena* 
to  ; occupo  la  Tribunitia  Potefià  come  fua  5 
& quantunque  da  Metello  Ccnfore  , il  qual 
haueaconofciutatutta  la  Famiglia  de’  Crac- 
.chi  5 fmafcherato,  e feoperto  : pure  per  aicùo 
tempo  baleftrato  da  contrarie  fortune:  hoc 
carcerato  dal  Senato  , hora  fcarcerato  dàllajt 
Plebe  : da  quefta  acquifiò  honori  j da  quella 
infamie  a tutti  cofiò  molto  fangue. 

C°J2  pi.“  ncmica  dcI1’  Humana  So* 
citta  che  la  Simulatione  congiunta  con  1** 

infedeltà  nelle promejfe . Marco  Atilio  fi  glo* 

rio  in  Senato  di  haucc’improuifamcote  debcl- 

/aiV  pfonaefia  dii  pace  f$<U  Amie  ma  a 

• JRe  ^ 
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Re  Greco . Fecero  applaufo  i giouani  Senato-! 
ri  , cheT  Aftur;a  de*  Greci  , dall*  Attuti*  do* 
Romani  fotte  ftata  beffata.  Ma  i Vecchi  Sena» 
tori  ontofamente  li  vituperarono,  dice  Liuio; 
allegando  edere  ftmprc  ftato  Roman  cottu- 
ine , di  vincere  col  valore,  nqn  con  la  fraude: 
ne  mouere  alcuna  Guerra  pruni  didcnon- 

tiarla . • . ì ..  . , _ , . 

Tutte  W gloriole  attioni  del  Gran  Capitano 
Gonfa  uo  furonorinfamateda  quelle  due,  che 
da  mun  Secolo  faran  tace  ute  ; L vna  che  ha» 
uendo  hauuto  Taranto  con  prometta  giurata 
SÙrHottia  Sacra  , dfìafciar  libero  il  Duca  di 
Calabria  mandoilo  prigione  al  Re  di  Spagna, 
l'altra*  che  ha  uendo  prometta  protcttione. 
Se  fatti  grandi  honori  al  Duca  Valentino  alla 
fila  fede  rifuggito  * contri  la  fede  in  Hifpagna 

mandolio  prefo  • ' , in 

Quella  delira  che  acquiftò  tanto  applaufo 
co iv  la  Spada  * il  pet’dè  con  la  penna  : non  ra- 
pendoli più  (e  fotte  delira , ò finii! ra  : ne  It-a 
Ja  tua  Fede  fotte  Spagnuola  ; ò Greca. 

Ma  non  è mai  pirnitiola  ne  più  infame  lei 
Simulinone,  che  quando  alla  Hipocrisia  fi 
Congiunge.la  quale  apunto  dalla  Simulatione, 

Htpocrisia  fùchiamata,perche  l'Hipocrita** 

guifa  dcU‘Hittriohe,cfmbiando  faccia , altro  * 

' e • altro  pare  * altro  parla  , altre  penla  «con 

4 fuperba  humlltà  < con  procurati  pailoru  con 
lagr  me  (premute  ingannando  tutti  gli  occhi 
Che  non  veggiono  il  cuore,  fotto fembiantc 
di  Religione  , la  Religione  (auuerte  , & lotto 
fpoglia  di  Agnello  coprendo  vn  Lupo  ra- 
pace , la  Greggia  di  Chnlte  dilbp* , e dt- 
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\ Jl  A qui  conuien  guardare  a non  confon- 
iVA.  dere  la  Smiulatione  contraria  alla  Ve- 
racità, con  l* Acutezza  contraria  alla  Pruden- 
za . Ne  con  i'irónìa  giocola  , che  fpettaalla 
facetudine.Ne  con  la  Djflìrmilation  Virtuofa, 
come  quella  di  Dauìd  , che  per  fuggir  dalle* 
mani  nemiche  fi  finfe  mentecatto  . Perochs 
di  quefte  fi  dee  ragionare  a’  proprij  luoghi  • 


LIBRO  XIII. 

DELIA  FILOSOFIA  MORALE. 

VtilitÀ  della  Faceta  dine  . ‘ Cap.  I. 

> BRERE  lungamenrrf ancata  nella 
' ricerca  della  Prosèrpina  fono  gli 
• a blfl'i  altamente  oafeo fa  ^mentre 
che  fopra  vn.  fallo  , chiniate  ri 
SajJo  Ir  rifilile,  «elle  foJitudini  dì 

Eleo  fi,  fempre  aHafua  Profetpine  ripenfaoda 
tutta  di  malinconia  fi  confnmaua  s lambe  fa- 
ceta VecchiVelb , con  giochetto!!  Mortila 
fe ce  ridere  ♦ Quinci , negli  arcani  Sacrifici!  di 
Cerere , al  Serio  delle  venerande  Cer emonie, 
il  ridicofode’  Fateti  Motteggi  fi  frammetteuà: 
onde  nacque  il  prone rbio  ^Anco  agli  Dij  fmd 
€»  il  Gioco fù+  (.  . ..  « 

Vollero  que’  nobili  Ingegni  poeticamente 
filofofando  accennare  che  nel  feriofo  inuefti- 
gamenro  della  Verità  na  frolla  nel  profonda 
delle  Scienzejla  Mente  humana  dmenédo  ma- 
linconofa* fo  finga, -molto  confuma  del  corpoi 
«1  vigore;nè  potrebbe  lungamente  durare,  fin 
taluolta  col  Ri/o  , & CPU  ie  facete  Uuuialij) 
.lì  '■  iaon 
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In  qti al  Maniera  operi  ti  Verace  , Gap.  IV. 

A Mediocrità  di  quella  Virtù  con- 
fitte nel  dire  il  vero  nelle  Con- 
ucrCatiooi  Quando  t e Come  , o 
Dotte  , & Quanto  Conuten  : ha- 
uendo  tempre  la  Difcretion  per 
miTura  del  dire-,  & del  tacere . 

Quantunque  mai  non  conuenga  il  dire  la-# 
fallita  non  tempre  conuien  dire  la  Verità. 
Tutto  ciò  che  fi  dice  deu’efier  vero  ; ma  non 
rutto  ciò  eh’ è vero  fi  deue  dire.  Perche  mol- 
te cote  meglio  è non  Caper , che  Caperle  ; & è 
meglio  tacerle  » che  paleCarle . 

--  Coràce  era  vn  helliflìmo  , & bianchiflìrao 
Giouinetto  , ma  perche  palesò  qualche  pec- 
ca della  Padrona  , quantunque  vera;  fu  can- 
giato in  nero  Corbo  « e cacciato  alla  Celua-# . 
Perche  chi  Ccopre  Verità  noceuoli  alP  altrui 
fama  ; merita  come  Villano  , di  elfer  cacciato 
dalle  Ciuili  ConuerCationi  . Ne  tampoco  il 
Verace  , nelle  ConuerCationi  dirà  coCe  vergo- 
gnoCe  di  Celi  elfo,  qualunque  vere;  perche 
non  è lecito  il  dir  di  Ce  quelle  cote , che  Co 
altri  le  dicelTe , meriterebbero  riparation  di 
Uonore  . La  buona  Fama  da  noi  fi  acquittaj 
ma  quando  è acquattata , non  è più  noftra^i  ; 
Ella  è della  Patria , de*  Figliuoli  de*  Parendo 
degli  Am  ci  ; ne  pofiìam  gettar  via  la  noftriL# 
parte  » Ccrtza  vitupero  ; ne  1*  altrui , Cenza  in- 
giuftitia.  Non  tutte  quelle  verità>chefi  com< 
manicherebbe  , ò all'Amico,  fi  denno com- 
municare a*  Compagni  nelle  CouuerCationi. 

: Con  quelli  èamorcuoJczza , ma  non  ami* 
citìa  > vi  è cor  celia , ma  non  confidanza  ; vi  c 

ciuilti. 
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.ciuilca  , ma  non  cordialità . Onde  tra  J'Amor 
de  Compagni , & degli  Amici  , è differenza  , 
come  tra  l’Amor  della  Specie . Si  dell'lndiui. 
duo^j  perche  ne*  Compagni  fon  molti  Animi  ; 
ma  nell’Amicitia  ? è vn*  Animo  folo . 

Siche  chi  parla  nelle  Conuerfation» , parla 
ad  altri  5 chi  parte  à l’Amico,  parlai  Te  fteffoj 
& perciò  con  maggior  Acurtà , con  l’ Amico» 
che  nelle  Conueriacioni»  può  l'Huomo  difco- 
prire  gli  Tuoi  Viti) , e le  Tue  Virtù . 

Dunque,  fé  ben  quefta  Virtù  richiede , che 
il  Verace  con  candida  fin  ceriti  fcuopra  le  Aie 
Iodi , è Tuoi  difetti  $ perche  la  /inceriti  geae- 
ra  amore  $ Se  Pvn  fenza  l’altro  non  par  (ince- 
ro ; conuien  tuttauia  nell»  vno  , & nell*  altro 
adoperare  molta  moderatione. 

Pcroche  , Acome  nelle  Conuerfationi , re- 
gna Tempre  in  alcuno  più  di  riualiti  , che  di 
fchiettezza  ; più  di  nera  inuidia,  che  di  candì* 
dabeniuoleoza  : così  apreffo  de’mal  di  {podi, 
lelodi  faran  fofpettedi  ambinone  s & i difet- 
ti faran  creduti  più  che  non  fono  5 & il  Vera- 
ce, inuece  di  amore , acquifta  biaAmoj  conio 
conuinto  di  propria  bocca  • 

Sari  dunque  il  Verace  /incero  co’  /Inceri  j 
Amularo co’fimulati , mezzano  co’ mezzani: 
ne  perciò  lafcieri  di  efler  Verace  * Peroche  (a 
Virtù  della  veracità,  non  è la  Virtù  della  Giu, 
ttitia  ; come  fi  è detto . Non  è vna  giudicial 
Confcffion  del  fatto  , ma  vna  volontaria  par- 
tecipacione  de’  uo/iri  Concetti  : dt*  quali  ne- 
ceffario  non  è dire  ogni  cofa  ; purché  Aa  con- 
ueneuoJe , & vero,  ciò  cheiì  dice  j & quella 
* « Mediocrità  Virtuofa , 

> quella  ragiona  s Te  P Inuita  il  difeorfoi 

v ' M 4 ragio- 
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DELIA  FILOSOFIA  MORj . 
v 4aggi°nar  delle  fue  Opre  , della  fua  Nobiltà 
de*  Tuoi  Honori,  de’  Tuoi  Figliuoli,  de’  Tuoi 
marauighofi  Radenti  i non  folo  ne  Parlerà 
fenza  fallo  , lenza  millanterìa  ; ma  ritaglierà 
qualche  cofa  da:  vero , per  eflcr  manco  inui- 
diato,&  più  creduto.  Et  benché  il  mezzo  del- 
la Verità  , contorte  nel  non  clìr  più  nè  meno 
di  quelche  è .'nondimeno  il  mezzo  della  Ve- 
racità , nei  parlare  delle  Tue  Lodi  * contorte  nel 
dir  meno  di  quel  che  èj  per  dire  quel  eh zj 
conuiene  : e flendo  conueneuole  di  hauer  ri- 
guardo alia  modertia  di  chi  parla , & alla  in- 
uidia  di  chi  afcolta  . 


Er  tornii  mente  circa’  i Difetti  : fe  in  verità 
fodero  grandi,  & vergognosi  la  Veracità  non 
vdol  che  to  dica  la  Verità  che  può  infamar  chi 
la  dice  *e  fcandalezzar  chi  l’afcolta. 

Laonde  , il  mezzo  della  Verità , è indiulfi- 
bile  ,&  aritmetico  $ ma  il  mezzo  della  Vera-  | 
cita  è Proporrtonale  , & Geometrico*  perche 
non  contorte  nel  dire  tutto  ciò  che  è,ma  tutto 
ciò  che  conuiene , hauendo  riguardo  al  luo- 
go , al  tempo , e alle  perfone  • 

VEro  è , che  il  Verace  non  dice  cofa  niuna 
per  lodarli , oc  per  efler  lodato  j illaidi- 
rà cofe  degne  di  lode  & fe  tali  non  fono , 
egli  mede  fimo  farà  il  fuo  Cenfore  * perche* 

più  ft:ma  la  Verità  , che  la  lode. 

Anzi  egli  non  è folamente  Verace  nelle*  . 
parole , ma  in  tutte  l'oprc  > e in  tutta  la  fua-* 
Pcrfona , la  quale , coloro  che  ammettono  le 
Platoniche  (dee  , potrehbono  inoltrare  per 
viua  'dea  della  Veracità* 

Verace  farà  l' Affetto # non  contrafatto  dal# 
la  pen  fiero  fa  volpine  ri  a;  uc  fopracigliofopec 
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LIBRO  DVODECIMO.  t 
la  difpettofa  arroganza  ; ma  lieto , placido,1 
e lineerò  , fiche  nella  fronte  ferena  trafpaiano 
i Penficri*  & per  le  fioettre  degli  occhi  fi  veg- 
già  il  cuore  . Verace  farà  i!  culto  della  fuaj 
Pcrfona.  S’egli  è beilo  ; non  adora  Io  fpecchio 
Come  Narcifo  : ne  fi  sfregia  il  vifo  come  Spu- 
rina  . S’egli  è (qualido,  non  medica  >1  mal  co^ 
lore  con  mendicati  coIori.S’egfi  è canuto  .-non 
rade. le  bionde  caluaric  de’M  ru  per  indorar 
il  viuo  argento  de’fuoi  capegli»  S'egli  è defor- 
me: non  fi  nafeonde  al  chiaro*  ma  fcherza  con 
fall  arguti  fopra  la  fua  deformità  , come  So- 
crate : procurando  di  far  oientire  il  volto  con 
la  bellezza  dell'Animo . 

Verace  farà  nel  Valore , & vigor  corporale. 
O giochilo  danzi  ò giofìn,ò  armeggi  in  cam«j 
po > fa  quel  che  può*  & buonamente  corife fia 
quel  che  non  può  . Se  vince,  non  fi  vanta} 
s’è  vinto  non  fi  confonde  * Con  I*  ifieik  volto 
ric'iue  la  palma , c la  dona  $ accetta  Je  ledi,  e 
loda  il  vincitore . 

Verace  farà  circa  i Natali . S'egli  è Nc  bf* 
le  , ornerà  gli  atri)  con  le  famole  Ima  gì  ni  oc* 
Maggiori , per  edere  honorato . Se  Ignobile^ 
non  ifdegna  le  inlegne  de*  poteri  Antenati  , 
per  honorarli  : come  il  Re  Agàtocle , per  he- 
norare  il  Padre  ch’era  Figolo  : ornaua  co'  pia» 
felli  di  creta  le  fue  merde -R  egali . Verace,* 

• farà  negli  affetti . S’egli  ama  » ò fe  odia  > co$ 
sì  nudo  fara  l’Odio  fuo  ,come  l’Amore.S'egli 
brama,  o fe  r fiuta  , non  caminerà  per  bi- 
done , & occulte  vie  dou’  egli  tende  : il  ri«* 
fiuto  non  parra  brama  j ne  la  brama  parrà 
rifiuto  .Prenderà  francamene  Je dignità  fcA 
p’è  de guQjd  U muleta  fe  n’è  indegno.  Tereoa 
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*74  della  filosofia  morì 

(io  Varrone  dopo  U Tua  infelice  battaglia  deli 
le  Canne  » non  volle  accettar  lo  Scettro  della 
dittatura.  Et  Cicerone  non  volle  accettar  la 
Pretura,  (limandone  più  degno  il  Figliuola 
de!  gran  Sc/pione . Infomma  il  Verace  nella^ 
Vita  Ciuile  otterrà  cola  rara^ode  fen^ajnui^ 
dia , perche  il  fuo  merito  è lenza  ambinone. 
Anzi  farà  così  lodato  quando  fcopre  li  Tuoi 
diletti , come  le  fue  Virtù  ••  nafcendo  P vno, 
•e  P altro  dalla  Veracità  , laudabile  iniìeme  , 
& amabile. 


Dell ’ Arroganza  t e della  Simulazioni. 
Cap,  V.  i 

On  quelle  due  Nemiche  della  Ve- 
racità? ma  più  Nemiche  fra  loro. 
L’voa  Gi  gante  (fa,  l’altra  Pigmèa: 
perche  quella  s’innalza  fopra  il 
Vero , quella  infra  il  Vero  fi  ab- 
balla . Ambe  bugiarde  $ ma  la  Maggiore  più 
folle } la  Minore  , più  indurle  . 
i L’ Arroganza  è come  il  dimeftico  Pauone  , 
che  falendo  fopra  il  più  alto  colmo , con  pet- 
to gonfio  , c capo  altèro  , fiede  fopra  la  sfera 
. luminofa  delle  fue  penne  i e con  mille  occhi 
-vagheggiando  fe  ftetfo , & inuitando  tutti  gli 
cocchi  a rimirarlo,  alza  il  grido  quanto  può  r 
squali  dica  Miratimi.  La  simulatane , è come 
il  Gufo  feluaggto  ? che  fuggendo  la  chiara  lu- 
tee * tutto  raccolto , e chiufo  nelle  fue  piume, 
.nelle più  aftrufe  buche  , odiofo  a fe fteflo,  fi 
:iocauema,&  con  ofeura  voce  allo  feuro  par* 
'Che  dica , Nejfun  riguardi  « 
r Se  fi  parla  circa  la  Dottrina  • l’Arrogante 
bcachc  aoa  fappia  nulla,  vanta  di  fapcr  tutto* 

; 7 ' ' ' li 


Digitized  by  Google 


LIBRO  ÒVODECIMO, 
il  Simulatore  benché  fappia  aflai,  fìnge  di  fa- 
per  poco  • Circa  le  Ricchezze  j p Arrogante , 
come  Timagine  , benché  pouero , fi  orna  di 
Gemme  falle  : il  Simulator , come  gii  Spana- 
ni , benché  ricco  , porta  vedi  neglette . Circa 
il  Valore  j l’Arrogante  , come  il  Capitano  di 
Plauto  ,foffia  le  Legioni^uafi  foglie  volanti  s 
il  Simulatore  « benché  habbia  valore , non_s 
vuol  mo tirarlo  : & fé  fa  qualche  prodezza^  , 
ne  iafeia  ad  altri  l’ honore . Per  la  Ciuil  Con, 
uerfat  ione  § i’vno,  e l'altro  è inettiflimo  \ per- 
che l'Arrogante  con  hiperbolici  aggrandirne- 
ti  altera  la  Verità  : il  Simulatore  con  balle  di- 
ininutioni  la  opprime:  i’vno,  e l’altro  priusL* 
i Compagni  di  quel  piacer  che  fidente  nei  co- 
nolcere  il  vero  de*  fatti  altrui:  poiché  a quel* 
lo  che  dice  troppo,  non  fi  crede  nulla  : a que- 
llo che  nulla  dice,  non  fi  fa  qua!  cola  credete. 

Egli  è vero,  che  paragonati  fra  loro , l’Ar- 
rogante farà  più  conuerleuole  che  il  Simula- 
tore : perche  quello*  più  aperto , quello  più 
cupo  ; quello  è più  facondo , quello  più  taci* 
turno;  & quando  fian  conofciuti  $ quello  è rii 
dicolo i quello  fofpetto . Siche  quantunque 
la  vanità  dell*  Arrogante  fia  noiofa  a’Serij, 
farà  però  gioconda  a chi  vuol  ridere.Ma  il  Si- 
mulatore da*  Seri)  è temuto  da’Giouiali  odia- 
to , perche  non  communica  gli  fuoi  penlieri. 
Et  perciò  1*  Arrogante  ama  la  Conuerfanono 
per  difptdire  le  fue  merci , & il  Simulatore-* 
non  fapendo  con  cui  coQuerlare , fol  con  fe 
ftcffoconuerfa. 

C^Redono  alcuni  che  quelli  dueVitijna* 
j (cono  da.  due  Virtù.  L’Arroganza  dalla 
Gtnerofith , la  SimyUtìone  dilla  Af odefti*% 
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ma  qua  fio  è falfo  » perche  dagli  HabidVir- 
tuofi  nafcer  non  poflono  Atti  Vitiofi . NafcoW 
no  dunque  da  due  naturali,  & cótrarie  imper- 
fettioni . L'Arroganza  dal  fouerchio  calore , 
che  rende  audace:!*  Simulitione  da  fouercha 
freddezza , che  tende  timido  „ Bt  perciò  l’Ar* 
rogante,  apprende  le  cole  fuc  più  che  non  Co* 
no , & le  predica  più  di  ciò  che  le  apprende: 
i!  Simulatore  , tem^  i giudici;  altrui  ; e (confi* 
da  di  fé  medefimo  , c delle  cole  Tue . Ma  neh 
]'  vna  ,&  nell’altra  concorre  alcuna  debilezza 
dell*  intelletto . Perche  la  corrotta  opinione, 
tanto  del  più  , quanto  del  meno  ; è vna  vena 
di  pazzia:la  qual  (e  bene  a principio  fialieue: 
nondimeno  col  tempo  moltiplicando  gii  At- 
ti > genera  vn*  Habito  così  guado  , che  di  Vi* 
tio  (vi  rale , diuien  Pazzia  formale,  Princi- 
palmente le  da  gli  adiutori  per  compiacenza; 
ò da’  malitiolì  per  gioco  , quella  interna  opi- 
nione , edema  mente  viene  aiutata . 

Empedocle  Medico,  tanto  era coftuvnato 
ad  «Calure  *n  quell*  Arre  il  luo  Miglierò, che 
al  ho  fi  perfuafe , che  le  lue  cure  , non  etano 
opre  humaQe;ma  foprahumani  miracolndei/a 
quale  infermità  procurarono  gli  aitri  Media 
di  guarire  i!  Proromed  co , con  altra  infermi» 
té  molto  maggiore . M fi  rgli  in  tapo , ch’egli 
non  era  Huomo  ; mi  nei  lùo  corpoera  l*Ani* 
m a del  Dio  Efcu  apio  l>  cht  Cubito  crede»» 
do  Empèdocle  più  che  vero;  agg  unfero  gra» 
vergogna  «fiere  a vn  Dm  immortale , tapinar 
fra’  Mortali . ec  qu  fio  fimilmente  Erapèdo» 
de , Òc  altamente  fermandoli  nella  imagtna- 
tione -,  per  falu  più  tofio  al  Cielo  Empireo, 
6 gittò  nell®  fiamme  di  Mongibcl Jo . ..  . 4- 
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• L*  ifleffa  forza  ha  i’habito  deila  Simulati 
oc  5 come  fi  vide  io  Vibio  Callo,  che  dilettan- 
doli di  fare  il  pazzo  da  Icherzo  , diuenne  paz« 
20  da  vero.  Ma  più  fi  vide  «itila  prememorata 
Sena  de’  F ofofi  Scepnci , i quali  ira  gii  altri 
Tilofofi  cominciarono  a proftfiar/i  ignoranti» 
Perche  a principio  con  problematiche  ragioni 
dubitando  d>  qualunque  cola  più  che  euidco^ 
te:  finalmente  credettero  , ni  una  co  fa  poter» 
lì  Capere,  {enon  quefta  . Che  non  ppttò/eper 
muli*  t Niente  ejfer  tetto  , /e  non  cht  niente  *t 
Mondo  è certe  : & benché  tu  hauti!'  lor  cotti 


gli  occhi  al  raggio  del  SolejDtgauant  che  il 
Sol  fi  a chiaro, 

IL  vero  ruotino  adunque  di  quelli  due  Vii#* 
mon  è t J far  torto  ad  alcuno , uè  affettar  di» 
goità  , ne  vcellar  guadagni»  Qutfti  fono  imi 
dì  altri  Viri}*  cioè  , della  lngiu/titia  .deliaf  m 
<ìonfiexx*  dell’  A u aviti*  $ oppollr  alla  {più* 
tìit  a ,al la  Magnanimità  , alla  liberalità!* 

- Ma  ri  proprio  Motiuod i qutfii  dueVitijOfpi 
podi  alla  Veracità,  fi  ipecfica  dagli  itefiì  H** 
bui  Viriofi  in  ordine  al  proprio  fine  . 

b‘  Arrogante  fi  muouc  da  vna  fua  naturai^ 
t>d  babituale  mclinatione  praua , d’mgraudial 
Oltre  al  vero  , non  pur  le  (ut  Iodi , ma  tutto 
xò  ch’egli  racconta.  E per  vna  Contraria  in- 
clraatione . colui  che  qui  chiamiamo  Simula» 
■tote , le  app  cedi  ice , JL’  vno  , c l’altro  lente 
in  quella  vinola  opera  , fodisfatt  one,  Sepia», 
Cere  ; perche  non  è forzata  . ma  volontaria  • 
.Daibancdetto  fi  può  coticbwdtre,che  que— 
fii  due  Habitì,  benché  fiano  veramente  vitto- 
fi,  inquanto  partono  dalla  Mediocrità  Virrud- 
«»  ooo fono  tiutauia  pcx  iq  fiefiìmaluagì. 
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* psrche  non  hanno  vn  Ho  maluagio : & (c  nel» 
la  Ciuf  ) Conuerfatione  non  recano  diletto,  ne 
eneo  recano  danno.Anzi  le  Hiperboli  dell’Ar- 
rogante , come  fi  è detto,  danno  traftullo  su 
Chi  vuol  prenderlo  ; come  le  brauate  di  quel 
Cuafcone,  che  fu  chiamato  ilTamburro  da' 
Capitani  ,•  & le  vane  iattanze  di  quell  Appio- 
ne  che  fu  chiamato  il  Cembalo  dell’vnitierfii.* 
^ Similmente,  fe  il  Simulatore  minuifee,  6 
cìcopre  le  fue  lodi , più  nuoce  a fe  fletto  che 
agliahri  • An2i  parrà  modello,  perche  pare 
vna  ch-ari  Virtù  1*  ofeurar  le  proprie  Virtù  j 
Conforme  a quel  ricordo  Am 4 Intere . 

Ma  bugiarda  è la  Modellia  che  copre  la  ve- 
rità i perche  fe  la  Modcftia  cogl  e a fc  Retta 
la  lode  ; la  Menzogna  toglie  dal  Mondo  il 
Commercio  fiumano . ! 


piccole  proue  fon  quelle  dell’  Arro- 
M g inza  , & della  Simulatione  nella  Ci- 
,Hil  Conuerfationé  { peggiori  difordini  le  oclj» 
^eggiono  m cofe  graui:  Peroche  ficome  l’Ha- 
tiro  de  ila  Veracità  innellato  con  altri  Habiti 
più  Virtuolì,  produce  virtuolilìimi  effetti:  co- 
si quelli  due  Habiti  Vitiofi , fe  fi  congiungo- 
no con  altr»  Habiti  più  vitiofi  , producono  ef- 
fetti pernino  fitti  mi  alpublico,  & agli  fletti 
autori , Quai  difordini  cagionò  l'Arroganza 
Congiunta  con  l'ambitione  de’grandì  Honori? 
■*  Argutamente  fauoleggiò  Luciano,  ch’cflen- 
’dofiinuaghito  il  vile  Alineiio  di  farli  Re  del- 
le Fiere  ; & hauendo  ritrouàto  per  auuentura 
vn  Leon  mortojpoftofi  dauantial  volto  il  fuo 
tefehio  , & la  pelle  indotto  per  alcun  tempo 
fu  honorato  dalle  Fiere,  e temuto  da’.  Pallori, 
mai  più  ycriLcQui  haucau  veduti . Ma  fi- 
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oa lenente  da  vn’ Armano  vfato  alla  caccia  de* 
Leoni  riconofciuto  per  iropoftore  , cima* 
(cherato, perde  l’altrui pelle , & la  fua . 

In  tutti  i fecoli  fono  (lati  limili  Beflie , che 
veftita  la  larua  del  Leone  per  acquiflar  Rega- 
li honoranzej  turbarono  le  Republiche,  Se 
rumarono  fe  medelìmi . Haucqdo  Tiberio  fit? 
to  recidere  il  giouine  Agrippa  Nipote  di  Au$ 
gufto , a cui  toccati*  I*  fuccefópne  dcU’Ioipe» 
ro  , lo  Schtauo  di  Agrippa  fitnìliflìmo  al  fuq 
Signore , fi  fiofe  ^grippa  campatòdalla  Mor- 
te » & chiedendo  aiuti,  co  mmoflc  tutto  Min- 
pero  j e pofe  Tiberio  in  fommo  pericolo.  Ma 
coftui  fmafcherato  con  inganno  da  vn  Cotn- 
pagno  infedele,  fù  condotto,  in  catene  dauan» 
ti  a Tiberio  j da!  quale  interrogato  m.  Come  ti 
Jei  tu  fatto  Agrippa  ? audacemente  rifpofoà 
Come  ti/ei  tu  fatto  Ctfareì  Ma  qucll^furlc 

vltime  parole  ch’  egli  difle  . Ma  turbolenze 
maggiori  defiò  quel  Palafreniere,  che  fingen- 
doli Caio  Gracco  Tributi  delia  Plebe  (cht*_p 
in  odio  della  Plebe  era  flato  vccifo  dal  Jena* 
to  ) occupò  la  Tribunizia  Poteflà  come  fua  j 
.&  quantunque  da  Metello  Ccnfore  , il  qual 
hauea  conofciuta  tutta  la  Famiglia  de*  Grac- 
.chi  3 fmafcherato , e Reperto  : pure  per  alcun 
tempo  baleflrato  da  contrarie  fortune:  hoc 
carcerato  dal  Senato  , hora  Carcerato  dal!** 
Plebe  : da  quefla  acquiftò  honori  5 da  quello 
intanile  j & a tutti  coflò  molta  fangue. 

*'■*  qual  cofa  più  nemica  dell»  Humana  fri 
Ci  era  che  la  Simulinone  congiunta  con  r 
infedeltà  nellejromeffe . Marco  A t il  io  fi  g|o- 
ijò  in  Senato  dì  haucr’iroprouifatnentedebel- 
SS?  PfWffla  di  pa«  * $ di  Atmcm.a 

'*  *8 
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M A qui  conuien  guardare  a non  confon- 
dere la  Simulazione  contraria  alla  Ve- 
racità, con  l’Aiturezza  contraria  alla  Pruden. 
za  . Ne  con  i 'Ironia  giocola , che  fpetta  alla 
facetudine.Necon  la  Dsflimulation  Virtuofa, 
come  quella  dì  Dauìd  , che  per  fuggir  dallc>5 
mani  nemiche  fi  linfe  mentecatto  , Petochs 
di  quelle  fi  dee  ragionare  a'  propri;  luoghi  • 
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Vtilità  della  Faceta  dine  , Cap.  I, 


ERERE  lungamente  faticata  nella 
ricerca  della  Prosèrpina  fono  gli 
; a biffi  altamente  naRo  fa  ; mentre 
che  fópra  vo  faffo  , efi ‘amato  il 
SaJJo  Irrifibilt , «elk  foliwdim  dì 
Elea  fi,  tempre  aHa  tua  Proferpitie  ripenfando 
tutta  di  malinconia  fi  contornili  a ; lambe  fa- 
cera  Vecchiarelb  , con  giocheuoli  Motti  U*  , 
fece  ridere . Quinci , negli  arcani  Sacrifici j di 
Cerere , al  Serio  delle  venerande Orenionic, 
il  ridicolo  de’  Fatati  Motteggi  fi  frammetteuis 
ónde  nacque  il  prouerbio , Anco  agli  Dii  pi»* 
ce  il  Gioco fo.%  : < > . ì4-,  . f 


Vollero  que*  nobili  Ingegni  poeticamente 
filofofaodo  accennare  che  ne  Keriofo  muetH- 
gamenro  della  Verità  nafeofta  nel  profonda 
delle  Scienze,! a Mente  fiumana  diucnédo  ma- 
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non  prendeffe  confabulando  alcun  ciuife  ri- 
creamenco.  la  Mejìitia,  feguace della  Serie, 
tà  , ffrignendo  il  cuore  , imprigiona  gli  {piri- 
ti vitali  :&  raffreddando  il  petto  , raggrinza 
il  vifo , e chiuda  il  varco  alla  voce  : onde, chi 
è pieno  di  cure  ,è  fcarfo  di  parole , 

Per  contrario  il  Ri/o  .feguace  della  Facetia , 
allargando  il  cuore  sprigiona  gli  (piriti  op* 
prsfiì , & rifcaldando  il  petto , lpiega  la  fron- 
te , e (pinge  gran  fiato  all'organo  della  voce  , 
come  a fuo  luogo  vdirai , Si  come  l'Otto  é^l 
Wpofo  del  corpoj  cosi  la  FACETIA  è il  tipo* 
fa  deV  Animo  ; minoa  ripoCoótioCo  , nè 
fpenfierato  ; perche  l'Intelletto  è facolti  fpi- 
rituale  ; & lo  fpirito  , fe  non  è legato  dal  fon- 
no  , tant’opera  quanto  viue  , perche  la  fua  vi- 
ta e operare.  Anzi, fe  ne* Motti  feriofi  è più 
di  fodezza , ne’  Motti  faceti  è più  di  acutez- 
za ; in  quegli  è più  di  giudicio  : in  quelli  è più 
«ingegno  ; pcrochc  quelli  nafcono  dalla  Ve- 
rità Selle  cofe»  quelli  fi  partorifcono  dalla  fe- 
condità dell'Intelletto  , il  qual  riconofcendo- 
Ji  per  propri  parti,  maggiormente  ne  gode  ; 
& nella  fteffa  Opcratione,  troua  il  ripofo . ^ 
Sono  adunque  faluteuoli  le  Faceti*  alla  có- 
(eruatione  dell’ Indiuidoo } ma  più  alla  con- 
uer  fa  rione  con  gli  altri  • Perche  ficome  la  na- 
tura ligò  gli  huomini  tra  loro  con  occulti  vin- 
coli rii  Si  mpathia  » & la  Meftitia  dell'vno,  ri. 
nerberà  nel  vifo  delibero;  così  vn  ?ifo  riden- 
te, rallegra  il  cuore  di  chilo  mira  i& perciò 
il  Faceto  guadagnai!  cuor  di  coloro  con  cui 
,ra°lona  . Le  facetie  dunque  fono  i più  dolci 
■condimenti  della  Ciuil  Conuerfatione  , nel 
raffeggio  , ne’ cìrcoli  a nelle  veglie  , ne*  gi<^ 
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<;b|»  & ne*  'coprici  .Méntre  che  l’vno  ledice^ 
l'altro  le  afcoltaiquello  gentilmente  le  lancia, 
quello  an'ichenolmeote  le  rjceue , & le  ritor- 
ce : acuita  de*  Cagnolini  che  tra  loro  fchc&j 
zando  con  denticeli»  innocenti  * ridano  , 
hanno  in  pace  , fi  mordono  , te  fi  carezzano* 
Perciò  con  ragione  le  Facetie  dal  nodro 
Filofofo  fon  chiamate  vrbanit*% cioè  Ctuilcà, 
perche  non  nafeono  nel  Cuoio  incolto  de’  fejfj 
uaggi,e  rufticani  cerueJlr ; ma  nelle  menti 
cjttadinefcbe,  le  quali,  ò per  coftume,  ò per 
arte , fian  diuenute  ingegno fe  . 

Eglir  certo ( benché  altrimenti  fentanoal- 
cuoi)  che  ancora  delle  Facetie  fi  trofia  il  Ma- 
giftero  s & l'arte  vera  j come  habbiarn  dimo- 
ttratonel  Cannocchiale  Arifiotrlico  : delle  , 
cui  Dottrine  conuerrà  qui  ricordare  alcuna-» 
cofa  5 peroehe  colà  noi  hauemo  fprcolato 
molto  fopraque do  articolo  di  /ródetele  . 

Che  cofa  (j,aVrb  finità  fè  faceti* . Cap*  il, 

Veftion  veramente  curiofa,&  inn 
portante  al  nofiro*  inftiruto  per 
faper  ccnofcere  come  fi  di  din- 
gua  le  facetie  Dottrinali  dalle 
Morali , & le  Grani  dalle  Ròl*- 
colette  quali conycngano al  Principe,  quali  al 
Cittadino , te  quali  {al  Sento  • Difcorreodo 
adunque  generalmente  : la  Faceti*. , ò Ha  Vr* 
biniti , è vna  Operai  iene  dell * Intelletto  , che 
infegna  alcuna  cofa  con  maniera  Ingegnosa, 

. Maniera  Ingegnof*  è quella , che  figcidcfj® 
cofe , non  per  li  me^zi  propri  , c communi  1 
ma  per  mezzi  figurati e fiori  dall*  Ingegna  ^ 

perciò 
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perciò n uo ui.  & inafpettati: cornei  Concetti 
Poetici,  che  non  fon  veri  ma  imitano  il  vero. 
Come  fé  tù  , volendo  dire  AMORE,  dicefli 
FVOCO,  Perche  tù  non  fìgnifichi  quella  Pat- 
tfone col  proprio  vocabo!o,ma  con  vn  voca- 
bolo figurato , c finto  dal  tuo  Intelletto  , ma 
viuan&-0te  efpreflìuo  ;&  perciò  dilctteuole  • 
Hor  quella  Ingegnosità  fi  accoglie  taluolta 

10  «ma  fola  parola  ingegnofa  : come  nell'Esé^ 
pio  fudetto,  ch’é  vna  Metafora  fempIice.Tal- 
uolta  confiderà  in  vna  proportene , come  le 
temenze,  & le  Riflelfioni  ingegnofe.  TaluoU 
ca  forma  vn’  Argomento  iugegnofamente  ca- 
uli! ofo  : onde  il  Faceto  dii  noldro  Fiiofofoè 
chiamato  ; Leggiadro  CauiUatore  . 

Pariauafi  in  vn  circolo  di  vn  Qiouine  Cici- 
liano  il  qual  amaua , ma  non  ardiua  di  feopri- 
re  i!  tuo  amore  • 

Vn  de*  poìlocurori  lanciò  quid o Motto  :4 
T*an [Ilio  è tutto  fuoco  , Quella  è Parola  Me- 
taforica ingegnofa  . Vn*  altro  dilfe  . Su 
Tranello  haueffe  il  fuoco  in  cafa  , griderebbe . 
Quella  è Proportione  Ingegnofa . - 

Vn’altro  foggiunfe  . V olete  voifaper  perche 

11  fuoco  noi  fà  gridare  ? egli  è il  Fuoco  fatue . 
Quello  è Argomento  ingegno fo  i perche  il 
Fuoco  fatuo , il  qual  nafee  ne*  cimiteri  * non 
{cotta:  trattando  colui  da  folle . 

’ Vn»a!tro  piò  mordace,  diflfe.  An^iegliìtl 
fuoco  infernale , che  tormenta  i Diauoli,  e non 
il  fà  gridari:  trattando  quel  Giouine  da  mal* 

paggio  v .... 

vMa  vh’altro  più  ingegnofo,&  più  ciuiIe»con- 
fchiufe  Non  fapete  voi  th'egU  è Cteilianolquelp 
"fi  è il  fuoco  delia  ftta  Etna  , il  %uad  ne  anchu 
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ha  forza  di  liquidar  la  neue  che  glifi*  intornò. 
trattandolo  da  Amante  freddo . Quelli  fon-» 
C a utili  ingegnofi , faceti  » 

Hora  due  cofe  compongono  la  Faceti!-*.  , 
Cioè  Materia , e Forma  ; delle  quali  per  il  fin 
che  li è detto  , conuien  decorrere:  incomin- 
ciando dalla  prima, 

Qual  fi a la  Forma  della  Faceti*  { 6*  quanttà 
Stano  le  fue  Differente  . Cap.  Ili, 

A Forma  del  Motto  faceto  conlìfte 
nella  detta  Ingegnofità : cioè  , net 
lignificare  \ra  cola  nc  n per  via  de* 
Termini  propri  & confUetijma  per 
via  di  Termini  Metaforic’,&  figu- 
rati : perche  quella  è opera  del  folo  ingegno  • r 
Hora  quella  Ingegnofità  fidiuide  in  tante' 
Specie  generiche , quante  fono  le  differenze' 
delle  figure  Metafor  che  5 come  habbiamo  di- 
roolìrato nel  nolìro  Cannocchiale . .'i 

la  Prima  è di  Pr  opinione  \ che  lignificò.» 

vna  cofa  per  mezzo  di  vn’altra  limile  : pren- 
dendo l’vna  per  l’altra  ; come  quella  di  Ant|-> 
(lene  . Cefi} odoro  mio  feruo  e *»’  Ar  ornato, thè 
non  odora  fe  non  è ben  pefto  . Volendo  fignìfi-' 
care,che  per  trarne  feruigio  bifrgna  batterlo. 
La  seconda  è di  Attribuitone  * che  fignjfic*, 
vna  cofa  per  via  di  vn’alrra  congiunta  : come 
Ja  Tromba  per  la  Guerra,  la  Toga  per  la  Pace» 
Cosi  i Francefi  minacciarono  la  guerra  a’Fio-^ 
rentinife  non  rimetteano  loro  Piazze  fòrti  ir 
dicendo,  Se  voi  noi  fate , Hot  foneremo  le  nofiré 
trombe . Et  i Fiorentini  rilpofero  , Se  voi  fo* 
Jitrett  levo  fin  trombe  ; & noi  foneremo  ice 
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no  fi  re  campane . Perche  al  Tuono  delia  Cani- 
pena  del  Commune,il  Popolo  a fìothio  pren- 
deua l'armi  . La  qual  facetia  gli  atterrì. 

La  Terza  è di  Equiuoco , fcherzando  fopra 
al  nome  Come  a Metello  tiuomó  inConllante  5 
Il  qual  fi  gloriaua  di  hauer’hauto  per  Maeftro 
«quel  gran  Retorico  chiamato  il  Coruo  j face- 
tamente rifpofe  Cicerone . Certamente  quel 
Corno  i*  infegnb  più  tojlo  a volar  chi  a par* 
Maru  • 

La  Quarta' è à'Hìpotipbfi , che  Ghette  folto 
gli  occhi  la  cofacon  qualche  Metafora  attuo, 
la,  e viua  Come  Diogene  di  quel  Prodigo  che 
giocàua  il  Tuo  Palagio  : difle  ; Coftui  dopo  hai 
iter  frangiato  il  Patrimonio  vomitala  Cafa, 

La  Quinta dpHiperbo'te  Come  quella  di  Li- 
simaco a Pifide  Ambafciàtòre  de3  Bifantin? , 
Jldeffo  i Bi fantini  vengono  a me  , quando  la^ 
Mancia  mia  tocca  il  Cielo.  Et  Pafide  voltando- 
gli le  fpallc  difle  a’  luo i.Andiancene  , prim^ 
che  coftui  con  quella  fua  lancia  sfondando  il 
Cièlo  , non  ci  f chi  acci  • 

' La  Se  fi  a per  via  di  Laconìfmo , il  qua!  fighi- 
ficapiù  Che  non  dice  : al  contrario  della  Hi- 
perbole  , la  qua!  dice  più , che  non  lignifica. 
Cosigli  Spartani,al!e  minaccieuoh  Létteredel 
Jtèdi  Macedonia  altro  noi  rifpofero  che  que- 
lle due  parole  in  vn  gran  foglio  . Dionigi  in 
Corinto.  Volendo  dire , Ricordati  che  Dionigi 
f er  la  fua  baldanza  diacciato  dal  Regno  un* 
é»  in  Corinto  a tener  Jcuola  a * fanciulli j mu- 
tando lo  Scèttro  in  v»a  frufia  per  viutre  , & 
così  faremo  di  te  9 fe  ci  brauerai% 

' La  Settima  è di  Contrappofto  i che  ha  Ce-»a 

fòrza  nel  perfuadcrtj  facendo  meglio  i picei; 
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re  ?n -contrario  per  l'altro  Come  BìantCjfcon- 
figli'aua  ad  vn  Gioitine  il  Matrimonio  , dicen- 
do : Se  tu  la  prendi  brutta , difpiacerà  a tei  fa 
là  prendi  bella,  piacerà  a gli  altri  , Et  il  Gio- 
urne  rifpofe  . Anzi  fe  la  prendo  bella , piacerà 
a me , fe  la  prèndo  brutta  » non  piacerà  A gli 
altri • •“  ' : r 

Wltima  è *ii  Decetthne ,,  la  qual  proprò- 
mente  fi  chiama  il  Moto  inopinato  t quando 
egli  finifee  diuerfamente  da  quel  che  l’Vdito- 
re  afpetraua.  Come  quello  di  Marnale  a Zoi- 
lo : Mente  colui  che  ti  chiama  fcelerato%tù  note 
fei  fceìeratoyna  feti  a Seder  aggine  iftefa  . 

E Gli  è vero  che  ificome  delle  Piante  fi  fano 
innefii,&  vna  fòla  Pianta  produrrà  frutti 
di  fpecie  differenti  j così  in  vn.  Motto  faceto 
poffono  entrar  più  figure  ingegnofe  ^d* incor- 
porate Metafore;!*  perciò  farà  più  lodato«Fia 
qui  della  Formajhora  parleremo  della  Materia 

Materia  , t Soggetto  delle  Facetie . Cap.  IV« 

' ■ v .t  • 

Elle  Facetie  , altre  fono  Geaui% 
& altre  Ridicole.  S' ingannano 
cólor’  ì quali  fi  credono  che  il 
n offro  Filo fófo  chiami  folamen- 
te  Facetie  li  MottbRidicoli.Eglt 
conobbe  le  vnie , & le  altre  in  quello  ifteifo 
Capitolo;  mentre  èì  auuisò  che  il  Faceto  eoa 
Perfone  allegrp  vfef à Motti  giocoli  j ma  eoa 
Perfone  graui  j vferà  Motti  più  grani.  « 
Sicome  l'Arte  SofifliCa  ferue  vgualmenreJ» 
alle  Cauilfàtiòùi  rldicólcy&  alle  ferie  r cosi 
J'ifltflo  Hàbitò  vrttuolb  dell  eF&ceiwd  i n e, 
ue  allo  FacetwTÌdìCcle,i&  alle  graui  • ■ 
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Cielo  i cattivi  . Mefta  farà  quefta  . Le  Stette 
fono  faci  lugubri  della  Casella  ardente  nel 
funerale  del  Sole  . Per  contrario  j Ridicola* 
farà  quefta  Le  Stelle  fono  Lùctiole'volanti  per 
li  cerulei  prati  del  Cielo  . Più  Ridicola  farà  • 
Le  Stelle  fono  le  Lanterne  degli  Dy  quando 
vanno  attorno  di  notte . 

Più  Ridicola  Le  Stelle  fono  i Mòcolicaden . 
ti  dal  Candeliere  del  Sole . 
y Finalmente  fe  tù  farai  dei  Cielo  vn  cribbio , 
tu  potrai  con  lo  Stiliani  buffonefcamente  chia- 
mar le  Stelle^.  ..  , 

• Del  Cele  fi  e Criuel  Buchi  lucenti . 

Da  quefti  efempli  fù  puoi  conofcere  , che 
tutte  quelle  Propofirioni  fono  facete  per  vna 
fola  Forma  ingegnofa  , cioè  perla  Metafora, 
di  Proportione , che  prende  iJ  limile  per  il  fimi** 
le;ma  tutte  differenti  Per  la  Materia  : Ja  qual*- 
in  alcune  è più  Nobile , in  oltre  più  vile  \ in, 
quelle  più  Bella , in  quefte  più  Deforme  . 

Dico  dunque  , che  fecondo  il  noftro  Filo*' 
fofo  la  Materia  delle  Facetie  Ridicole  , è Jaj 
Turpitudine  , ò fia  Deformità  . Et  per  Confe* 
quente  la  Materia  delle  Facetie  Gradi  t è la 
Bellona  t ò fia  Decenza. _ . 

ET  circa  le  Ridicoleadue  forti  di  Deformi* 

* tà  fi  denno  intendere  , l’vna  Fife  a , J’al. 
tra  Morale , delle  quali  fi  compone  vna  Terza 
F^f  comorale , 

La  Deformità  Fifcaevn a fproportione  di 
qualunque  cola  naturale  , od  arrefattai  ch’ec* 
ceda , ò manchi  alla  douuta  Mi  fura , come  vn 
Mufo  torto  : vn  gran  Nafo  in  picco!  vife:  vna 
Fabricafconccrtata  : vnaMufica  diflonance  , 
& ogni  ftoraach?uole  fchifofità  » 
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La  Deformila  Morale,  èvna  feonueneuo- 
lezza  de'  coltami , eccedenti , ò mancanti  al 
mezzo  della  Ragione  ; come  la  Sciocchezza  , 
ò la  Fraudi:  la  Codardia,  ò la  Temerità:  & 
ogni  qualità  dishonorata,  è vergognofa . 

La  Deformità  M i/i  a è quella  degli  Huomi- 
ni , che  rapprefenta  alcun  difetto  ammalefco; 
come  vn  grugno  fuccido  pignenre  in  fuori 
con  lunghi  dentea  guifa  di  vn  Porco . Et  quel- 
la degli  Animali , che  rapprefenta  alcun  vitio 
humano  ; come  la  Scimia  , che  fembra  vn'- 
Huomo  brutto,  e majitiofo  , che  non  parli  , 
per  non  tanagliare. 

t Hor  la  deformità, cosi  Fi/ieattome  Morato 
è di  due  forti . L'vna  più  vergognofa , che  dan- 
nofai  l'altra  più  dannofa , che  vergognofa.Ll 
Temerità  è più  dannofa  , che  la  Codardia  ; & 
Mngiuftiria,  che  l'intemperanza  $ma  l'Inrem» 
peranza  è più  vergognofa,  che  I'Ingiuttitia  » 
& la  Codardia  che  la  Temerità  . 

Dvflì  finalmente  auuertìre,che  la  fletta  Dei 
formiti  farà  più  vergognofa  in  vn  foggetto9 
Che  in  vn'altro . Come  la  tngnoranza  in  colui 
che  fà  il  Dotto  : la  Codardia  in  colui  che  fà  il 
Prode  5 & la  Laidezza  in  colui  che  fà  il  vago , 
& il  gala  te, 

IO  dico  ad  nque , che  tutte  quelle  Defor$ 
mirà  fono  materia  delie  Facetfe  ; ma  non 
tutte  fono  Materia  delle  E acetie  Ridicole  , 
Perche  fe  bene  vna  faccia  bitiorta  fi  ride- 
re, nondimeno  s' ella  è bittorta  per  cagione  di 
vn  fendente,  che  fquarciando  la  guancia , con 
gran  dolore  la  disforma  ; più  non  muoue  rifoj 
ma  compatitone  » ed  horrore  • 

Perciò  fòggiunge  il  noftro  Filofofo , che  li 
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Mauri»  iti  R,f» , è ia  Otfermitì  fmia  dolo, 
r.  : come  vi»  face,  .ore,  , che  non  dogli,  . 
Dalle  quali  parole  poilìam  ritrarre  due  im* 

tZm™*'-'*  Pnm»  > £he  i Viti,* 
f°0,Pru  daonofi  , che  vergognoli  non 

fa"!ie nd’colc  ‘™d’  ftc«,e 
ai  ri  che  ,&  atroci da  bandirli  dalla  Ciuile 

Conuerfatione.  Et  per  conseguente  Je  Ridi- 
co  e fonqtjelle,  che  Scherzano  fopra  i Vie  fi 
£lù.  t0^°  ,ver8°gn<dì  «*«  dannofi , come  ij 
’2n°rapz* » la  d/shonefti,  l'cbr^! 
2a  ,che  fon  vitq  piu  vili , & p„)  fenili*' 

T«^la  C°n  Cquenza  è » che  anco«  lopra^ 
Md-l^rtevergognofe,  e vili , Jc  Facetie  non 

[\d'C°Ic>Vando  > ° troppo  fui  viuo  fi  pu- 
gne  altrui , o troppo  chiaramente  fi  parla  di 
cole  Sordide  , & dishonefte  . Peroche  quelle 

chiafcolraCri L*  °ffef° 5 ^ucfte  fioccando 
chi i afcolta  ; chiamar  non  fi  poffono  Deformi- 

tafen{adogltat  & perciò  ancor  quelle  nella 

Cimi  Coouerfanonefi  hanno  à fuggire  • Eeli 

*,vero»  CJ*G  fi  tr°uapo  Huomini  tanto  fieri, 
che  prendono  à Scherzo  la  crudeltà;  & altri 

ondn  n!fldl  * ,C  «e  °K fordidi  ragionamenrifi 
godono  come  la  Scrofa  neJI'ordura. 

Pirro  , mentre  vccideua  S vecchio  Priamo 

fchcrzò  ?on  Morri faceti,  ei 
AielTandro  Seuero , per  ifchcrzar  nel  fuppli • 
ciò  di  va  Suo  Fauorito,  che  vendei  gli  honort 
-C  ° m0nr  fuffocaco  dal  fumo  : con 

^ rf : .a*1*  degna  di  Seuero. 

rh«iiSboi°»Pai0'* p,ù  addonato  alla  lafciu/a 
MUdC—  i P5°P°nCa  Pfemio  à Chi  IO- 
ueniaua  Motti  pm  ofeem.  Ma  quelli  nò  Sonoi 
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condimenti  della  CiuilConuerfatione  chequi 
fi  cercano  . In  due  maniere  adunque  il  Motto 
farà  infieme  Ridicolo , & ciuile . L’vna , fe  la 
deformità  è tanto  lieue  , che  il  Motto  lolleti* 
chi,  ma  non  doglia.  Perche  non  può  hauer-Ia 
Virtù  della  Facetudine  , chi  altrui  pizzica , & 
non  vuol’efifer  pizzicato  . Ma  oltreciò  , noo  . 
Tempre  le  facetie  caggiono  fopra  li  prefenti i * 
ma  fopra  gli  allenti  & ciafcuno  con  orecchie 
più  propitie  afcolta  ciò  che  gli  altri  ferifce^ 
L’altra  maniera  è , quando  la  Deformità  • 
fìa  pur  fuccida , ò mordacela  pur  vergogno* 
fa , ò dannofa  , fi  trauefté  così  leggiadramen- 
te con  la  figura  ingegnofa  $ che  la  Forma  rab* 
bellifca  la  Materia  ; la  mordacità  paia  lode  , 

& l’inhonefto  fembri  honefto  : perche  fe  non 
fi  lodala  foftanza  del  Motto  » fi  loda  l’inge- 
gno. Vederli  ancora  nelle  Propofitioni  delle 
cofe  fifiche  l’effetto  di  quella  leggiadria.  Non 
difife  Martiale  per  termini  propri  , il  tuo  Ba- 
gno è poco  caldo  , Ma  diffe  : Se  tu  vuoi  conf er- 
ti are  i Pelei  $ mettili  nel  tuo  ZJagwo.Non  difife  ; 
Quejìa  fianca  e troppo  humida , ma  Getta 
fet  qua  entro e gm^zeranno.ìsoo  dilfe  ; Ton » 
giliano  hà  vn  gran  Nafo  .Ma  To  veggio  il  Nafo 
di  Tongiliano  , & lui  non  veggio  . Non  difife 
Horatio  j Cofiui  è vn  grandone  , orbo  di  vn'oc - 
chio  • Ma  Per  danzar  il  Ciclope-, non  ha  bifogno 
di  mafehera  , Et  di  vn’altro  , a cui  l’occhio 
dritto  mancaua  , & il  finiftrogocciolaui , fù 
detto.:  Cotejlo  occhio  piange  la  morte  del  Fra* 
fello  • ■ , 

* In  quella  guifa  diuengono  facete  le  Difor* 
mira  morali , quantunque  mordaci , ò vergo- 
gno fe  . Come  fopra  vn  Seruo  ladroncello  : 

Co»  * 
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Co  fluì  e l'vnico  Seruo  , À cui  nulla  è chiù  fo» 
Et  di  colui , che  portaua  vna  faKa  cape!  liera  5 
& era  riputato  fallace  ne’fuoi  detti,  S'Eglihk 
due  tefte  yhaurà  due  lingue , Et  di  vn  Medico 
ignorante  . Quefto  è vn  Medico, che  non  lafcia 
molto  languire  gli  futi  P attenti  Et  fopra  il  Ri- 
tratto di  vna  Dama  , cHeshmbelletraua  ; La  • 
pittura  non  è fimile  a lei , ma  ella  è fimilèalla 
Pittura  . Et  fopra  vna  Giouane  di  color  bru* 
no,veftita  di  bianco  la  cui  fama  era  fofpetta  j 
Ella  è vn  Cigno, che  ha  nera" la  carne  & bian* 
che  le  penne  : ma  le  manca  la  buona  voce  ; Et 
della  Moglie  di-wa  Giudice  poco  honefta  Ben 
conuiene  che  quel  Giudice  fi  a Giufto,  poiché  hk 
ine  afa  laftejfa  Giufiitia  , ché  dona  il [uo  ìl» 
ciafcuno.  Et  di  colui , che  haueaia  Moglie 
piccola  , matnfta  : Colui  dì  molti  mali  hk 

prefo  il  minore . 


Delle  Paeetìe  Grani . - Cap.  V, 

■ ' , . . . * t 

*Ccennato  habbiamo , cheficome 
la  Materia  delie  Ridicole  è !a_> 
Turpitudine  , ò fia  Deformità., 
così  Tifica , come  Morale  : ne* 
- - cefiartamente  la  Materia  delle.* 
Nobili  , e Grani  conuien  che  fia  la  Bellezza  , 
Ò ila  la  Perfettion  delle  cofe  $ così  Morali  , 
Come  Naturali  ; & Artificiofo  , che  mettiti 
lode  , & marauiglia,  , . .. 

M2  qui  ancora  conuien  norare , che  fe  bene 
tutte  le  Propoficioni  lodatiue -faranno  Graui 
non  tutte  perciò  faran  facete  ; feda  Maceria»» 
graue  nonè  veftitacon  la  Forma  ingegnosa.  * 
Se  t uditili  che  la  Ro/a  è il  Fiorpiìi  bella j 
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di  tutti  i Fiori  chela  Natura  b abbia  prodotti t 
quella  farà  Propofition  Nobile  , & Graue(ma 
non  faceta , peroche  eli*  è lignificata  per  gli 
veri  ; e propri)  termini  come  hiftoricamente  • 
Faceta , e grane  la  fece  «affo  , dicendo  : Se 
Gioue  tre  affé  vna  Reina  de'Fior  liquefi  a fareb^ 
be  la  Rofa , Et  f*  ti  piacelTe  d<  continuare  la 
Allegorìa,  pocrefti  dire , che  le  fpine  fono  gli 
(noi  Satelliti  , e Pretoriani . 

Et  finalmente  le  Attioni  Fifiche , & cafualit 
con  mgegnofe  riflcilìoni  diuengono  grauemé- 
«e  face  te.  Come  fcherzò  Marciale  fopra  quella 
Fiera,  la  qual  da'  Cacciatori  ferita ^nell’ifteffo 
-tépo  partorì , Diana  ad  vn  tepo  e f eretto  l'uno, 
e l * altro  ( ito  officio  di  Cacciatrice , & di  Ofie - 
trite . Che  fe  fi  vedefle  vna  Dama , & vn  fuo 
Bambino  ambi  belliflGmi  , maambipriui  dì 
vn'occhio,  in  vna  Cijail  Conuerfatione  grane* 
mente, & facetamente  fi  poma  direj  Se  quefie 
Bambino  donajje  l'occhio  furo  alla  Madre  \ egli 
farebbe  il  Cieco  Am»reiéft  ejfa  la  bella  Venere . 
’ Et  di  quella  genere  fono  Je  lodi  delle  belle 
Sutue,&  delle  Seul  cure,  & di  ogni  altra  Ope- 
ra manufatta. 

Q Verte  fono  Facetie  fondate  nella  Mate- 
riaFiftca.  Horciera  la  Sellerà  Mora - 
j#5  Se  Mirtiale hiueffe detto  di  Nerua  : Quefio 
« vn  Principe  tanto  buono  , che  rende  lo  Stato 
Mattar  cale  piu  deftderabile  a Buoni  f he  le  Sta - 
to  di  Ripublica . Quello  farebbe  fiata  Propofi- 
tìcn  lodanua , e grane,-  mahiftonca,  & non 
faceta.  Ma  grauemente faceraia  fédìuenire 
in  quello  modo  • Adeffo  si  , che  Catone,  fe  ri • 
tornajfe  al  Mondo  , dtuerria  Ce  fari  ano . Pero* 
Che  Catone  tato  aborriua  lo  Stato  Monarcato, 


LIBRO  TERZODECIMO. 
che  fi  vccife  per  non  veder  Principe  Giulia 
Cefare.SicheWftefla  Proporrione  ,con  quel- 
la figurata  , & laconica  alluiìone,  acquili  ò fai 
cetudine  lenza  perdere  granita  . 

Con  fimil  figura  lodò  Angelo  Polirono 
quella  f aconda  Cicca  da  Siena  . Mnemòfine 
( ch’era  la  Madre  delle  Mufe  ) vdtndo  parlar 
Cicca , dijfe  quando  ho  io  partorita  la  decima 
figliuola  ? Per  dire  , Cicca  mila  Facondia  pa • 
re  vna  Mufa . Etdi  vnaBella  , e pulita.  • 
Ella  sà,  che  fta  V effere  amata ; ma  non  sày  chi 
fta  /'  Amar  e, Aguifade'  Parti  / dettagli  Aman- 
ti mentre  li  fttgge , 

Et  di  vna  DamaSauia , Ricca,  e Bella  . St 
fi  fojfe  trottata  al giudicio  di  Paride  , ella  fola 
guadagnati  a il  Pomo  d ' Oro  alle  tre  Riuali  a 
Perche  Mi nerua  era  la  Dea  della  Sauiezzaj, 
Giunone  delle  Ricchezze,  Venere  della  Beici, 
& coftei , in  (e  fola  vm'ua  quelle  tre  doti , 

Ma  tù  prouerai,  che  la  figura  di  Oppofitio- 
ne  ; renderà  ir  Propofitioni  più  facete,  & più 
jgraui,  che  oiun  altra  figura,  Com.e  k tù  dicef- 
H : Bifogna  amare  ycome  fetùdouejfi  odiarti 
& odiare  come  fé  tù  doueffi  amare . Et  quell'a!* 
tra  p>ù  vile  per  la  materia , ma  non  mcn  bella 
per  la  formai  Bifogna  mangiar  per  viuere  & 
non  viuere  per  mangiare  . 

DA  quelite  Templi  tù  poi  conofcere  ,che 
nelle facecie  graui , la  grauità  non  co. 
glie  la  piaceuolezzi,  & vna  ciuile  giocolila, la 
qual  fe  bene  non  è ridicola  » muoue  nondime- 
no vn  foauerifo;  non  fonoro,e  fcompolto  co- 
me le  Pacetie  fcurriU  , ma  placido  ,e  fereno  , 
come  quando  veggiamo  vn  caro  amico  , ò vn 
beliiffioio  volto » ò vna  perfetta  pittura, ò vna. 
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amena  profpettiua,ò  vn  mirabile,  & improui-i 
fo  caliamento  di  leena, perche  Ja  nouità,&  la 
marauiglia  sómaméte  dilettano.Et  quelle  tfel- 
/ le  docce  Cóuerfationi  ìon  le  Facecie  migliori* 

V/o  delle  Faceti e nelle  Conuerfationi 
Ciutli.  Cap.  VI. 

I due  forti  fono  le  facetie,  Cioè* 
di  Far  ole  , & di  Fatti m La  Face* 
eia  di  Parole  propriamente  (i 
chiama  Dicacità  dal  dire.  Quel- 
la de’  fatti  più  fingolarmente  fi 
chiama  Faceti a } dal  fare . Et  da  quelle  due  fi 
compone  la  Facetia  1 Mi/la  di  Parole  3 & di 
Fatto.  Et  tutte  treveogon  bene  uella  Cou* 
Dcrfation  Ciuile  . 

Parlando  adunque  primieramente  dello 
Facetie  dicaci  A\  primo  vfo  è nelle  Ri/po - 
/?e,  le  quali  commune  mefite  dcono  conlonare 
alle  propone  : come  il  ritorcere  con  1’  aculeo  i 
ÌMotti  acuì' aM»  ò conia  lode  i motti  lodarmi. 

Innanzi  Clemente Ottauo  , familiarmente 
fi  dìfcorreuain  quahpiamera  fi  potette  ricauar 
Qualche  denaro»  lenza  nncrefcimenro  del  Po- 
polo. Era  preferite  l’Arme  (lini»  il  qual  fi  cre« 
deua  effere  inuentore  di  limili  grauezze*  Per- 
fidie vnCortiggiano  ridendo  di tte\VoflraSan- 
tità  catterà  da'Popoli  ferita  noia  gran  denaro  , 
fe  madera  attorno  la  pelle  di  queftoArmellino *• 
A cui  1 Armellini  rifpofe.Jo  almeno.ancor  mof 
tc  faro  buono  a qualche  cofa\  ma  voi  feto  vn a- 
jBeJìia , che  nè  viltà  t\nè  morta  non  vai  nulla. 

Slmilmente  in  vn  famigliar  rmfrelcamento 
di  pretiofi  viai*  mentre  che  l’tvno  fi  accoftaua 
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la  tazza  alle  labra  , diffegli  per  ifcherzo  il  Tuo 
Compagno  : Guardateui  à non  vergarlo  in 
cattiua  botte . Et  elfo  ancora  fcherzando , ri- 
fpofe ; Voi  volete  dire , ch'io  noi  verfi  nella  vo  - 
firn  , & fel  bebbe. 

E!  quelli  ripicchi  fon  più  faceti  , quando 
v’entra  la  Figura  del  Contrapofto.  In  vna_^ 
Conuerfatione  foprauenne  vn  Giouine  molto 
fpiritofo,  ma  cosi  magro,e  minuto , che  a pe. 
na  compariua  fopra  la  terra  . Vn  de»  Compa- 
gni falutoJIo  con  quello  Motto . Ben  venuto , 

J piriti  fenza  corpOf  Et  egli  » Ben  trottato , cor» 
po  fen^a  fpirito. 

Ma  nelle  rifpode  lodeuoli,  fi  mefee  la  face* 
tudine  con  la  grauità  contendendo  di  corre- 
ità, e d'ingegno  . - ' 

Prendeuano  la  Pretura  Curtio , e Lelio  am- 
bi per  altro  amtcilTimi  la  qual  fù  da  -Celare 
data  a Lelio,  Curtio  con  l'amico  ciu’Imente  li 
rallegrò , dicendo  k Perche  il  lodare  in prefenm 
za  olifee  di  adulatione  , to  non  mi  rallegro  con 
voi , che  habbiate  confeguita  vna  degna  Pretti • 
ra  j ma  mi  rallegro  con  la  Pretura  , che  habbia 
• confeguito  vn  degno  Pretore  t •> 

Rifpofe  Lebo  Voi  fapete,  che  dott'è  men  di 
Prudenza  è più  di  Fortuna , & perciò  mia  è la 
Pretura  favoflro  il  merito  . Replicò  Curtio* 
Non  ha  luogo  la  Fortuna  dou' entra  Prudenza , 
Come  voi  dite  . & ùerciò  nella  vofira  Elettionè. 
offendo  entrata  la.  Prudenza  di  CefareK  la  For 
tuna  non  vi  hebbe  parte  , Rifpofe  Lelio,/  <7*4  . 

fari  fono  Dij  della  Terra  gli  Dij  oprano  taluol- 
tacofe  per  dimo  firare  il  fommo  fapere  & altro* 
per  dimoflrar  l' affoluto  potere  , ‘ , \ * 

v'  Et  fo2giung€odo,Curtjo  altre  ciuiitd , coni 
w.  N 5 /chiufe 
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Chiù  fé  i comunque  fi  a , io  mtfudierò  A 
non  fraudare , nè  la  hlettion  di  Cefare  , nè  la 
Vofra  opinione  . Altre  rifpolìe  non  faranno 
mordaci  , nè  lodar  ine»  ma  però  facete  per  ia 
celerità  del I7»^*g»0.  * 

In  vna  Conuerfation  fù  propofto  - Quii 
fon  le  cofe , che  mal  fi  accordano  infieme?  Va 
tiipofe.  Due  Signori  in  vn  Regno  . L’altro:  £>«« 
Riunii  in  Amore. Et  cercandoli  di  nuouo.Quaì 
fon  le  cole  che  più  fi  accordano  inficine  ? Va 
I ilpofe  ; il  Cieco,  & *1  Zoppo  : perche  Vvno  iuh- 
frefa  i piedi  , e Val  tro  gl  occhi  al  Compagno* 
Et  più  facete  faranno  le  a fpofte  fe  vi  entra 
la  Figura  dell* in afpettato . Come  Strati  ònice 

1 ' ter  rogato  ai  nani  fon  più  ficureje  l fighe  t 

2 le  tonde ?F  iipole.^uelle  che  fanno  in  porto « 

VN*  altro  vfo  è per  modo  di  vna  Refi  ejftone 
ingegno  fa  fopra  qualche  novella  , che  fi 
racconti  . Contorti,  che  Gorgia  era  nato  nel 
feretro  smrntre  por tau ano  la  'Madre  alla  fe- 
poltura . Soprache  Valerio  fece  quello  riflcF? 
fo  « Co  fa  mirabile * ta  Donna  vfeita  dal  mondo 
d trienne  Madre  & il  Figliuolo  prima  di  venir* 
al  mondo  fù  portato  alla  tomba  . -, 

la  altre , ia  Rejlejftone  farà  per  modo  di  af- 
fermatione , ò negatone.  Come  alla  nouella* 
che  Lab- ace  fdocco  Buffone  , era  cadutola 
Mare . Vn  dille  * Ha  fatto  bene-,  perche  % tjfen» 
do  infu  I/o  , acquifera  vn  poco  di  fole  . Vn’al* 
tro  dille  » No»  è peritolo  che  vada  à fondo ^er» 
Ch'egli  è / cerno  , , . . N * 

Vn  altro  v fo  è per  modo  di  Sìlhgifmo  ca- 
oùllofop  fallace  » In  materia  ridicola . Como 
«ju  1 di  Seneca  fcheraante  col  fuo  Lucilio» 
palargli  confidare  di  bauerJc  Corca  . Ciò 
~~  v > (b$ 
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ohe  tu  non  hai  perduto  , tu  Ih*  i ancora  Tu 
non  hai  perduto  le  Corna , Dunque  tu  hai  /o 
Corna  • Ma  molte  volte  l’Argomento  non  fa- 
rà diftefo  informa  di  Siliogifmo  * ma  inuoleo 
in  vna  Conchmlìone  , ò Confequenm  Entime - 
matte  a . Come  allora  che  I adislào  Re  di  Na- 
poli daua  cotte  le  dignità  a quelli  di  Gaera_*, 
benché  tncapaci;perche  da’Gasatam  fù  nutri- 
to nella  fui  difdetta  3 vn  Contadino  d'ffeal 
fuo  Afino;  O te  sfortunato  Ciuccio  ih  io.  Se  tu 
fojfì  nato  in  Gaeta  , fare/li  Senatore  > ò Caftel * 
inno . Vn’  altro  vfo  è per  modo  di  proporrei 
Indouinelli , 8rEaigmi  l’vno  a:l’a?tro  Come 
fù  quello  della  Sfinge,  Qual'è  quell1  Antmalt 
il  qual  prima  c amina  à quattro  ptè, dipoi  à due, 
& alla  fine  à tre  , Et  Edipo,  indonnando  eh* 
egli  era  l’Huortio,  acqui  fio  vn  Regno  * 

Ouero  per  modo  di  Apòlogo  : infognando 
qualche  piotai  documento  col  finto  difeorfb 
d'animali,  o di cofelnanimi . De’quali  Apò« 
logi , altri  fono  più  ridicoli  * come  quella  • 
Y.'  A fi  no  , più  non  potendo  f offrir  le  battiture > 
de  fiderò  di  morire  ma  dopo  la  morte  [corticato, 
e fatto  della  pelle  vn  tamburo  fu  molto  più 
battuto  morto , che  vtuo  , Per  magnare  % che 
molti  credendoli  fuggire  vn  male,  incontrano 
il  peggiore  . 

Più  ferio  è quell'  altro . Il  Gallo  rufpanttj 
trouò  vn  Diamante  , e diffe  ; Vorrei  più  tofio 
hauer  trouato  vn  granello  di  Orgio  Per  accen- 
nare , che  ciafcun  pregia  le  cole  conforme  alj 
là  propria  indio atio ne  . 

Simile  è i*vfo  de' Prouerbi  faceti  j perche 
appretto  alla  gente  Popuare  hanno  forai  di 
papillari  Argomenti , che  altamente  s‘impr% 
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mono  • Et  di  quelli  altri  fono  più  vili  ; come 
que!lo;£«  Padella  dice  al  Paiuolo  }fatti  in  la, 
(he  tu  non  mi  tingi.  Altri  più  nobili, come  quel- 
lo : Aquila  non  prende  Mofche\  cioè  il  Magna- 
rimo  non  accetta  a piccoli  honor  .L’iftelTa  di- 
Pincione  fi  fa  delle  Sentenze  facete,  Grauemé- 
te  faceta  è quella:  Affai  sà  cht  tacer  sà. Ridico- 
la è qucil'altra.F»  bel  fuggir  tutta  la  Vttafca '■ 
/•^.Ridicola  fù  quella  del  Seffa  Parasìto;il  qua- 
le a coloro  che  liup'uano  come  potelTe  man- 
giar tanto.Solea  rifpondere  i li  ventre  èfemile 
ad  vna  Ctfterna  rotta . Ma  graue  fù  quella  di 
Demoftene  5 il  qual  in  poche  parole  dipinfe  a 
gii  occhi  Ateniefiil  Genio  della  Plebe:  Ella  è 
fintile  al  T*mon  delle  Nani  rebufto  , ma  torto  • 
Facetie  de*  Fot ii  , Cap.  VII.  t 

O Velie  ancora  nelle  Ciudi  Conuerfationi 
vengono  bene,  quando  non  fiano.  trop- 
po mimiche  i Tra  quelle  annouero  primiera» 
mente  quelle  decenni , che  fono  (magmi  de* 
Concetti,  come  le  Parole:  onde  poifiam  chia- 
marli parole  mutole,  ò voci  lenza  fuono  Hor- 
tenfio  mentre  orauaeiprimeua  così  al  viuo  có 
le  mani , come  con  le  parole , ciò  che  diceua-  2. 
Onde  Cicerone  fuo  Emulatore , chiamaua  li 
fuoi  geltif  Àrgutie  delle  d ita  : &i  molti  corre* 
uano  p/ù  per  vedcrlo,che  per  vdirlo.Hora  co- 
sì dc’Cenoi,  come  delie  Parole, altri  fon  face- 
ti,& altri  pò  Quelli  non  fon  Faceti , i quali  fi- . 
gmficano  naturalmente  i Concetti.  Come  il 
bacere  palma  a palma, ò fpiccar  Calti  per  alle» 
grezza.-percuoterfi  »!  petto, c tirarfi  il  crine  per 
dolore:  Rendere  »l  braccio  per  minaccia, inar- 
car le.cig'ia  per  iftupore  ; giunger  le  mani  per 
fhiedermercè . 1 Pantomimi  col  mouimento.’ 
- vìuì  - . ' ^ .c  * ~ delle 
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delle  mani,  e di  tutto  il  corpo  inurauano  tutte 
Je  anioni  ridicolo  e,  & vili , ouerr  arroc\  & 
crudeli*  Atroce  Facetia  dt’Cenoifù  quella  di 
vn  Pantomimo, che  giocando  dauanti  a Nerod 
ne  (opra  la  ScenajCÓ  vn*atto  di  nuotare,  (igni» 
ficaua  il  Naufragio  da  Nerone  ordito  alla  Ma* 
dre.  Ét  con  vn’atto  di  bere,fìgnificaua  il  vene* 
no  ch’egli  hiuea  dato  al  fuoPadre.Ma  più  fa» 
ceti  fono  i Gejìi  Asetaforicìtcott)e  quello  della 
ixiaJuagta  Fem  na  la  qual  rinfacciaua  le  Corna 
al  fuo  Mariroj&rperciò  da  lui  gittata  al  fiume, 
ment  eche  fi  affoga  uà, ancor  alzando  due  dita 
/opra  l’acqua  gli  rinfacciaua  le  fufe  torre.  Me^ 
taforico  ancora  fù  il  cenno  di  quell’altro,  che 
mentre  il  fuo  compagno  fi  tagliaua  le  v.gne,ne 
raccolte  vna  redicitura , frapplicoflela  al pie^ 
de  : fcherztuolmente  volendo  ótre:Tù  fei  leu 
gran  Beftta  h cui  vnghia  fana  il  granfc.Lt  yn*«[ 
alerò  vdendo  vn  Mufico,  che  hauea  la  voce  d* 
Ranocchia  , fi  pofe  attorno  vn  feltro  da  pio gS 
già»  quafi  dicefie;  il  tempo  è a ptcggtaila  Reti# 
c»ntu. Ancora  t<  d le  facetie  de’fatn  fi  numera^ 
no  alcuni  giochi, e defìrezze,che  fanno  traue4 
dere  ; & altri  che  impenfatamente  fan  cade* 
re  il  compagno  fenza  oftefa  ; perche  fi  riduce 
aMa  Figura  Decetttone . che  fe  cadendo  reftajf- 
dTeoffefo  , non  farebbe  facetia  * perche  noa 
poma  chiamarli  Deformità,  fenati  dolore , 

Facetìe  Mifte  di  Fatti  te  Parole.  tap  VIIT. 

'‘T  Al  furono  quelle  due  de  Pàtomìmo  aua* 
J.  ti  Natone  Perche  recitddo  vn  Verfo  Tra^ 
gico :Mifero  Padre  Mtfera  m ia  Madre  Men* 

tre  diceua  Mifero  Padre , fece  il  getto  di  bere^ 

& métre  d ceua  Mifera  mia  Madrey fece  getto 
di  notare,cgn  vn  verfo  nó  fuoAfece  .vua  laura, 

^ ' V "*  ■/  " Ani.  ' ' 
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Ancora  fari  Faceti*  in  fatto  , (y  in  par  oh  , 
quando  fi  rapprefentno  i Coltomi  di  alcuno 
con  qualche  Imagine  dipinta , ò fculra,  fopra 
fa  qual  fia  fcritto  qualche  Motto  faceto  Au* 
gufto  fece  vn  conuito  fontuofo  alle  Dame  in 
tempo  di  eftrema  carefiia:  do  i*  le  Dame  nel- 
l'Habito  ripprefentauatn  varie  Dee,  & elio 
rìpprefentaua  Apolline.  Onde  il  Popolo efa- 
«erbato  t pofe  i!  nome  di  Auguro  fopra  vn*- 
Imagine  di  Apolhne  chi  (corticati*  Mar  fi i 
Chiamando  Augnilo  Apolline  Scorticatoti , 
Ouer©  fi  formano  I.norefe . ò Diuife  con 
arguti  Mottt  per  b afimare  alcuno  , ò lodarlo. 
Come  per  rapprefentare  vn  Auaro,fù  dipinto 
vn  Porco  fagliato:  col  Motto  . TANTVM 
FRVQI . Cioè  » vtile  folamente  quand’egli  è 
morrò  : Et  in  lode  d vna  Dama  dorrifiìinfL^  « 
Chiamata  Laura  ; fù  dipinta  vna  Corona  di 
lauro  col  motto*  NO  viEN  , ET  OMEN. 
Cioèfll  Nome  fu  augurio  del  l'Effetto;  a Lau- 
ra fi  douea  la  Laurea . Alcuna  volta  ciò  che  fi 
porrebbe  lignificare  con  parole  fi  fpìegi  con 
qualche  Attione  faceta  e po  fi  dichiara . Vn 
beh*  Humore  constato  con  altri  da  vn  loro 
amico  * vedendoli  dauanti  vn  pezzo  di  carne 
dura , fi  leuò  con  furia  dalla  menfa  , e liete  ^ 
alquanto  fuor  della  fila,  rimanendo  i compì*  - 
gni  attoniti . fnd»  ritornato , & iddimandato 
perche  foffe  partito  » rifpofe  : Quando  vidi 
quella  carne  nti  partte  la  (palla  della  micu 
Mala  ; m<*  mercé  a Oio  /’  ho  trouatf  via tu  , 
Poteua  egli  dire  femplicemente.  Quella  car» 
no  è dura  corno  carne  di  Mula  ma  con  l’attio- 
néauuiuò  indetto.  Nonrife  perciò  di  limili 
freccia  vn  Baffone , che  vedendo  portar*  alla 

^ tona. 
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totnba  vn  Defonto , prefeme  Tiberio , fec^JJ 
fermar  Ja  bara  , & fin/e  di  parlar  all*  orecchio 
a)  Meno.  Et  ricercato  da  Tiberio  che  co  fa  gli 
bauefle  detto,  G^i  ho  dotto  (rifpo/e)  che  andati* 
do  all'altro  thcndo3riferi/ta  ad  Augu fioche  tlk 
non  paghi  li/uoi  legati,  h Tiberio  facendo  ta* 
li  rifa  berti  Meglio  farà  {dille  ) che  tu  fiefiott* 
forti  ad  Alt  gufi o U madie  : & fecelo  ve  ride» 
W*  Vn’a  lira  maniera  ingegnofa  è quella  di  mc^ 
feelat  nel  doto  Motti  fateti,  che  paiono  allo-' 
dcre  al  Gioco , & alludono  a fecreti  penfìeti 
del  Caualiero  , * de  la  Dan. a che  inficine  gio* 
cano i copertamente  equivocando  & acuta* 
mente  ri (pondendo  al/’eqinuoco . Tanto  piai 
accorti  } quanto  più  fi  mofìrano  /empiici  * 


Dell'  Hah  ito  yntuofo  deli*  fa  ut  uditi*  è 
Cap.  IX. 


Refuppcfle  le  antecedenti  no litici 
baderà  dite  , che  la  t accludine* 
è vn'Habito  dell’Anima  , cirrati 
dire  i & vdire  le  co/e  Facete 
giocofc^  con  la  Mediocrità  che 


colimene  nella  Con  uerfa  rene  di  Per/one  Ci* 
vili  , & h onorate  . I » ifcl  abito  deficiente  da# 
quella  Virinola  Mediocrità  fi  chiama  Hufii- 
*kex%a  } ò Villania  : 1 Habito  eccederne  fi 
chiama  Scurrilità < ò buffonerìa . 

Non  ò si  bel  Fiere  che  io  alcun  terreno 
fpomaneameme  non  nafea  Coai  in  alcuni  in- 
gegni felici  j naturalmente  fiori lccno  arguti^ 
c faceti  Motti  In  a Irri  fi  coltili  ano  conp  efer- 
«irto , è con  Io  Audio  ; & da  fili  Atti  frequesfc 

* * . £s*b 
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4.  Conchiude  il  nortro  Filofofo  , che  il  parla- 
jearguto  , & faceto  , procede  dall’Ingcgno.ò 
dali’Efercitio,  Ma  che  le  Facerie  fiano  decen- 
ni, & Virtuofe,  cioè , che  nella  CiuìI  Conuer- 
Catione,  diano  dentro  i Termini  della  Medio- 
crità , quella  è opera  della  Mora!  Filofofia . 
rp  A riandò  adunque  dell’Habito  natura'erd?» 
A cocche  alle  Facetie  decenti,  naturalmen- 
te farà  difpofto  co/ui:che  haurà  compleflìone 
temperata  di  fanguigno,e  malinconico.afpet» 
Ito  mifto  di  graue,  & giouiale,  occhi  più  torto 
lieti , che  inerti,  ma  non  ridenti  . Perche  il 
' Sanguigno  contribuire  la  giouialità  ma  !a_a 
Jnalincooia  contribuire  l'acume,  & l’vno  è la 
moderatrice  dell1  altra . Tal'  era  quel  Graffo  , 
Romano  Oratore  ,grauemente  piaceuolo  , 
che  lenza  decomporli,  lanciaua  taluolta  Mot- 
ti , che  faceano  fmafcellar  dalle  rifa , nè  mai 
rideua.  Ma  circa  l'Habito  Morale,fì  dee  confi- 
derare  per  qual  Fine , & in  qual  Modo  operi 
l'Huomo Faceto Vperoche  della  Materia,  e 
* della  Forma  già  fi  è parlato. 

ve''  ■ A 

? Qual  fiati  Fine  del  Faceto  . Cap»  X. 

On  è altro  il  Fine  proprio  del  Fa- 
ceto , che  l'eferc  tar  quell’Habico 
Virtuofo  peri’ honerta  letitiiLJ  , 
che  rertaura  l'Animo  laffo  dal  o 
fer  e occupatiom  . Ma  non  hà  in- 
tero l’Habito,  chi  volentieri  altrui  motteggia, 
& nonvu  il’cffere  motteggiato.  La  Facetudi* 
ne>è  vn  Scherzo  amicheuo’e , e tra  »li  Amici 
.tutto  è comune.  Ci  don»  & non  accetta  i do» 
Pi  a e più  Prodigo , che  Liberale,  chi  burla,  & 
Ng||É£  non 


LIBRO  TERZODECIMÓ; 
non  accetta  le  burle, e più  ruftico,che  Faceto . 
Egli  ècofada  Vefpa,e  da  Scorpione,  pungere 
altrui, & non  (offrire  di  effer  tocco.MoIto  più  _ 
villana  è la  Faceria, che  per  dilettargli  vm, of- 
fende gli  altri.  Derta  perciò  Satirica  , da  dfU ei 
Sclùaggi  Huomin-i,nemici  degli  Huomini,  che 
fi  dipingono  come  vna  Befìia  có  faccia  fiuma- 
na,ò come  vn’Huomo  inferito fopra  vna  Bo- 
ftia  , perche  gli  fcherzi  mordaci  ,han  più  del 
ferino,  che  dell’humano  . Ma  più  vile  è la  Fa^ 
cetia,che  vede  i!  Rifo  per  prezzo  , & rallegra 
chi  l'ode  , per  pafcere  chi  la  dice  . Queiìa  fù 
dà’Greci  argutamente  chiamata  Bomolochia, 
cioè  arte  de’  Parafiti , e Buffoni , detti  Comò- 
lochi, da  que’  famelici  VceIloni,che  rubauano 
le  carni  fopra  gli  Altari  . Ouero  dalle  fporehe 
Harpie  , che  volando  attorno  alle  menfe  , in- 
uolauano  le  vjuande.  Non  ferue  dunque  la  Fa- 
cetudine  ad  alcun  Vmojma  ben  pui  feruire  a J 
alcunaltra  VirtùjCangiàdo  fine,&  non  forma; 

Di  lei  fi  feruirà  l'Oratoria , per  confondere 
il  Reo?  perche  ficorne  lo  Strale  vnto  d'olio, 
penetra  maggiormente  ; così  va’  imprope* 
rio  addolcito  con  la  Facetia  , fà  maggior  col* 
po . Ancora  feruirà  per  rintuzzar  le  punture , 

& abbattere  gli  Argomenti  dell’  Auuerfario, 
perche, vna  ridicola  rifpofta  fà  perder  la  forza  *■ 
alle  gagliarde  Oggettioni;  come  la  lana  molle 
a i Fulmini,  e alle  Bombarde . Così  Cicerone 
bombardato  da  Marco  Antonio  con  ie  Inuec* 
tuie,  fi  fchermiua  con  le  facecie  ; & maggiori 
ferite  faceua  a gli  Auuerfari  j co'  ridicoli  acu- 
mi,che  có  le  fode  ragioni.  Qua!  fù  quèll'ìnge* 
gnofo  Equiuoco  fuo  contra  le  inique  Leggi  di 
VerrCj  Come  può  ejfer.  buono  il  lus  Verrino  è _ - 
- . Tau- 
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?©$  della  filoso  pi  a mor.  , 

Tanto  più  ferue  la  Facetudine  a (piegar  gK 
Affetti  noftri , c piegar  gli  animi  altrui . On- 
do Mercurio  Dio  della  Facondia  fi  fingeua  ac- 
compagnato dalle  Gratie , & Gratie  appunto 
fi  chiamano  le  Facetie  : peroche  le  Gratie  ad- 
dimandate  con  grana,  più  facilmente  fi  otten- 

fono  .*&  a conciliar  amore  tanta  forza  ha  va 
si  detto,  quanto  vn  bel  voito  . 

Che  più  ? ancora  bellicofi  Capitani  feruirfi 
della  Facctudine  per  animar  le  fue  fquadre  a 
fortemente  combattere . Come  Leonida , al- 
lora che  i ‘uoi , sbigottiti  dalla  moltitudine# 
de’  Nemici , gli  di  fiero  (compera  vero  ) Tanto 
fon  folte  it  lor  Saette  , che  o fendono  il  Sole  ; 
ridendo  rifpofe  *.  Combatterono  adunque  al- 
l’ombra , Et  con  quella  facetia  * facendo  loro 
vergogna , caccio  il  timore . 

In  qual  modo  opri  il  Faceto , Cap.  X I. 

- * ** tz n co^a quefia  Virtù  con- 

fide  nella  Mediocrità , ma  non  è 
C0SI  ch‘P°  » io  che  confida 
Mediocrità  * Alcuni  Legislatori 
diuietaronoj  le  Facetie  Mordaci  , 
& le  Dishonefte  ,*  perche  quelle  infettano  , & 
quelle  wfetrano  gli  animi , 

Ma  chi  toglie  alTolutamente  quelli  fogget- 
ti  9 conuiepche  toglia  dai  Mondo  il  Ridico- 
lo: &chiUfcia  il  Ridico  lo,  mal  puh  a [legnar 
le  confini  del  lecito , & dello  illecito . Oltre- 
ché , qual  Legislatore  può  me  iter  legge  a.» 
gl’  Ingegni , ò prouocati , ò pa  (lionati  ? 

Altra  legge  adunque  non  ha  la  Virtù  della 
Facetudine , fuorché  il  Giudicio  di  colui  che 
la  polfiede . Non  fi  parla  qua  con  Mordaci , ò 
. - , Spor- 
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Sporchi  animali  * non  eoo  Satiri»^  Parrasitf, 
ma  con  Perfone  Ciuili*  & Virtuofe  ; & il  Vir* 
tuefo  è Legislatore  a fé  EdTo . 

Ottima  dunque  y & eterna  Legge  farà  » fcr* 
bar  le  Leggi  del  Decoro  della  Ciuil  Conueri 
fationerconfiderando  Qu*i  Fuetti*  li  dicano  t 
Chi  le  dica  ; & a Cui  li  dicano  . Quelle  fono 
ere  Regole  generali  , che  dall’  Huom  giudi- 
tiofo  li  deooo  applicare  ad  ogni  occalìone  , 6 
congrego  particolare . Quanto  alla  Primaj 
Regola  ; Decente  farà  la  Facetia  , la  quale** 
i come  li  è detto  ) accennerà  qua  Iche  Defor- 
mità che  noo  doglia , ò qualche  Conuenienza 
jngegnofa  , & arguta  * Perche  i Ridicoli  che^a 
offendono  j non  fon  ridicoli  ; &i  Concetti 
Lenza  acume  , non  fon  faceti . 

In  quella  maniera  la  Facetia  non  farà  mor- 
dace, nèofeena  ; non  farà  Satirefca,  nè  Scur- 
rile i farà  modpftamente  piaccuole , & piace* 
uolrneu  te  modella:  effendo  il  fine  della  Ciuil 
Conuerfatione  vn  diuert  imeneo  honoreuole  . 

Ancora  farà  decente  , f e al  Luogo  , & al 
Torneo  farà  conueneuole,  Altre  Facetie  li  af- 
fanno ad  vn  giouial  ritrouo , & altre  ad  vn  fe- 
nolo confello  « Catone  , benché  auflero  Ccn« 
fore , godea  di  Motti  giocoli  / & ne  compilò 
va  libro  j & molti  ne  diceua , che  vfciòano  da 
quella  fua  tecricità,  come  il  baleno  da  nuuolì: 
ma  quando  attendeua  al  fuo  vfficio  , nonne 
volea  dire  , nè  vdire  : il  zucchero  gli  parca 
tofco.  Sedendo  vn  giorno  nella  Cenloria  feg- 
gia:  & eliminando  Portio  Nalìca  Giouial Ca*i 
ualiere  : giunto  a quel  confueio  Interrogato- 
rio* Hai  tu  mogli*  a ffidisfuttione  tu*  7 Nifi» 
ci  rifpofe  /ubico.  Ho  meglio  non  * fodiif*t*iowr 
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tua.  Quella  inopinata , & perciò  faceta  Ri- 
fpofta , fe  Catone  l’hauefle  vdira  in  villa*  non  - 
fol  ne  hauercbbe  rifo  j ma  Phauria  regiftrataj 
nel  Tuo  palimpfcfto.  Maconfiderando  il  luo- 
go doue  fu  detta  , tanto  fc  ne  fdegnò.cbe  pri- 
llatolo del  Cingolo, e del  Cauallo,  il  riformò, 
&di  Cai» Jiere  il  fece  Fante.  Altre  Faceti^ 
conuengono  in  tempi  lieti , & altre  in  tempi 
inerti , in  quegli  le  ferie  faran  fredde , in  quefti 
fredde  faran  le  ridicole . Chi  piange,,odia  chi 
ride  #-chi  ride , odia  chi  piange . . 

Nel  mefe  di  Decembre  , ancora  i Senatori 
depofta  la  Toga  , infieme  co’  Serui  laltauano, 
in  farfstto,  e dicean  Motti  l’vn  contra  l’altro,; 
che  in  altro  tempo  farebbero  ballanti  per  cac- 
ciarli dalla  Curia  come  forfennari,  & più  for- 
fennatò  era  creduto,  chi. più  fauio  li  dimoftra- 
ua . Quello  era  i!  lor  Carnouaie.  ' . 

Ancora  nelle  nozze  fi  componeuano,  8c  fi 
csorauano  i Pefcennìmr  licenriofifiimi  ,e  for- 
<ii  dittimi  Carmi , ma  ingegnofi , & arguti.  Nè; 
ioUmeme  i priuati  li  componeuano  (opra  gli 
Imperatori , come  Claudiano  fopra  Honorio, 
ma  glTmperatori  fopra  i Priuati, come  Augu- 
fto  fopra  Pollione.  Et  que*  Motti,  in  tal  rem» 
po  erano  vezzi,  che  in  altro  tempo  farebbono , 
flati  Sacrilegi.  ? 

Ninna  cola  è più  fciapita,ch?  le  Facetie  in» 
tempeftiue.  Tornalo  Moto  ,quel  fauiflimo,. 

- ma  infelici fiìmo  Capo  del  Configlio  della-*,  t 
Grà  Brettagna, fece  vn  tal  habico  alle  Facec  ie  ; 
ch’ctiamdio  faìendo  la  fcaia  per  lafciar  la  te- 
fla  veneranda  fopra  il  palco  , diffe  ridendo  ad 
Vii  de*  Satèlliti:  Aiutami  di  gratinai  /altra  ; 
che  nello  [cerniere  non  chiederò  aiuto  à ninno . , 
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Tutti  lo  p/àgeuano,&  elio  tuttauia  fchcrzauij; 

LA  feconda  Regola  è , che  la  Facetia  con- 
i uenga  a Chi  la  dice  . 

Si  come  altri  Motti  conuengono  al  Tragico. 
Seneca  ,8c altri  al  Comico  Ariftòfane,&  nel- 
la  Comedia  Beffa,  altri  fono  i sbotti  del  Vcc^ 
chio  Eucliòne,  altri  del  Giouine  Licènide  al- 
tri del  Famiglio  Stròbilo,  & altri  della  Zite!* 
la  Fèdria , cosi  fecondo  Pera , il  grado , & la 
ccnditione  di  ciafcheduno,  differenti  effer  dó- 
no le  Facetiej  nelle conuerfationi  Ciudi, 

L*  Imperador  Cario  Quinto  fommamentfi 
godeua  de’  ridicoli  Tali  di  vn  Nano  Polacco  , 
di  Adriano  Aiutate  di  Camera,  & di  Pedricco 
da  Santo  Erbas  fuo  Buffone;ma  fe  vu  Caualie- 
re  haueffe  detto  fìmili  Facetie , con  vna  torta, 
occhiata  l’atterriua  , nè  p òlo  pronoueuaa' 
glihonori,  come  Icriuono  nella  fua  vita , 

V Alino  di  Esòpo  vedendo,  che  il  Gagnoli-  , 
no  il  riz za ua  in  piè, facendo  vezzi  al  Padrone, 

& riceueua  regali  della  fua  menfa  dille  tra  fe  ; 
s’io  farò  fimi), fetta  ai  Padrone,  limili  fauon 
otterrò  anch’io.  Rizzatoli  adunque  per  carez- 
zarlo il  Padrone,  & la  feggia  riuersò  in  terra , 

& inuèce  di  regali hebbe  mazzate. 

Luigi  Vndecimo  , ancor  De  fino,  & efiliato 
in  Borgogna  per  occafion  della  Caccia , capi- 
taua  folamente  alla  Cafetta.di  vn  pouero  Có«l 
tadino  affai  giornale , & con  effo  famigliar- 
mente  mangiaua  delle  fue  rape, le  più  grolle, 
che  mai  lì  vedeffero. Poiché  il  Delfino  guizzò 
al  Regno , il  Contadino  fù  a rallegrar  lene 
con  lue  Facene  gli  prefentò  vna  Rapa  di  ma- 
rauigliofa  grolfeza.il  Re  có  gran  fella  la  rice. 
uettc,  e nella  fua  guardarobba  ne  fc  conferua: 
..  rimu-' 
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rimunerando  con  mille  Scuci  d’oro  il  Donato^ 
se . lui  a pochi  giorni , vn  Caualiero , vdia-s 
la  fama  di  quefta  liberalità;  prOfentò  al  Re  va 
Causilo,  accompagnandolo  con  faceti  Motti. 

Il  Re  in  contracambio  gli  mandò  quella  Ra- 
pa inuolta  in  vna  carta  bianca  . Il  Caua! fero 
vedendoli  doppiamente  beffato  * ne  fece  far 
gran  doglienza  al  Re , il  qual  rifpofe.  Ditegli 
thè  non  hà  ragion  di  do  ter  fi  ; perche  la  'Rapa-» 
f»i coffa  mille  Scudi  d’oro,  & il  fuo  Cauallo 
nonne  vai  fei. 

LA  Terza  Regola  , molto  piu  difficuJtofa , 
è quefta,  di  accomodar  le  Facetie  * 
Coloro  a cui  fi  diconó . Quante  fon  le  faccic_f 
degli  Huomini*  tanti  fono  i geni*  tra  lor  di. 
Berli  : altri  lieti , altri  medi , altri  dotti , altri 
idioti , altri  miti , altri  fdegnofi  : chi  gode  di 
▼n  foggetto,  & chi  di  vn» altro  : chi  lì  offende 
di  vna  cola , & chi  di  vn’altra . * 

Gran  fenno  adunque  ci  vuole,  per  andare  a 
verli  a ciafcuno  delle  Facetie:  fiche  a tutti 
piacciono , & niuno  offendano*  Perciò  il  Fa- 
ceto dal  noftroFilofofo  lì  chiama  nel  Greco  - 
Idiòma  Eutripelo , cioè  ver  fatile , e deliro  , 
che  al  Genio  di  tutti  fi  acconcia  , come  lo 
Specchio  a tutti  i volti  . Con  I*  Erudito  piu 
erud'ti  vferà  i motti  t con  I*  Iogegnolb  , più 
acuti  : con  I’Inlitterato  , più  piani  ; con 
Matrone  ,più  honefti  # ma  principalmente^» 
con  il  Padrone  , & il  Principe , piu  riTpettofij 
non  eflendo  molto  ficuro  lo  fcherzar  conj 
Leon» , benché  dimettici . Augufto  compofe  . 
alcune  fatiriche  Facetie  contra  Polhòne , per . 
prouocar  queirarguti {fimo  Ingegno.  Ma  Pol- 
fiòne  non  voi  le  ti  fpondcrc,  dicendo  j lo  non 
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vuò  fcriuere  centra  chi  mi  può  prcfcriuere.Kù 
miro  Re  di  Spagna  , era  tanto  femp'ice  , che 
a*  (empiici  pareua  fremo  : onde  da  molti  No- 
bili quella  Maefià  venia  (pregiata  : & con  ri* 
«licoli  motteggiamenti  polla  in  nouellc . Re- 
itauagli  nondimeno  tanto  di  (enno  che  Teppe 
lanciar  in  aria  quefo  Motto.  Alcuni  parlano 
troppo  5 Ma  al  f itene  d'ina  Campana  j ctiuera 
ran  tutti  mutili  , Il  Tuono  fu  tale,  chela.# 
mattina  feguente  videlì  nella  Piazza  vna  gra- 
de  Campana  Topra  vn  Palco  : e d’ intorno  al* 
Porlo  della  Campana  molte  Tede  di  princi- 
pali Baroni , che  i-haueano  motteggiato  : gj 
(òpra  la  Campana  vn  CarteMone  con  quelle 
parole  NESCH  VVLfECVLA  CVfr  QyQ 
LVDAT  * La  Volp  tta  non  sa  con  cu'  ichetJ 
2i . Quella  fu  la  Campana  che  fece  an  muto- 
lir  tutti;  gl»  voi  con  la  morte  , gli  altri  coi  ter# 

rote.  E r quella  Face  ria  fini  lt  Facetie. 

Della  Ru/lichez^a  , & della  Sottilità, 
Cap.  VI  tim  o . 


la  vdifìi  che  !a  Rustichezza , è il 
difetto*  ffc'  la  Scurrilità . è i'  ec- 
cetto della  Facetudine  . Et  per 
farne  qua  vn  pai  aitilo  de  11*  vna, 
e dell’altra , - * 


Dico  , che  la  Rufiichez^a  precede  di  due 
cagioni  differenti,  Pvna  più  vitiofa  del- 
l’altra . Peroche,  alcunicirca  le  Facci  e fon 
Rullici  per  difetto  d’ingegno  j non  hauendo  at- 
titudine al  parlar  figurato:  anzi  a Biftento  fan 
parlare  oc’  propri  termini  5 nonché  co  no  fc ere 
Paccurezza  de*  Motti  j meftundo  vn*mdolo 
lòtica , Si  villattas  v 


Quia- 
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della  filosofia  mor: 

Quinci,  ficome  gli  Animali  generati  dipu 
tredinegiamai  non  fi  poflono  dimefticarej: 
cosi  quelli  tali  ingegni  ignobili,  e vili,  ama- 
Ì3Ò  più  tofio  le  villerefche  folitudini , cheli 
Commercio  de’Cittadini:anzi  ancora  tra’Con- 
tadini  faranno  fauoia,  e moueranno  à rifo  con 
la  fciocchezzaicome  Cimòne  di  cui  parlatn* 
mo . Ma  di  coftoro  non  conuien  qui  ragiona- 
re s perche  il  lor  difetto  non  è Vjciofojnon 
•potendo  chi  è fatuo  elfer  faceto  . ... 

Vn'altra  Rufticità  è piùvitiofa,  perche^ 
più  volontaria  cagionata  non  da  mancamento 
d’ingegno  , ma  da  foperchìa  Serietà . 

Peroche  ficome  taluolta  nobi!*  Bambini 
nutriti  dalle  Fiere  nelle  Selue  , diuennero  fel- 
uaggi , e fieri  : cosi  alcuni  nobili  ingegni,  tan- 
to fi  applicano  alle  dottrine,  & alle  feriofe 
©ccupationi  ; che  perdono  i!  gufto  delle  cofe 
giocofe  : & facendo  vn*  habito  contrario  alla 
Facetudine  , in  guifa  di  Huorrrfni  rigidi  , 
Séluaggi , nè  prendono  nè  danno  diletto  nelle 
giouiali  Conuerfationi, 

Tal’era  quel  Senocrate  Agelaflo , cioè  in- 
capace di  rifo  : Filofofo  tanto  graue , che  la 
fua  Imagine,ò  ia  fola  imaginatione compo» 
neua  i volti3,  e gl’animi  troppo  gioiofi  . Onde 
Filippo  di  Macedonia,  hauendo conuitati  ad 
vn  lieto  fefiino  tutti  gl*  Ambafciatori  Atenie* 
fi , Colleglli  di  lui  : lui  folo  efclute  ; accioche 
Ja  fua  grauità  non  arrriftafle  I*  allegrezza . 

Ma  vna  Rufticità  fi  troua  molto  più  vitioi 
fa  i fondata  in  vna  P truerfttà  connaturale,  di 
aborra  la  Vita  Sociale  : a guifa  di  quel  Timo- 
ne odiator  degli  Huomini , qual  ricordammo 
parlando  dell*  Amoreuolezza , ò Compiacene 
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Zi  . Che  fu  grand*  equiuocatione  della  Natu- 
rarne! dar  fembiante  humano  ad  vn  Serpente. 

Coftoro  adunque  benché  habbiano  ingegno 
per  dir  Motti  giocoli  j nondimeno,  fe  né  odo- 
no , gii  odiano  j perche  odiano  chi  li  dice,  & 
(c  ne  dicono, li  dicono  rabbiofi  ,&  amari, per- 
che non  può  fputar  dolce , chi  hi  fiele  in  boc- 
ca . Se  tacciono , penfano  male,  fe  altri  tace, 
hanno  a fofperro  il  filentio,  fe  parlano,  trafig<j 
gono  ,fe  altri  parla,  fi  credono  trafitti, perche 
chi  è maligno  , efiendo  fufpicace,  fi  come  non 
motteggia,  fe  non  pér  Jiuore,imagina,che  per 
Jiuore gli  altri  motteggino.  Si  che  coftoro, 
efiendo  nemici  del  Confortio  humano  non_» 
deono  conuerfare  fe  non  con  Bcftie , cioè , fe- 
co  medefimi . 

HOr  quanto  alla  Scurititi , fimilmente  due 
fono  le  differenze  ; ambe  eccedenti  nel- 
le Facetie  ; ma  l' vna  per  naturale  Garrulità  t 
l’altra  per  cupida  chiottoneri*  Quella  pro- 
pria di  Huomini  facondi  ma  liberi , quefta  di 
Buffoni , & infami  : & perciò  circa  le  Facetie, 
quella  eccede  nella  copia  indifereta  , quefta.» 
nella  qualità  infoiente . - . 

Si  come  Io  ftomaco  a cui  mancano  le  fibre 
oblique,  non  può  ritenere  il  cibo , così  gl’io» 
gegnofi  a’  quali  manca  giudicio  ,fion  pofiono 
ritenere  i concetti,  & quefti  fono  i Garruli . 

Altri, purché  con  far  ridere  altrui,*  traggano 
profitto  >*  non  guardano  alla  modeftia , ne  alla 
honefti  de’  Motti , ò de’  Gefti  : hau*  ndo  ven- 
duto l»H onore  alla  Speranza , & quefti  fono  i 
Botnòlochi . 

Ma  finalmente  l’vna , e l'altra  Scurilità  vie- 
ne a noia , per  du*  ragion  i. 

O J/vna, 
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j/voa , che  ettendo  imponìbile  parlar  Tem- 
pre ingegnofamente,&  parlar  molte.*  auuicne 
loro  ciò  che  ad  vn  Ramano  Declamatore , ri- 
cordato dal  vecchio  Seneca,  che  non  vo'endo 
dir  cofa  ninna  le  non  arguta,  ò ricantaua  le_j 
flette  Argutie,ò  inuece  di  Argutie  dieta  fred- 
dure. Chele  il  diletto  de’ Motti  arguti , na- 
fee  dall’acutezza,  e dalla  nouità  : niente  timo- 
ne maggior  naufea  a gl’ingegni  ,che  vn’Argu% 
tezza  ri&sldata  , ò feiapita  . L’ a tra  ragione 
è quella , che  ettendo  così  piccola  dirama-» 
dal  Ridicolo,  a!  dishonetto,  & al  mordace  , 
non  potendo  il  Motto  eficre  acuto  , che  non 
punga  5 perciò  le  lingue  liceotiofe  fon  da  tut- 
te temute, & da  tutti  fi  odia,ciò  che  fi  teme, 

Venendo  aduque  al  Paralel’o  di  quelli  duo 
Ettremi  delia  Facerudine , dico  che  nei 
Ruflico  predomina  la milanconia  nera, che  il 
rende  fieramente  folìngo , e tetrico  • Nello 
Scurrile  predomina  il  fangue  bilioso  , ch‘  il 
rende  fommamente  conuerfeuole,  e giocolo. 
Quello  haurà  nel  volto  i veftigi  della  villa- 
na triftezza , fronte  rugofa , occhi  metti , co- 
lor fofeo,  voce  graue  . Quello  haara  negli 
occhi , e nella  bocca  i lineamenti  d’vn’huom , 
che  ride , faccia  sfacciata  , color  rubicondo  , 
voce  chiara;  perche  dell'vnoje  dell’altro, qua- 
]*  è l'aito  deìJ’operare,tal’è  la  difpofitione  ha- 
biruale . Quello  nelle  vefti  farà  neglettole!- ‘ 
)a  barba  intuito , quello  farà  allettato , & pu- 
lito ; perche  i’vn  fugge  le  Ciuili  ConuerlatiOf 

nf,  e l’altro  le  cerca . 

Li  Kuftico  , nelle  parole  (ara  parco , & piu 
mordace  , che  dishonèflo  ; lo  Scurile  Tara 
copiofo , & più  dishonetto , che  mordace^. 
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Perche  quello  è più  maligno , & più  gratin  : 
quello  è più  femplice,&  ridicololoA’  la  Tur- 
pitudine è il  proprio  (oggetto  del  rifo. 
Finalmente  il  Ruftico , alla  fcarfezza  delle 
parole  accompagna  alfa  fcarfezza  de  gefti,  ef. 
fendo  più  dedito  alla  fpjecolatiua  ,che  all’  at- 
riua  - Ma  lo  Scurrile  abbonderà  cosi  di  cenni, 
e di  attieni , come  di  parole  ridicole  : imitati* 
do  le  voci  degli  Huomioi  mal  parlanti , & de- 
gli Animali  fordidi,  e gefti  mimici,  e le  att»'o* 
ni  vili, e deformi:  ftudiando  al  ridicolo,non  al 
decoro.  Ma  ferii  vuoi  vede  e in  due  Filo  lo  fi, 
due  Protratti  contrapoflf,dd  Ruftico.  e dello 
Scurrile,  ponti  dauanti  a gli  occhi  gli  due  Ge • 
nij  diuerfi  di  Eraclito  , & di  Democrito , dei 
quali,  il  primo  di  ogni  Comedia  facea  Trage- 
dia: l’altro, di  ogni  Tragedia  facea  Comedia. 
Peroche  di  rutto  ciò , xhe  vedeano  , quello 
troppo  feriofo  traheua  noia , e ramarico, que- 
llo traheua  facetie , e gioco,  i!  niello  piange- 
va le  rifare  del  giocolo  , & il  giocolo  rideuà 
il  piangoleggio  del  mefto  . Talché  i Sant  non 
fapeano  qual  folle  più  matro  , le  non 
l’vtio  fempre  ridendo,  viueua  lieto j & l’altro. 
Tempre  piangendo  , fi  conlumaua.  / _ ' ■ 


LIBRO  XIV. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Che  cofa  fìa  Verecondia.  Cap,  I. 

DVe  gagliarde  Pàlfioni  pofe  natura  nel  5é« 
/fitiuo  : Appetito,  l’vna  per  fuggir  gli 
Oggetti  dolorofi  benché  honorati , l’altra  per 
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fuggir  le  Attiooi  vergognose  benché  diletteS 
Uoll  : la  Codardia  , & la  Verecondia , 

L’vna,  e l’altra  fono  perturbarlo™  dell’Ira 
fcibile  circa  il  Timore  5 ma  quello  è vnTimoà 
re  ignobile,  & feruile , quefìo  è vn  Timor 
nobile , & ingenuo.  Perche  quanto  è bialì- 
meuoie  chi  teme  i pericoli  honorati , tanto  e 
lodeuole  chi  fugge  le  Artioni  infami  • 

L*vno,e  l’altro  Timore,perturbando  l’Ani- 
mo,muta  il  fembiante  ; ma  quello  in  cenere , 
quello  in  fuoco , quello  fa  impallidire , que- 
llo arr  offre . Quando  I1  Huomo  patifce , ia__» 
Natura  manda  tl  fangue  in  foccorfo  al  luogo 
del  patimento . Et  perche  nel  Timor  della.» 
Morte  patifce  il  cuore, fonte  della  Vita,&  nel 
Timor  di  Vergogna  patifce  il  volto,  teatro 
dell'Honore,  perciò  nel  Timor  della  Morte,  il 
fangue  abbandona  il  volto  per  correre  al  cuo- 
re, & neljTimor  di  Vergogna  il  fangue  abbati* 
dona  il  cuore  per  correrejal  volto  • 

La  vita  è vn  bene  interno,  & perciò  per  di- 
fenderlo , il  fangue  fi  raccoglie  dalla  fuperfì- 
cie  al  centro  I*  Honore  è vn  bene  efierno  , & 
perciò  per  incontrarlo  , il  fangue  fi  lancia  dal 
centro  ai'a  fuperficie . Finalmente  , nella  Ve- 
recondia il  fangue  corre  a gli  occhi,  perche 
effendo  quelli  le  fcntinelle  dell*  Anima , fono 
gii  fpet racori  di  chi  honora,  e dichjfprc- 
giu  . 

A loro  dunque  principalmente  la  Natura.» 
manda  foccorfo  per  coprirli  con  vn  purpureo 
velo , & le  mani  corrono  per  nafcondcrli,  ac- 
cioche  nè  vegliano , nè  fian  veduti , perche 
mirando  confdTano  la  colpa , de  effendo  mi- 
rati temono  pena, 
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Prefero  per  tanto  il  noftro  Filofofo  , e Piai 
tone  s dal  Poeta  Euripide  qufefl  o detto  : Negli 
occhi  h abita  la  Vergogna  , perche  Vergogna  v 
non  fente  chi  occhi  non  ha  . 

Quinci , fe  il  cuore  è confapeuole , gli  oc- 
chi fi  affifsano  al  fuolo,  quali  bramino  di  oc- 
cultarfi  lotcerra  , per  non  effer  veduti , perche 
ad  vn  cuor  nobile , & honorato  , è più  facile 
/offerir  Morte,  che  infamia.  Le  paflìoni  non 
fono  Virtù , ma  Impeti  naturali,  perche  non  fi 
acquifianocon  atti  liberi,  ma  precedono{l'hu« 
man  dtfeorfo,  non  perfettionano  l’Animo, ma 
perturbano  il  cuore , & alterano  il  fembiaftte. 

Così  dunque  la  Verecondia  , per  le  llefle 
ragioninon  può  chiamarli  virtù}  ma  princi- 
palmente » perche , <e  ben  l’Efferto  fia  buono, 
la  cagion’  è camua,hauendo  radice  in  qualche 
Arcione  indegna  , & niuno  Effetto  di  cattiua 
cagione  , afiolutamente  fi  chiama  buono  . 

Ma  quantunque  3 Verecondia  non  fia  vn_* 
Habiro,  ella  è nondimeno  vn*lmpeto  ingenuo ; 
benché  non  fia  perfettione,  ella  è vna  Im per- 
fezione defiderabile  , & fe  non  è Virtù  è vn 
pentimento  del  vitto  , & perciò  è lodeuole, 
& ogni  cofa  lodeuole  , ò per  merto,ò  per  pri- 
uilegio  entra  nel  Coro  delle  Virtù  Morali . 

BEn*  è vero  , che  quella  palfionefi  diuide 
in  due  (peci e , cioè  Verecondia , & Vergo • 
gna , l'vna  nafeente  dall’altra , & I’vna  più  ira* 
perfetta  dell'altra, 

• La  Verecondia  precede  I’  Attion  vergogno- 
fa  >U  Vergognofa  la  fegue,  quella  è vn  peda- 
gogo , che  ratclen  l’Huomo  dal  commettere 
vn’Atto  vile,  quella  è vna  sferza  che  calliga 
l'Anima  dopoi  di  hauerio  commefio . 
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La  Verecondia,  dal  noftro  Filofofo  propria* 
mente  fi  defìnifce  in  quello  luogo,  Timor  dell* 
Infamia. , perche  Ja  preuiene  . 

La  Vergogna,  dal  medefimo  nelle  Retoriche 
fi  difinifce  , Dolor  dell'Infamia  ,•  perche^egli  è 
preutnuto . 

Si  che  tra  quelle  due  Paffioni  vi  è differen- 
za come  tra  ti  Timor  del  fallo, & il  Umor  del 
caftigo . La  qual  differenza  chiaramente  fi  ve-; 
de  nella  diuer/icà  del  Roflore,che i'vna,  e l’al- 
traffparge  nei  vifo. 

Due  Ipccie  di  Porpora  offeruano  i Naturali 
dìfferenu  di  valore , e di  colore.  L’vna  è Ja^* 
Porpora  delle  Madriperle,che  fembra  vn  San* 
gue  fiondo,  e gioycmle,  & perciò  più  pregia- 
ta , l'altra  è la  Porpora  de!  Buccino , confala 
di  vn  violato  iiuidore , come  vn  Sangue  cor- 
rotto ,&  rapprefo,  & perciò  più  vile  . 

Dunque  la  Verecondia  pingc  le  guancie  del- 
le honeffe  Donzelle  di  vn  modefto  vermiglio 
limile  a quello  delle  MadriperJe  . La  Vergogna 
tinge  tutto  il  vifo  de'penitenti  di  vn  folco  rof- 
fore  limile  a quello  del  Buccino . 

Non  ritrouaronogiainai  le  induffriofe  Li- 
sciatrici Porpore  più  naturali , nè  più  :oaui 
per  imbellettare  t volti,  che  quelPingenuo  co- 
lore, compagao;  della  Modeltia,  cuffodc.* 
deil’Honeltà,  efterna  marca  della  interna  Vir- 
tù . Con  molto  fenno  , Pithia  degna  Figliuo- 
la de  nofiro  Filofofo,  addtmandara  dalle Có- 
pagne  quali  de’ Colori  le  pareffeil  più  vago  : 
rifpofe  , Quello  della  Verecondia  » 

Ma  il  Roller  della  Vergogna  rifpetto  a queli 
lo  della  Verecondia  perde  tanto  di  pregio, e di 
bellezza,  quàto  la  Porpora  del  Buccino  j-ifpcc- 
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to  a quella  delle  Madrcperle;  peroche  quello  è 
vn  femplice'»  & innocente  umor  della  colpa  : 
ma  quefto,  confapeuole  della  colpa  confonde 
, il  color  dell’ Erubefcenza  , col  liuido  dolor 
della  Infamia  già  meritata . Ma  benché  il  rof- 
fore  della  Vergogna  5 fi a molto  più  ignobile 
del  rofior  della  Verecondia,  egli  e nondimeno 
in  alcun  modo  lodeuole, perche  la  prima  lode 
è il  contenerli  dal  mal*  oprare , & la  feconda 
il  pentirli  del  mal'oprato . 

Diogene  vedendo  vnGfouinetto  arroflìrc^ 
dopo  vna  mala  attcone  ,(efib  lui  li  rallegrò  , 
dicendo  : Fà  cuore , è Figliuolo  : veggio  il  co* 
iore  della  Virtù  f opra  il  tuo  vifo  , 

Se  dopo  vna  procellofa  notte, cominciano  le 
fcurc  nubi  a rofleggiare,  fi  prende  augurio  di 
vn  giorno  fereno , & fe  dopo  le  praue  opera- 
iioni il  volto  arroflìfee  , fi  prende  lieto  prefa* 
gio  di  emendinone* 

Finche  batte  l'arteria  nel  corpo  infermo, vi 
è fperanza  di  vira , & finche  chi  mal*  oprò  fi 
vergognala  Virtù  non  è difperata . Per  con- 
trario,dopo  le  vergognofe  attieni  non  vergo^ 
goarfi,è  regno  manifefìo  di  vna  difperata  per* 
uerfirà  di  coftumi. 

Gli  frutti,  che  crcfcono  all’ombra, mai  non 
attingono  vermigliezr.a  nè  maturità  , ma  fcr* 
bino  infin  che  marcifcano , il  fapor  afpro,  e*il 
mal  colore , & chi  non  fente  vergogna,  e rof* 
fore , moftra  fegai  di  education  villana , e di 
coftumiafpri,  e crudi,  & procliuiad  ogni 
turpe  ,&  inhonefta  operatione  . 

Dall’altro  lato , la  troppa  Verecondia,onde 
per  lieue  apprenfionc  l’Animo  , fi  perturba» 
& fi  confonde,  ò teme  il  dishonore  douc-a 
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non  è , ò per  troppo  timore  di  fuergognarfi  9 
fugge  le  publiche  , & honoreuoli  Attieni , & 
fi  nafeon de  quando  conuien  comparire,  egli  è 
vn’  altro  bruttiamo  Vitio  . Perche  tanto  è 
biafimeuole  chi  non  opera  ciò  che  deue  * co- 
me chi  opera  ciò  che  non  deue . 

DAHecofe  antidette  tu  puoi  conofcere  , 
checofa  fiala  Verecondia,  e gli  fuoi 
Eftremi,  Peroche,  chi  non  teme  la  Vergo- 
gna, e Inuerecondo , e sfacciato  , chi  troppo  la 
teme,  è Temerofote  vile»  L*  vno, e l’altro  bia« 
lime  uole  , perche  quello  è diferto , & quefto 
eccedo  dei  Ragioneuole . Ma  chi  teme  la  In- 
famia quanro  conuiene  , e il  Verecondo  . 

Si  chela  Verecondia  è vna  Mediocrità  cir * 
C/t  il  Timor  di  quelle  cofe , che  adottano  disho - 
nove , Onde  tù  puoi  conofcere,  che  s’ ella-* 
è virtù , e però  limile  alla  virtù , perche  doue 
fi  trouano  duo  Eftremi  Vitiofi  » ia  Mediocrità 
farà  v ir  tuo  fa . 


Degli  Oggetti  dell aV erec onditi . Cap,  II. 

Veti  i viti j fon  vergognofi  , perche 
trauiano  dall’Honelio  * Si  come 
tutte  le  Virtù  fono  materia  di 
Laudationi , di  Encomi , e dì  Pa- 
negirici , così  tutrii  Viti j fono 
materia  di  Vituperici  Satire,  e di  Pafqumatc. 
Tutti  partorifeono  Infamia  perche  fi  oppon- 
gono alla  buona  fama. 

Ma  per  due  Capi  vn  vino  fara  più  vergo- 
gnofo delPaltro.cioè  per V Atrocità,  & perla 
DishoneJlà.Mto  i fon  > il  Parricidio^  la  Fel - 
Ionia  I Pishonefti  la  Ebrietà  , & la  Libidine  , 
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Mabenche  il  Parricidio  fi  1 p'ù  horn'bileV 
Che  la  Distioiisftà  , nondimeno  la  Dishooeffà 
è più  vergogno^  , eh;  i!  Parricidio  • Parodia 
in  quello,  la  turpitudine  è msfcolata  di  ferità 
che  rendei’  Actione  più  ardua, & in  quella,  la 
viltà  dell’  Attione  cagiona  maggior  ro'Tore, 
Quindi  è che  di  tutti  gl’  altri  Viti)  gli  Eftre- 
mi  più  vili , fon  più  vergogno!!  dLquelli , nei 
quali  traluce  alcuna  cofa  di  arduo  , benché 
più  danoofo , e fiero  come  altroue  fi  è diui- 
fato. 

Più  vergognofa  è la  stuhitia  di  Claudio  , 
che  l ‘Afiutezift  di  Annibale.  La  VenalGiufti - 
ti*  di  Sifamne  ,*che  la  violenza  di  Amùlio, 
La Sptlocchieri*  di  Menippo  ; chela  Prodiga* 
lifà  di  Apìcio.  La  Codardia  di  Anemone  , 
che  la  Temerità  di  Manlio  . Il  Tradimento  di 
Pèlope  , che  la  Crudeltà  di  Mitridate  • 
Dunque  fi  come  la  intemperanza  ferueai 
Seni!  più  vili, cioè  al  Guflo,  & al  l atto  3 per- 
ciò ella  è riputata  il  vitio  più  vergognofo» 
Principalmente  in  quel  fedo  , del  quale  la  So- 
bricca  3 & la  Pudicitia , fono  il  proprio  , & 
principale  ornamento » 

Perciò  alcuni  Fiiofofi  chiamano  la  Vere- 
condia parte  Integrante  della  Temperanza-» , 
perche  fe  bene  la  Paflìone  della  Verecondia , 
e (Tendo  vn  Timore  , appartenga  alla  Irafcibi- 
le  ferue  nondimeno  alla  Temperanza , che  è 
nella  Concupi  feibile  ; ma  in  effetto  ella  nafee 
da  tutti  i Viti)  • Il  che  mani fedamente  fi  ve- 
de j perche  ogni  Atto  vile , il  qual  deriui  da-a 
qualunque  vitio , è vergognofo. 

, VergognofilTima  cofa  è negare  il  Depolito: 
pecchigli  è vn‘  Atto  contrario  alla  Giufiitia, 

Q y 


Digitized  by  Google 


,*i  DELLA  FILOSOFIA  MOR. 

Gitcar  Io  Scudo  in  guerra , perch*  egli  è con- 
trario alla  fortezza  . Efìgger  tributo  da  cofe 
fordide,  perc^*  c contrario  alla  Liberalità  di 
vn  gran  Principe,  & beoche  a Vefpafìano  non 
putide  lo  ftercorario  Argento,  putiua  però  al 
Popolo  la  fordidezza  di  Vefpafìaoo . 

Nè  foiamente  leatrionijma  i Segni  memorai 
fini  delle  Anioni  vergogno fe,fon  vergogno!?. 

Claudiano  fuergognaua  ilConfule  Eutrò* 
pio,  rinfacciandogli  il  liuidor  della  catena,  & 
de’  ceppi  feruili.  Et  Cicerone  ad  Antonio,  Io 
marche  de’  baci  delle  fue  Adultere.  Et  Anto* 
rio  ad  Auguftole  mani  dell’Auolo,  tinte  del- 
I*  Oro  del  còllibo,  cioè , l’Arte  ignobile  de  i 
Predatori  ad  vlura-  Finalmente, gli  !U!Tì  Ac- 
cìdenti,  che  ad  alcuno  faranno  honoreuoli,  ad 
t vn*  altro  faranno  vergognofi , fecondo  le  ca- 
gioni honoreuoli , ò vergognofe  , 

Vgualmente  dogliono  le  ferite  riceuute_* 
combattendo,  ò fuggendo,  ma  quelle  fonde-* 
gned’inuidia  , eie  quelle  di  vitupero.  Vgual. 
mente  era  deforme  la  cecità  d'ilo  , & di  De* 
mòcrirojmecrendo  horrore  a’  riguardati  quel- 
le dillznri  cauerue  dell*  vna,  & dell’altra  fon- 
te , come  anella  lenza  gemme  , & facciate.* 
ienza  fineftre . Ma  !’  iltefla  deformità  in  De* 
mòcrito  fa  glonofa , & in  Ilo  fu  vergognofa  ; 
perche  quefto  fu  acciecaro  nella  facrilega  ra- 
pida del  Paìlad  ìo  , & quello  !ì  acciecò  per  at* 
tendere  alla  filofofal  contemplanone  : chiu- 
dendo i lumi  del  Corpo,  per  aprir  quegli  del- 
P Animo . Onde  hauna  veramente  detto  Eu- 
ripide, che  negli  occhi  d’ilo,  habitaua  la  Em* 
pietà,  & la  Vergogna,  ma  io  quegli  di  Demo- 
crùo , habiuua  Ja  Filofpfia , & la  Gloria 
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Cagione  della  Verecondia  . 

Cip.  III. 

Ben, differente  dilla  Cagione  dello 
vere  virtù , la  Cagione  deliaca 
Verecondia . Percheìn  quelle,  fa 
Cagione  è l’Honefto,  in  quella  il 
Turpe  , nafcendo  la  Verecondia 
tra  qualche  brutta  Att  ione  fati  a , 0 da  farfi  , 

come  fi  è detto. 

Gran  priuilegio  fece  Natura  .prouida  'alftj 
Huomo  folo  , di  potere  arroffire , percho 
I*  huomo  fòlo  ha  fentimento  di  honore . Gli 
Animali , i quali  oprano  per  diletto , non  per 
honore fentono  timore  , manco  vergogna. 

Dunque  due  forti  di  perfone  non  fentono 
perturbation  di  Vergogna,  chi  è fommamente 
VirtuofojS  chi  è fommamenteVitiofo, perche 
quello  non  ha  cagion  di  arroffire.,  & quefio  ha 
confumato  il  roffore.Quello  non  reme  di  per, 
der  !*Honore,perche  no  pecca,-  quello  peccca 
fenza  vergogoa, perche  nulla  fìrmàdo  l’Hono- 
re  j non  ha  paura  di  perdere  ciò  \ che  non  ha . 

Propria  è per  tanto  la  Verecondia  di  Animi 
buoni»roa  noo  perfetti,  peroche  fi  come  l’ho- 
nore  è vn  bene  della  Opinione,  mezzano  tra  i 
beni  de!  Senfoie  della  Ragione?  perciò  la  Ve- 
recondia è mezzana  tra  la  Brutalità,  & la  Vir- 
tù , e tanto  fi  muoue  quanto  apprende  i!  Di- 
shonore . 

Nel  vifo  incallito  allaTnfamia  * non  fa  imi 
preffione  la  Verecondia,  e doue  muore  la  Vc« 
recondia  ? nafee  fa  Sfacciatezza  . 

Propria  de’  Giouani  èlaVerecondiaj&  non 
de’  Vecchi*  perche  ce»  Giouani  la  tenerezza 
- --r-— " O 6 dell* 
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della  cute , & la  fotti  czza  del  fangue  vermi- 
glio , concede  al  rotore  velociflìmo  tragitto 
alle  Guancie  ; le  quali  fredde,  & arate  di  ru- 
ghe, non  fanno  arrolfvre.  Et  oltre  a ciò,  i Gio» 
nani  non  han  fatto  l'habito  a’  Viti;;  & i Vec- 
chi denno  hauerfatto  l’habito  alle  Virtù.On- 
de  la  Verecondia  fi  loda  ne'  Giouani , & non 
ne’Vecchi;peroche  in  quegli  è vna  fiorita  fpc- 
raoza  di  Virtù  fenile  , ih  quelli  è vna  tacitai 
fofpettione  di  Viti;  ancor  giouanilt  • 

Tre  co fe  ne*  Giouani  defideraua  Socrate  g 
S implicita  nel  cuore;  silentio  nella  bocca;  Ve* 
ree  ondi  a nel  volto  : & altrettante  ne*  Vecchi  s 
Gmuità  nel  volto  ; Dolcezza  nelle  pardo  » 
Prudenza  nel  cuore, 

Maftrana  metamorfofi  fu  quella  di  molti 
graui,  & venerabili  Perfonaggi  ; & principal- 
mente degli  due  Catoni  , i quali  eflendo  flati 
nell'  età  verde  (pecchi  di  Virtù,  & norma  de* 
coflumijnella  vecchiezza  fi  diedero  l'vno  alla 
diurna  ebrietà  ,&  l'altro  alle  notturne  lafciue. 
Si  fcaodalezzauano  i Giouani  di  Catone  rigi- 
damente cenfurati;(ì  vergognauano  i Figliuoli 
da  Catone  Tantamente  educati  $ fi  ftupiuano  ì 
Romani, da  Catone  efemplarmente  riformati. 
Plutarco  gran  Filofofo  Morale  , nelle  lor  vice 
ne  toglie  la  marauigiiaiddeorrédo  coshche  la 
Età  infieuolita,  & opprelfa  dalle  feriofeoccu- 
pationi  della  Mente  , cercaua  riftorone’  pia- 
ceri del  Senfo.  Perciò  non  fi  vergognauano  di 
quello  , che  ne*  Giouani  farebbe  flato  vergo* 
gnofo  : perche  hauendo  già  elfi  adunato  tanto 
capitale  dihonore  con  leattioni  gioueuoli  al 
publico , non  temeano  di  feapitarne , fc  non 
con  attiom  danti  ©fe  al  ?ublico , 
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Ma  il  noftro  Filofofo  , discorrendo  de ’Co^ 
fiumi  de’  Giouini , e de*  Vecchi,  nel  Secondo 
de  ile  Retoriche  # conchiude,  che  la  Verecoo» 
dia  è propria  de’  G;ouani , & non  de’  Vece h/$ 
perche  la  Giouinezza  ambitiofa  , antiponej 
J’Honore  al  commodo  : & la  Vecchiezza  be* 
nemerira , am/pone  il  commodo  all’Honoie^ 
Detti  in  oltre  auuerrire  , che  nonogm\Er«^*4 
fv*nz*  è verecondia.  Alcuni  fon  pià  da  temei*" 
quando  arroflìfcouo , che  quando  impallidì» 
feono . Tal’era  Siila  ,dfce  Seneca  , & tal-era 
P ingrato  Difcepolo  di  Seneca  : il  cui  vifo , 
tnile  al  nome , & all’Anima,  quando  infierita 
pareua  fango  impattato  di  fangue  . Quella^ 
non  era  Erubescenza  della  Verecondia  : jtcl# 
finrbma  della  Crudeltà , 

La  purpurea  bandiera  fpiegata  nel  Tretorid»' 
era  Segno  di  battaglia  , & quel  rofiore  appir» 
fo  nel  vo I to  di  Siila,  e d i Nerone,  era  prono*»  - 
«io  di  ttrage.  Perche  allora  la  peruerfa  Nat*»* 
vomiratia  la  Verecondia , per  dar  luogo  aliaci 
fierezza  ; quel  fangue  , chiamaua  fangue  „ 

to  qual  maniera  operi  il  Verecondo.  Op.IV* 

L Slodo  confìttene!!’  arrottlr  del» 

Sfel I®  pfrfone -che bifogna,delle  C-of* 

WJrU  c^c  bi  fogna  , & G^amo  bifogna. 

Ninno  ar  r ottile  e per  la  prefenz* 
degli  Animali , ne  de’  Saflì , ne  delle  Imagmj, 
quando  mal’  opra  * te  forte  la  paurofa  con* 
feienza-non  fìnge  in  quegli  Animali  difcodb 
«umano  , & in  que  I le  Statue  fpir  i to , e vira.  « 
Molte  volte  le  prme  Xmagim  alla  paurof» 
Xmag inai  ione  paiono  yìui  Originali,,  comejp 

' " arnie* 
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auueniua  àCalfandro,  vedendo  il  Protratto 
di  Aleflandro,  quantunque  morto  , All  empio 
Teoderìco , dapoi  di  hauere  troncata  à Sim- 
maco la  veneranda  Tefta , la  Teda  di  vn  gran 
Felce  recatogli  fopra  la  menfa,parue  la  Teda 
di  Simmaco;  & ne  morì  di  fpauento  * La  ftef- 
fa  forza  della  Imaginaciua  » che  gli  hauea  fat* 
to  trauedere  il  delitto  nella  innocenza  diSim* 
macojgli  fe  traueder  la  fua  morte  tra  le  viuan- 
de;  ma  l’ imagination  fece  calo. 

Ciafcuno  adunque  hà  vergogna  di  coloro 
eh'  egli  teme  :come  Genitori  , Maejìri, 
giurati,  Et  di  coloro  eh’  egli  li  ima, & da’  qua- 
li defidera  di  elfer  ftimatO’:  come  Virtuofo , 
Rivali , Popolo  , e stranieri . Et  di  coloro  che 
polfono  diffamarlo  co*  lor  rapporti:  cornea 
fanciulli  t Emulatori  , Satirici , e Buffoni . 

^Perciò  vn  bel  fec reto  peraftenerfi  dall<_> 
vergognofe  opere  , infegoarono  i Saggi  : che 
cialcuno  fi  figuri  di  hauer  prefente  alle  fue  ar, 
tipni  alcun  grauiflimo,e  venerabile  Spetta- 
tore , Perche  non  fi  può  emendare  il  difetto 
di  vna  linea  biftorta  , fenz' hauerne  dauanti 
vna  diritta.  Stando  in  punto  il  Senato  Ate* 
uiele  di  (criuere  il  gran  Decreto  circa  la  par» 
tigion  delle  Terre  de’  Saqiièli  ; Gidìade  fa- 
mofo  Oratore  pregò  i Senatori  a figurarli  tut- 
ta  ia  Grecia  prefente  a quel  Decreto.  Quefto 
auuifo operò,  che  quegli  Animi  nonottufi, 
invaginandoli  di  vedere  in  quel  Conclaue  fet- 
te Regni  ; & fopra  quella  pagina , la  Fama  , ò 
5a  Infam  a de*  Senato  ; pofpofero  al  giufto  le 
lor  palfioni,  benché  gagliarde . Seneca  contì- 
guo il  fuo  Lucilio  a proporti  dauanti  vn  Cen- 
touno , oucro  jn  JLciio  i <U  luì  creduli  celcfti 


C*' 
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Idee  della  Rettitudine . Ma  qual  deue  hauere 
più  viua  forza  : 1*  imaginariaprefenza  di  vn_» 
Mortale , ò la  verace, & ineuttabil  prefen2a«* 
dì  Dio  Immortale  j che  non  iolo  l’ cfterne  at^ 
tìooi , ma  l’ interne  intentioni  , ancor  ne!  bu- 
io vede  chiare , & le  regitira  ì Ancora  i Gen- 
tili haucan  terrore, & rofìore  di  queiDio  Elfd 
• €o>  che  vedea  tutte  )’  opre  indegne  i e tutte  io 
fcriuea  nel  palimpfcfto  , per  farle  cafìjgare  Z 
fua  fìagione.  Ma  quando  non  fofle  «è  in  Ciel, 
nè  in  Terra  riguardator  niuno  delie  humane 
tri fl it ie  ; pur  deuel’H  uomo,  come auui/aua 
Pitagora  , vergognai  di  fe  mede/ìmo  , a cui 
mal*  oprando  principalmente  fa  ingiuria  , 8g 
onta. Perciò  dedicarono  gli  Arenie/ìil  Tem- 
pio al  Pudore  j peroche  quando  manca  ffc  al 
Mondo  ogni  Nume , la  Verecondia  àiiefTau_«  » 
alla  retta  Co  fetenza  farebbe  inuece  di  Nu^ 
me  . fo  vnchiuio  conclauc , in  vo  fohngode- 
ftfo  t nelle  tenebre  della  norie -,  chi  ha  Senno 
vede  fe  fieiTb,  & odia  la  fua  mal’opra  .Chi  fi 
vergogna  & altri , e non  di  fe  medefimo  j hà 
fpatiemo  ; ma  non  vergogna  j perche  appreuj 
de  la  pena , e non  la  colpa  . 

1^'  Gli  è gran  Vitio , come  fi  è detto , il  ver* 
Xly  gognarfì  dellecofe  non  vergognose  i & 
non  vergognarli  delle  vergognose  . Catone 
Vtkefc  niente  minore  del  Suo  grand*  Ano* 
quando  i Romani  fefteggianri,  pompo /amen* 
te  vefiiuano  d‘  oro,  c d’ofiro  j vfciua  in  habi-s 
to  bruno  3 a piedi  fcalzi,  come  vn  plebèo* 
perauuezzarfì  (come  offcrua  Plutarco)  a nota 
vergognarli  fe  non  delie  A ttieni  veramente 
dishonorate  • Et  quello  fentimemo  impm»e« 
«a  ne J Suoi  Soldati*  volendogli  'iimidi  aj]^' 
.....  . — * — * - c?X$  ' 
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to fe  dishme(le,&  Ani  mb  alle  hoaelle;  feti-, 
Zi  di pen  lare  dilli  opinione  degl;  altri.  Io  ciò 
H di  (lingue  dall*  Inuerecoado  il  Verecondo 
che  ne*  fubiti  accidenti  ns  mollra  iffsgno . 

Olimpia  VI  idre  di  Aleffandro,  (otp:c(i  dal 
ferro  del  fier  Calfandro  , mentre  per  le  ferite 
]e  vfciua  I*  Anima  r ad  altro  non  penso  che  a 
cadere  honellamante, ferrandoli  le  vedi  intor- 
no  con  ambe  mani . Il  timor  della  vergogna , 
cacciò  il  timor  della  morte . Efempio  memo- 
rabile in  vna  Matrona  *,  ma  piu  mirabile  in  vn 
Guerriero  • Giulio  Celare,  per  vintirre  ferite 
mortali  improuifamente  riceuute  da'  Parrici- 
di ■ fpirando  1’  Anima  , folamente  fi  ricordò 
d’inuol  gerii  attorno  laToga  per  cader  eoo  de- 
céza.come  fcriue  il  fuo  Hiftorico.  In  vn'  iftef- 
fo  fatto  , la  Matrona  moflrò  Fortezza  virile  : 
& il  Capitano  moftrò  Honefta .matronale^  . 
Ambi  fecero  prona  divn’habito  verecondo 
nella  lor  vita;  perche  l'vltimo  lor  penderò  fu* 
1»  hauer  piu  cura  dell'  honore,  che  della  vita  ; 
Occuparono  le  mani , non  a fupplicare , non 
a difenderli,  non  ad  offendere a ma  V!c?|r,rr 
fi  piò  temendo  gli  occhi,  che  ferri  de’ Pa£ 
ròdi . Quella  modeftia  refe  piu  honorata  la 
cauli*  degli  vccifij  & più  imame  la  crudeltà 

degli  vccifori.  . „ „ , 

PEr  contrario,  il  vergognarli  di  ciò  che  non 
conuienej  non  è iugenui t*  vereconda^  : 
ma  viltà  vergognofa  : & lopra  danno,  merita 
btalimo.  L*  Huomo  fauio,  delle  colpe  non 
fue , ben  fi  può  affliggere , ma  non  vergogna- 
te ; perche  1*  afftittione , oafcetido  da  naturai 
compaflìone , fento  il  dolore  al  trui  come  prò, 
prio  j rtta  la  vcfS0Sna  a accufa^dMra 
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volontario  misfatto  ; non  può  grullamente.* 
accufare  chi  non  hi  colpa.  Il  prememorato 
Vticefegiufto  efìima'tore  della  vera  Fama_s  ; 
non  cangiò  nfo , ne  portò  baffo  il  ciglio* per- 
che due  Figliuole  * & due  Mogli  foflero  infa  * 
ni  ,Et  il  faiiio  Simònide,  eilendo  improuera- 
to  che  la  fua  Figliuola  con  dishoneiia  vita  Io 
fuergognaua5  rifpofe:  7 ’ inganni  ; eli»  non  più 
dishonora  me  co'  Juoi  Viti/  eh'  io  honori  Ut  con 
le  mie  virtù. Ma  egli  è fciocchezza  maggiore* 
con  erronea  fin  aginat  ione  "far  diuenir  ^ergo* 
gnofa  vn’Attion  Virtuofa . Qual  Campione  fu 
ma/ più  forte  , oc  più  gl  or  io  Co  di  Oniad^» 
Spartano  ? il  .quale  nel  gran  Duello  di  trecen- 
to Spartani  ,e  trecento  Achiuì , per  troncar 
con  la  fpada  fopra  vn  piccol  Camper,  la  irte 
degli  Capi  Tirèt;  offendo  egli  Colo  rima  io  pa» 
drcn  del  Campo.,  vincitor  della  lire , trionfa- 
•ter  della  morte  t tanto  fi  vergognò  di  oc-n  tf* 
fer  morto  con  gli  altri  Commilitóni. che  da  fé 
Ite  fio  fi  vccife.Condànò  coftui  il  giudicio  del 
Cielo,  che  lui  (olohauea  giudicate  degno  di 
viuere  * arreffironodi  vergognaquegli  occhi , 
chedoueano  sfauiJlar  di  allegrezza  , acquilo 
l a Vittoria  alla  Patria  ,*&  vccife  il  Vincitore  : 
& col  filo  (angue , diuenuto  piu  pretiofo,fo!» 
Jeméte  fporcò  il  fuo  trionfo.  Qual  Matrona  fù 
mai  più  pudica  della  Moglie  di  Bruto?la<pia!e 
hauendo  fortemente  ribaltati  gli  prieghi,&  ri- 
fiutati li  doni  del  Barbaro:  e (pugnata  nel  Cor- 
pose fuccombe  alla  forza^ma  ioefpugnabile 
nell'animo  dou’ è la  Rocca  della  Pudicitiarte- 
mendo  piu  lafa) fa  opinione  altrui, che  la  pro- 
pria conferenza, punì  cotitra  giuftiria  l’adulte- 
ciò  del  Tiranno  j nel  firn  petto pudicoj  & non 

ere* 
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credendoli  poter  fuggire  vjia  imaginaria  ver- 
gogna  , fe  non  fuggiua  dai  Mondo  ; tolfeal 
Mondo  il  veroSimoIacro  della  Honeftà . Più 
meritauanoquella  ferita  i Parenti,  chela  per- 
menerò,  che  chi  la  fece  . Apreffo  a chi  giudi- 
ca  finamente  ,non  acquiftarono  tanta  lode  a 
v.-ndicar  quella  morte , quanto  biafmo  a per* 
metterla  j perche,  permettendola , dichiara- 
rono Lucret/a  Rea,  contro  alla  verità,  & vin- 
dicandola  , dichiarorono  Lucretia  innocente, 

& fe  iteflì  Rei  della  iua  morre.  Egli  è finalmé- 
te  vna  vergognofa  infermità  quel  roder  di 
v’ero°Sna, che  nelle  Pubiichey  & Honorate  At - 
Uoni  .infiamma  il  volto  , & raffredda  il  cuo» 

. re.  Infermiti  nafccote  da  vna  folle  apprenlion 
<Iìi cofoecto della  moltitudine.  Egli  è vnaj 
V4i3  illufione temere  il  giudicio  dimoici  vai» 
ti  i ciafcun  de’quali  è difprezzeuola  feparaco. 
Mo.ce  piccole  forze  congiunte , fanno  vna«*r 
forza  grande  5 mi  moiri  fciocchi  congiunti  e 
mai  non  faranno  vn  Sapiente  . Tale  non  teme 
Kn  Eferciti  armati  in  Campo  aperto  , che  te* 
mera  l’afpetto  della  Turba  imbelle  ne’Rofiri , 1 
ò nel  Teatro , Vacillerà  di  memoria,  confon- 
derà i concetti  : he  filerà  nelle  parole  ,&  for- 
prefo  da  vna  fubitafebre,tremerà  come  frod* 
da . Quel  gran  Pompèo , che  facea  tremar^ 
tutti  gli  Rè  , douendo  fauellare  inpublico  * 
sepie  arrofliua , e temsua  (come  dice  Seneca) 

1*  afpero  de’  Populari . Et  quel  Cicerooe  con 
cui  nacque  la  Eloquenza,confeffa,  che  mai  fa- 
ll nel  la  ringhiera  per  declamare,  che  nel  prin- 
cipio non  fi  fcotefie  tutto  di  vn  paurofo  tre- 
more , infiuche  con  l’ardor  del  dire  accendef- 
Si  di  Lepre  di ueniffe  Leone. 

Quindi 
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Quindi  è , che  alcuni  di  dcbil  cuore  , noru 
potendo  fuperare  quella  ireaginatione,  fi  per- 
turbano . Et  ficome  chi  patifce  vertigine , fa- 
lito  io  alto  , cade!  per  timor  di  cadere  : così 
colui  trouaodtìfifcpralafeggiaj  fi  luergogne- 
ra  per  paut  a di  fuergogcarlì , 

Dell'lnuerecondo  , e del  Titnorofo . Cap.  V, 

là  vdifti,  che  la  Verecondia , è vna 
Mediocriti  fra  gli  duo  Ellremi  1 
lnuereccndia  3 e T itnoroftà  ; ma 
egli  è più  facile  il  conofcerc^j 
1»  vii  che  l’altro  Eftremo,  per 
proprio  nome»  Perche  offendo  la  Inuerecon- 
dia  vna  prinaticn  della  Vereccndia}tiìf:tcè  più 
facile  che  il  conofcere  vn  Contrario  allato  al- 
l’altro. Ma  il  Timor  dell* Infamia)  confonden- 
do il  nome  col  timor  del  Dolore  5 mal  fi  può 
nominare  con  vn  vocabolo  particoiare.Pah  i* 
ci  nondimeno  i’intendere  che  lalmiereccn- 
dia  è il  Difetto  ; la  Timorofità  è 1*  J Eccejfo 
della  Verecondia  . Gli  ometti  dell’vno,  e dell’ 
altro  Vitio  fono  i tnedefimi,doé,le  Attionì  ho * 
7iorateyò  vergegnofe  : ma  in  maniera  contraria 
confiderai  il  Titnorofo  leapprendc  troppo, 
« ITnuerecondo  troppo  poco , & perciò  l’Io* 
uerecondo  non  hà  vergogna  de’Vitij,  & il  Ti* 
moro  fo  ha  paura  delle  Virtù  « 

Il  Timorofo  è fimile  al  PufiJianimo:&  l’In- 
«erecondo  al  Baldanzofo  ..  Il  Pufillauimo fog- 
ge gli  honori  benché  meritati , per  falfa  opi- 
nione di  non  meritarli  : & il  Timorofo  fugge 
Attioni  honorate j perfalfo  timore  dinoti-» 
poterle  honoratamente  finire  * li  Baldanzofo 
Spregiando  i pericoli  & cfponc  ad  o£QÌ . Pe* 


iit  DELLA  FILOSOFIA  MORÌ 
ricolo i & l'Inuerecondo  dirpregiando  I*  Infa- 
uva,  e capace  di  qualùque  opera  infame . Per. 
C;ò  l'Inuerecondo  darà  vgua  mente  negli  Vi- 
ti] eftrcmi  : farà  ingiuriofo  , & adulatore*pro« 
digo , & auaro  ; temerario , e codardo  ; per- 
che non  ha  la  Verecondia  , la  qual' è il  freno 
di  furti  i Viti),  i!  Timorofo  fuggirà  indifferen- 
temente tutte  le  Areioni  plausìbili*  leconcor- 
ren7e  d' armi , e di  lettere  5 le  opre  liberali , e 
magnifiche  ,*  le  publiche  arringhe,  e gl’impor- 
tanti config'i  perche  temendo  il  giudicio  pii- 
bjico  * quanto  più  gloriofa  è l’Atrione , tanto 
più  teme  di  fuergognarfi . Siche  I*  Inuerecon* 
dia,  è vitio  Signotile  inlìeme,  & Animalefco: 
perche  il  non  dipendere  dal!'  opinione  altrui  » 
è cofa  da  Huomo  libero  : & il  non  potere,  ar- 
roflìre,  è cofa  da  bellia  infenfata  . 

La  Timorofità  é Vitio  fuperbifiìmo  infìe- 
me , & viliflìmo  ; perche  ama  fommamente  la 
riputatione , & non  ha  cuore  per  acquilarla'5 
& perde  la  gloria  per  paura  di  perderla. 

' Info  urna  vno  fjà  la  folicudine  r l'altro  la.» 
sfacciataggine  perlàio  rifugio:&  perciò  il  ca- 
Rigo  di  quello  decedere  più  vergognofo  che 
dolorofo  i 3:  il  caltigo  di  quello  deu»  elferc^a 
più  dolorofo , che  vergognofo . 

Onde.puoi  tù  coochiuiere , che  il  non  po? 
ter  peccare , è Filicità  Dittine*  j l’allenerlì  dal 
peccato  per  la  vergogna  , è ingenuità  bum*» 
net  : il  vergognarli  dopo  il  peccato , è infelici- 
tà  ’lodeuole  : il  non  vergognarli  delie  Arcioni 
vergogno  fe  , è Sfacciatela  animalefca  : gfi 
il  oloriarfene  » è Pertinacia  diabolica  . ^ 

Jf  A dirai  tù  : Se  la  Verecondia  non  e Virtù  , 

IVI  ma  vn a Perturbatone  inttolontarieu  j 

che 
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che  non  fi  può  nè  procacciar  , nè  [cacciare  g nè 
anco  faranno  Vitij  gli  fuoi  Ffremi;  ma  impeti 
inuolurftari , & naturali . Dunque , a che  fer* 
tte  il  trattarne  in  quefta  Scuola  Morale  fé  in 
arbitro  noflro  non  è 1‘  arrojJtret  ò il  non  arrojfit 
re  , più  che  il  far  piouer e , ò ferenare  ? 

Rispondo,  che  fé  bene  la  Verecondia  è vn^ 
impeto  naturale:  nondimeno  ella  nafce  dal- 
i’Apprenfione  di  vn’  Atrion  vergognofa,  8C 
volontà?  a.Et  perche  le  Attioni  volontarie  dim 
pendono  dal  noBro  arbitrio  5 perciò  nel  no* 
ftro  arbitrio  farà  il  togliere  al  volto  il  rottola 
togliendone  la  cagioue.  Chi  ma!  nonoprt^» 
non  arroflìfce.Non  è dunque  in  arbitrio  di  chi 
roal'opra , il  non  arroftre  j ma  egli  è in  arbi- 
trio di  ciafcuno  il  non  oprar  male . Anzi,  co- 
me fi  è detto , chi  mal'  oprando  non  fi  vergo- 
gna. Huomonone  , ma  vn’ Animale  molto 
peggior  degli  Ammali;  perche  quegli  non  co- 
no (cono  honore,  & l’Huomodeue  conofcerJ 
lo.  Dico  di  più,  che  quello  Impeto  naturale, 
come  tutri  gli  altri;  ft  in  vn  repentino  pertur- 
bamento non  fi  può  togliere  5 fi  può  co!  tem- 
po moderare  , moderando  gli  fuoi  Eftremi . 

Hor  quello  fi  può  molto  bene  con  la  Filo - 
fofica  Perfuafione*VcxocX\e  ficome  la  Verecon,' 
dia  naturalmente  fi  muoue  per  1’  Apprenfion 
degli  Oggetti  vergognoii  cosi  con  ia  Perfua- 
fione  fi  può  ottenere  , che  chi  poco  apprende 
l'Infamia , l'apprenda  più  j & chi  vanamente 
l'apprende,  l’apprenda  meno. 

Quante  vereconde  Donzelle  , comparendo 
alla  luce  delle  genti , fi  copriuano  il  vifo  eoo 
modello  rofforc  ; ma  da  poi  che  per  coramàn- 
do  9 ò per  bifogno , fi  afluefcscro  a comparir 
. u “ fc- 
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jfcminude  co!  cembalo,  ò con  la  cetra  Copra  la 
Scena;  incallita  via  fronte,  & cancellato  il 
*o flore , diuennero  sfacciate  Saftatrici , & di- 
poi publiche  Meretrici  ì Siche,  quantunque 
la  Verecondia  Fa  vn'Impero  naturale,  nondi- 
meno egli  fi  è altroue  dimofirato  ,che  I*  Im- 
peti , eie  Paloni  naturali , cosi  negli  Huo- 
mini , come  nelle  Fiere  , fi  vincono  con  ! jlj 
Confuetudine  ; perche  la  Confuerudine  è vn’- 
altra  Natura.Hor  rutto  ciò  che  puore  vna  lun- 
ga Confuetudine , il  può  fenza  dubio  vna  ga- 
gliarda Perfuafione;  la  qual  con  la  forza  degli 
Argomenti,  & degii  Efempii , muta  i concet- 
ti nell'Apprenfiua  : mutati  li  concetti  interni, 
fi  mutano  le  Attioni  efierne . 

prouollo  la  mifera  Mira,  la  qual  delle  Pa- 
terne bellezze  (frattamente  fnuaghita  ; trema- 
lia , & ardea  di  vergogna  del  fuo  penfiero;di- 
Jpofta  a fmorzar  quella  face  col  proprro  fan- 
one. A cui  nondimeno  il  facondo  minifiro 
del  a ribalda  Nutrice  , con  animalefchs  ragio- 
ni, & praui  efempii,  tanto  feemò  la  Verecon- 
dia , che  fpcgliata  del  rodere,  c delle  vefti* 
osò  di  fa! ire  Pinceftuofo  Ietto  dell*  ingannato 
Padre  ; e diuenir  Genitrice  del  fuo  Fratello , 
t-  Et  per  contrario , qual  Giouane  più  inuere- 
Condo  giamai  fu  dipinto  nelle  Hiftoric,  che  il 
prememoraco  Polcmòne  Ateniefe  ? il  quale 
jfeapefiracameote  continuando  ì giorni  allcj 
notti  nelle  dishoneftà  ; non  che  temette  lij 
mala  Fama  .anzi  pompeggiaua  della  fua  infai 
mia  . Et  pur  quefto  Animale  con  la  Perfuano- 
ne  mutando  i concetti  dell’animoitiftitò  natu- 
ra . Cofìui  partito  dalle  menfe  lafciue  con  la 

ghirlanda  di  fiori  in  capo , come  la  Vittimai 

del. 
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delle  Baccanti,&  petulantemente  entrato  nel- 
la fobrj'a  fcuola  di  Senocrate  per  beffarli  del 
Maeflro , & perù  ert  ire  i Di  Tee  poli  ; vdendo  il 
difeorfo  di  quel  granFilofofo  intorno  alla^ 
Temperanza,  & aPa  Verecondia  5 tanto  can> 
biò  le  imagini della  mente, che  vergognando- 
li di  fe  Beffo , pittò  la  ghirlanda  ; e fpogl/an- 
defi  de’  Tuoi  vitij,in  quelle  mura  dou’  entrato 
era  vna  Befiia,  diuenne  Huomo  : & di  vn*  in- 
fame fcialacquatore  , si  gran  Filosofo  ; che_a 
vgguagliò  di  Modefìia , & fuperò  di  fapienza 
il  fuo  Maellro  • 

LÌ  B R Ó~X~V. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Che  ccfa  Jìa  la  In dign attori tj  . Cap.  I,' 

Velia  è quella  Dea  , da  Efìodo 
detta  Nttne/iyàz  Homero  Adra - 
fiea  , Figliuola  della  Giufìitia  ,, 
che  da  gli  antichi  Filofofi  poe- 
tando fù  collocara  allato  al  Tri- 
bunal di  Gioue , con  vna  Geometrica  Mifura 
in  mano;AcerbifTima  Nemica  di  coloro,*  qul- 
li,non  mifurando  il  proprio  merito,  s’innalza- 
no oltre  al  douere.  Ancora  quefta  è vna  P afa 
don  naturale, più  tofto  che  fpomanea  Virtù’*  la 
qual  r.ondimenofcome  la  Verecódia)per  la/u* 
bellezza  meritò  di  edere  aggregata  alle  Mora? 
ii  Virtù  • Onde  la  puoi  degnamente  chiamare 
vna  generofa , & honorata  Ferturbatione . 

La  bellezza  di  quella  Semiuirtù  fi  conofee 
dalla  deformiti  de’  fuoi  Eftremi  $ Maleuolenì 

M* 
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, & Inuidia . La  Inuitiia,  è vna  [regolatiti 
Pajjìone  , che  fi  duole  del  Bene  altrui , benché 
meritato . La  Maleuolenza , è vnafregclat/u 
Pajjìone  , che  fi  rallegra  del  Male  altrui  tben • 
thè  non  meritato  + Dunque  fa  Indegnatione  ,è 
Pajjìone  regolata  , /*  ^#4/  fi  rallegra  del  : 
JBe»*  de*  Buoni  t del  Mal  de*  Cattiui : & 
tonfeguentemente  fi  duole  del  Ben  de'  Cattiui , 
* Al*/  afe*  Buoni , conforme  alla  Ragione  , 

DI  qui  tù  vedi , che  il  nome  d' mdegnatio* 
ne  fp'eg3  folamence  la  mera  di  queftaj 
Virtù  ; cioè  il  doler  fi  del  Ben  di  coloro  che  ne 
fono  indegni.  Ma  chi  hi  fennodee  compire 
l’altra  parteicioè  il  rallegrarfi  del  Bene  di  co- 
loro die  ne  fon  degni.  Ma  guarda  che  tù  col 
Vulgo  ignaro,  non  confondi  la  indegnatione  1 
eoa  lo  fdegno  defiTracondia.L’Iraccndia  è vn 
Viciofo  Eftremo  della  Manfuetudine  -,  il  quale 
auimpando  nella  Irafcibi le  fpinge  alla  Ven- 
detta _ Ma  la  Indegnatione  è vna  nobil  paf/ìo • 
Ve  della  Concupii 'cibile  } che  modera  il  piacere  , 
& tl  difptacere  circa  le  cofe  altrui  , fen'^a  prò • 
friointerejje  , Quinci,  fe  alcun  fi  rammarica 
del  ben  de*  Cattiui  per  hauerne  fornita  ingiu- 
ria } farà  Iracondia . Se  per  paura  di  dishono- 
re  , farà  Vergogna . Ss  per  timor  di  qualche.* 
fuo  danno , farà  Timore , ma  non  indegnatiov 
ne  . Quefto  adunque  han  commune  la  inde* 
gn  a tiene  , la  Inuidia , & la  Maleuolenz.a  , che 
fa  loro  Allegrezza,  & il  Dolore  circa  degli  al- 
trui cali  non  guardano  al  proprio  commodo.  ' 
Ma  in  ciò  fon  differenti , che  la  Inuidia  , & la 
Maieuolenza  fi  muouono  brutalmente  contro 
Ragione  : ma  l'Indegnatione  fi  rallegra  , ò fi 
duole  1 fecondo  U Ragione»  & il  douere . 
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Qttai  Jìano  gli  Oggetti  della  Indegnationt, 
Cap.  II.  " 

Ella  Indegnaticne , della  Inuidia] 
& della  Maleuclenyi , gjj  og- 
getti fono  gli  Beffi;  cioè, quel 
Beni,&  quei  Mali,  che  auueogc- 
no giornalmente  a‘  Mortali.  M* 
la  Indegnatione, con  fiderà  fe  quei  Beni,ò  quei 
Mali  conuengono  a coloro  a’quali  ai  uégono  • 
Dunque  il  proprio,  & primo  Oggetto  deila 
Ind  egnatione.  fon  le  Ricchezze ,i  Palagijpinm 
gui  Poderi, gli  opulenti  Retaggi,  i ritrouati  Te - 
fori , fe  non  conuengono  a colui, che  li  poffie- 
de . Ouero  la  Inopia , i Naufragi , le  vili\su* 
pellettilt , gli  affamati  Tugùri  , i Fallimenti 
immeritamente  foprauenuti  a gli  Huomini 
Forti , e Virtuofi , per  altrui  mautia,òper 
malignità  della  Fortuna . 

Echi  potea  fenza  fdegno  mirar  quello  Schia- 
tto di  Claudio  Imperatorejchiamato  Narcifo, 
cangiati  i Ceppi  in  Collane , & le  Manelle  io 
Anella  Equeftri  imprigionar  tant*  oro  ,chc  I 
Tefori  di  Narcifo  , paffarono  in  prouerbio  co- 
me quegli  di  Mida . Et  a rincontro  , vederejvti 
Belifario  con  quella  mano  trionfale,  che  tante 
palme  hauea  rapportate  all'Imperator  Giuftii 
niano,  limoiìnare  vndenaruzzo  da’  paffagerl, 
fenza  poter  vedere  chi  Io  porgeua, 

Gran  delitto  della  Fortuna,  la  qual  però 
parea  fcufabife,pcrche  cieca,ma  delitto  mag- 
giore di  quei  Cefari , I*  vn  de  quali  fpogliò 
BErrario  publico  per  arricchire  vn*  Infame.^, 
l’ altro  fpogliò  vn  famofo  Campione  per 
compiacere  vna  Femina . . ' ' 
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Ma  mo.fro  più  muoue  à Sdegno  la  Spropor- 
tion  degli  Honori.  Le  T agate  Prefetture  a gli' 
Ignorami,  & le  Militari  a*  Poltroni  prepofte- 
ramente  diftribuire.  E per  contrario  n Dot- 
to vilipefo  , & vn  valente  Guerriero  lafciato 
in  vn’angolo , fenr.a  impiego. 

Come  fi  porca  fenza  naufea , mirar  1*  Eunu- 
co Eutropio,  di  Guardian  del  Ginecèo, e por- 
tator  dell’ Ombrella  feminile  , diuenutoSo- 
pracàpo  del  Senato  Romano  f<  d*r  tra  que’Fa- 
fci,  che  faccan  tremare  il Mondojper  lui  diue- 
ruti  ridicoli:  come  vna  grinzofa  Bertuccia-*, 
trauiftito  della  Trabea  Confutare,  la  qual  di 
vergogna  più  che  di  Porpora  panie  arroffira  • 

QVeft?  fono  gli  Oggetti  principali  de!la_^» 
Indegnationei  dalla  pazza  Fortunafhon 
perciò  feoza  ambinone  degIiEfaltati,ò  fcioc» 
chezza  degli  Efalratorl  ) indegnamente  diftri- 
buiti . Ma  taluolta  ancora  i Beni  di  Natura^  , 
Come  Beltà  , Sanità , Nobiltà  j fono  Oggetti 
della  Indegnatione,  quando  alla  Qualità  del 
Soggetto  non  paiano  confaceuol i . 

Grande  malignità  della  Natura  parue  quella; 
che  ad  Achilia , il  più  peruerfo,  e federato  di 
tutta  Romaifofic  toccato  il  più  bel  Corpo , che 
fi  vedeffe  giamai  : & a Socrate  il  più  Sauio,  & 
più  Virtuofo  di  tutta  là  Grecia,  vn  Corpo  mon - 
firuofo  ; bìfiorto  come  vn  Serpe , fimo  cornea 
vnaScìmia  ,caluoccme  vna  cocozza,  srfuro 
come  vn  Sàtiro,  parendo  rubati  i peli  al  capo, 
e dati  al  corpo , per  farlo  ridicolo  • 

Egli  Beffo  hauea  fpauento  di  fe  medefimo  i 
onde  alle  due  Mogli  Satippe,&  Mirra, che  per ■* 
gelofia  di  lui  frà  loro  quiftionauano , diffo  : 
C he  contendete  voi  per  me , di  etti  ninna  coftu 
: ' 'pik  ' 
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più  diforme  fece  vnquemai  la  Natura  » Si 
che,  contro  la  Narura  doppiamente  dot!ea_» 
(degnarli  ogni  Huom  prudente,  dell'hauer  da» 
10  ad  Achilia  il  corpo  douuro  a Socrate  4 
Socrate  il  corpo  douuto  ad  Achilia  : facendo 
habitare  l’vu’Anima,e  l’altra  fuor  del  fuo  cor- 
po, quali  à pigione.  Aggiungo, che quantuiW 
quel  Beni  dell  Anima  come  la  Sciiz a 1!  vale* 
re&  le  Arti  Liberali,^  Mec  uniche  y non  fiano 
veri  Oggetti  della  Indegnarione  % perche  vna 
Virtù  non  fi  fdegna  contra  I*  altra  Virtù  ,aozi 
l'ama,  & la  hoaora  - nondimeno, ancora  que- 
lli Beni  taluolta  muouono  Indegnarione, qua- 
do  fiano  in  Soggetti  per  altro  Viriofi , ò Mali- 
gni,© Superbi , & Altieri  * fi  che  la  Virtù  paia 
fuffragamee  del  Vitio  • 

Niuna  cofa  è ranto  mal  collocata , come  fa 
Scienza  in  vn'  Huomo  peruerfo  . Egli  è peg- 
gior  di  qualunque  Fiera . Le  Fiere  pofiooo 
nuocere:  ma  quello  può , & sa  nuocere  ; per- 
che con  la  peruerfa  Natura  congiunge  l’Arte . 

Manco  dannofo  alla  Chriftianità  farebbe^ 
(lato  Giuliano,  fe  haueffe  manco  (ludiato. 
Niente  è più  pellifero.  che  la  Scienza, quando 
per  Pabulo  corrotta,  fi  conuerte  invencno# 


Qual  fi  a il  Moaiuo  della  Indegnationt , 
Cap,  III. 

Poeti  finfero , che  I Beni , & i Ma- 
li fofiero  accolti  in  due  Vali  ; li 
quali  a principio  del  Mondo  dal- 
la  Sorte  ver  fati  alla  rinfufa  fopra 
la  Terra , facean  felici,  ò nuferi  i Mortali  * 
che  n’erao  tocchi , 

“ i ' ' P -»  \ Ma 
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Ma  vn’huomo  di  natura  ingenua,  & ben'in- 
dinata  ,fi  come  naturalmente  apprende , che 
il  Mondo  deu’efleregouernato  con  prouidcn* 
za , cosi  per  vna  Tua  innata  probità , giudica, 
che  i beni  di  quaggiù  debbano  efler  premio 
de'  Virtuofi,&  i Mali,  lupplicio  de'Scelérati. 

■ Quinci  niuna  cofa  tanto  commuoue 
Anima  buona,  quanto  il  veder  fouettito  que* 
ilo  ordine  con  la  felicità,  de'  Trilli,  & con  la 
calamirà  de’  Virtunfi. 

Prouafi  quell'  affetttf  ancora  nelle  inanima* 
te  pitture,  ne'  fabulofi  Poemi  % & nelle  tragi* 
che  fcené, rapprefentanti  vn’  adultero  Egifio  , 
pacifico  occupatore  dell'heredità  pupillare, & 
profperolo  , & vn  Callo  Hippolito,  ne’fasó* 
ina  innocenza  calunniato,  dell'altrui  nequina 
portar  le  pene  Le  quali  incouenenze , quan* 
do  fi  veggono  » ò fi  leggono,  benché  fian  finte 
per  naturai  mouimento  accendono  di  vero 
fdegno  vn’Animo  ben  compollo . Egli  è vero 
che  fra  gli  antichi  Filosofi, quella  bella  Pallio» 
ne  era  confufa  con  moiri  errori , Impeto 
naturale  , legu'ua  il dilcorlo  mentale . 

Alcuni , vedendo  quaggiù  si  mal  dillribulti 
i Beni,  & « Mali  ; lcandale2zati  del  mal  gouer« 
no  de  loro  Dij,  fermamente  credettero,  che 
niuna  Presidenza  Celclle  , mai1  Calò  a calo 
riuolgelie  1‘ Vrna  delle  humane  Sorti  „ Così 
cantò  vn  Poeta  vedendo  Io  Scttro  dell’Orien» 
ta:  Gouernr>  in  mano  ad  vno  Infame . 

C'aud  Quando  i'vtggio  quaggiù  tanto  confttfe 
ÌD  Bufi.  le  tenebre  cgnor  le  •vece  Humane , 
E languire  i pioto fi  e fiorirgli  empì  j 
ha  "Re  li  gì  end  all*  animo  mi  cade* 

Et  mi  forge  vnjep/ttr9che  quefìo  Mondo, 
.1  w * Si 
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' Si gouerni  par  eafo  , & non  per  arte  : 

Ne  vifia  nume , ò pur  di  nei  non  cuti  • 
Altri  filofofarono  , che  gli  Dij  veramente  i 
& rettamente  gouernatfero  gliHuomini  ,mi 
fopra  gli  Dij  pendette  vna  legge  occulra,chia» 
mata  il  Fato , affitta  alla  Eternità  con  chiodo 
dì  Diamante  d'immutabile  neceffità,  alla  qua* 
le  in  certi  calgli  fletti  Dij  non  potettero  con* 
trauenire , come  cantò  vn*  altro  Poeta . 

Sen.  Non  è tn  poter  de*  Numi  il  cancellare  iiu 
Oedip.  Ciocche  con  Ugge  eterna  il  Fato  fcriffe , 
Altri  poi  ilatuirono , che  niuna  Virtù  fiaj 
fenra  premio , niun  Misfatto  lenza  pena,  ma 
il  premio , e la  pena  vadano  a lento  palio , & 
ia  rardezza  con  la  grauirà  lì  compenlì. 

Clan,  in  Con  pro/pera  Impiota  forgono  in  alto  , 
RuflF  Parche  a fcofcio  maggior  eaggta.no  alfuolo « 

Ma  perche  molte  fceleratezze  fi  veggio- 
no  pur  fouente  lenza  cafligo  , & vno  Siila 
dopo  tante  rapine , sì  crudeli  mafs  acri,  por* 
tar  tutta  intera  la  fua  felicità  fino  alia  Tornila, 
i più  faggi  Filofofi  liberarono  ì loro  Dij  dalla 
publicamuidia,  & dalla  ingiufta  querela-»  r 
con  vna  Dottrina  molto  coheremealla  Chri- 
ttiana  ; 

Infognarono , che  le  fra*  Viuenti  molti  De- 
licci  quafsù  tettano  fcnza  punigionc  , non  re*j 
fiano perciò  impuniti,  hauendo  la  Diuina^ 
Giuftinanel  fofco  Regno  deJl’Infernal  Flege- 
conte,  vnpiù  rigorofo,&  implacabile  Tribù- 
naie , per  difcuterli  lenza  pattfone , & catti* 
garli  fenza  appcllagione.  • 

Virg.  6 \ Ciò  che  qui  fece  ognun  s laggiù  patifcoi 
yEncid,  Nel  fuo  Autore  ricade  ogni  Delitto  j 
Et  dall ' efempiofuo  prende  le  pene  . 

p g Dun- 
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DELLA  FILOSOFIA  MOfe; 

Ma  chi  ha  la  virtù  della  Indegnatione , ai* 
/lingue  il  vero  dall’apparente,  & con  la  mi  fu* 
ra  del  merito , fi  duole  , ò fi  rallegra  quanto 
conuiene*  Tanto  è maggiore  Io  Sdegno  del 
bene  de*  Maiuagi , quanto  la  Maluagità  è piu 
gra  nde , & i 1 bene  più  honoreuole . Perche  Io 
fplendor  delPHonore, maggiormente  fa  coni* 
patir  le  macchie  dell*  Animo , & maggior- 
mente vitupera  fe  medefimo . 

• Per  coofequente  tanto  più  fi  fdegna  de*  mal 
de*  Virtuofi*  quanro  la  virtù  è più  conofciura, 
&tl  mal  più  grane  j perche  par  doppia  Ingiù- 
fluia  i & Improuiden/.a , non  follmente  non 
premiar  la  virtù , ma  caftigarla . 

Ma  molto  è maggiore  l'Indegnatione, quan- 
do la  Prosperità  de’ Cattiui  ridonda  in  detri- 
mento de’  Buoni.  Perche  ad  vn  tempo  apreffo 
al  Vulgo , il  vuio  acquifta  molto  di  credito  , 
& la  virtù  del  tutto  Io  perde . Grande  anco-ì 
ra  è lo  fdegno , quando  1*  Indegno  competei 
col  Degno  , il  Vile  coi  Nobile  * tlvitiofocol 
virtuofo . Onde  aprcfio  Homero  fieramente 
ìifdegnò  Gioue,  quando  VhiTe  ardi  corneo- 
dere  con  Aiace  per  le  Arme  di  Achille , & le 
ottenne  * lafciando  incerto  qual  moftraffe  mi«ì 
nor  g sudicio , ò i G udrei  a donarle  ,ò  VliiTe  a 
pretenderle , eflendo  I’Armtdouute  a * Forti , 
non  a gli  A fiuti . 

Di  limile  Indegnatione  arfe  il  Senato  Ro- 
mano quando  Vatinio  entrò  in  competenza-» 
• con  Porcio  Catone  per  la  Pretura:  il  piùi  nde- 
gno col  più  degno , ii  più  infame  col  più  fa- 
mofo  de*  Romani,  & da  Miraggi  del  Popo- 
lo facilmente  la  ottenne. 

Giudicio  limile  a quello  di  Temolo  nella-# 

C003  • 
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XIBR.O  TERZODECrMO.  *4y 
Contefa  di  Marcia  con  A polli  ne,  il  qua!  douea 
più  collo  foorticare  il  Giudice,  c(ie  il  Tuo 
competitore, perche  nel  inai  competere,  il  Pr/# 
uato  offende  la  Giuli itia  , ma  nel  mal  giudica* 
re  la  Giufti'cia  offende  il  Publico. 

Ma  crefce  a!  fommo  la  Indegnanone, quan- 
do i Cattiui  imperano  a*  Buoni  , e i ferui  a’Li- 
beri , parendo  riuerfara  la  Prouidenza  Ccle- 
fte  , mentre  le  cofo  Humane  vanno  a r 
uerfo* 

Perciò  Platone , per  euitate  queflp  grande^ 
fcandalo nella  Tua  Repubhca,  ordina,  che  { 
Virruofi  fiano  aftrettia  gouernare  il  Publico  , 
per  non  eflere  gouernati  da  gente  indegna  . 

I Cretefi  non  permetteano  a’  Serui  nè  Let- 
tere, nè  Arme , quelle  accioche  non  Capette- 
ro, quelle  accioche  non  potettero  commanda* 
re.  Perche , Te  il  Dominio  de’  Serui  è intole- 
rabile,&  altretanto  è intolerabile  la  depreffìo- 
ne  de’Buoni,  intolerabiliflìmo  farà  il  congiun- 
gimento dell’vna  ingiuflitia  con  l’altra. 

- Gode  adunque P tndegnabondo della  Pro- 
fperitàde‘ virtuofi,  perch>ett'endo  egli  virtuo- 
fo  j fpera  di  ettere  anch’etto  dal  Ciel  profpé» 
rato,  vedendo  i beni  diftribuitì  alla  mifura  dei 
merito  , non  all’arbitrio  della  Forruna  , 

Gode  per  confequente  del  Supplicio  dea 
Cattiui,  & principalmente  fe  il  fupplìcio  cor- 
rifpondeal  delitto  con  proportione. 

Cosi  Salmo  neo , per  ettere  creduto  vn  Nu- 
me , imitando  i fulmini,  fu  fulminato.  Et  Pe- 
nilo primo  ritrouatore  del  crudel  Toro  di 
Bronzo,  primo  infognò  il  fuoToto  a mandare 
doloro!!  muggiti . Et  il  Fanomo  dell*  Impe- 
lato Seuero  » che  vcadea  il  fumo  dc‘  Fasori! 
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E>£ltA  FILOSOFIA  MOR. 
feminude  col  cembalo,  ò con  la  cetra  Copra  la 
Scena;  incallita  Uà  fronte,  & cancellato  il 
xoffore , diuennero  sfacciate  Saftatrìci , & di- 
poi publiche  Meretrici/*  Siche,  quantunque 
la  Verecondia  lì  a vn'Impero  naturale,  nondi- 
meno egli  fi  è altroue  dimoftrato  ,che  I*  Im- 
peti , ete  PaiTroni  naturali , cosi  negli  Huo- 
mini , come  nelle  Fiere  , fi  vincono  con  la.* 
Contendine  ; perche  la  Conteutfme  è vn’- 
akra  Natura, Hor  tutto  ciò  che  puore  vna  lun- 
gi Cortteudtne , il  può  fenza  dubio  vna  ga- 
gliarda Pcrfuafione;  la  qual  con  la  forza  degli 
Argomenti,  & degli  E Templi*  muta  i concet- 
ti nell'Apprenfiua  : mutati  li  concetti  interni, 
fi  mutano  le  Anioni  eterne . ' 

Prouollo  la  mifera  Mira , la  qual  de!. e Pa- 
terne bellezze  flranamente  inuaghita  ; trema- 
ni , & ardea  di  vergogna  de)  fuo  penderò  ;di- 
ipofta  a fmorzar  quella  face  col  proprio  fan* 
gue.  A cui  nondimeno  il  facondo  mimfiro 
del'a  ribalda  Nutrice  , con  animalefche  ragio- 
ni, & prauiefetnpli,  tanto  feemò  la  Verecon- 
dia , che  fpogliata  del  rofiore,  c delle  vedi* 
osò  di  faiire  Pincefiuofo  letto  dell*  ingannato 
Padre  ; ediuenir  Genitrice  del  fuo  Fra  teli  o . 

Et  per  contrario , qua!  Giouane  più  invere- 
condo giamai  fù  dipinto  nelle  Hi  fiorie,  che  il 
prememorato  Polcmòne  Atenicfe  ? il^  quale 
icapefiratamente  continuando  i giorni  allej 
notti  nelle  dishoneftà  ; non  eh*  temete  la^ 
mala  Fama  .anzi  pompeggiai  della  Tua  infa* 
mia  . Et  pur  quefto  Animale  con  la  Perfuafio- 
ne  mutando  i concetti  dell'animo, minò  natu- 
ra . Coftui  partito  dalle  menfe  lafciue  con  la 

ghirlanda  di  fiori  in  capo , come  la  Vittima* 
^ v del- 


LIBRO  QVINTODECIMO,  & 
delle  Baccanti,&  petulantemente  entrato  nel* 
la  fobria  fcuola  di  Senocrate  per  beffarli  deb 
Maeftro , & peruertire  i Difcepoli  ; vdendo  il 
difcorfo  di  quel  granFìlofcfo  inrorno  alla-* 
Temperanza,  & alla  Verecondia  5 tanto  cam- 
biò  le  imagini  della  mente, che  vergognando- 
ci di  fe  fidi o , gittò  la  ghirlanda  j e fpogl/an- 
dcfi  dt*  Tuoi  virijjin  quelle  mura  dou’  entrato 
era  vna  Befìia , diuenne  FI uomo  : &■  di  vn*  in- 
fame fcialacquatore  , sì  gran  Filofcfo  ; chc_* 
vgguaglìò  di  Modeftia , & fupcrò  di  fapienza 
il  fuoMaeftro, 


‘LIBRO  XV. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Che  cofa  fta  la  lndignation<L>  . Cap.  I,' 

Velia  è quella  Dea  , da  Efiodo 
detta  Nttnefi^àz  Hoir.ero  Adra- 
Jìen  , Figliuola  della  Giufìitia  ,, 
che  da  gli  antichi  Filofofì  poe- 
tando fù  collocata  allato  al  Tri- 
bunal di  Gioue , con  vna  Geometrica  Mifura 
in  manojAcerbiflìma  Nemica  di  coloro,»  qua- 
li,non  mifurando  il  proprio  merito,  «'innalza- 
no oltre  al  douere.  Ancora  questa  è vna  P af- 
fiori natura!e,più  rodo  che  fpooranea  Virtù*  la 
qua!  nondimenofeome  la  Verecódia)per  l*;fua 
bellezza  meritò  dì  effere  aggregata  alle  Mora? 
• ii  Virtù  . Onde  la  puoi  degnamente  chiamate 
vn*  generofa , & honorata  Perturbatone . 

La  bellezza  di  quella  Semiuirtù  fi  conofee 

dalla  deformitìde*fuoiEftrems,*  Mutinole^ 

M. 
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, & Inuidia . La  Inuidia  è vna  [regolatiti 
Paffione  , che  fi  duole  del  Bene  altrui , benché 
meritato.  La  Maleuolenza , è vna  [regolatiti 
Paffione  , che  fi  rallegra  del  Male  altrui  ,ben • 
thè  non  meritato  , Dunque  fa  Indegnatione  ,è 
•ona  Paffione  regolata  , la  qual  fi  rallegra  del 
Bene  de*  Buoni  t & del  Mal  de'  Cat fiuti  & 
tonfeguentemente  fi  duole  del  Ben  de'  Gattini , 
& del  Mal  de%  Buoni , conforme  alla  Ragione  , 

DI  qui  tù  vedi , che  il  .nome  d'mdegnatio* 
ne  fp'ega  folamence  la  mera  di  queftaj 
Virtù  jcior  il  doler  fi  del  Ben  di  coloro  che  ne 
fono  indegni.  Ma  chi  hà  fennodee  compire 
l'altra  parre;Cioè  il  rallegrarfi  del  Bene  di  co- 
loro che  ne  fon  degni.  Ma  guarda  che  tù  col 
Vulgo  ignaro,  non  confondi  la  indegnatione 
eoa  lo  fdegno  de/l’Iracond ia. L*Iraccndia  è vn 
Vttiofo  Eftremo  della  Manfuetudine  -,  il  quale 
auampando  nella  Irafcibi le  fpinge  alla  Ven- 
detta *.  Ma  la  Indegnatione  è vn*  nobil  paffio. 
ne  della  Concupii cibile  , che  modera  il  piacere  , 


d?  il  difpiacere  circa  le  cofe  altrui  > fen^a  pro- 
prio interejfe  . Quinci,  fe  alcun  fi  rammarica 
del  ben  de'  Catciui  per  hauerne  fentita  ingiu- 
ria; farà  iracòndia.  Se  per  paura  di  dishono* 
re , farà  vergogna , Sa  per  timor  di  qualche^ 
fuo  danno , farà  Timore , ma  non  indegnacio* 
ne  . Quello  adunque  han  commune  la  inde* 
gnatione  , la  Inuidia , & la  Maleuolenx.it , che 
laioro  Allegrezza,  & il  Dolore  circa  degli  al- 
trui cali  non  guardano  ai  proprio  commodo. 
Ma  in  ciò  fon  differenti , che  la  Inuidia  , & la 
Maleuolenza  fi  muouooo  brutalmente  contro 
Ragione  : ma  J’Indegnacione  fi  rallegra  , ò fi 
duole  » fecondo  U Ragione»  ft  il  douere  • 


iibro  qvimodecimo;  ì5> 

Qhaì  fi  ano  gli  Oggetti  della  Indegna}  ione, 
Cap.  ir.  " 


Ella  / n degnai  iene  i de  Ila  In  u idi  a ì 
'&j  & della  Maleuolen^a , gli  0°w 
£ getti  fono  gli  flefTìi  cioè,  quei 
Beni,&  quei  Maliche  auuengc- 
no giornalmente  a‘ Mortali.  Ma 
la  Indegnationesconfìdera  Te  quei  Beni,ò  quel 
Mali  conuengono  a coloro  a’quali  ai  uégono  • 

Dnnnne  il  nroDrin.  nrimn  Opaettn 


gui  Podert, gli  opulenti  Retaggi , i ntrouatì  Te - 
fori , (e  non  conuengono  a colui, che  li  poffìe- 
de  . Onero  la  Inopia  , i Naufragi  , le  vili\Su * 
f rilettili , gli  afumati  Tugùri  , i Fallimenti 


immeritamente  foprauenuti  a gli  Huomini 
Forti , e Virtuofi , per  altrui  mautia,  òr  per 
malignità  della  Fortuna . 

Echi  potea  fenza  fdegno  mirar  quello  Schia- 
uo  di  Claudio  Imperatoreschiamato  Narcifo, 
cangiati  i Ceppi  io  Collane , & le  Manelle  in 
Anella  Equeftri  imprigionartant*  oro , che  i 


Tefori  dìNarcifo  , pacarono  in  prooerbio  co- 
me quegli  di  Mida.  Et  a rincontro  ,vedcrejvn 
Belifario  con  quella  mano  trionfale,  che  tante 
palme  hauea  rapportate  all’ImperatorGiufti» 
niano,  limofina  re  vndenaruzzo  da’  paflagerl, 
fenza  poter  vedere  chi  Io  porgeua, 

Gran  delitto  della  Fortuna,  la  qual  però 
parea  fcufabife, perche  cieca, ma  delitto  mag- 
giore di  quei  Cefari , 1*  vn  de  quali  fpogliò 
BErrario  publico  per  arricchire  vn*  Infame^, 
Baierò  fpogliò  vn  famofo  Campione  per 
Compiacere  yna  Femina . . ■*  " ** 
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Ma  molto  più  mtjoue  à Sdegno  la  Spropor- 
tìon  degli  Honori.  Le  T ngate  Prefetture  a gli' 
Ignoranti,  & le  Militari  a’  Poltroni  prepone- 
ramente  diftribuire.  E per  contrario  n Dot- 
to vilipefo  , & vn  valente  Guerriero  Jafciato 
in  vn'angolo , fenr.a  impiego. 

Come  fi  potea  fenza  nausea , mirar  I*  Eunu- 
co Eutropio,  di  Guardian  del  Ginecèo, e por- 
tator  dell’ Ombrella  feminilc  , diuenuto  So- 
pracapo del  Senato  Romano  f<d*r  tra  que’Fa- 
fci,  che  faccan  tremare  ilMondojper  luidiue- 
nuti  ridicoli.*  come  vna  grinzofa  Berruccia_», 
trauiftito  della  Trabea  Confutare , la  qual  di 
vergogna  più  che  di  Porpora  parue  arrosta  • 

QVeft?  fono  gli  Oggetti  principali  della_^» 
Indegnationej  dalla  pazza  Fortunafnon 
perciò  fenza  ambinone  degliEfaltati,ò  fcioc, 
chezza  degli  Efaltarorl  ) indegnamente  diftri- 
buiti . Ma  taluolta  ancora  i Beni  di  Natura. ^ , 
Come  Beltà  , Sanità , Nobiltà  j fono  Oggetti 
della  Indegnatione , quando  alla  Qualità  del 
Soggetto  non  paiano  confaceuo!  ». 

Grande  malignità  delia  Natura  parue  quella; 
che  ad  Achilia  , il  più  peruerfo,  e federato  di 
tutta  Romajfofie  toccato  il  più  bel  Corpo,  che 
fi  vedeffe  giamai  : & a Socrate  ii  più  Sauio,  & 
più  Virtuofo  di  tutta  la  Grecia,  vn  Corpo  mon - 
Jlruofoì  biftorto  come  vn  Serpe , fimo  cornea 
vnaScìmia  ,caluocome  v«a  cocozza , irfuto 
come  vn  Sàtiro,  parendo  rubati  i peli  al  capo, 
c dati  al  corpo , per  farlo  ridicolo  • 

Egli  fi  e fio  hauea  fpauento  di  fe  medefimo; 
onde  alle  due  Mogli  Satippe,&  Mirra, che  per 
gelcfia  di  lui  fra  loro  quiftionauano , diffo  : 
Che  contendete  voi  per  me  t di  cui  ninna  cofiu 

tilt  \ 
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più  diforme  fece  vnquemai  U Natura  » Si 
che , contro  la  Natura  doppiamente  douea_* 
fdegnarfi  ogni  Huom  prudente,  dell'hauer  da- 
to ad  Achilia  il  co?po  douuro  a Socrate  i 
Socrate  il  corpo  douuto  ad  Achilia  : facendo 
habitare  I’vD’Anima,e  l’altra  fuor  del  fu o cor- 
po, quali  à pigione.  Aggiungo, che quanrun-' 
quei  Beni  dell  Anima  come  la  Scìèz a j)  vaiti 
re,&  le  Arti  Liberali , e Mecanicheynon  iiano 
veri  Oggetti  della  Jndegnarione  , perche  vna 
Virtù  non  fi  fdegna  centra  I’ altra  Virtù  ,anzi 
l’amaj  & la  hoaora  : nondimeno, ancora  que- 
fli  Beni  taluolra  muouono  Indegnarione,qua« 
do  fìano  in  Soggetti  per  altro  Viriofi,  ò Mali- 
gni,ò Superbi , & Altieri  * fi  che  la  Virtù  paia 
fuffragatrice  del  Vicio . 

Niuna  cola  è tanto  mal  collocata , come  fa 
Scienza  in  vn'  Huomo  peruerfb  . Egli  è peg- 
gior  di  qualunque  Fiera  . Le  Fiere  pofiooo 
nuocere:  ma  quello  può , & sà  nuocere  ; pec- 
che con  la  peruerfa  Natura  congiunge  l’Arte . 

Manco  dannoio  alla  Chriftianità  farebbe^ 
flato  Giuliano,  fe  hauelfe  manco  ftudiato. 
Niente  è più  peftifero,  che  la  Scienza,quando 
per  I'abulo corrotta,  fi  conuerte  invencno* 

Qual  fìa  il  Motiuo  della  lndegnationt , 
Cip,  III. 

Poeti  finfero , che  f Beni , & i Mai 
li  folTero  accolti  in  due  Vali  ; I{ 
quali  a principio  del  Mondo  dal- 
la Sorte  verfati  alla  rinfufa  fopra 
la  Terra , facean  felici,  ò miferi  1 Mortali , 
che  n’erao  tocchi  t 
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t Ma  vn’huomo  di  natura  ingenua,  & ben’in- 
clinata  ,fi  come  naturalmente  apprende , che 
il  Mondo  deu’efleregouernato  con  prouiden* 
2a , così  per  vna  Tua  innata  probità , giudica, 
che  i beni  di  quaggiù  debbano  elfer  premio 
de'  Virtuofi,  & i Mali,  fupplicio  de'Sceierati. 

■ Quinci  niuna  cola  tanto  commuoue  vna-* 
Anima  buona,  quanto  il  veder  fouertito  que» 
£1  o ordine  con  la  felicità,  de'  Trilli , & con  la 
calamità  de’ Virtuali. 

Prouafi  queft’  affetttf àncora  nelle  inanima* 
te  pitture , ne’  fabulofi  Poemi  $ & nelle  cragi* 
,che  leene, rapprefencanti  vn’  adultero  Egitto  , 
pacifico  occupatore  dell’heredità  pupiliare,& 
profperofo  , & vn  Callo  HippoJito,  ne'la  só« 
ma  innocenza  calunniato,  dell’altrui  nequina 
portar  le  pene  Le  Quali  inccuenenze , quan* 
do  fi  veggono , ò fi  leggono,  benché  fian  finte 
per  naturai  mouimento  accendono  di  vero 
fdegno  vn’Animo  ben  compollo  • Egli  è vero 
che  fra  gli  antichi  FiIofofi,quefla  bella  Pallio* 
ne  era  confufa  con  moiri  errori , èri*  Impeto 
naturale  , fegu;ua  il dilcorfo  mentale . 

Alcun» , vedendo  quaggm  sì  mal  dillribulti 
i Beni,  & i Mali  j fcandalezzati  del  mal  goucr* 
no  de* loro  P>),  fermamente  credettero,  che 
muna  Presidenza  Celefte , mai*  Calo  a calo 
riuolgeUè  1' Vrna  delle  humane  Sorti  » Così 
cantò  vn  Poeta  vedendo  Io  Scttro  dell'Orien- 
ta;  Gouerno  in  mano  ad  vno  Infame , 

C'aud  Quando  i'vfggio  quaggiù  tanto  confufe 
jn  Rt  fi.  Fra  le  tenebre  ognor  le  lece  Humane, 
E languire  ipietoft  e fiorir  gli  empi  ; 

L*  Relrgicn^all'antmo  mi  cade  , 

Et  mi  forge  v#Jtpfttr,chc  que  fio  ldondot 
•3  .v  J,  ' Si 
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< Si gouerni  per  cafo  , & non  per  arte  • 

Ne  vijia  nume , 0 pur  ài  nei  non  cuti  « 
Altri  filofofarono , che  gli  Dij  veramente  i 
& rettamente  gouernattero  gli  Huommi  ,mi 
fopra  gl»  Dij  pendette  vna  legge  occulta, chia- 
mata il  Fato,  affitta  alla  Eternità  con  chiodo 
dì  Diamante  d’immutabile  neceflìtà,  alla  qua- 
le in  certi  calagli  fletti  Dij  non  potettero  con* 
traueoire , come  cantò  vn’  altro  Poeta . 

Sen.  Non  è tn poter  de * Numi  il  cancellare  ìilj 
Oedip.  Ciòcche  con  legge  eterna  il  Fato  fcrijfe , 
Altri  poi  ttatuirono , che  niuna  Virtù  fia^ 
fenza  premio , niun  Misfatto  féttaa  pena , ma 
Il  premio , e la  pena  vadano  a lento  patto  * & 
ia  rardezza  con  la  grauirà  lì  compenfì. 

Clan.  in  Conprofpera  Empietà  forgono  in  alto  n 
Rutt  Perche  a fcofcio  maggior  c/iggtanó  alfuoIom 
Ma  perche  molte  fceleratezze  fi  veggio- 
nopur  fouente  fenza  cafligo  , & vno  Siila 
dopo  tante  rapine * sì  crudeli  mafsàcri,  por- 
tar tutta  intera  la  fua  felicità  Ano  alla  Tomba* 
i più  faggi  Filofofi  liberarono  i loro  Dij  dalla 
publica  inuidia,  & dalla  ingiufta  querelai  r 
con  vna  Dottrina  molto  coheremealla  Chri- 
ftiana  ; 

Infognarono , che  fe  fra*  Viuenti  molti  Dei 
lieti  quafsù  rettano  fenza  punigtone  , non  re<j 
ftano perciò  impuniti*  hauendo  la  Diuina.» 
Giuftitia  nel  fofeo  Regno  delITnfernal  Flegc- 
tonte,  vnpiù  rigorofo,&  implacabile  Tribu- 
nale , per  difcuterli  fenza  paflìone , & cafìi- 
garli  fenza  appellagione. 

Virg.  6.  Ciò  che  qui  fece  ognun  s laggiù  patifctl 
ifiacid.  Nel  fuo  Autore  ricade  ogni  Delitto  $ 
Et  dall ' efempiofuo  prende  le  pene  . 

V ì ^ 
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*4i  della  mosofciA  mor; 

DVnque  ficome  Sopra  ciò  differenti  furo- 
no leopimoni  degl’Huomini  jcósì  dif- 
ferenti Affetti  cagionauano  nell*  animo  loro, 
Democrito  , perche  veramente  crededa_j  , 
..che  il  Mondo  fi  gouernaffei  cafojconfìderan- 
dolo  come  vna  Comedia  ridicola  ; di  tutti  gli 
Humani  accidenti , ò buoni , ò cattiuj  , come 
otiofo  Spettatore , facea  perpetue  rifate  . Per 
Contrario  , Heraciito  , il  quale  attribuiua  ogni 
cofa  alla  ineuitabile  Neceflìtà  di  vna  Legger 
fatale  ; deplorando  la  mifera , Scirreparabile 
Sorte  humanai  & Compatendo  a gli  ftefìi  Dij  : 
di  qualunque  accidente  faceua  inconfolabil 
pianto , per  non  poter  dar  legge  alla  eternaj 
Legge.  Ma  il  ooftro  Filofofo , e tutti  coloro 
,i  quali  naturalmente  formauaoo  più  ragione- 
noli  ,&  più  veri  concetti  della  Prouidenza-j 
Diuina  j fentiuano  nell’Animo  più  ragionato- 
.li  Affetti  • Peroche , conformando  i lor  fenti- 
.menti  al  fentimento  della  Dipina  Nèmefi,  ne 
potendo  foffrire  , che  i Vitiofi  , come  ingiufti 
vfurpatori , godefferoi  Beni,  che  a’  Virruofi 
. eran  douuti,  ardeuanodi  g uffo  fdegno:& 
per  conuerfo,  quando  vedeano  depreflì  i cat- 
tiui , e i Buoni  profpcrati  ; fentiuanne  mira- 
tiigliofopiicere  , quali  congratulando  alla.» 
Prouidenza  de' loro  Di;. 

. Quinci, ficome  Platone  chiamaua  la  Nènie- 
fi , Angelo  della  (àtuftitìa -,  mandato  da  Gioite 
a’ Principi,  & a 'Magi  firati  ; cosi  gii  Huomini 
Virtuofi  , e Saggi , guittamente  fdegnandofi , 
fi  facemmo  Attcflori  della  Diurna  Giuftitia  • 
Hor  quella  veramente  era  vna  Indegnatfo- 
ne  Elettiua,  & totalmente  Virtuofa  : perche 
nafceua  da  vna  dottrinale,^  perfetta  Perfua* 

fio  ne; 
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(ione  : ordinata  alla  Giuftitia»  acciochehabà 
biu  ci'afcuno  il  tuo  dcuere  . Ma  quella  Inde*, 
gnatione  Semiuirtuofa  di  cui  fi  parla:  confi, 
ttendo  femplicemente  nella  naturai  Pajfione  t 
ò Perturbatone  dell1  Animo  ingenuo  , & natu- 
ralmente acconcio  al  Ragioneuoiej  non  giun- 
gerà alla  eccellenza  di  queil’altra,  ne  fi  nume- 
ra tra  le  Perfette  Virtù)  ma  con  la  Scienza  ben 
vi  può  peruenire.  Si  come  la  Verecondia  non 
èi’Honedàj  ma  I*  ttteine  priuo  ,e  legno  di 
Animo  poco  Honetto:  cosi  la  indegnatione 
non  è Giuftitia  ; ma  Metterne  priuo , è contra- 
fegno  di  vn’Animp  poco  Giulio . 


In  qual  modo  operi  l'Indegnato  • Cap.  IV« 


là  vdifti,che  quattro  grandi  Effet- 
ti opera  quella  Virtù  nell’Animo 
di  chi  ia  poi Xicde.Dolerfi del  Be • 
ne  di  chi  non  lo  merita  .•  & Alle- 
grarfi  del  Male  di  chi  Io  merita. 
Allegrar  fi  del  Bene  ditti  lo  menta,  & Dolerfi 
del  Male  di  chi  non  lo  merita  . Hora  in  eia* 
feuno  di  quelli  Effetti , l'Huom  Virtuofo  na- 
turalmente conforma  gli  Tuoi  Affetti  alla  Ra- 
gione, & con  differenti  moriui  accrefce*  ò 
minuifee  naturalmente  l’Allegrezza,  & il  Do- 
lore de’ Beni,  òde’  Mali  altrui  - 

IL  Vulgo  giudica  per  Prefuntione.  Il  Verro 
- in  dito  ad  vn  Nobile  farà  creduto  vn  Dia- 
mante : & il  Diamante  in  dito  ad  vn  Plebeo 
farà  creduco  vn  Vetro.  Così  apprettò  a mol- 
ti , li  Vìtio  di  Perfone  llluftri , farà  honorato 
come  Virtù  : & la  Virtù  di  perfone  depredo, 

farà  fpreggiato  come  Vicio . 

r *«*""*  p 4 M» 
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$44  della  piióiòpw  Mòk: 

Ma  chi  ha  la  virtù  della  Indegnatione , di- 
/lingue  i 1 vero  dall’apparente,  & con  la  mi  Al- 
fa del  merito , fi  duole  , ò fi  rallegra  quanto 
conuiene-  Tanto  è maggiore  lo  Sdegno  del 
bene  de*  Maiuagi , quanto  la  Maluagitù  è più 
grande,  & il  bene  più  honoreuole . Perche  lo 
fplendor  delI'Honore, maggiormente  fa  com* 
parie  le  macchie  dell'Animo,  & maggior- 
mente vitupera  fe  medefimo . 

- Per  coofequente  canto  più  fi  fdegna  de*  mal 
de*  Virtuofi,  quanto  la  virtù  è più  conofciuta, 
& il  mal  più  graue  * perche  par  doppia  Ingiù- 
flitia  ; & Improuiden/a , non  folamente  non 
premiar  la  virtù,  ma  caligarla . 

Ma  molto  è maggiore  l'Indegnatione, quan- 
do la  Prosperità  de*  Cattiui  ridonda  indetrr- 
mento  de’  Buoni.  Perche  ad  vn  tempo  apreffo 
al  Vulgo,  il  v:tio  acquifta  molto  di  credito, 
& la  virtù  de!  turco  lo  perde . Grande  anco* 
ra  è Io  fdegno , quando  1*  Indegno  compere.* 
cól  Degno , il  Vile  col  Nobile,  il  yjtiofo  col 
virtuofo.  Onde  a predo  Homero  fieramente.* 
fi  fdegnò  Gioue,  quando  Vhile  ardi  conten- 
dere con  Aiace  per  le  Arme  di  Achille , & le 
ottenne  * lafciando  incerto  qual  mofirafie  mi-ì 
aor  giudicio,  ò i G uditi  a donarle  ,ò  Vliflfe  a 
pretenderle,  eflendo PArmidouute  a i Forti , 
nona  gli  A fiuti. 

Dì  limile  Indegnatione  arfe  il  Senato  Ro- 
mano quando  Vatinio  entrò  in  competenza.» 
con  Porcio  Catone  per  la  Pretura:  il  più  inde- 
gno col  più  degno , il  più  infame  col  più  fa- 
mofo  de* Romani,  & da  fuftraggi del  Popo- 
lo facilmente  la  ottenne. 

Giudicio  limile  a quello  di  Temolo  nella.» 

- ' C003  • 
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Contefa  di  Marcia  conApoHine/I  qua!  dauea 
più  cotto  fcorcicare  il  Giudice,  che  il  Tuo 
competitore, perche  nel  mal  competere,  il  P r/# 
nato  offende  la  Giuli  itia  , ma  nel  mal  giudica» 
re  la  Giuftitia  offende  il  Publico. 

Ma  crefce  al  fommo  !a  [ndegnanonc,quan- 
do  iCattiui  imperano  a’  Buoni , e i Terni  a’Li- 
beri , parendo  riuerfata  la  Prouidenza  Cele- 
de  , mentre  le  cofe  Humane  vanno  a r 
uerfo* 

Perciò  Platone , per  euicate  quefto  grande; 
fcandalo nella  fua  Repubhca,  ordina,  che  j 
Virruofi  fiano  aftrettia  gouernare  il  Publico 
per  non  eflere  gouernati  da  gente  indegna  . 

I Cretefi  non  permetteano  a’  Serui  nè  Let- 
tere, nè  Arme , quelle  accioche  non  fapeife- 
ro,quette  accioche  non  potettero  commanda, 
re.  Perche , fe  il  Dominio  de*  Serui  è intole- 
rabile,&  altreranto  è intolerabile  la  depreffìo- 
ne  de’Buoni,  intoferabililttmo  farà  il  congiun- 
gimemo  dell’vnaingiuftitia  con  l’altra. 

- Gode  adunque  1*  indegnabondo  della  Pro- 
fperità  de’  vjrtuofi,  perch'ettendo  egli  virtuo- 
fo , fpera  di  effe  re  anch’effo  dal  Citi  profpe* 
rato,  vedendo  i beni  dittribuiti  alla  mi  Tur  a del 
merito , non  all’arbitrio  della  Fortuna  . 

Gode  per  confequente  del  Supplido  dei 
Cattiui,  & principalmente  fe  il  fupplicio  cot- 
rifpondeal  delino  coti  proportione. 

Così  Salmòneo , pereffere  creduto  vn  Nu- 
me , imitando  i fulmini,  fù  fulminato.  Et  Pe- 
rico primo  ritrouatore  del  crude)  Toro  di 
Bronzo,  primo  infegnò  il  fuoToro  a mandare 
dolorofi  muggiti . Et  il  Fanorito  dell*  Impe- 
wdor  Seueco , che  vcadea  il  fumo  de’  Fa*®**# 

w mr%  — ili 
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fu  /affocato  col  Fumo , Et  g it:  dici  g /amente  la 
Legge , al  Fuggitiuo  tagliai*  i piedi  ,&  al  La- 
dro le  mani.  Di  limili  Spettacoli  fommamen- 
tegode  l’ Indegnabondo  , vedendo  regolarli 
fa  Giuftitia  al  retto  Taglione  di  1<  adattiamo 
quìfque  ftùt  ipatitur  * .Chi  ae  fà,  ne_j 
afpefta  , Nè  fedamente  fi  /degna  contra  gl’Io- 
degni  efalcatì , ma  molto  più  coatta  coloro  s 
che  gli  efaìtano  : effendo  men  colpeuole  il 
Superbo , che  chi  lo  fa  fuperbo  : il  qual^,* 
amando  vh  Cattiuo  , acquifla  Podio  di  tutti  i 
Buoni . Et  più  ancora  fi  /degna  centra  colo* 
xo  3 che  adulano  ,&  applaudono  alla  Dignità 
dell'lndeguamente  e/altato  : perche  i Fautori 
paiono  Autori.  Quel  f amo/o  Catone  andato 
in  Grecia  con  /o  maria  autorità , videi!  venire 
incontro  vn  Junghi/hmo  fiuolodì  Ateniefi , 
Candidati , contatici  di  Vliuo  in  mano  : il 
/omino  degli  honoreuoli  incontri  « Menrtt** 
Catone  benignamente  gli  accoglieva  , coloro 
mirandolo  fidamente  in  vifo,  rifletterò  , &c 
Pad  di  mandarono , Dot*’  * Demetrio  ? - 
Qpeflo  Demctno&ra  il  Liberto  più  fiumi* 
iodi  Pompeo.  Catone  rima/e  iofieme  confo- 
fo  , e (fornicato , che  quella  Pompa  folle  in- 
drizzata ad  va  Servo  , & non  a fé  * Più  lì  ima- 
uano  Coloro  vn  Liberto  di  Pompeo  , che  vn 
General  dell*  E/erci  to , A predo  a loro,  i 1 No- 
me di  Catone  era  noi  fa  ,ri /petto  a quel  di  De- 
metrio, perche  a predo  Pompeo  pò  t tua  prù 
vn  Famiiio , che  va  Qalamhuomo  « 

I Semi  per  le  cui  mani  palla  no  i Fauori  del 
Principe , fogliono  efl'ere  più  adorati,  che  il 
Principe  : perche  la  Caufa  immediata , e più 
«ofltfcmtajcfie  la  mediata, Et  perciò  i F*uoxii| 
* - ' che 


LIBRO  QVINTODECIMO,  547  “ 
chehanf-nno  liberano  i Principi  dalla  mui- 
dia,  & fe  Ikflì  dal  precipiciocon  la  Modeftia, 

Effetti  deila  Indegnation r.  Cap.  V. 

Hegiouaal  Vlrtuofo  ij  roderli  iq^ 
ternamente  il  cuore  j & conia  ta- 
cita Indegnatiooe  ccnfumarfi  di 
doglia  , dando  a le  Arilo  la  pena 
deile  pazz  e della  (-omnia. 

Sarebbe  quella  la  più  dolorofa  , & la  più 
inutiledelle  humane  Paflìoni.  Conuerebbe- 
ci  far  degli  occhi  due  perpetue  fonti  a corno 
Heraclito,  perche  (come  dice  Seneca)da  qua- 
lunque parte  l'Huomo  fi  volga , vedrà  fen.prc 
nuoui , & grandi  Oggetti  d’Indegnaucne  . Si 
che  fe  di  ogni  Ogetto  noieucle  fi  dee  pertur- 
bare il  Virtuofo  non  folo  deurà  indegnarfi  , 
ma  arrabbiare,  fenza  prefìtto,  ^ - 

Ogni  Palfione  dalla  Natura  e data  all’Huo- 
moper  qualche  Attiene,  Ogni  Seiriuirtù  , 
dee  fer  uire  a qualche  Virtù . Dunque  la  inde- 
gnatione  9efiendo  Ragioneuole  $ non  fi  fern  a 
nell'interno  piacere , ò difpiacere , ma  taluol» 
ta  rifueglia  Pira , & palla  all* opere  efierne. 

Si  come  la  Verecondia  ferue  alla  Téperanza 
Linde  gnatione  ferue  alla  G infima . Si  tamari? 
ca  delle  cofe  indegne  j & ne  procura  il  degno 
iiparo,facendofi  Aflìfirice  della  Gioftitia  Hu- 
mana,^ della  Prouidéza  Diuma,fi  che,!a  fem, 
pi  ice  Paflfìone  diviene  Elettione , Il  primo  Ef- 
fetro  della  Indegnatioce  infiodel  lépo  degli 
HeTÒi,fÙ  infamar  l'animo  loro  centra  gl'Orgo* 
glipfii ond'hebbe  il  nome  àiNèmefi,  cioè  Adi* 
mtfi . & di  Mrajlìa  cioè  Vindice  de * Scerbi  , 
v ' p $ Tal* 
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Ta  l'era  quell’inuirto  Alcide,  i!  quale,  comò  - 
Delegato  di  Gioue , douunque  forgeffc  alcun 
famofo  Predatore , ò iniquo  Vfurpatore  degli 
altrui  Regni , ò fier  Tiranno  de*  fuoi  Popoli  ; 
vn  Caco , vn  Busiri , vn*  Anteo  , vnGerione  : 
non  da  cupidigia  di  preda , ma  da  quefta  he* 
roica  Virtù  attizzato , corfe  ad  atterrarlo 
purgò  il  Mondo  di  rutti  I MoftrJ.Ma  tralafcià^ 
ilo  que’Perfonaggi,  che  fi  prendeano  maggio- 
re angofcia  delle  cofe  lontane,  che  delle  vici* 
netqucfta  è quella  Virtù  che  Accende  i Giudici , 
e Magidrati  a vindicar  gli  Oppreflì,  & op-  ~ 
primere  gli  Oppreflfon  * offendo  troppo  fredd 
da  quella  Vendetta , che  a modo  degli  Ani- 
mali lenza  fiele, vccide  fenza  adirarli.  Et  mol- 
to più  conuiene  a*  Principi , c Monarchi  a be- 
neficio di  rutto  il  Popolo,  per  abbuiare, non* 
-che  abballare  gl’  Infoienti , & efa:tare  t Vir* 
tuofijdifpenfaodo  a proportion  di  Memo  i 
Fluori  , e i Disfauori.  Ma  fe  parliamo  delle-#  . 
perfone  priue  di  autorità , & di  podére  : in-» 
qoefte  ancora  l’Indegnatione  fa  vn  generofo , 
mapericolofo  Effetto  5 cioè  la  Libertà  delhu 
lingtt a . Se  vede  correre  alio  ingiù  l'Onda  de| 
Beni , e degli  Honori  a Perfone  indegne  ; & i 
Virtuoficó  le  loro  alte  Virtii  rcftare  in  afciut* 
to  i non  può  tacere  • Par  fuffocata  nel  petto 
Wndegnatione , fe  non  efala  per  le  labra  , u 
honore  della  Giuflitia,&  a publico  beneficio. 
Ma  molti  pcnfieri,  fono  ottimi  mentre  fotu 
chiufi  ; che  quando  efalano , nuociono  a colui 
che  non  li  chiude  . Ne!  tempo  de*  Confoli, 
effendo  Roma  libera, libere  furono  le  Attionit 
& le  ? Arole . Sotto  Augufto,  cominciarono  a 
«punirli  le  Astimi  t ma  non  te  e Arnie  , Sotto 
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Tiberio  le  Parole , & 1 Penfieri  diuennero  foL 
crileggi  ; & allora  fa  Virtù  con  la  Libertà  fug- 
girono di  Roma  ; elTendo  incompatibile  ,co- 
me  dice  Tacito  « la  Libertà  con  l Impèri 
Belli  (lima  adunque  è la  Virtù  della  Iode«f 
' gnationc  i ma  pencoloiìiikna  lenza  la  Oliere- 
tione. 

Della  Maleuolenx* , & delia  Invidi*  ; 
Cap.  VI.  . 

A M aleno  feltra  -è  vna  ferver  fu* 
naturale , che  poi/cedei  male  al* 
trui . l a Inu  dia  è in*  naturai 
Peruerfttà  che  fi  attrifia  dell  al- 
trui  gepegcomc  hai  volito.  La  Mai 
ieuolenxa  è vna  Paflioti  befliale . Non  H parla 
qui  di  vna  Ma leuolenaa  particolare  per  q itali- 
che oflefa  ; ma  di  vna  innata  prauità , che  (fi 
«Bende  attuto  il  Genere  Fiumano 5 ballando 
effer^Huorao  per  edere  da  colini  maluoluto  * 
Et  benché  per  la  Morte  ognuno  finrfea  di  effer 
Kuon.o  > non  perciò  finifee  di  edere  odiato» 
perche  il  Maleuolo  odia  tutti  quei  che  fono  « 
& quei  che  furono  s dimando  tutti  Canni  i»  Se 
dégni  di  ogni  male . 

Ma  la  invidia  i vna  Paffiooe  di  più  corra-* 
villa  i mirando  foJamente  i vicini»  & venali 
di  età  , o di  Facoltà , ò di  Bellezza , ò di  V*-f 
lore , ò di  Sapere , ò di  Pr ofedrone  g perche 
f vorebb’  eflere  maggiordi  loro  ..  Siche  Moui- 
do  non  fedire  niuno  vguafe  , & il  Maleuolo 
non  (offre  niuno  al  Mondo  ^ quello  odiale,^ 
Perfooe  g & quello  la  Virtù  delle  perfone.,  r 
' * 1 « Mi»  b*  qucftg  di  buono*  ch*j* 

pon 
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uoa  fi  mi'e  a neffuoo  fuorché  a (e  (ledo:  per* 
che  il  ma  gno  affetto  interno,  come  la  Febre, 
fol  tormenta  chi  l’hà . Il  MaJeuolo  hi  il  vol- 
to ridente»  ma  fiero , e toruo  ; perche  il  gioire 
ciraltrui  male  , è pafcerfi  di  veleno  . L’muf- 
dohi  l'occhio  liuido , il  volto  fqualido , Se 
ammagricoj  perche  l'af tl -ggerfi  delPaltrui  Be- 
ne è vn  rodere  il  proprio  cuore . Publio  Sito, 
quando  vedea  mefto , & afflitto  Mutio  , huo- 
IHO  inUid'ofp  ,*  diceua  : O qnnlche  Male  è *u- 
menato  a Mutio , l ad  altri  qualche  Bene  . 

La  Maleuolenza  taluolta  è Paffion  virile  $ 
ma  la  Inuidia  è Tempre  vna  Paffion  vile  ,*  per- 
che la  Maleuolenza  odia  l' altrui  difetto  j & la 
Inuidia  odia  l'altrui  perfettioner  & perciò  è 
meglio  l’ellere  inuid  ato , che  maluolutò.  1 
Ma  chi  odia  tutti  j menta  di  effet’  odiato 
da  tutti,  come  huomo  inhumano;  chi  inui- 
dia ad  alcuno , merita  di  non  edere  insidiato 
danefluno , come  huom  pufillanimo  . Benché 
la  Malenolenza , & la  Inuidia  fiano  Templi  ci 
Paffioni  interiori  : nondimeno  anch’tffe  rf* 
Scaldate  col  tempo»  cagionano  maluagl  Eflet* 
tlefterior»,  Il  primo  Effetto  del  Maleuoleè  » 
ì*effcr  Malèdico . Gli  Animaluzzi , che  noiu 
han  forze  ,Jianno  l'aculeo  , come  le  Vefpe  ; 
& il  Malevolo  che  non  può  nuocere  co’  fatti  » 
nuoce  con  ia  lingua  : onde  per  Simbolo  di  At* 
chiloco  furono  incile  le  Vefpe  (opra  la  fusi* 
Tomba . Quello  è fimi  (mence  il  primo  sforzo 
della  Inuidia,  come  più  pufillanimi;  perche 
Sconfidando  di  fuperar  Paltrui  merito,  procu- 
ra di  auuilirlo  • Drance  inuidiando  il  Valor  dì 
Turno , ne  dicea  male . Codro  inuidiando  1 a 
Ideale  Iliade  di  Honaero,  gli  fende  contro 

" ' V ""  ~ 1*  U/l 
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VMmeromàftigo  ;cfoè  , la  Sfèrza  di  Homero 
Meuio , inmdiaodo  la  d suina  Etieide  di  V irgi- 
lio  3 gii  fcri’ffc  conino  \*  Eneidomàftige  s Poi* 
do  Ladrone  invidiando  l’ inarriuabile  facon- 
diadi  Cicerone  j gli  fcrifie  centrò  iJ  Cicero» 
màfifge  , flagellatori  degni  di  effer  flagellati  • 

Chi  crederebbe  che  anco  *n’  HeròéfofTo’’ 
capace  d’imi  idi  a?  Oefare,  inwd  tardo  la  la- 
ma dicatene  , perche  fù  e fa  Irata  da  Cicero- 
ne } gli  {caffè  contro  V Attuatene.  Ma  rutti  fi- 
nalmente acere (tendo  henore  a gì*  Inuidiati, 
dishcncrarono  Je  uve  de  fi  mi . Trcuafi  vn'Ani- 
n ale  f Bòna  io  i l chiamano  alcuni)  che  non  po- 
tendo con  le  rintuzzate  corna  offendere  i Cac. 
ciatori , getta  contro  loro  vna  lordura,  nersLa 
come  ine  hi  offro,  ardente  cerne  fuoco,  puten- 
te come  la  Stigc • Tanto  fanno  j Maledici  $ in 
ciò  differenti,  che  co*  loro  lordi  di  luchioffri 
fpo restio  folam  enre  fe  ffeffì . 

Veto  è , che  nè  la  Invidia , rvè  la  Malesi*» 
hv\a  fi  fermano  nelle  parole  , ò negli  fcrittie 
per  thè  ogni  Vitto  ha  vn  mouin  ento  ,non  in- 
ilantaneo , ma  progreffruo . Dalla  MaUuolen» 
tea  fi  precede  alla  Maìedicen^a  , dalla  Mal*» 
diteti  za  alta  Malefcenza , purché  h abbi  a for- 
zcQuel  preme  marato  l móne  Atenicte,dec* 
to  i I Misrlnt  toppo , cioè  BOdiator  degli  Uno*, 
trini  : non  fot  dtfideraua,  ma  procuraual’an- 
n remami  ento  di  tu-rr©  il  Genere  Humano.  Mai 
non  fece  buon  vifo  a niun  viu ente  ,fuor  fola*; 
mente  ad  Ak  r biade  bellifiìmo  fantijulleMOf 
di  che  marauig/iando  i Cittadini^»  vijtupiì 
te  (rifpofe  ) to  amo  quejìo  Pargoletto  % p ersi)* 
io  preueggio  eh * fara  i*  min*  4*11*  nejlrti  p*g 
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Quello  Timóne  con  li  homicida  Tua  FìfoToJ 
fia,trahea  le  Genti  ad  impiccarli,  & fola  imi* 
ua  la  Vita,  per  poter  godere  dell'altrui  Morte» 
Salico  vn  giorno  »n  ringhiera  , fece  al  fuo 
Popolo  quello  inulto  . Hi  io  allato  alla  mia 
taf  a vn  bell 1 Arbore  di  Fico  , a cut  già  molti  di 
•voi  fi  fono  appefi  . Hòra  il  mi  conuien  fttecidere 
per  fabricare  f & perciò  , /*  alcun  di  voi  fi 
vuole  appendere  , venga  tofio  . Crudeli  fórno 
Voto;  ma  più  crudele  fu  quello  di  Giulio  Ce* 
fare:  il  qual  lallo  horamat  di  troncar  tante  Te* 
jRe  de' Cittadini  a minuto  * defìderaua  chc^> 
tutto  ii  Popolo  hauelfe  vna  Teda  fola  per  po- 
terla troncare  in  vn  fol  colpo  . 

Non  è tanto  generale  il  Voto  della  Inuidia: 
ma  egli  è più  perfido  » Perche  la  Maleuolenza 
è libera , e feoperta  j mal’inuidia»  perdio 
pufillair ma,  è traditrice  » 

Apena  il  Mondo  vfcì  dalle  fafeie  del  Càos* 
Che  ne  vide  il  proditoriosefempio  ne’  due  pri- 
mi Fratelli*  Infallibile  augurio  , che  il  Mondo 
così  douea  finire  ,come  cominciò  • 


MA  dirai  tù>/»  qualmaniera  pofs ’ io  cam « 
pare  da  quefie  due  Pefii , Maleuolenza, 
<tr  inuidia  f Socrate  , ricercato  dal  fuo  Alci- 
biade  , come  poteife  fuggir  1*  Inuidia , t tfpo- 
id  Seti*  viuerai  da  Mnrgitt  ; che  fù  il  più 
fciocco , & il  più  vile  d.‘i  Greco  Efetdto  • 
Ma  quello  è rimedio  pegior  del  male  • Ri* 
fpondo  adunque  a Gente  Hoaorata;che  Uge* 
nera!  riparo  contro  alla  Maleuolenza , & alla 
Inuidia , è il  giungere  a tanto  alto  grado  coi» 
ìt  Heroiche  Attieni , che  la  Maleuolenzt.* 
fa  ut  innamori , & la  Inuidia  totalmente  difpe • 

. f i di  viuagliarlti  Se  piccola  c la  Vi«tù;ia 

le- 
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Jeuolem  la  confonde,  col  Vitio , & s’ ella  è 
mediocre , Nouidia  fpera  di  opprimerla . Ma 
«’eliac  trtnfcendcnte  ; il  Male uolo  lì  vergo- 
gna di  odiarla»  per  non  eflereda  tutti  odiato; 
& l'inuido  d’inuidiarla  ,per  non  eflerc  da  tut- 
> ti  beffeggiato  . Anzi  allora  la  maleuolenzaj 
diuicne  Inufdia , & la  Inuidia,  diuiene  Emula* 
tiene»  compatibile  con  l’Amore,  Inoltro 
con  la  Beneficenza  fi  corregge  il  veleno  della 
Maleuoienza.;  & con  la  Mvdefiia  fi  fpegoe  il 
fuoco  dell  a Inuidia»  il  -qual  con  l’Orgoglio  fi 
accende.  Mafedopo  quelli  ripari»  il  Maleuo- 
lo  vorrà  imraufa  maluolere,  & l’inuidiofo 
vorrà  inuidiare  ; lafciali  caftigare  a ! or  mede- 
fimi  .Hi  arbita  1 forzandoli  per  Inuidia  di  30. 
quagliarla  Facondia. di  Timàgineiil  fin  Crepò, 


LIBRO  XVI. 

DELLA  FILOSOFI  A ' JV1  ORALE, 

Cfie  Ccf*fia  la  G infitti*  , Cip,  I. 


Li  antichi  Filofofi  mìfteriofamen- 
, te  fauoleggìarono  » che  Gioucj 
nel  Secolo  di  ferrose meodooon 
tutti  gli  Huomrni  col  Ferro  fi 
. ~ efierminalfero  fra  laro  j mandò 

in  rerra  due  Numi  falutari  il  Pudore  & li  Giu- 
fiitia.  accroche  coloro  i quali  non  erano  tire- 
t»uti  dall’ingenuo  Timor  di  Vergognai  follerò 
raffrenati  dal  fermi  Terror  della  pena. 

Saldamente  adunque  il  noftro  Fiiofofo.do-1 
po  la  Verccoodia  fa  cópan'r  la  Gl  VSTITIA  1 
Nume  force , c tremendo  ^ femprc  amato 
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odiato  : buono  a’  Buoni  ,&  nocente  a*  Noceti- 
ti  ; perche  cieco  a i doni , & Tordo  a'  preghi  : 
tenendo  la  Spada , & le  Bilanci  , pefa  le  col- 
pe , & le  cafliga . Quella  dunque  , delle  Vir- 
.’tù  che  finquì  fono  comparite  } è la  Reina$  ò (i 
confide ri  la  Tua  Dignità  : perch'  ella  fiede  fri  ' 
loro  tanto  più  Tubiime,  quanto  più  alto  Sofia 
è la  Volontà  . che  il  Senfitiuo appetito  ; ò Ti 
confideri  la  Tua  Poffanza  , peroche  quelle,  re- 
golando le  Paflìom  intèrne,  riguardano  il  Bea 
priuaro.*  &queft a regolando  le  Attioni  eter- 
ne, riguarda  il  Ben  comthune  j & conferuata  f 
conferua  i Regni  • Ma  quìconuienti  riTouue- 
nire  di  ciò  che  già  dicemmo  al  principiojChc 
le  quattro.  Virtù  Cardinali  fi  poflono  confide* 
rare  , ò come  quattro  Elementi  necefiari  à 
eufonia  Virtù  Morale*  ò come  quattro  Virtù 
particolari  ditti  me  da  tutte  P altre  peri!  pro- 
prio Oggetto . Cosi  dunque  la  G inflitta  Eie» 
tnentar»  fi  troul  in  tutte  le  Virtù , inquanto  a 
tutte  è neceffaria  la  Rettitudine  della  Volon* 
ti  , & chi  opera  moralmente  , opera  retta- 
niente.  Ma  la  G inflitta  particolare  che  qui  fi 
cerca,  non  può  comparire  lotto  altro  nome, 
che  di  G inflitta . Tutta  l’opera  dunque  confi- 
tte nel rinuoiir  la  propria,  8i  tnaeftreuolcj 
£)efinitione  della  Giuftitia  di  cui  fi  ragiona  in 
quello  luogo  ; inchiefta  di  più  alto  lauoro, 
che  tù  non  credi  • 

IL  noftro  Filofofo , ficome  nelle  ardue  Que« 
ftioni , non  motlra  fubito  le  Definitioni* 
ma  le  ricerca, odorandone  i veftigi  dalle  com4 
munì  Temenze , per  efaminarle  dopoi  coi  Tuo 
giudicjo  : così  circa  quella  Virtù,  più  nobile, 
«{importante,  ma  più auuiluppaca  , Se  con- 
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• fida  delle  altre  5 dalle  più  famofe  Definitioni 
degli  altri  Filofofi  raccoglie  quella  Definiti* • 
ne , La  Giuftitia,  è vn'  Habito  , per  tui  l 'Huoì 
mo  è inclinato  alle  cofè  Giufl»  , & a farle  , ét 
a volerle  fare , La  Ingiuftfcia  , è vn' Habito  per 
cui  1'Huomo  è inclinato  alle  cof e Ingiufie  , & * 
farle , & volerle  fare  . Doue  deità  offerui- 
re  » che  quella  non  è la  macerale &e  fatta-*' 
Defìnitionc  di  Arinocele  circa  la  Giuftitia#coi»  J 
me  altri  fi  credono  ; ma  vn  complefio  di  tre.* 
Definitioni  degli  altri  Filofofi,  alcuni, de*  qua» 
li  defìniuano  h Giullitia  dalla  dtfpofttionzj 
del  Giudicio  imelletriuo  j altri  da  gli  Effetti  , 

& altri  daiPHabito  della  Volontà  . Ma  tutti 
ponendo  il  Giulio  per  proprio  Oggetto  della 
Giullitia,  la  feiauano  al  bugio  checofa  il  Giu- 
lio li  folle . Talché  la  Definiiicn  di  coflcro  ha 
bìfogno  di  vi/altra  Definitione;  come  fé  in- 
terrogati, Checofa  eia  Tortezza  ? -rifpordef- 
(etOiElla  è vn'Habìto  che  imi  in  a. a far  le  Ope- 
re forti:  a’ quali  corniteli  «plicare  , Checofa 
2 l’Opera  Forte  ?&  qui  Hi  tutto  il  difficile. 

' Mail noilro  Filo fofo,accetrando  per  quan- 
to vagirono  quelle  commùni  Sentenze , ’lc_j 
chiama  primi  lineaménti  delia  Giuflit/aivolé- 
do  dire,  che  fopra  quella  strozzatura  fsprà 
egli  con  più  vini  colori  dipingere  la  perfetta 
Imagi  ne  delia  Giuftitia , con  laefatta  Definì- 
tìonc,  dopoi  chehaurà  chiarito  checofa  fia 
il  Giufto*  Ma  intanto  da  quelle  Definitioni  egli 
xitrahe  quelle  generali  nomine  , che  incorniti'* 
ciano  appianare  il  camino  all*  ardua  ìmprefa , 

La  prima  è , che  la  Giullitia  non  è vp*  Ha- 
bito che  rettifichi  le  Paflìoni,  comete  altre 
virtù  che  iì  fon  dette  iq  ardine  alla  bontà  del 

; ITn. 
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PIndiuidjo:ma  rettifica  la  Volontà , in  ordine 
alle  Attieni  efteriori  che  riguardano  il  bene 
altrui  . Siche  , nelle  altre  Virtù  fi  confiderai 
principalmente  come  i’Huomo  fi  a effetto , & 
cqnfequenremente  comeoperij  ma  nella  Giu- 
(ìitia , fi  confiderà  principalmenre  come  ope- 
ri l’Huomo , & confeguentemenrecoroe  egli 
lìa  affetto  . Peroche  le  Operacioni  nafeono 
dalia  interna  difpofitione. In  oltre  9 che  la  ret- 
titudine della  Volontà  fuppone  la  rettitudine 
«islPlntellettò  pratico  , fen za  cui  ella  è vna_» 
cieca  Reina  fenza  guida  t potendo  bene  lai 
Volontà  rifiutare  il  retto  configlio  ; ma  non 
oprar  rettamente  fenza  il  retto  configlio  del- 
l’Intelletto . Ma  fe  ben  l’Intelletto  conofca  le 
cole  Giuffe , & te  Ingiuffe  * & la  Volontà  fia 
i ibrra  a quelle  , & a quelle  ; nondimeno  l’Ha«j 
biro  della  Giuftitia  inclina  folamente  allei 
5 Òpre  Giuffe,  & la  Ingiuftitia alfe  Ingiuffe,  - 
Perche  la  Cognitionc  fi  eftende  a due  con- 
trari ; ma  l’Habito  è determinato  ad  vn  folo. 
Storne  la  Scienza  della  Sanità  confiderà  lai 
Sanità , & la  Infermità , ma  l’Habito  della  Sa- 
nità inclina  folamente  alle  Attioni  fané  . 
Finalmente  conchiude*  che  gli  Habiti  inter- 
ni fi  conofcono  dalle  opere  eff  erne  * & da  vn 
Contrario  fi  conofce  l’altro  contrario  : & in.* 
quante  Specie  fi  diuide  vn  Contrario  , l’altro 
ancor  fi  diuide  in  altretante. 

perciò  la  Giuli  it>a  » & l'Ingiuftitia  fi  cono, 
fconodal  e lor’Oprc  : & dalle  Opere  ingiù, 
ff  e più  facilmente  fi  conofcono  le  Opre  Giu. 
fte  , & quante  fono  le  Specie  dell’lngiufto  , 
tante* fono  altresì  le  Specie  del  Giulio  . Et  ec- 
coti , che  da  quello  lontano  , & alto  giro 
.r-  • fcen- 
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fcende  al  conofcimento  del  Giulio  » & deile 
fue  Parti f trahendolo  dal  Tuo  Contrario  « in 
quella  guifa, 

IN  due  maniere  fogliamo  intendere  , che  al* 
cuno  operi  Ingiufiamente  , l'vna  , s’cglj 
opera  contro  alla  Legge  fcritta:  l'altra,  s’egli 
opera  contro  alla  Equità  naturai e , ò ciuile  j 
L’vno  fi  chiama  illegale  -,  perche  non  dona  a!» 
ie  leggi  il  fuodouere,efiendo  obligato  adof- 
feruarle  . L’altro  fi  chiama  iniquo  5 perche 
prende  più  de’Beni  , ò manco  de’MalìdiciÒ 
che  deue,  viuendo  vita  $ocìale.Hora  noi  par* 
laremo  primieramente  della  Giujlitia  Legale 
che  fi  oppone  alla  Ingiuftitia  Legale , & dipoi 
della  Equità , che  fi  oppone  alla  iniquità  ; 
chiamando  quella  Giujlitia  Generale  ; Qc  que- 
lla, G iufiitia  E articolar  e . 


Della  Giujlitia  Legale , & Generale . Cap.  IX 9 


E Leggi  altro  non  fono  , thtpofi - 
tiue,  & publtthe  Regole  della  vita  * 
Ctuil  e ordinate  alla  Felicità  del 3 
la  Republica  .Già  vdifti , che  11» 
felicità  principalmente  confifie  nella  Virtù  , 
la  qual’  è il  fornirò  de*  Beni  humani  • 
Et  perciò  fa  materia  della  Legge  , abrac- 
eia  tutte  le  F*>r«,per  efdudere  dalla  Republi- 
ca tutti  i Viti/»  che  alla  Felicità  dirittamente  fi 
oppongono , come  i morbi  alla  perfetta  falu- 
te  * Togli  i Viti} , & hai  tolte  le  Leggi.  Licur- 
go con  diede  leggi  ferine  agli  Spartani  per- 
che per  Leggi  haueano  gli  buon  coflumi  , 
ferini  dalla  Natura  nc’viui  petti  » & non  da* 
^Legislatori  nelle  morte  membrane,  - 


DELIA  FILOSOFIA  MORI 

Non  erano  Leggi  nel  Secolo  dell'Oro  , ~erJ 
fche  non  erano  feeleratezze  : al  In -a  nacque  la 
Iurifprudenz a,  quando  nacque  la  Ingolfi  ir  >a  5 
iViiijhan  partorita  quella  bella  Virtù  come 
le  infermità  partorirono  l’Arte  del  Medicare. 

Dunque  elfendo  giufto  il  fine  delle  Leggi  * 
giufte  fono  le  Leggi  : & fe  giufte  non  fodero, 
non  farebber  Leggi , ma  lacc»  della  publica-j 
libertà ,&  venefici  Aforifmi  Hor  fe  ciafcun 
Cittadino  è Parte  della  RepubJica  ; &ogdl 
Parte  dee  conformarli  a tutto  il  Corpo:egli  è 
chiaro  che  la  Legge,  la  qual’obliga  tutto  il 
Corpo, obliga  ciafcuna  Parte.  Ond’ella  fi 
Chiama  Legge  dal  le  gerii , & dal  legare;  per- 
che lega  chi  la  legge , aftringe ndolo  ad  edere 
Vircuofo.Egli  è vero  che  le  Virtù  iftedeobll-* 
gano  PHuomo  a fuggire  i Vitti:  la  Temperai 
21 , a non  lufiureggiare  j la  Fortezza , a non_j> 
gettar  lo  Scudo*  la  Manfuerudrne  , a non  vcci- 
dere.  Ma  perche  più  volte  a Volontà  ripugna 
aPa  Ragione  j &a!  proprio  Bene:  la  Giudi- 
tia  Legale , alla  naturale  obligarione  che  ri- 
guarda il  Bene  dell’indiuiduoj  aggiugne  il  pe- 
nai rigore  ; per  forzare  i refiiui  ad  effer  Giudi 
in  riguardo  del  Ben  commune  . Nè  perciò  la 
Legge  fcritta  tiranneggia  la  Libertà,  elfendo 
conforme  alle  Leggi  della  Natura. 

Altro  adunque  non  èia  Gfuftitia  Legale* 
che  la  fletta  Virrù  diuerfamente  confiderara . 
per  oche , inquanto  ella  fa  buono  il  Soggetto 
in  cui  fi  troua  , li  chiama  tìabito  virtuofo:  & 
in  quanto  riguarda  il  Ben  commune  li  chiama 
Giuflitia , Molti  fon  buoni  per  il  publico,che 
non  fon  buoni  in  fe  fteflì  : & altri  fon  buoni  , 

e virtuosi  in  fc  fletti , che  per  il  publieo  fono- 
‘ - * ‘ inetti* 


( 
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inetti.  Ben  ditte  Biante,  che  il  Principato  fà 
conoscere  qual  fia  l'Huomd . Qual  Re  più  in- 
nocente de!  buon  Ramiro  ; in  cui  regnarono 
tutte  le  Virtù  priuate$ma  egli  fi  conobbe  cani 
to  infofiìcienre  a!  commando  publico , che  fi 
eleffe  di  commandare  a fe  foto  dentro  vna«# 
cella*  Qiiali  Huomini furono  più  federati  , e 
fporcati  di  ogni  vitio  che  Patritioje  Tribola- 
no/1 & qucfti  furono  gT’ Artefici  del  Ius  Ciuile, 
fotto  il più  indotto  de’Cefarùil  qual  prendédO' 
la  Legge  da  vna  Fernina,diede  la  Legge  a tut- 
to il  Mondo,  Conchiude  adunque  il  noflro  Fi*  - 
Iofofo,che  la  Gniftitia  Legale  fi  a la  Reina  deli 
le  v'tttu  per  due  ragioni:I’vna,perche  abbrac«J 
eia  tutte  le  Virtù.l'altra, perche  riguarda  il  Ben 
commune  : & le  Virtù  che  più  giouano , fono 
maggiori;  ficomc  i Vitq  che  più  nuociono  , 
fono  peggiori,  , 


Delta  Equità  Giuflitia  Particolare.Cip»llt, 

Lcune  Attioni  vitiefe  fi  veggono 
fra'  Mortali,  < he  non  fi  chiamano 
col  nome  di  alcun»  altro  Vjtio  , fe 
non  d lniquità»ò  fia  difuguaglian* 
za  circa  la  partecipatione  , òdi* 
Rributione  de*  Beni , & de’  Malt  nel  commer- 
cio humano.  La  Fuga  dalla  pugna,  PEbrierà, 

Ja  Riffa , benché  fiano  rrauiatnenri  dalla  Giu* 
ftitia  Legale , portano  tuttauolra  il  proprio 
nome  di  Codardìa  , d'intemperanza , e d'ira- 
condia . Ma  il  prendere  in  detrimento  altujjy; 
più  che  parte  de’Behi,qon  ha  il  nome  di  afia>  /. 
Vitto  che  d 'Inegualità:  la  qual  reflando  fra* 
Prillati  fi  chiama  Inyvfiitit i Eartitelar* . 
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.«Vero,  è che  taluolra  1 riti)  fi  danno  .mano  • 
Come  le  [Gorgoni  s’ impreftauano  fra  loro 
l'Occhio  venefico, & commune,così  i’-*n  vino 
imprefta  all'altro  la  fua  malitia  • Onde  auuer- 
rà  che  la  Ingiuftitia  fi  confonda  con  alcun  al- 
tro vitio  , nella  qual  mefcolanza , l'Opera  vi- 
tiòfa  prende  il  nome  dal  principal  fine  delle 
Operante.  Chi  ruba  per  adulterare  » è più 
adultero,  che  Ladro  , & chi  adultera  per  ru- 
bare, è più  ladro  che  adultero , più  Ingiufto , 
che  Intemperante  . Due  delitti  concorrono 
In  vn  defitto  , & la  principale  intentione  fpe- 
cifìca  principalmente  I'atrione  . Ma  la  pro- 
pria MaMtia  dell'lngruftitia  particolare  , ben- 
ché mefcoUta  con  altri  viti  j » e fidamente  Ul». 
Inegualità , che  i Latini  chiamano  toiq uit^  i 

‘Se  dunque  fi  rroua  vna  Ingiuftitia  partico- 
larefondata nella  iniquità  , necefiariamente 
fi  troua  vna  Gittjlitia  particolare  fondata  nel- 
la  Equità,  noo  prendendo  per  fejne  diftribué- 
do  a gli  altri  più  de’Beni , ò manco  de' Mali 
di  ciò  che  dene . Quefta  è quella  Libra , che 
tiene  in  mano  la  Vergine  Aftrèa  , cioè  hncor* 
torta  Giuftitia,  che  efler  giuda  non  può , fe-i 
l'vna  e l’altra  Lance  non  hanno  il  pefo  eguale. 

Quella  è quella  Mifura , che  fi  poneua  itu 
mano  alla  Dea  Nèmefi,  il  cui  mèzo  era  il  Gi«» 
fio, e tutto  ciò  che  declinaua  verfo  gli  eftremi, 
ò cforb'taua  dalla  dirittura  , era  l lngittfto  . 
Et  Simbolo  di  quefta  mifura  è lo  Scettro  degli 
Rè  & la  Verga  de'G  udici , lignificando  quel» 
della  Giuftitia, che  fi  Chiama  il  Rer- 

Giuftitia  dunque  è vn  Nome  Generale  * il 
qual  vaiuQcameate  fi  diuidc  nella  Giuftitia^ 
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Legale,  & nella  Equità  Beli iflltnc  Sorelle  , 
degni  parri  della  Celefte  Aftrèa  ; ma  la  Minor 
di  età,  e la  Maggiore  di  dignità,  & la  Primo- 
genita , perche  più  innocente , è men  pre- 
giatala . 

Tanto  è più  giouine  la  Giuftitia  Legale, che 
la  Giuftitia  Particolare, quanto  è più  amica  li 
.Equità  ,che  la  legge.Ma  quella,  nata  col  Mon- 
do, altre  leggi  non  hauendo,  che  quelle  della 
natura , nelle  angufte,  & a (fuma  te  capanne  di 
inermi, & innocenti  Pallori, più  amata, che  te- 
muta, priuatameote  fi  vittc.Ma  la  Giuftitia  Lei 
gale , nata  dopoi  nei  fecolo  de'  Radamanti,  e 
Dragoni, coronata  di  raggi,e  circondata  di  fa- 
fei , e di  fatelliti  * fiede  nel  regai  Trono , più 
adorata,  che  amara, perche  molto  amar  non  fi 
può  ciò  che  fi  teme. Simili  dunque,&  dittimi- 
li  fono  fra  loro.Stmiii  quanto  al  foggetto, per- 
che l’vna,  e l’altra  fono  Virtù  re)atiuerdifpo- 
nenti  la  volontà  alle  A trioni  efteriori,  che  ri- 
guardano altrui . Ma  diffimili  per  il  Fine  , per 
la  Materia  , per  gli  Ometti  ,&  perla  Forma  . 

Peroche  la  Legale  fondata  nel  lus  pubiico, 
riguarda  il  Ben  commune,  l’Equità  riftrettu 
nel  luspriuato,  riguarda  iibeude’  partico- 
lari. 

Quella  è circa  i Beni , che  Mali  efler  non_j 
poffono  cioè , le  Virtù,  che  Tempre  fon  buono 
quella  è circa  i Beni , che  pofiòno  etter  Mali 
all*  vno , od  all’altro  fogetto  particolare , cioè 
i J Seni  Corporali  , le  Ricchezze,  & gh  Ficheti  , 

Quella  fi  varia  fecondo  la  varietà  de' Luo- 
ghi, e de»  Tempi  a giud/cio  de' Legislatori/ 
ma  fa  Equità  , dettata  dalla  Natura  vniuerfal 
Madre , in  ogoi  luogo  è la  medefima.  . 

DtUa 


Digitized  by  Google 


DéLLA  FILOSOFIA  MOR.» 

Quello  Timóne  con  la  homicida  Tua  FitofoJ 
fia,trahea  le  Genti  ad  impiccarli,  & foto  ama* 
ua  la  Vita,  per  poter  godere  dell’altrui  Morte. 

Salico  vn  giorno  m ringhiera  , fece  al  fu® 
popolo  quefto  inulto  » Hò  io  allato  alla  mia 
taf  a vn  bell * Arbore  di  Fico  . a cut  già  molti  di 
•votfi  fono  appefi . Flora  il  mi  conuien  fttecidere 
per  fabricare  ; & perciò  , fe  alcun  di  voi  fi 
•vuole  appendere  , venga  topo  . Crudeliffimo 
Votoj  ma  più  crudele  fù  quello  di  Giulio  Ce* 

- fare:  il  qua!  latto  horamai  di  troncar  tante  Te* 
jfte  de’  Cittadini  a minuto  ? defideraua  choa 
tutto  ii  Popolo  haueffe  vna  Tetta  fola  per  po- 
terla troncare  in  vn  fol  colpo  . 

Non  è tanto  generale  il  Voto  della  Inuidia: 
ma  egli  è più  perfido  .Perche  la  Maleuolenza 
è libera , c feoperta  j ma  Pinuidia  , perche.» 
pufillatrma,  è traditrice,, 

Apena  il  Mondo  vfcì  dalle  fafeie  del  Càos» 
Che  ne  vide  il  prodito nosefempio  ne’  due  pri* 
mi  fratelli.  Infallibile  augurio  , che  il  Mondo 
così  douea  finire  >come  cominciò  » 

MA  dirai  tù>/»  qualmaniera  pofs * io  cam - 
pare  da  quefie  due  Peftiy  Maleuolenza^ 

& inuidia  ? Socrate  , ricercato  dal  fuo  Alci-  . 
biade , come  potette  fuggir  1*  Inuidia , f ifpo- 
iti  Se  tu  viuerai  da  Margìtt  ; che  fù  il  piu 
diciocco , & il  più  vile  d.*i  Greco  Efetoto  * . 
Ma  quetto  è rimedio  pegior  del  male  . Ri* 
fpoodo  adunque  a Gente  Hoaoratajche  ilge- 
neral  riparo  contro  alla  Maleuolenza , & alla 
Inuidia , è il  giungere  a tanto  alto  grado  co» 

. je  Her Biche  Attioni , che  la  Malouolenzt-* 
fa  ne  innamori , & la  Inuidia  totalmente  difpt • 

% ri  di  vguagliarlti  Se  piccola  ò la  Viftùjia , Ma* 

*-  ' le- 
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Jctiolezza  la  confonde,  col  Vitio , & s*  ella  è 
mediocre , ITnuidia  fpera  di  opprimerla . Ria 
Velia  è trtnfcendente  ; il  Male uolo  fi  vergo- 
gna di  odiarla»  per  noncHere  da  turri odiato; 
& ITnuido  d’inuidiarJa  ,per  non  edere  da  tut- 
ti beffeggiato  • Anzi  allora  la  maleuolenzaj 
diuiene  Inuidia , Si  la  Inuidia,  diuiene  Emula- 
tone » compatibile  con  l’Amore.  Inoli  re.  j 
conia  Beneficenza  G corregge  il  veleno  della 
Maleuo  enza^  & con  la  Midefiia  fi  fpegne  il 
fuoco -dell  a Inuidia»  il  qual  con  l’Orgoglio  fi 
accende.  Male  dopo  quelli  ripari»  il  Maleuo* 
Io  vorrà  lutcaufa  maluolerc,  & rinuidiofo 
vorrà  imudiare  jlafciali  caligare  a Jcr  mede- 
fimi  . Hiarbita , forzandoli  per  lnuidiadj  ag. 
guagl ùria  Facondia. di  Timàgine^I  fin  Crepò, 
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della  filosofia-morale. 

Che  ccfa  fi  a U Giufii  tia  , Cap,  I. 

Li  antichi  Filo  foli  mifteriofameti» 

. te  fauoleggiarono  j che  Giouc_a 
nel  Secolo  di  ferro3temendoooii 
tutti  gli  Huomrni  col  Ferro  fi 
eflernvinaiTero  fra  loro; mandò 
in  rerra  due  Numi  faJutari  il  Pudore  Se  la  g>«- 
ftitìa . accioche  cotoroi  quali  non  erano  rite- 
nuti dall’ingenuo  Timor  di  Vergognai  fodero 
raffrenati  dai  ferurl  Terror  della  pena . 

Sauiamente  adunque  il  noftro  Filofofo,  do« 
po  la  Ve  recondia  fa  cóparir  laGIVSTITIA 
Nume  force  > e tremendo  ^ tempre  amato  SS 
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odiato  : buono  a’  Buoni , & nocentc  aK  Noceti» 
ti  ; perche  cieco  a i doni  , & Tordo  a*  preghi  • 
tenendo  ia  Spada , & le  Bilanci  , pefa  le  col- 
pe , & le  caliga . Quella  dunque  , delle  Vir- 
tù che  finquì  fono  comparite  , è la  Reina;  ò fi 
confide  ri  la  Tua  Dignità  : perch'  ella  fiede  fti  « 
Joro  tanto  più  Tubiime,  quanto  più  alto  Solior 
è ia  Volontà  , che  il  Senfiti uo appetito  j ò fi 
confideri  ia  Tua  Peffanza  , peroche  quelle,  re- 
golando le  Paflìoni  interne,  riguardano  il  Beo 
priuato:  & quella  regolando  le  Attìont  ellcr- 
n e , riguarda  il  Ben  cornmune  ; & conferuata , 
conTerua  i Regni  . Ma  quìconuienti  rìfouue- 
nire  di  ciò  che  già  dicemmo  al  principiojChe 
le  quattro.  Virtù  Cardinali  fi  pofiono  confide- 
rare  , ò come  quattro  Elementi  uccellari  à 
ciascuna  Virtù  Morale*  ò come  quattro  Virtù 
particolari  dilli nte  da  tutte  l’ altre  perii  pro- 
prio  Oggetto . Così  dunque  la  G inflitta  Eli» 
meni  un  fi  trotu  in  futte  le  Virtù  > inquanto  a 
tutte  è neceiTaria  la  Rettitudine  della  Volon* 
tà  , & chi  opera  moralmente  » opera  retta- 
niente.  Ma  la  G inflitta  Particolare  che  qui  fi 
cerca , non  può  comparire  fotto  altro  nome , 
che  di  G inflitta . Tutta  l'opera  dunque  confi- 
ne nel  rinuen ir  la  propria,  & aueftreuolcrji 
Dsfinitione  della  Giuilicia  di  cui  fi  ragiona  in 
quello  luogo  ; inchiefta  di  più  alto  lauoro, 
che  tu  non  credi  • 

IL  noftro  FiloTofo , ficome  nelle  ardue  Que- 
ll ioni , non  moftra  Tubito  le  Definitioni; 
ma  le  ricerca, odorandone  i ve  (ligi  dalle  com4 
munì  Temenze , per  efaminarle  dopoi  coi  Tuo 
giudicio  : così  circa  quella  Virtù,  più  nobile, 

9l  importante  , ma  più  auuiluppata  , &con- 
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'fùfia delle  altre*  dalle  più  famofe  Deiìnitioni 
degli  altri  FiJofofi  raccoglie  quella  Definitio • 
La  Gtuftitia,  è vn'  Habito  tper  cui  l 'Huoì 
mo  è inclinato  alle  cofe  Giufie , & * farle  , & 
« volerle  fare  .hi  Ingiuftltia  , èvn'  Habito  per 
cui  l'Huomo  e inclinato  alle  cofe  In  giu Jì  e , & a 
farle t à1  volerle  fare  . Doue  deità  offerut- 
re  , che  quella  non  è la  macerale , & e fatta-* 
Definitionc  di  Arinotele  circa  la  GiuftitiaiCO»» 
ine  altri  fi  credono  j ma  vn  compJeffo  di  tro 
Definitioni  degli  altri  Filofofijalcunìjde*  qua* 
li  definiuano  h Giuftitia  dalla  difpofitiono 
del  Giudicio  intellettiuo  i altri  da  gli  Effetti  , 
& altri  dalPHabito  della  Volontà**.  Ma  tutti 
ponendo  il  Giufto  per  proprio  Oggetto  della 
Giuftiria,  lafciauano  a!  bugio  che  cofa  il  G.u- 
ftofi  folle.  Talché Ja  Definuiondi  coffero  ha 
bifogno  di  vii’altra  Definitiotie;  .come  fé  in. 
terrogat».  Che  cofA  è la  Tortezza  ? ri  fronde  f- 
ieroj  Ella  e vn' Habito  che  inclina  a far  le  Ote . 
re  forti:  a’  quali  conuien  replicare,  che  cofa 
J l’Opera  Forte  ? & qui  fti  tutto  il  difficile . 

Mail  noftro  FfloÉofo,accettando  per  quan- 
to vogliono  quelle  commùni  Sentenze , 
chiama  primi  lineaménti  delia  Ginffit/aivofé* 
do  dire , che  fopra  quella  sbozzatura  fsprà 
pi  con  piu  vini  colori  dipingere  la  perfetta 
Imagi  ne  detto  Gipttttia , con  'adatta  Defini, 
tione,  dopoi  cheòaurà  chiarito  che  cofa  fi  a 
*J  Gnt fio.  Ma  intanto  da  quelle  Definitioni  celi 
xitrahe  quelle  generali  notine  , che  incornine 
ciano  a fpianare  il. camino  afl’ardua  imprefa . 

La  prima  è , che  la  Giuftitia  non  è vp*  Ha- 
imo  che  rettifichi  le  Paflìoni  3 come  le  altre 
virtù  che  fi  io n det te  in  ordine  alla  b onta  de! 
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l’Indiuidaoima  rettifica  la  Volontà , in  ordine 
alle  Attioni  efteriori  che  riguardano  il  bene 
altrui  . Siche  » nelle  altre  Virtù  fi  confiderai 
principalmente  come  i’Huomo  fia  effetto , & 
confequentemente  come  operi?  ma  nella  Giu- 
flitia , fi  confiderà  principalmente  come  ope-  ‘ 
ri  l’Huomo , & confeguentemenre  come  egli 
jfia  affetto  , Peroche  le  Operationi  nafeono 
dalla  interna  difpofitione.In  oltre  , che  la  ret- 
titudine della  Volontà  fuppone  la  rettitudine 
dell’  Intel  letto  pratico  , fenza  cui  ella  è vna-» 
cieca  Reina  fenza  guida  i potendo  bene  lai 
Volontà  rifiutare  il  retto  configlio  ; ma  non 
«prar  rettamente  fenza  il  retto  configlio  del- 
l’Intelletto  » Ma  fe  ben  l’Intelletto  conofca  le 
cofe  Giuffe , & le  Ingiuffe  » & la  Volontà  fia 
libera  a quelle  , & a quelle  ; nondimeno  l'Ha«j 
biro  della  Giuffitia  inclina  follmente  alici 
Opre  Giùfte , & la  Ingiulhtia  alle  Ingiufte  • 
Perche  ! a Cognitionc  fi  eftende  a due  con- 
trari ; ma  l’Habito  è determinato  ad  vn  folo. 
Sicorne  la  Scienza  della  Sanità  confiderà  lai 
Sanità  , & la  Infermità , ma  l’Habito  della  Sa- 
nità inclina  follmente  alle  Attioni  fané  . 

Finalmente  conchiude»  che  gli  Habiti  inter- 
ni fi  conofcono  dalle  òpere  efterne  / & da  vn 
Contrario  fi  conofce  l’altro  contrario  : & in_» 
quinte  Specie  fi  diuide  vn  Contrario  , l’altro 
ancor  fi  diuide  in  altretante. 

perciò  la  Giuftit  a , & l'Ingiuftitia  fi  cono, 
feono  dal  e lor’Opre  : & dalle  Opere  ingiù, 
ile  più  facilmente  fi  conofcono  le  Opre  Giu. 
fìe  , & quante  fono  le  Specie  dcll’Ingiufto  , 
tante* fono  altresì  le  Specie  del  Giulio  . Et  ec- 
coti , che  da  quello  lontano  , Se  alto  giro 


LIBRO  SESTO  DECIMO'  31 7 
fcende  al  cono  {cimento  de!  Giulio  9 & delle 
lue  Parti , trahendolo  dal  Tuo  Contrario  $ in 
quella  guifa, 

IN  due  maniere  fogliamo  intendere  , che  af« 
. cuno  operi  Ingiufiamente  , l'vna  9 s* egli 
opera  contro  alia  Legge  fcrittai  l'altra 9 s'egli 
opera  contro  alla  Equità  naturale  , ò ciuile 
V vno  fi  chiama  illegale  -,  perche  nondona  al.' 
ie  leggi  il  fuo  douere,cflendo  obligato  ad  of« 
fcruarle  . L’altro  fi  chiama  iniquo  5 perche.* 
prende  più  de'Beni  , ò manco  de’Maljdici$ 
che  deue,  viuendo  vita  Socìale.Hora  noi  par* 
laremo primieramente  della  Giuftitia  Legale  , 
Che  fi  oppone  alla  Ingiuftitia  Legale  t & dipoi 
della  Equità , che  fi  oppone  alla  iniquità  j 
chiamando  quella  Giuftitia  Generale  ; & que- 
ila  9 Giuftitia  fatticela re , 

Della  Giuftitia  legale . & Generale , Cip,  If# 


E Leggi  altro  non  fono  9 thtpofi+ 
tiue,  ó'*  publìche  l Ugole  della  vita  * 
Ctuile ordinate  alla  Felicità  del* j 
la  Republica  .Già  vdifti , che  hu» 
felicità  principalmente  confifie  nella  Virtù  j 
la  qual’  è il  (emiro  de'  Beni  humani  , 
Et  perciò  la  materia  della  Legge  , abrad- 
erà tutte  k Virtù,pt r e {eludere  dalla  Republi* 
ca  tutti  1 Vttiji  che  alla  Felicità  dirittamente  fi 
oppongono  .come  i morbi  alla  perfetta  falu- 
te  .Togli  i Viti} , & hai  tolte  le  Leggi . Licur- 
go con  diede  leggi  ferine  agli  Spartani , per-" 
che  per  Leggi  haueano  gli  buon  coltomi  , 
ferirti  dalla  Natura  nc’viui  petti  3 & non  da* 
legislatori  nelle  morte  membrane,  - 
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Non  erano  Leggi  nel  Secolo  dell’Oro , ^erJ 
fche  non  erano  fceleratezze  : allo  a nacque  la 
lurifprudenz  a,  quando  nacque  la  logiufl.iria  ; 
i Vitij  han  partorita  quella  bella  Virtù  come 
]e infermità  partorirono  l’Arte  del  Medicare. 

Dunque  eflendo  giuftoil  fine  delle  Leggi, 
jgiufie  fono  le  Leggi  : & fé  giufle  non  fo fiero, 
non  farebber  Leggi , ma  lacci  della  publicaj 
libertà 5&  venefici  Afòrifmi  Hor  fé  ciafcun 
Cittadino  è Parte  della  Republ/ca  j &ogdf 
Parte  dee  conformarli  a tutto  il  Corpo:eg)i  è 
chiaro  che  la  Legge , la  qua!’  obliga  rutto  il 
Corpo, obliga  ciafcuna  Parre.  Ond'eJlafi 
chiama  Legge  dal  le  gf  rii , & dal  legare;  per- 
che lega  chi  la  legge , aftringendolo  ad  edere 
Virtuofo.Egli  è vero  che  le  Virtù  iflefle  obli-., 
gano  PHuomo  a fuggire  i Vitti?  la  Temperan* 
29 , a non  iulfureggiace  5 la  Fortezza , a non_j> 
gittar  Io  Scudo,  la  Manfuerudine  , a non  vcci- 
dere.  Ma  perche  più  volte  a Volontà  ripugna 
aPa  Ragione  ; & a!  proprio  Bene  : la  Giudi- 
tia  Legale,  alla  naturale  obligatione  che  ri- 
guarda il  Bene  dell’indiuiduo;  aggiugne  il  pe- 
nai rigore  ; per  forzare  i refluii  ad  efler  Giudi 
io  riguardo  del  Ben  commune . Nè  perciò  la 
Legge  fcrirta  tiranneggia  la  Libertà,  eflendo 
Conforme  alfe  Leggi  della  Natura. 

Altro  adunque  non  èia  Giuftitia  Legale, 
che  la  ftefla  Virtù  diuerfamente  Confiderai . 
Peroche  , inquanto  ella  fà  buono  il  Soggetto 
In  cui  fi  troua  , fi  chiama  Habìto  virtnofo  t & 
in  quanto  riguarda  il  Ben  commune  fi  chiama 
Giu Rttia , Molti  fon  buoni  per  il  pub!ico,che 
non  fon  buoni  in  fé  fteflì  : & altri  fon  buoni  , 
c virtuofi  in  fe  ftsfli , che  ptr  il  publico  fona 
" a inetti 
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inetti . Ben  ditte  Biante,  che  il  Principato  fà 
cono  Tee  re  qual  fia  l'Huomo . Qua!  Re  più  in» 
Docente  de!  buon  Ramiro  ; in  cui  regnarono 
tutte  le  Virtù  priuate^ma  egli  fi  conobbe  tani 
to  infoflficie.nte  al  commando  publico  ,che  fi 
elette  di  commandare  a fé  foto  dentro  vna  f 
cella.  Qiiali  Huomini  furono  più  federati,  o 
fporcati  di  ogni  vitio  che  Patritioje  Tribonia- 
no?8c  quelli  furono  gl’Artefìci  del  Ius  Ciuile, 
fotto  il  più  indotto  de’Cefari:il  qual  prendédo 
la  Legge  da  vna  Femina^diede  la  Legge  a tut- 
to i!  Mondo,  Conchiude  adunque  il  no  (irò  Fi* 
lofofo,che  la  Giuftiiia  Legale  fia  la  Reina  deli 
le  vitth  per  due  ragionirl’vna, perche  abbrac«# 
eia  tutte  le  Virtù.-l’aJtra, perche  riguarda  il  Ben 
commune  : & le  Virtù  che  più  giouano,  fono 
maggiori;  ficome  i Vitij  che  più  nuociono  , 
fono  peggiori , , 


Della  Equità  >ò  G tufi  iti  a Vnr  titolar  eSZzp%\tt9 

Lcune Attioni  vitiefefi  veggono 
fra*  Mortali,  che  non  fi  chiamano 
col  nome  di  alcun*  altro  Vitio , fe 
non  d lniquità,ò  fia  difuguaglian* 
za  circa  la  parreciparione , ò di* 
ftributione  de*  Beni , & de*  Mali  nel  comtner* 
ciò  humano*  La  Fuga  dalla  pugna,  l’Ebrierà, 
la  Rida , benché  fiano  trauiameori  dalla  Giu* 
Bilia  Legale,  portano  tutrauolra  il  proprio 
nome  di  Codardìa , d’intemperanza , e d’ira» 
condia . Ma  il  prendere  in  detrimento  a*  ‘ 
più  che  parte  de’Beni,qon  hi  il  nome  df , 
Vitto  che  ^Inegualità  ; la  qual  r citando 
Prilla#  fi  chiama  t»rtìcol*r* . 

Ve* 
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> Vero, è che  taluolra  1 viti;  fi  danno jnino^ 
Come  le!Gorgoni  s’ impreftauano  fra  loro 
Còcchio  venefico, & communejcosì  l’vn  vino 
imprefta  all’altro  la  fua  malitia  • Onde  auusr- 
rà  che  la  fngìuflitta  fi  confonda  con  alcun  al- 
tro vitio , nella  qual  mefcolanza , l'Opera  vi- 
tiofa  prende  il  nome  dal  prìncipal  fine  delle 
Operante.  Chi  ruba  per  adulterare  , è più 
adultero,  che  Ladro  , & chi  adultera  per  ru- 
bare, è più  ladro  che  adultero , più  Ingiufto , 
che  Intemperante  % Due  delitti  concorrono 
io  vn  delitto  , & la  principale  intentione  fpe- 
cifica  principalmente  Istrione . Ma  la  pro- 
pria Mafitia  dell'lngiuftitia  particolare  , ben- 
ché mefcolata  con  altri  viti  i » e folàmenre  Isu». 
jm  qualità , che  1 Latini  chiamano  Iniquità  ; 
►.  iSe  dunque  fi  troua  vna  Ingiuftitia  partico- 
larefondata nella  iniquità  , neceflariamente 
fi  troua  vna  Giufiitia  particolare  fondata  nej- 
!a  Equità,  non  prendendo  per  fejne  diftribue- 
do  a gli  altri  più  dc’Bsni  # òmanco  de' Mali 
di  ciò  che  deue . Quella  è quella  Libra , che 
tiene  in  mano  la  Vergine  Aftrèa  ,cioè  hncor* 
fotta  Giuflitia.  che  efier  giufta  non  può , fe-i 
I*yna  e l'altra  Lance  non  hanno  il  pefo  eguale. 

Quella  è quella  Mifura , che  fi  poneua  iru 
mino  alla  Dea  Nèmefi,  il  cui  mezo  era  il  Già- 
tutto  ciò  che  declinaua  vcrfo  gli  eftrernij 
ò eforb:taua  dalla  dirittura  , era  1* lngiufio  . 
Et  Simbolo  di  quella  mifura  è Io  Scettro  degli 
Rè,&  la  Verga  de'Giudici , lignificando  quel- 
^Ogg^tto  della  Glullit»a,che  fi  chiama  il  Ret* 
Egualità. 

Giuftitia  dunque  è vn  Nome  Generale  * il 
qual  vnmocamsatc  fi  dtuide  odia  Giuftftiaj  ' 
* " „ ' l*S*3 
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Legale,  & nella  Equità  Bell  fflhne  Sorelle, 
degni  patri  della  Celefte  Aftrèa  i ma  la  Minor 
di  età,  e la  Maggiore  di  dignità,  & la  Primo- 
genita , perche  più  innocente , è men  pre- 
giatala . 

Tantoè  più  giouine  la  Giuftitia  Legale, che 
la  Giuftitia  Particolare,qa*nto  è più  amica  i a 
Equità ,che  la  legge.Ma  quella,  nata  col  Mon- 
do, altre  leggi  non  hauendo,  che  quelle  della 
natura , nelle  angufte,  & affamate  capanne  di 
inermi, & innocenti  Pallori, più  amata,che  te- 
muta,priuatamentc  fi  vifie«Ma  la  Giuftitia  Le- 
gale , nata  dopoi  nei  fecolo  de*  Radamami,  e 
Dragoni ,cotonata  di  raggi,e  circondata  di  fa- 
lci , e di  fatelliti  * fiede  nel  regai  Trono , più 
adorata,  che  amata, perche  molto  amar  non  fi 
può  ciò  che  fi  teme. Simili  duoque,&  drflìmi- 
lj  fono  fra  loro.Simili  quanto  al  foggetto, per- 
che l’vna,  e l’altra  fono  Virtù  reJatiuerdifpo- 
nenti  la  volontà  alle  Anioni  efteriori , che  ri- 
guardano altrui . Ma  difiitnili  per  il  Fine , per 
la  Materia  , per  gli  Oggetti  ,&  perla  Forma  • 

Peroche  la  Legale  fondata  nel  lus  pubiico, 
riguarda  i!  Bencommune,  l’Equità  riftrettu 
nel  Iuspriuaco,  riguarda  il  ben  de*  partico- 
lari. 

Quella  è circa  i Beni , che  Mali  effer  noiu 
poftono  cioè , le  Virtù,  che  Tempre  fon  buona 
quella  è circa  i Beni,  che  poftono efter  Mali 
all*  vno , od  all’altro  fogetto  particolare , cioè 
i Seni  Corporali  , le  Ricchezze,  & gli  Honori  , 

Quella  fi  varia  fecondo  la  varietà  de*  Luo- 
ghi, e de*  Tempi  a giudicio  de’  Legislatori/ 
ma  fa  Equità  , dettata  dalla  Natura  vniuerfal 
Madre , in  ogni  luogo  è la  mede  fiata-  . 

Dell* 
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'Della  Epithèia*  Cap.  IV. 

I è fra  la  Legge,  & !a  Equità  , vna 
mezzana  Giutìitia,  che  icterpre- 
ta  la  Legge  fecondo  la  Equità  , & 
quefìa  Grecalmente  fi  chiama 
, eia.  La  Legge  giufta  fi  dee  fanti-  i 

mente  offeruare,  la  ingiufta  fi  dee  affoluramé* 
te  annullare , la  dubbiofa  fi  dee  fàuiamente  in- 
terpretare. Metello  mutò  in?eramentele  Leg- 
gi de*  Turij  con  quelle  de’ Romani  affai  più 
giufte,  & gli  Ateniefi , con  quelle  di  Solone^a 
mutarono  le  leggi  di  Dragone  , leggi  apunto 
da  vn  Drago  , e non  da  vn'Huomo,  lenite  col 
fangue,  non  con  inchtoftro,  perche  ogni  lieue 
fallo,  punìua  co!  più  gfaue  fupplicio,  togì-en. 
do  il  fommo  bene  della  natura  a chi  haueffe 

tolto  altrui  vn  piccoliflìmo  bene  della  Fortu- 
na . Inhumana  era  la  legge  dì  Toanre  in  Taù* 
fide,  di  facrificare  a Diana  ogni  Pellegrino# 
onde  il  Pellegrino  Orefte  nel  procinto  di  e fi* 
fere  fscrificato,  facrificò  il  Legislatore,&  col 

fuo  fangue  cancellò  la  fua  legge. 

I Romani , non  canee*  Jarono  le  lego,  delle 
dodici  tauo!e,ma  le  interprerarono.onde  i lo. 
ro  Iure  confulri  non  furo  chiamati  Riforma- 
tori , ma  interpreti  delle  leggi  . Alcuni  Qua* 
dri  di  profpettiua  , fe  li  miri  da  vn  lato  ti  rap- 
prefentano  vn  Moftro,  fe  dall'altro:  ti  rappre» 
fentano  vna  faccia  humana  . Et  alcune  leggi 
letteralmente  mirate  paiono  fiere,  fouoreuol- 
meme  interpretate  có  la  Equità, faràno  huma« 
ne . La  Malitia  più  inclina  alla  libertà,  che  al* 

- l’offtruacza , & pc*cìò  la  legge  più  inclina  al 

terrore , che  alla  clemenza  • MalaEP4^»1 

come 
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come  arbitra , & mediatrice  fra  f*vna,  e l'altra 
guardando  più  tofto  a’penfieri,che  alle  paro- 
le del  Legislatore  , ftima  ottima  legge  il  par- 
tirli taluoita  dalla  publica  legge . 

La  natura-  , chede'fuoi  benefici!  mai  non 
fi  pente  , intende  alla  conferuat/oo  de)Ic_* 
cole  per  proprio  inft/nto,  alla  corruttione,per 
accidente,  & la  Equità  che  fi  conforma  alla.» 
natura,  mira  più  rollo  alla  conferuation,  cho 
al  fupplicio  de’  Cittadini  . Cceonte  per  laui 
llrage  de’Tebani  falito  al  Regno  d'  Tebe, con 
rigorofa  legge  ordinò, che  fepellito  folle  viuo 
chi  feppelhua  morrò  Tebàno.Anrigone  pieto- 
fa  , contrauenendo  al  bando,  fepeilì  Polinice 
fuo  fratello.  Quella  Chiamata  da  Creonte  in 
giudicio,  francamente  ri fpofe  ,tìò iaJCze onte , 
•ubidito  alla  legge  non  à quella, che  hier l'alito 
tu  imponevi  a' T ebani , ma  quella  , che  da  tut- 
ti i Secoli , a tutti  i Popoli  è fiata  impofta  . 

Quella  era  la  legge  di  natura  j ancor  dalle 
Formiche  ofleruata.  Et  quella  è PEquità.con 
la  quale  Antigone  interpretò  più  fanamente 
Ja  legge  di  Creonte,  che Creonte  medefimo, 
il'tjua!  l'hauea  fatta  . Cioè  Che  in  quel ciiuiei 
to  non  fi  comprendeua  la  Sorella  del  DefontO  9 
offendo  contro  al  Dritto  naturale , 

Dunque  il  primo  vffició  della  Epiche ia  è , 
moderare  con  la  Equità  il  rigor  della  legger 
feruta,  perche  il  Comma  rigore  è fomma  in- 
giuria . Vn’alrro  vffìcio  è ilfupplire  con  la  in- 
rerpreratione  alla  breuità  della  legge . 

NeJJe  dodici  Tauole , le  leggi  erano  poche, 
& le  parole  erano  corte , e tale  vuol  Platone  , 
Che  fian  le  leggi. 

Non  è Ipedieutc  a!  gouerno  delle  Republf. 

0..  a,  che 
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che  la  moltitudine  delleLegge.Quaodo  fi  tró- 
* ca  vn  tralcio  alla  Vite  , molti  ne  nafcono , & 
: prendono  fecondità  dalla  falcemia  falce  del- 
la Le°ge  moltiplica  i defitti , moltiplicando  i 
diuietl . Molto  meno  è fpedientc  la  moltitu- 
dine  delle  parole , perche  come  dice  Seneca , 
(opra  ogni  parola  della  Legge  nafcc  yna  Lite. 
Giulio  Ceftre  volea  ritornarci  Ius  Ciuile  a vn 
piccolo  volumetto»ma  i coltelli  de*  congiura- 
ti vccirero  così  bell4  opra  dentro  il  fuo  petto. 

Perciò  quelle  prime  Leggi  erano  cornei 
Refponfi  degli  Oracoli , tanto  più  venerandi, 
quanto  più  corti . Ma  fi  co  me  l’Edìtuo  ,inftin- 
lo  dal  virtuofo  afflato, interpretaua  l’Oracolo 
fopplendo  a ciò, che  quello  taceua:cosi  l’huo- 
mo  fauio , feguendo  la  naturai*  Equità  , rnter- 
pretaua  la  Legge  mutola  j & facea  parlare  il 
morto  Legislatore  con  la  lua  voce . 

Apelledipingeale  figure  principati,lafcian. 
do  gli  Tuoi  Dilcepoli  dipingeffero  quelle  ope- 
re piu  minute,  che  gli  chiamaua  Parerga , 
cioè  finimenti,  & abbellimenti  del  .Quadro . 
così  le  principali  Imagioi  della  vita  ciuile  , 
furono  delineate  Copra  quelle  dodici  Tauole, 
lafciando  che  nelle  cofe  particolari  » 1 Equità 
degl’interpreti  delle  all*  opra  compimento. 

' Aggiungafi,che  quantunque  le  Leggi  fodero 
reftacc  diffide , egli  farebbe  molto  difficile  di 
applicarla  a*  cafi  individuali,  a*  qual»  il  Legi- 
slatore non  può  prouedere, perche  non  li  può 
preuedere , non  eficndo  indouino . n 

Le  Circoftanze  fon  quelle,  che  formano,  o 
aggrauano,  ò minuifeono  il  delitto.  Condan- 
na la  Legge  chi  altrui  ferifee . Alcuno  haurà 
ferito,  ma  leggiermente,  haurà  grane  mente 
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ferito,  ma  non  volontariamente , volontario 
fari  il  colpo,  ma  non  libero  , farà  libero , ma 
prouocato  da  graue  offefa,  chi  altrui  prouoca, 
cerca  di  effere  offefo , & ingiuria  non  fi  fi 
chi  la  cerca  ; Gli  Architetti , per  fauorare  i 
marmi  delle  colonne  rifonde,  non  adoprano  il 
"Regolo  di  Polielìto  di  rigido  ferro, & iofleffebi- 
le, ma  il  Regolo  Lesbio  di  piombo  diritto  indie- 
me  , & pieghcuole , adattando,  non  il  marmo 
al  Regolo  , ma  il  Regolo  al  marmo . 

Regola  di  ferro  è la  Legge , & Regola  dì 
piombo , c la  Equità , ambe  diritte  , perche.* 
fondate  nella  Ragione , ma  quella  inu  affabil- 
mente confederando  i4  Cafo,  & non  le  Circo- 
fìanze , è troppo  rigida  , quefta  confederando 
le  Circoftanze,fi  piega, & fi  varia,  aggiuftan-* 
do  la  Legge  al  Cafo,&  no  il  Cafo  alla  Legge  « 
Necelfaria  finalmente  è l’Epich èia  per  con- 
cordar le  Leggi, quàdo  fra  loro  paion  difeord?. 
Era  vna  Legge  io  Arene,  che  niu»*?eregri- 
no  J ali ffe /opra  le  Mura . Vii*  aìcra  Legge  ordì* 
n*ua  , che  fonando/!  all'Arme,  tutti  fahffeno 
f opra  le  Mura . Solone  Legislatore  parue  va 
Oracolo  parlante  Ambagi,  Effendo adunque 
Atene  affalita,  Sempronio,  fortiflìmo  Peregri. 
no  , fall  fopra  leMura,  & precipitando  il  Ni- 
mico già  (alito, vincitore  > liberò  la  Città  . 

Sempronio  tra’ publici  a pplaufi  chiamato 
dauanti  al  r/gorofo  Areopago;  fù  accufato  di 
contrauentione  alla  Legge  de*  Peregrini,difea 
fo  dall'altra  Legge  del  genera)  concorfo, 

Vna  Legge  combattea  contri  I*  altra  ,Que-' 
ila  con  la  generalità  derogaua  alla  fpecialità  t 
quella  con  la  fpecialità  derogaua  alla  genera- 
lità , &P  infelice  tré  Je»due  Leggi  ftauafi 

Q i 
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irà  la  mazza, & l’fa'ciidinej  tra  il  Trionfo,  & il 
Supplicio.  Fù  dunque  heceffaria la  Epiche  ia  ', 
accioche,  interpretando  I’vna  , e l'altra  legge 
da!  loro  fine, il  Vincitore  non  fotte  condanna- 
to da  gli  Ateniefi,&  gli  Arenigli  dalla  fama,di 
hauere  yccifo  il  Vincitore  per  non  premiarlo, 
là  intendefii , che  ia  giuftitia  legale  mira 
/ V,#  il  ben  publico , & la  particolare  il  beo 
priuato,  & coniequcntemente  quella  lì  appar- 
tiene al  politico  per  fare  ottimi  Legislatori; 
Se  quefta  al  Morale  per  fare  ottimi  Cittadini. 

II  noftro  Filofofo  adunque,  dell’vna,  e del* 
I*  altra  feienza  Proromaettro , riferbandofi  al 
libro  della  Politica  il  trattar  della  Giuftitia  le- 
gale , tratta  qui  fedamente  della  Giuftitia  par- 
1 «colare  , diuidendofa  in  due  fpecle  adequate, 

(eco ndo  c due  principali  operacioni  di  lei, 

, / 

» t ^ 

pilla  Giuftitia  T)iftrìhHÌtiuaà  & Commutati* 
- - «uà  ingenerale # Cap.  V. 


IVST1TIA  Tìifiribaitiua  è quel- 
la, che  nella  dìftribution  de'Be * 
ni  del  publico  a più  perfoneì  fer • 
ha  laproportione  Geometrica}fe • 
condola  qualità  di  chi  riceu.zj  i 
La  Commutatiua  è quel  a $a  ferbaìa  vgua- 
glianza  Aritmetica  nelle  conlmutaciooi, 
contratti  fra  priuato  ,e  priuato. 

Ambe  danno  a eia feuno  ilfuo  douere  coti 
vguaghanza.  Ma  l' vguagiianza  delia  Diftri- 
butiuà~,è  proport!qnaie,mirurando  ia  Quali- 
tà della  perfona , che  riceuem  L*  Vguagiianza 
della Cotnrnutatiua  è indiuifibiìe , mifurando 
la  QuantitàdelUfiofa  , che  fi  dette , 

vm» 
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L’vna,e  l’altra  vguaglianza  confine  ndljLj 
Mediocrità , perche  non  donano*  ne  più*  nè 
meno  di  ciò  che  vuol  la  Ragione.  Et  perciò 
l’vna,  e l’altra  fono  Virtù, perche  la  Virtù  f le- 
de nel  mezzo  degli  duo  Eftrcmi . 

Nè  ti  farà  malageuole  ad  intenderejperche 
l'vna  fi  chiami  Geometrica,  e l’altra  Aritmc- 
tìCJM  • , 

Aritmetica  flchiama  la  Commutatiua,per^ 
che  confìtte  in  vn  mezzo  impartitile  come  i v 
numeri , in  quefto  modo . Titio  fi  è obligato  s 
Sempronio  per  merci  compre , di  pagargli  centi 
libre  di  or»  : quefto  è contratto  Commutati* 
uo , & le  cento  libre , fono  il  numero  in  cui  fi 
vguaglia  il  debito,  & i! credito,  perche,  fe  di 
100.  fi  paga  ioo.  refi  a zero . * 

Onde  s quando  Titio  fìa  chiamato  in  giudi* 
ciò  da  Sempronio  , perche  non  attiene  il  pro- 
metto , fe  il  Giudice  toglie  a Titio  cento  libre 
di  oroJ&  le  dona  a Sempronio,  è fatta  la  Giu- 
ftitia  Commutatiua,  & l'vguaglianza  Aritmia 
tic* y perche  il  numero  è adequato. 

Ma  la  Giuuitia  Dfftribuitiua  fi  chiama  Geo - 
metrica  t perche  confifte  bella  proportione  di 
due  cofe  a due  cofe  » - ■ 

Titio  lega  1*  Alimento  a due  Semi  l’vno  Pig- 
mèo , l'altro  Gigante . Certa  cofa  è,  che  con 
la  medeftma  quantità  di  cibo  il  Pigmèo  fi  mà«3 
terrà , & il  Gigante  fi  morrà  della  fame,  onde 
la  legge  vuole  che  gli  Alimenti  fi  diftribuifea- 
no  a proportione  delle  perfone  . 

Deue  dunque  il  prouido  Diftributore  confi» 
derare  quàto  cibo  fia  conueneuole  al  Pigmèo* 

& a proportione , quanto  fia  conueneuole  ad 
va  corpo  quattro  volte  maggiore  . 

Q 4 Hor 
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< Hora,  che  fi  fono  fpiegati  i Termini  della.» 
Giuftitia  Geometrica,  & Aritmetica, Diftnbu* 
tiua , & Commutatiua , dell'vna  , & dell'altra 
paratamente  daremo  gli  Aforifmi. 

Della  Giuftiti*  Diftrìbutitt a « 

Cap.  VI. 

E ci  aie  un  Cittadino , e parte  della 
Republica . deu'eflere  partecipe 
de’  Beni,  & de*  Mali  dej  a Repu» 
blica , così  richiede  la  Società  , 
& la  Giuftitia . 

Ma  qui  due  cofe  puoi  tù  cercare , l’vna , fft 
ciafeun  debba  parteciparne  Aritmeticamente , 
per  parti  vguali,ò  Geometricamente ,a  propor# 
tion  della  qualità  delle  perfone  . L'altra,  qual 
fìa  la  qualità, che  rende  le  perfone  più,  ò men 
roeriteuo!i.L'vno,e  l'altro  dubio  dipende  dal. 
la  forma  della  Republica  diftribuirrice,&  dal- 
la natura  de'Beni  diftribuiti.Peroche  1 Beni  fe- 
guono  il  memo  , & il  merito  fegue  la  forma 
delia  Rupub^ica. Quattro  fono,  fecondo  il  no* 
ftro  Filofofo,!*  forme  femplici  delle  Republi* 
Che  . La  Monarchta%Gp\ìCxno  ài  vn  Potente , 
\*Ariftocratìa}GouettiO  de’Virtuofi,  P Oligar- 
chia, Gouerno  de'Nobili,  & la  Democratici-, , 
Gouerno  del  Popolo,  Ma  di  quelle  séplici  For. 
me  varie  mefcplanze  fi  fanno  come  de*  quau 
tro  femplici  Colori  fe  ne  compongono  infini- 
ti, La  M on  archi  a è il  Gouerno  più  nobile  per 
chi  gouerna;  ma  più  graue  per  chi  égouerna* 
to  % dipendendo  tutti  dal  cenno  di  vn  folo. 

ÌSAriflocratì*  è Gouerno  di  pochi, ma  Vir- 
goli » c Sapienti#  come  fu  quello  de'  Filofo* 

Q i . f«fi. 
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fofì  9 e Druidi  , e Sacerdoti  di  Egitto  l 
L*  Oligarchia  dal  noftro  Filofofo  è chia» 
mata  gouerno  de’Ricchi,  peroch*  egli  dcfini- 
fce  la  Nobiltà  , Antìqn  'itk  di  (angue  con  Ric- 
chezze, Ricchezza  fenza  Nobiltà,  è inuidio- 
fa , & nobiltà  fenza  Ricchezza , è ridicola . E 
tal  Gouerno  fù  quello  del  Senato  Romano 
dopo  gli  Rè  , & prima  del  Tribunato . Si  che 
i!  numero  de’Signori , era  maggiore  dell’Ari; 
Socratico  * & minore  del  Popolare . 

Finalmente  la  Democratia  , è il  Gouerno 
piùvignobile , ma  più  libero, elfendo  tutti  po- 
pu’ari , ma  tutti  fontani  » perche  tanto  vale  il 
voto  del  TefT'tore , quanto  quel  del  Dottore  ; 
come  in  Ifparta.Dunque  nella  Democratici) più 
degno  , & più  meriteuole  derbcnì,è  coIui,che 
più  foli  iene  la  publica  libertà  • NeIJa  Oligor* 
chèa  chi  è più  nobile  ; nell*  Ariftocratia jChi  è 
più  virtuofoj  & nella  Monarchia , chi  ha  mag- 
gior grado  aprefio  il  Monarca  « Ma  perche 
ogni  corpo  ha  le  fue  membra  , va  più  nobil 
dell'altro . benché  delia  medefìma  creta  for- 
mati , così  ogni  Republica , quantunque  Po- 
pulartì  , e compaginata  di  più  ordini  vn  più 
degno  de  l’altro  , fecondo  gii  offici) , e Mini- 
JÙeri  Superiori  , Mezzani , & Intimi- 

In  ogni  Republica  benfermata  fcmprefu- 
Yono  Sacerdoti , Magi  (Irati,  Militi,  Artifti,tt\i 
fecondo  la  forma  della  Republica  l’vn  Grado 
era  più  Rimato  dell'altro:»!  Tebe  i sacerdoti , 
in  Atene  i Dottila  Ifparca  i Soldati , in  Roma 
/ ìNobili  ,&  in  alcuna  Republica  il  Macellaio. 
Eto'treciò  vnaPerfona  più  benemerita  del 
publico , farà  tempre  dal  pubiico  più  honora» 
ti  4 Si  che  ia  ogni  Republica  quantunque^* 
’i  ""  ’ " Anima: 
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Aritmetica.»  fi  crouscà  tempre  la  Geometrica 
proporzione  delle  perfone . , 

L*  Altra,  differenza  è circa  i Beni,  che  il  pu* 
blico  a’  priuati  fuoi  compartire  . 
peroche  * alcuni  fon  Pattuiti  per  titoli  enei 
refi , come  gl i Stipendi  Ciudi,  e Militari,&  le 
Mercedi  degli  Operierì  . Altri  Rimuneratine 
honoreuoli  , còme  i Trionfi , le  Corone , le  Sta- 
tue ,i  Priuilegi  per  generofi  fatti  in  feruigio 
del  publico  . Altri  Onerofi  infi  e me  , & Honorem 
noli , come  le  Dignità  , i Fàfci  Confutane  le 
Prefetture  Armigere , & Togate  « Altri  Mera * 
mente  Gratuiti  per  obligarfi  1 affetto  de’  Cit- 
tadini» & de’  Soldati,  come  i Congiarij , e Do • 
natiuij  in  Somme  pecuniali , ò Mtfure  difrum 
menti  i ò nella  P artigiane  de'  Campi  , t delle 
Spoglie.  Tutti  quelli  fono  Oggetti  della  Giu- 
fìitia  ma  non  tutti  della  dihnbutiua* 
l Pagamenti)  e gli  Stipendi) bsuche  a perfo- 
ra difuguali  poiché  fon  pattuiti , non  fi  ddiri* 
buifeono  per  Guilìitia  Geometrica , ma  Arie - 
metica  , per  oche  non  fi  confiderà  laQualiti 
di  chi  riceue,ma  la  quatirà  (Erettamente  douu. 
ta.  Ne  fi  confiderà  il  Commune  come  vn  Su* 
perior  verfo  il  Suddito  5 ma  come  ^n  priuato 
verfo  vn’alrro  priuato  , perche  il  Contratto 
reciproco  lega  vgualmente  li  Contratteci  « 

N t’ Premi/  honoreuoli , non  direttamente-» 
douuti  per  patto,  ma  per  conueaienza , & pu* 
blico  efempio,  deifi  nella  diftributione  fcrbac 
la  Gmftitia  Geometrica  alla  proportione  dello 
perfoae , accioche  non  fi  dirizzi  vna  Statua  di, 
pietra  al  GraoPompéo , & vna  d'  Oro  a De- 
metrio fuo  Liberto  . Tanto  pitiche  i Segni  di 
fattore  per  lo  più  ceffono  poco  all*  Honoraa- 
- ; r - r ^ * , co 
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té,&  molto  all'Honorato*.  Grandi  grafie  <!«• 
uè  Roma  ad  Attilio  Edile,  il  qua)  fu  il  primo 
a premiare  il  Senato  con  PAria , Peroche  ha- 
ueodo  i Senatori , e i Nobili  per  cinquecento 
anni  Ceduto  con  la  Plebe  confufamente  nel 
Teatro,  diè  loro  vn  luogo  più  nobile . Coiu 
la  qual  Giuftitia  Diftributiua , n\eritò  l'amore 
di  tutti  i Nobili , & 1‘  odio  di  tutto  il  Popolo. 

Ma  grafie  maggiori  deono  tutte  le  Repu- 
bliche  all'Atenteie,la  qual  fu  la  primiera  à da, 
re  ineftimabi!  prezzo  alle  foglie  degli  A rbo* 
ri , incoronandone  con  vn  rami  ce!  io  di  Oliao 
i Vincitori.  Le  foglie  di  quella  pianta  nutriro- 
no 1*  ardor  militare , più  che  il  Tuo  fuco  !$„» 
Lampadi . Non  fi  fapeua  fe  più  honoratTe  il 
Vincitor  la  Corona,  ò la  Corona  il  Vincitore. 
Dopo  quel  giorno , gii  Oliui  furono  più  cari , 
&il  Sangue  più  vile  , verfandofi  nel  Campo 
per  rapportare  vna  frafca . 

Circa  le  Dignità  fi  efercitano  due  Giuftit/e; 
la  Diftr.òuuaa  nel  proportionar  le  cariche.* 
alle  perfone , & la  Commuratioa  nel  pagar  U * - 
conuenuti  Stipendi.  Le  Dignità  fono  peli  ho* 
noreuoli , & honori  onerofi . Et  perciò  giu*, 
(lamento  fi  chiamano  cariche , perche  fon  fa* 
ricofe  ad  efcrcitare , & difpendioie  a fofteno* 
re,  fe  alleggiente  non  fono  con  li  vcili,  & con 
gli  honori,  / 

Necelfarie  fono  adunque  le  due  Giuftitifl , 
per  diftribuir  le  dignitadi  a perfooe  , le  quali  » 
ò per  incapacità  non  comprino  ,ò  per  poucr* 
ti  non  veodaoo , la  Giuftitia . 

Queftofi  può  meglio  nella  Monartbìaj che 
nelle  altre  Republiche.  Perche  nelI'Ariftocra* 
tìa  gli  più  Vinuofi  con  fono  i più  a temi* 

♦ • ' Nella 
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Netta  Oligarchia  ,i  più  Nobili  noo  fouoi  piu 
Vimiofi . Et  nella  Democratìa,  Jc  nobili  Di- 
gnità fi  diftribuifeono  a più  voti, i quali  facil- 
mente fi  vendono  da  chi  è pouero,  & chi 
comprala  Giuftitia  « la  vende* 

Ma  nella  Monarchia  può  il  Principe  giufta 
dalia  indeficiente  miniera  dì  tutti  gli  Ordini  , 
trafciegliere  Soggetti  proportiooati  a tutte  le 
Dignità  »&  Offici)  fubJimiiìmeazanr,  & infimi. 
Virtù  , valore  , Nobiltà  , Ricche c 
Ben'è  vero,  che  perche  nelle  Monarchica 
molto  poffono  le  pafiìoni,&  I»  fauori,  gemine 
petti  delle  Elertioni,  «e  traggono  i Politici 
quefto  Afori/mo  . nelle  altre  Republichcpiu 
fouence  fi  veggiono  Perfonaggi  di  eccedente 
valore . Finalmente  ne'  public i Donativi , fa 
fi  difpenlano  a proportion  de*  meriti.  & del-' 
l’Erario  entrano  due  gridiffime  Virtù,  Magni» 
ficenzane]  donare^  Gtuftetia  nel  dfttribuire, 
eobliganoil  publico  alli  priuati  ,& li  priuata 
al  publico.  Ma  fei  Donaciui  fi  gettono  indi- 
fcrecamente  per  capi,&  fenza  neceffità, impa- 
li eri  (cono  fi  publico,&  non  obligano  niun  prf* 
uatorAnzi  fanno  ridico  o il  Donatore,coEnc* 
gli  eceeffiui  Congiart)  di  Augufto,  di  cui  prò* 
uerbiando  fi  diceua  , Nthil\fibireltqmt  -prater 
Calnm,  & Canne» , Egli  non  hà  lafciato  nul^ 
la  per  fe , fuorché  il  Cielo  , & ài  Fango* 
Iofomma  quel  Principe,  farà  fiorire  la  fui 
Pepubbca,  il  qual  darà  le  Giudicature  a ptà 
Dotti,  le  Arme  a'p  ù Forti,  la  fiorfa  «'piu Fe- 
deli  , la  Ce n fura  a'  più  Giufti.i  Gouetaia’pià 
Prudenti,  le  Fatiche  a più  Robutti  * 

Ciò  che  li  è detto  della  Diltriburione^ 
ds'  £m  tmmum  £ 4euc  intenderci 
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deila  diftr/buizion  de'  Mali  communi'.  quii  fo« 

09  I Tributi  % le  Capita  tioni , le  Alloggiate ,S 
Servigi  militari , Se  le  Publicht  vie  . Percàe  , 
come  auuifa  il  noilro  Filofofo,  la  Giuli iti-u 
s‘  impara  da’  Cuoi  Contrari,  & è proprio  della 
Società  non  Leonina,  participar  del  Danno , 
come  del  Lucro. Le  frequenti  tubsllioni  degli 
Hebrei  al  Popolo  Romano , nafceuano  ( dice 
Appiano)  dalla  giuda  querela , eh*  elfi  fodero 
piùgrauacidi  qucllidi Soriane Cappadocia, 

& altri  Popoli  Tributari . Non  fi  doisano  del 
pelo,  ma  della  difuguaglianza  del  pelo.  Non 
ègraue  quella  falma , che  da  tutti  vgualmsn- 
te  lì  porta.  La  Vgualità  è madre  dell'Amore» 
&dell^  Pace;  la  Inegualità  dell’Odio,  & 
delle  Ritte  Perciò  la  capitatione  é il  pelo  più 
frurtuoiosma  più  iniquo  » perche  diuidendo* 
fi  Aritmeticamente  a porcioni  vguali , & non 
Qeemttric amente  a propomoue  j l’iftefio  tri« 
buto  al  ricco  è infenlìbile , al  pouero  è infof- 
.fnbile  • Era  vietato  l*  arar  con  vn  Bù  , & vno 
Aline  ilo  j pecche  il  giogo  che  pende  (opra  ii 
più  picccolo  è molto  più  graue  • > 

Quella  fu  1*  iniquità  drAugufto,  il  qual  nel 
fuo  Libro  fende  i Nomi  di  tutti  ,ma  non  Itca 
Ricchezze  di  tutti.  Ripararono  i SuccelTori  a 
quello  diiordine , fcriuendo  le  Ricchezze  di 
tutu  , per  collcttarle  a propprtion  Geometri- 
ca . QjJel  Libro  fu  la  vera  Libra,  che  bilanciò 
i peli , de  le  forze  di  ciaficuno 

Ora  conuienli  auuertire,che  conlìderan-  „* 


doli  qui  la  Giuilitia , non  politica , ma 
Morale , inquanto  fa  giallo  ogni  Huom  pri- 
uato  ,cio  che  fi  è dettò  della  Didubuiiua  del 
frincipc  a & del  Commuae  > detti  particolare 
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mente  applicare  a Mmiftri-,  i quali  difiriouf- 
fccno  fileni.  e*  Mali  di  commetta  del  Prin- 
cipe, & del  Co  «unirne  .Troppo  fouente  au« 
uiene  , che  l’ Ordine  è Diuino , & la  Efecu^ 

' tionc  Diabolica.  JLa  mente  del  Principe  farà 
' giufta,  e pia,  ma  quella  dell’ Efecutore, torta* 

& piegata  a)  proprio  commodo  5 per  leSimd 
plègadi , fi  nauiga  a!  Vello  d'ero  . 

I Publicani  t peggiori  de*  Ladroni,  efatto2 
fi  de’  publici  Tributi , con  ingorde  vfure  , Si 
crudeli  violenze  opprimendo  i Popoli , infa- 
mauano  il  Gouerno  del  pietofo  Augufìo  . Et 
perciò  , con  fantiflìmo  Editto  > che  » Tributi 
dirittamente  fi  portaflero  nell’  Erario  * quell* 
infame  progenie  fu  cacciata  dalla  RomaoJL-* 

« RepubJica.  Vn*  altra  iniquità  fludiò  il  Fanoni 
to  di  AlefTandro  Seuero  j già  da  noi  piùfopr* 
accennata  . Coftui , quando  fapea  che  il  Pa- 
drone volea  diftribuire  le  Dignità  t preuenki*  . 
coloro  ch’erano  deft  itiatijpatteggiando  di  vo- 
ler loro  procurar  quegli  honori , fe  gli  doni- 
nano  Ja  buona  ftrena , Aleffandro , che  quali-  ( 
do  vedea  qualche  ingiufì  ria  nt*  fuoi  Minittri*  \ 
vomitaua  la  bile  $ il  fe  morir  come  meritai* 
vn  venditor  del  fumo  , t s ^ j 

Non  deue  il  Principe  far  pattare  gli  fuot 
Eonatiui  per  altre  màn»  che  pef  le  file . Gilb*  | 
diede  ad  Ottone  duemila  cinquecento  Scuci 
da  diftribuirea’  poueri  Soldati.  Ottone  eoo-* 
affi  corruppe  le  Guardie , & vccife  Galba- 
* Il  Principe  deu‘  etter  geJofo  delle  fue  Gta- 
tre:  perche  il  Popolo  bicia  la  mano  che  dona* 
«non  quella  che  fa  donare.  Il  Mare  belici! 
fiume  4 & no»  cocete  c ja  Ìpaic, 

■ ::  ’ ' V"  ' • 


Dfgitized  by  Google 


2f$  DELLA  FILOSOFIA  MOR. 

DtlU  Ginfiìti*  Cmmutttiu* , 

Cap.  VIU 

J 

Rima  che  l’Oro  fpriglonato  mia? 
dalle  io  bando  1*  Aureo  Secolo  , 
ogni  contratto  fi  facea  per  via  di 
Permuta  , dando  eia  feuno  di  ciò 
che  gli  abbondaua  , per  riceuet 
'di  quello  che  gli  maocaua . Il  Figolo  permu- 
taua  col  Sarto  tinte  fiouiglie  di  terra , che  ag- 
gujoliaffero  il  valor  della  velie  : & il  Sarto 
permuraua  con  l'Architetto  tante  vedi , che  il 
^alor  della  cafa  reftaffe  vguale.Onde  da’prez. 
si  tu  puoi  conoscere  qual  foffe  ta  pompa  di 
quel  buon  Secolo  5 & quii  tefori  potenca 
l'Auaritia nafeondere negli  Scrigni.  Perciò t 
Contratti  fi  chiamano  Commutationi » & la-* 
Giuftitia,  Commut attua . Ma  perch'  egli  era 
irò  troppo  grande  impaccio  1*  ingombrar  Ic_a 
'Cafuccic  di  tanti  arqcfi  i còsi  diffìcili  a traste- 
jire , come  a guardare  : trouò  1’  Auaritia  nuo’- 
uo  ripiego  di  dar  prezzo  all'Oro  * tra  tutti  It 
Corpi  naturali  il  più  nafeofto , & perciò  piu 
Cercato  : tanto  piò  caro , quanto  piu  raro. 

L'Oro  dunque  accendendo  negli  occhi  va 
xnarauigliofo  amore  della  fua  luce,  diuennCja 
fubito  la  mifura  de*  prezzi, & degli  defideri  { 
^perche  chi  hausua  Oro  baueua  ogni  cofa->  s 
Si  ogni  cola  nalcondcua  dentro  vna  Calia  • 
Allora  cominciarono  i Principi  a fotterrat 
tini  gii  Schiatti  > per  difiotterare  quello  non.» 
menpemiciofo  che  pretiofo  Metallo  : ne  co- 
sìtofto  compirne  l'Oro,  che  il  Ferro  vici 
fuori  per  cginsatulo  % Allò»  fù  flagellila 
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nelle  Officine,  quando  i Principi  gli  diedero 
la  loro  Effigie  per  farlo  doppiamente  adora- 
bile.Onde  non  è marauiglia,fe  l’Oro  tormen- 
tato da  gli  Huomini,  è il  tormento  degli  Huo» 
mini  : & vendica  con  le  riffe  le  fue  percoffe . 

Ma  benché  con  quefia  nouella  foggia  di 
contrattare  la  Comrnutatione  fi  fia  cangiata»® 
in  Pagamento:  nondimeno  tutti  li  Contratti 
ritennero  l’ antico  nome  di  Commutarmi  * 

Perciò  la  Giuftitia  Commutariua  è quella»® 
che  ammenda,  & corregge  I’  inegualità  de* 
Contratti  fra  Particolare , & Particolare,  re- 
ggendo a chi  hi  più  de!  douere,  per  darlo  a»® 
chi  ne  ha  meno.  I aonde, ficomc  la  Giufìicia_® 
Diftributiua  crasferifce  alcuna'Cofa  dal  Cooi- 
’ «rune  al  Priuato,  così  la  Commuratiua  trasfe- 
rire alcuna  cofa  di  vn  Prillato  all’altro  Pri-  , 
nàto  ; per  ’vguajicà  neri Cmu meri  * J 

ciò  humcn^.  Quefi*o  Mondo  c come  vn  Tea* 
tro  , gli  cui  Tedili  fon  communi  a tutti , meu* 
tre  fon  vuoti  i ma  chi  prima  vi  prende  il  luo- 
go,  ò baffo  , ò aito  , il  fa  fuo  proprio;  & ha  1 
ragion  di  difenderlojma  non  di  occupare  quel 
che  l’altro  poffiede.  La  Natura,  Madre, corn- 
ili une,  fece  il  Mondo  communi  ma  colui  che 
per  retaggio, ò per  contratto,  ò per  altro  legi- 
timo  titolo  ne  poffiede  alcuna  parte,  ò picco* 
la , ò grande,  ha  ragione  di  conferuarla:  & al- 
lora il  Mondo  è in  pace,  quando  ci afeuno  pa- 
cificamente poffiede  il  filo , 

Benché  le  parti  fra  loro  fian  difuguali , fc 
ciafcuno  è cótenro  della  fua  parte,  allora, nel- 
" la  difuguagiianza  Beffa , man  rienfi  1*  egualità 
del  cómercio.  Egli  è vero, che  moke  volte  fra 
priuato , e Pjiuaco , per  dmcriità  dì  opinioni 

J*egu». 
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l'egualità  è controuerfa.  Noi  ci  crediamo  che 
gli  Antìpodi  Oiano  pendenti  rottogli  nofiri 
piedi  :&  gli  Antipodi  credono  che  noipen. 
diamo  rottogli  piedi  loro  col  capo  ingiù; 
perche  il  Cielo  non  ha  vn  principioche  di- 
moftri  qual  fi  a la  parte  fuperiore , & la  i nfe. 
note . Tai  fono  le  controuerfie  tra  Parte , & 
Parte , pretendendo  ciafcuna,  che  l'altra  ©f. 
fendala  Equalità  ; perche  non  fi  vede  chiaro 
qual  fi  a il  Mezzo  della  Mi  fura,  i)  Bilico  della 
Bilancia  j il  Punto  filfo  della  Ragione  tonde 
iouente  non  fi  può  foluere  il  Nodo , fenza  Ja 
Spada.Hor  quello  è il  proprio  vfficio  del  Giu- 
ri ce  meritamente  chiamato  Dica/les,cioè  Me* 
diatorej  perche  vdùe  le  Ragiooi  d’ambe  Par- 
ti  j formandoli  nella  mente  qual  ha  il  vero 
Mezzo  fra  i’vno,  e l'altro  Edremo;  & ciò  che 
i’vno  habbia  di  più  # & l'altro  meno  del  giu- 
do ; riduce  Pvno,  e P altro  a quella  egualità  , 
ch'egli  hi  filfa  nel  fuo  penderò.  P'erciòdeue 
il  Giudice  vdit  J'vna  Parte , e l’altra , haueu** 
dogli  dico  la  Natura  due  orecchie  a quello  fi- 
ne. Perche  chi  giudici  vdeado  fo'o  vna  parte, 
ancorché  giudichi  il  giufto,  è Giudice  ingiù, 
fio,  Perciò , non  deue  piegar  l’affetto  più  al-  „ 
l’vn  che  all’altro  ; perche  , chi  pende  da  vna 
parte  none  più  Mediatore,ma  Parte , & con- 
fequememete  non  è più  Giudice  , ma  Piati- 
tare . Perciò  ,non  dee  mirar  la  Dignità,  nè  la 
Nobiltà , nè  la  Virtù  de’Clienti,  ma  folla  co* 
fa  ritenutale  douuta.  Perche  giudicando  Arie-  ** 
ineticamerrt^ , & non  Geometricamente!  giu- 
dica fecondo  la  proportione  di  Vguaglianza  j 
& non  fecondo  1*  vguaglianza  di  proportione» 
Inforni™,  egli deu’eilcrc  tale,  chela  Giudi tia 
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Commutatiua  prenda  la  Corporea  Iroaginti 
dilui:  & con  la  voce  diluì  parli  a’  Mortali  » 
per  conferirne  il  Cornerei© . 

HOra  degli  immani  Commerci/,  alcuni  fa* 
no  Volontari,  & Ciuili , altri  Inuolonta* 
ri , & Malefìci . Alcuni  di  cofe  Materiali  , [8$ 
Corporee  , & altri  di  cofe  Immateriali , & 7»d 
corporee  ; ma  la  Regola  delia  Commutatiua-* 
Gjuftitia  è la  medefìma  • Volontari,  & Ciuili, 
fono  Vendite  , Compre , Locai  ioni  , Depofiti , C 
tutti  gli  altri  Contratti  che  richiedono  il  reci- 
proco > & fbero  confenrimento  d*anibe!e_> 
Parti.  InuolontaW,  & Malefìci  , (onoRuba* 
menti)  l>ercoJfet  calunnie rutti  gli  altri  dan- 
ni che  tegliono  altruidolofamente  le  So  li  a n- 
ze , 1*H onore , ò la  Salute,  coarra  voglia  del- 
l’vna  Patte,  non  fi  fa  ingiuria,  fe  non  vofóo* 
^J©  , né  fi  : ice  us  ,fenoo  volendo  * 

Chi  vuole  il  -fu©  male , merita  peggio,  & a 
chi  vuol  i’4 ngiuria  < non  fi  fa  ingiuria , fe  per  ò 
i ! confenf  o è I Vro  e non  forzato  « Ma  berr 
che  non  u fac  cia  ingiuria  a chi  la  vuole  , fi  fi 
nondimeno  ingiuria  alfa  Ciufiitia  , la  qual 
giamai  non  vuol  l’ingiufto. 

• Egli  è dunque  Regola  Generale  della  Giu« 
Ititia  Commutatiua , che  chiunque  toglie  l'al- 
tfiìi'v  fia  Denaro  , fiaFama,  fia  vn’Occhio  ,ò 
«a  la  Vita  ) ritieni  appreffo  di  (e  quel  ch’egli 
ha  tolto,  & ha  farro  guadagno  dell'aimii  perJ 
d‘ta  * m«i  la  Giuiìitia  c appagata  , finche 
chi  ha  il  guadagno  , non  rende  il  tolto  , ò 
r equina  lente , a chi  fente  il  danno . Et  quella 
e la  Commutarione  che  (erba  l’vguaglianza 
nell’ human©  Commercio  CiuiJe  , ò Crimi- 
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Et  con  quello  Principio  tu  conofcerai  facil- 
mente che  cofa  fi  a quella  pena  sì  giuda,  & sì 
r igoro fa  , la  qual  chiamano  del  Taglioni  t di 
cui conuiene particolarmente  decorrere. 

Del  Taglióne  yòjia  Qontrapaffo , Cap.  Vili. 

Vel  Radamanto,che  facendo  Mi- 
niftro  di  Giuftitia  le  Mufc,cantò 
in  dolci  verfi  quelle  Leggi , che 
doucano  far  pianger  molti  : fu 
Re  cauto  Retto , Legislator  tan- 
to infleflìbile , & Giudice  tanto  Ideale  nella.» 
Lìci34che  da’  Poeti  ancora  fò  eletto  per  Trio- 
uira,  a giudicar  le  Anime  de*  Dannati.  Quelli 
d.-  iriuendo  in  ifcorcio  la  Giuftitiacotnmnta* 
ima , ridurle  tutte  le  Leggi  a quella  Legge . 

Se  cia/cun  patirà  quel  eh* egli  hà  fatto  $ 
Alla  Sant  a Giuftitia-ha fodis fatto  * ^ 

Oueftoè  i^uel  pìemernotai^8l em*à**»*t>*~ 
ricanto  fintolo  , detto  il  Taglione  i di  tanta 
equità  , che  quali  diuino  Oracolo  fu  regi  tira- 
to da’  Morali , promulgato  da*  Legislatori , 
praticato  da'  Giudici , ferino  fin  da*  Poeti  (o- 
pra  il  Tribunal  dell’Inferno  a lettere  grandi  : 
QVOD  QVISQVE  F E C I T PAUTVR  . 
Ciafcun  patifee  ciò  che  fece . ' 

Quella  è quella  Mifura  infleffibilc  della  Ne- 
mefi , con  cui  fi  mifura , non  follmente  tutto 
il  Giudo  Ciuile , & Criminale  $ ma  le  Leggi 
ftdTe di  tutti  i Legislatori  . Perche,  troppo 
crudeli  fon  giudicate,  fe  padano  quella  mifu- 
ra f e troppo  indulgeutiife  non  la  vguagliano. 
•'■Troppo  indulgente  fù  la  Legge  di  Licurgo, 
U qual  non  meicea  penai  al  Ladro , fc  non  era 
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colto  infu!  fatto  . Non  caftigaua  il  deiirto, ma 
la  negligenza  nel  commetterlo . Troppo  cru- 
dele fù  la  Legge  di  Dragone , la  qual(  come  fi 
è detto  ) ogni  Jeggieriflìmo  furto  puniua  con 
Ja  vita;  compenfando  il  minimo  de’guadagni  , 
col  maflìmo  delle  perdite.Niuna  Legge  adun-; 
que  parue  giamai  più  gi'ufta  , né  più  modera- 
ta di  quella  Che  ogni ’ vn  patìfc a ciò  che  ha* 
fatto.  Chi  inuolò  pecunia,  perda  pecunia:  chi 
feofie  vn  dente , perda  vn  deme;chi  cauò  vn1- 
occhio , perda  vn’occhio  : chi  tolfe  la  vira.»  , 
perda  la  vita.  Quella  è l'Aritmetica  commu* 
catione.  Peroche,  fupponendo  moralmente* 
la  Legge , come  fi  è detto,  che  ciafcuno  hab- 
bia  appreifo  di  fe  ciò  che  ad  altri  ha  rapito  , 
qual  pena  può  parer  tanto  vguale  , quanto  il 
reflituir  per  giuftitia , ciò  che  lì  ritiene  contri 
giuftitia  ? Ntun  Reoda  quella  naturai  fenten- 
za  par  che  fi  poff a appe!iare:perch*egli  (letto, 
mentre  fura , od  vccide,  fcriue  di  proprio  pu- 
gno la  fui  condanaggionc:  fapcndo  che  quan*~ 
to  egli  fa , tanto  a lui  farà  fatto  • Chiunque  fa 
vn  Delitto , fa  vn  Contratto , obliandoli  al- 
la Giuftitia  tacitamente , di  patir  quel  male  , 
che  ad  altri  egli  fa  , & perciò  di  niun’altro  fi 
può  dolere , che  di  fe  Hello . 

VEro  è, che  quella  Commutar  ione  Aritme- 
tica fe  ben  camini  quanto  [«'danni  di  co- 
fe  Materiali  & Corporee > che  Aritmeticamen- 
te mi  furar  fi  poffono , & numeraremon  cami- 
ni però  circa  le  cofe  Incorporee  , ouero  Disho • 
nejteyc ome  le  Villanie, le  Fallita, gli  Adulteri, 
non  potendoli  pefar  Ja  Fama , ò l'Infamia^  a 
necaftigare  vn  delitto  con  vn  altro  delitto . 

Et  pure  ancora  in  quelle  cofe  il  retto 
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éiudicio  crouò  il  fuo  Equiualente;fece  vtfìbii 
le  ciò  che  non  ha  corpo;  & commutò  le  col- 
pe dishonefte  con  pene  honefte.Colui  che  of- 
fendeua  con  villane  parole  la  Fama  altrui;  era 
▼nto  di  miele, & efpofio  nudo  alle  vefpe  a Sol 
roucnte  jaccioche  con  1*  aculeo  à?  velenofi 
Animali,  imirance  l'aculeo  delle  malediche^ 
lingue;  chi  altrui  tra  fide,  fede  trafitto . Que- 
ffoè  il  Taglione . Al  Pergiuro  troncauano  lsu 
lingua:  al  F alfario  troncauano  la  mano:  ac- 
cioche  quella  lingua , la  qual  Tana , e parlan- 
te hauea  infegnata  la  fallìtà.mutola,  e mozza 
predicale  la  verità,  & quella  mano  che  viui  » 

& congiunta  hauea  contrafatta  la  verità  fpic- 
cata,  e morta,  addi  ralle  la  fallirà  . Quello  è il 
Taglione . All*  Adùltero  cauauano  gli  occhi  : 
all*  Adùltera  lafciauan  gli  occhi  , ma  tronca- 
uano ilnafo  : accioche l’Amante,  perduti  gli 
occhi  che  allo  illicito  amore  fono  le  guido* 
haueflebifogno  degli  occhi  altrui:  & l’ Adùl- 
tera , che  allo  fpecchìo  abbellita  il  fuo  vifo 
per  allettar  gli  Amanti  * dallo  fpecchìo  folle 
atterrita,  & da  gli  Amanti  aborrita:  reftando 
In  dubio  qual  foffe  a vn  a Donna  maggior  tor- 
mento. Cosi  coti  gmfto  Taglione;  per  gli  taf- 
fi  mezzi  chi  peccò  fù  punito,  e il  dolo  dal  do- 
lore fu  compenfato.Giuftiilìmo  era  dunque  in  , 
fe  ftefio  il  Taglione  di  Radamanto;  ma  in  vna 
cofa  pareua  rigorolìlfimo  j inquanto  non  la» 
{ciaua  luogo  all'arbitrio, nè  alia  Qualità  del- 
le Perfone  , Egli  giudicaua  apunto,  e Nobili , 1,1 
e Ignobili  : e Ricchi , c Pezzenti  : e Datti , c 
Idioti:  c Benemeriti,  e Malemeriti  $ come 
Corpi  ignudi  di  Anima  ; nella  guifa  Che  nel- 
riaffilo  giudicaua  le  Anime  ignude  di  Cor- 
po 


LIBRO  SESTODECIMO.  38$ 

.po  . Guardali*  al  Fatto  , non  all*  Autore , Et 
quella  era  la  MafFma  di  tutti  i Legislatori , e 
Giudici , che  profeflauano  il  Taglione  Rada» 
mantèornen  far  differenza  da  Reo  a Reo.  Era 
la  Legge  più  inflefF  bile  del  Ferro,  & i!  Giudi* 
te  più  infleffibile  della  Lcge  . La  Clemenza*, 
da  quello  Foro  era  sbandita 

Zaleuco  Legis'ator  de’  Locrèfi,  discepolo 
di  Radamanro  j hauta  pubhcara  la  preaccen- 
nata  Legge,  che  ali’ Adùltero  foffer  cauati  gli 
occhi.  Auuenne  a lui  come  a troppo  Sapienti, 
.che  troppo  cercando  , ritrouano  il  proprio 
male:  il  primo  trànfgretfor della  fua Legge, 
fu  l’vnico  fuo  Figliuolo.  Tutto  il  Senato  iup- 
plicò  Zaleuco  a perdonar  al  Figliuolo;&  comi 
feruar  quegli  occhi , ch’erano  le  Stelle  Polari 
delle  fperanze  del  Regno.  « 

Ma  Zaleuco  era  più  duro , & inesorabile^» 
che  il  Tartareo  Radamanto  . Sapendo  che  iJ 
Nome  di  Giudice  è più  facro,che  quel  di  Pa- 
dre ,&  che  le  Leggi  fon  gl;  occhi  della  Giu- 
fl/tia  : giud caua  più  conueneuole  di  eflequir 
la  Legge , accecando  i)  Figliuolo,  che  violanj 
do  la  Legge  , acciecar  la  Giuftitia . 

Ma  con  più  generai  commotione  Sup*ic*£? 
to  Zaleuco  di  non  lafciare  Orbo  il  Regno,pér 
la  Orbita  del  Succeffore  3 dopo  molti  rifiuti 
alla  fine  così  rifpofe . 

Hè  io  finalmente  penfato  n>n  ripiego  per  comi 
piacere  all  Amor  del  Popolo  , & fodisfare  al 
rigor  della  Legge  ,/l  Figliuolo  , il  Padre  fom 
no  vna  per  fona  medesima , caua  fi  dunque  vn *• 
Occhio  Jolo  al  mio  Figliuolo  , & l'altro' a me  , 
& tosi  la  Legge  non  farèo  offe/a  , # il  Trafgref- 
< (ore  non  fura  cieco  . * \ ~ 
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Et  veramente  fe  fi  parla  del  Danno  altrui  ; 
niuna  Clemenza  parche  difpenfar  porta  alla 
Legge,  ferina  da  Radamaoto,ma  dettata  dal- 
la Natura.  Perch’eflendo  fondata  invna  Re- 
gola COSÌ  naturale  , che  ciafcttn  renda  ciò  che 
ad  altrui  dolofamentt  hà  tolto  ; ben  può  li 
^principe  Clemente  condonar  l’oft'efa  che  toc- 
ca a lui , ma  non  i]  danno  che  tocca  al  Terzo; 
fe  il  Principe  non  fodisfi  del  proprio  chi  è 
danneggiato.  Ma  i!  rigor  de!  Taglione  di  Ra- 
damanto  , non  era  la  Infteftìbilrà^el  non  per* 
donare  a niuno  ; ma  la  iniquità  nel  punir  tutti 
vguahnente  per  fimil  fatto  .[Peroche , ficomc 
fauiamente  difeorre  il  noftro  Filofofo;  fe  nel- 
l’ifteflTo  facto, tutti  gli  Huomir.i  follerò  vgu ai- 
mente  affetti  ; e tutte  le  circoftan2e  foiTero 
vgualijcflendo  Mngiuria  vguale,  vguale  dou- 
rebbe  effer  la  pena.  Ma  perche  lo  fteffo  furto 
farà  più  criminofo  in  vn  che  in  va’  altro;  8c  la 
fteflTajpercoflTa  più  ingiuriofa  daìi'vn,  che  dal- 
l’altro; egli  è iniquo  Taglione,  punirle  Ingiu- 
rie maggiori , e nrnori , con  pena  vguale  • 

Non  è cola  da  tutti  il  faper  mifnrare  la  qua- 
lità della  Ingiuria.  L’  Oracolo  di  Delfo  hauea 
commandato  a*  Greci  di  duplicar  I' -Altare  di 
Apolline  , fe  voleano  impetrare  ciò  che  chie, 
deuano  . Coloro  , tenendo  tanto  ficura  I»  im- 
petration  della  gratia,  quanto  facile  la  dupli- 
cation  dell*  Altare  : chiamaci  fubito  li  Fabri ; 
alio  Aitar,  eh’  era  quadrato,  fecero  accre(cee 
re  vn’  altro  quadrato  di  vgual  mifura . 

L’Oracolo  cauillofo,  che  non  voleua  efau- 
dirli  » della  fcioccheria  loro  fi  fece  beffe;  per- 
che 1*  accrefcere  vn  quadrato  ad  vn  quadrato 
none  duplicare  il  quadrato  formalmente , ma 
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fóto  materialmente,  anzi  è disformarlo, face»  i 
done  di  vn  quadrato  Equilatero  , vn  bislungo  * 
Quadrangolo.  Ma  la  formale  duplication  del) 
Quadrato,  è vn’alto  fecreto,di  deferiuere  vn  ? 
Circolo  attorno  al  Quadrato,&  pofeia  vn’aN» 
tfo  Quadrato  attorno  a!  Circolo  . Peroche  i! 
Quadrato  efteriore,  è guittamente  il  doppio 
'dell'InteriorejCome  dimoftrano  li  Geòmetri. 
i All’iftefTo  modo, ogni  fciocco  fapri  giudi' 
care, che  il  furto  di  cèto  Sicli  : è il  doppio  più 
del  furto  di  cinqùàra  Sicli,ma  quello  è vn  mi,! 
furare  la  quantità  materiale  del  furto  , Se  non 
Ja  formale, la  qual  folamente  da’peritì  Giudi- 
'ci  fi  mdnra,non  Aritmeticamente  , ma  Geo- 
metri camemejefaminando  la  pedona, il  Fine, 
il  Luogo, il  Tempo, & tutre  le  altre  Circoflà* 
ze  del  Fatto,  che  rendono  maggiore, ò minor 
la  ma'.itia , la  qual*  è la  forma  del  delitto. 

Egli  è certo,  che  il  rubar  cento  Sicli  al 
-Tempio  , r maggior  delitro  , che  rubbav  cen» 
ttd  Sicli  ad  vn  Priqato . Anzi  forma!mente_j 
maggior  delitto  è furar  diece  Sicli  al  Tem- 
pio , che  cento  al  Priuàto-f  perche  quatto  è 
«fqrro  femplice  , & quello  è Sacrilegio  . 

/ Molto  maggiore  ingiuria  è ( dice  il  noftro 
Filofofo  ) vna  guanciata  al  Senatore , che  al 
Conradino;  perche  quello  è pedona  publica: 
& l'ingiuria  fatta  al  publico  , è molto  mag* 

* gì  or  di  quella  che  fi  fa  ad  vn  priuato . 

Si  che  giutta  la  Regola  di  ProportionGéo- 

• metrica,  quanto  è maggiore  la  pedona  del 
Senatorea  quella  del  Contadino  , tanto  è 
maggior  l‘  ingiuria  fatta  al  Senatore  , che  al 
Contadino.  E per  ciò,  non  è gtuftafà  Regola 

..diRacJamàto,  Quanto  akun  fatante  pari/?** 
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Et  veramente  fé  fi  parla  del  Danno  altrui' 
niuna  Clemenza  par  che  difpenfar  p offa  alfa 
Legge,  ferina  da  Radamanto,ma  dettata  dal- 
la Natura.  Perch*  effendo  fondata  mvna  Re- 
gola Così  naturale  , che  ciafcun  renda,  ciò  cht 
ad  altrui  dolofamentt  ha  tolta  ben  può  >1 
^Principe  Clemente  condonar  l’offefa  che  toc- 
ca a lui , ma  non  il  danno  che  tocca  al  Terzo; 
fe  il  Principe  non  fodisfi  del  proprio  chi  è 
danneggiato.  Ma  il  rigor  del  Taglione  di  Ra- 
damanto  , non  era  la  Iofle(Tìbi!tà,ne!  non  per* 
donare  a niuno  ; ma  la  iniquità  ne?  punir  tutti 
vguahnente  per  fimi!  fatto  ♦jPeroche , ficome 
/lautamente  discorre  il  noftro  Filofofo;  fe  nel- 
l’iftdfo  fatto, tutti  gli  Huomini  fodero  v guai- 
mente  affetti;  e tutte  le  circoftanze  fodero 
vguali,e(Tendo  l’Ingiuria  vguale,  vguale  dou- 
rebbe  eflfer  la  pena.  Ma  perche  lo  ftefìfo  furto 
farà  più  criminofo  in  vn  che  in  vn’  altro;  & la 
ftdTajpercofìTa  più  ingiuriofa  dalNn,  che  dal- 
l’altro; egli  è iniquo  Taglione,  punirle  Ingiu- 
rie maggiori , e minori,  con  pena  vguale  » 

Non  é cofa  da  tutti  il  faper  mifurare  la  qua- 
nti della  Ingiuria,  L*  Oracolo  di  Delfo  hauea 
commandato  a*  Greci  di  duplicar  I*  Altare  di 
Apolline  , fe  voleano  impetrare  ciò  che  chie. 
deuano  . Coloro  , tenendo  tanto  ficura  l*  im« 
petration  della  gratia,  quanto  facile  la  dupli- 
cation  dell*  Altare  .•  chiamati  fubito  li  Fabri  ; 
allo  Aitar,  eh’  era  quadrato,  fecero  acctelcee 
re  vn*  altro  quadrato  di  vgual  mifura . 

L’Oracolo  cauillofo,  che  non  voleua  efau- 
dirli  j della  fcioccheria  loro  fi  fece  beffe:  per- 
che 1’  accrefcerc  vn  quadrato  ad  vn  quadrato 
none  duplicare  il  quadrato  formalmente  * ma 
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foto  materialmente,  anzi  è disformarlo, faceti 
done  di  vn  quadrato  Equilatero  , vn  bislungo  ? 
Quadrangolo.  Ma  la  formale  duplication  dd> 
Quadrato,  è vn’alto  fecreto,di  deferiuere  vn* 
Circolo  attorno  al  Quadrato,&  pofcia  vn’al* 
tfo  Quadrato  attorno  al  Circolo  . Peroche  il 
Quadrato  citeriore,  è giufiamenteil  doppio 
*delITnteriore,come  dimoftrano  li  Geòmetri, 
t All’ifteflb  modo, ogni  fciocco  fapri  giudi» 
care, che  il  furto  di  cèto  Sicii  : è il  doppio  più  . 
del  furto  di  cinquara  Sicli,ma  quello  è vn  mii 
furare  la  quantità  materiale  del  furto  , & non 
> Ja  formale, la  qual  {blamente  da’perìti  Giudi- 
fci  fi  m*fi?ra,non  Aritmeticamente  > ma  Geo* 
irjetricamenteiefaminandola  perfona,ilFinej 
il  Luogo, il  Tempo, & tutte  le  altre  Circoftà* 
ze  del  Fatto,  che  rendono  maggiore, ò minor 
la  roatttia , la  qual*  è la  forma  del  delitto . 

Egli  è certo,  che  il  rubar  cento  Sicli  al 
‘Tempio , è maggior  delitto  , che  rubbav  cen* 
ito  Sicli  ad  vn  Primato . Anzi  formalmente.* 
maggior  delitto  è furar  diece  Sicli  al  Tcm« 
-pio  , che  cento  al  Priuàto^  perche  queffìo  è 
• flirto  fempJice  , & quello  è Sacri  legio  . 

/•  Molto  maggiore  ingiuria  è ( dice  il  noftro 
FilofofoJ  vna  guanciata  al  Senatore,  che  al 
Contadino;  perche  quello  è perfona  publica: 
i & ^ingiuria  fatta  al  publico , è molto  mag^ 
igior  di  quella  che  fi  fa  ad  vn  priuato  . 

Si  che  giuda  la  Regola  di  ProportionGéo- 
- metrica  , quanto  è maggiore  la  perfooadel 
Senatorea  quella  del  Contadino  , tanto  è 
. maggior  1*  ingiuria  fatta  a!  Senatore  , che  al 
Contadino.  E per  ciò,  non  è giuftada  Regola 
-diRatJamàco,  Quanto  alcun  [acanto  pati fot.- 
\ - „ r Pero 
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^ ^ ^ ‘c,rca  la  pròra  dece  <1  Giudice 

circa  'a  feconda  deue  aderirne  la^/op" 
t^moe  Afitmetica , fcoaa  conlidcrar  le  pe^tfo. 
ne . Si  che  .a  ingiuria  maggiore  habb'a  cena 
maggiore,  la  minore,,  minore  , la  vguaicj 
»fi|«le  . Quefle  fon  le  Bilanci  di  A firèa . * 

TaMiloT^"™  fì  dtuc  intendere  il 
L,l£  r « adanranro  • g»«„,  *lcun  f,ct 

niente  ' E?fd'”ndo  “ ft»o , non  material. 
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T Ufteflo  in  tède»  fi  deuedel  TugUcve  rem. 

T Contratti  Ciudi , fondai 
mb/T  iv  e?°La  ’ ®*"’M  W di  donne, 

tanta  r frena  *ti  Emolumento , * 

«cSk’h'r  ncl,J  Soc/età,&C6meti 
ciox  ini /e  , la  Corro  rration  delle  merci , fi 

mfrifra^'iw0  a * fi  ima  ri  ori  e de*p  r eza  i,  la  cui 

niìe  di  r<Je?aro’ cosi  “l,e  CótrouetfieCi- 
Bile,  due  fon  legarti  del  Giudice , I1  voa  eftf. 

danno  ‘ il denaroal 

»rè^lt™f,T*  r7.lu*de  *'*«*«#  <7»«wi 

*?**£/tM»**  Aritmetica, accio- 
chc  enfeuna  delle- parti  habbia  ilfuo  douere  ; 

” ' ÌDf/ 


by  Googlel 


-1IBRO  SESTODfcClMO.  1 

3D*l  lus  f 4*  Ile  j & Untumi  e . Gap.  fjf,  * 

P à gfiVrri  firr Farri  ingerì  fi  , T* 
•CiwPffif  ci  'ù  di> ima  in  guift_y 
di  vn  Nume  di  tre  T serie  , & di 
trt  Nomi,  i!  qv&c  ad  *n  tempo 
habitando  in  Ciclo  , in  1 erra  , & 
neH’Inferno,  in  Cielo  Zi  chiamava  Temide,  in 
Tèrra  $ legge , nelMnitrno,  Dite  . 

Vollero  quegli  erudiri  Ingegnifigurarci  tre 
Differenze  del  Giulio,  Beuta**,  Mezzana,  & 
Infima,]]  lus  Diuino,ve mito  dal'C.  jelo,il  lus 
dulie,  proprio  deg'i  Huomini  , & iJ  lus  Na- 
turale , commune  con  gli  Animili  Adorare 
vn  Dio  Trino, ér  vnoi^  del  lus  Diurno,perche 
da  quel  la  olente  ci  fu  mfegnato  , che  vede  le 
cofe  mutàbili,  Difendere  la  propri*  Vitale  del 
lus  Nartirale,perche  a qualuque  Animale  da!» 
la  Natura  è infegnato  MantenerTede  ne'Ccni 
tratti ,è  del  lus  Ciufie,  p ira, delle  Genti, per- 
che  dalla  Ciutl°Socierà  gmiuomiuM’  hanno 
aprefo,col  lume  della  Tlagione.Ma  rraMfciato 
Il  lus  Diuino  a pfù  alta  fcuoIa,due  gradi  equi, 
uocationi  nafeono  fra*  Sapiéti  circa  il  lus  Na- 
turale,  e il  lus  Ciu  ilei  Per  oche, fi  come  l’huo- 
«no  è partecipe  della  Natura  Senfitiua,  comu» 
ne  a gli  Animali, & dèlia  Natura  Ragioneuole 
propria  dell’huomo, cosi  alcuni  chiamano  fo- 
lamente  lus  Naturale, il  comune  a gli  Anima- 
li^ altri  chiamano  ancora  lus  Naturale  il  ta- 
gìorteuole,  come, Serbar laTede  ne' Contratti, 
‘SfmifmetWe  per  lu?  C i u 51  e,a!c  un  i ir  té  do  no 
folamente  la  Legge  fcrlttaj&  altri  vi  compri 
dgng  'ancora  lai.  egge  Naturai  eTUgioneuo  le 
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Ma  i!  noflro  Fìlcfofo  , filofofando  da  più 
alto  .prwcip!o3generalmenfe  diffide  iflus'Ci* 
uiìe  adequaramente  in  ckie  fpecie  , cioè  nella 
Leggi  Scritta  , & nella  Legge  Nat 
diftinguendonell’Huomo  la  NaturaleRagio-^  , 
neuolc, dalla  Naturale  communea  Anima* 

U , inquanto  feruono  alla  Ciuile  Società . '* 
Peroche,  fi  come  fra  gli  Animali/la  Legge 
Naturale  è più  perfetta  in  vn,  che  in  vn’alttQì 
la  Società  Congiugale  nelle  Tortorcjche  ne  t 
Pafierida  Edtication  della  Proleine  He  Rondi- 
ni,che  nelle  Aquile:  la  Prouidenza  economi 
nelle  Formiche , che  nelIefMofche.*il  go- 
verno politico, nelle  Api, che  nelleFormichefe 
così  tutte  quelle  Leggi  naturali  fono  più  per- 
fette negli  Huomini,  che  negli  Animali,  per- 
che só  regolate  dalla  Ragione, & dalia  Legge 
» Si  come  circa  le  Scienze, la  Natura  infegna 
Certi  principi)  generali, da’quaji  l’humano  in- 
gegno.f\lofdfando  raccoglie  le  M affi  me  dot- 
|rin3li, cosi  circa  le  cofe  agibili,  |!  lume  natu- 
rale fa  cono fcor e alcuni  principi}  communi 
a gli  Aoimali,&  altri  comuni  a tutti  gli  Huo3 
minò  che  con  !’ifperìenza,&  con  la  prudenza 
fi  riducono  a miglior  forata  per  la  Societa,e  il 
Corner  ciò,  fc  queRo  è il  lus  Ciuile  generale, 

DVnquc  il  lus  Ciuile  generale,  fecondo  il 
noftro  Filofofo,èvn  Comporto  di  Leg- 
ge fcritta,e  di  Legge  Naturale*  ordinato  alla 
conferuatione  della  Società  Ciuile  . Mach! 
legge  attento  le  fus  Dottrine  , vedrà  ch’egli 
dillingue  vn  lus  Ciuile  più  riftretto,  & più 
proprio  , cioè , Quello  , che  lega  vn  Popolo 
con  la  Legge  fcritta  , 

Siche  la  Sociejà  Ciuile, largamentefignifì» 


^tÌBRO'  SeSTÓDECIMO.  jg*  < 
ÓaticoFada  Conuerfttione  Giulie , l’ Affabi- 
lità,!} Facétudioe.Ma  la  Società  GhùlSi/ifet* 
'ì'amektùi figo? fica  vn  minierò  di  perfòne  libe- 
re;,! fluiamo  I*  vna  non  è fotropoftx all'altra  ; 
ina  tutte  (ottopode  alla med'efitha  leggcJ 
Scritta*  il  cui  fine  è,  che  tutti  partecipino  dei 
Benr/e  de’Malidel  publico.  & con  ile  recipro- 
che commutauoni  man&gano  fta  loro  il  có- 
Smercio  per  Ip-cófe  neceilarie  alPhumanavita,* 
Ma  queffaLegge  fcrittaè  fondata  nella  Nàtili 
raie.  La  Natora,ehe  in  ogni  cofa  ama  l’armo-* 
nià,  ha  dato  a gli  Huomini,  cóme  le  vociai 
{ombranti  ,così  le  uicltnatroni,  eie  tempro 
differenti , accióche  abbffognando  1*  vn  dell* 
^tro.fiano  f0ci2li.Bc  formino  cooda  concor* 
dia  vh  Goro  armonioio.Vn’Huómo  folo  non J 
fa  Società  } perche  vna  corda  fola  non  fa  ar- 
monia. Egli  fcome già  diffi ) farà ò vna  Se«> 
ftia  Selvaggia  , che  odia  tutti , ò vtfcDio  ce-  * 
fcfte  yclX’vuapo  non  ha  di  ninna;  . < 

Più  Huomini  di  Leggi  ferir  te  differenti, no. 
fanno.  Società*  perche  non  faono  vh  Cornimi? 
no-»  & più  Huomini  delia  (leffa  Legge , inu  * 
deil’iite{s*Arte#non  fanno  SocietàCipile, per- 
che non  commerciano  fra  loro  con  le  Coni- , 
mutacioni  .Onde  ii  fuol  dire,  che  il  Pigolo  ai 
Pigolo  , Bcil  Medico  al  Medico  non  portai* 
amore,Nel{a  Republica  Mondiale  vn*Eleniéi  ; 
co  è fienile  all'altro  in  vna  quaiità;ma  diilìmi- 
ie  in  vu’altraj  accioche  Pvnohabbia  bifogno- 
dell’altro  nellJpperare.  Se  tutti  fodero  in  tut- 
to firn  ili-:  i’amor,  farebbe  i nfeco odo , m a ncan- 
do  le  produzioni  : & l’Vniuerfo  non  farebbe. 
Vniuerfo  mancando  la  varietà  delle  cofe.»  * 

. Ma  co.ns nell’ Vniuerfo  tutti  gli  Elementi 
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**o  DELLA  FILOSOFIA  MORJ 
benché  diuerii,fon  governati  da  voi.  fola  Ma»' 
te  Spurana,cosi  in  vna  Republica, tuteli  pj^ 
ticohu. benché  Liberi , fon  fottepofti  ad  vna 
Legge,  & a quello  che  rapprefema.iaXeggc  ; 
Cioè  al  Principe,  ch’è  la  Legge  viua,  & il  lus 
Càule  animato  , e parlante , 

. Sia  pur  quello  Principato , ò Monarcato,  ò 
Ariftocratico,  od  Oligàrchico,  ò Democràti- 
co, egli  è certo , che  douenon  è Principe  non 
è Legge  Scritta,  & doue  non  è Legge  scriu* 
Don  e propriamente  vn  Corpo  Ciarle . 

Di  qui  puoi  tu  comprendere  qual  Ha  il  lus 
del  Legamo  Principato , qual  fia  il  fuo  Fi«, 
& fin  doue  fi  eftenda  il  luo.  potere . 

Tanto  fi  eftende  l’Autorità  delSourano, 
quanto  lì  eftende  l’Autorità  della  Legge  Scrii- 
' ta,  C.òè,  Copferuar  U Libertà , (fi  p Egualità 
del  Commercio  do’  Popoli , nella  Participatio» 
de*  Benino  de*  Mali)  & Mila  Qommutation  de 
Contratti,  Quello  è l’Officio  della  Legge, & 
qu.ilo  è l’Officio  del  Principe*  > 

Con  molti  glorio!!  Sopranomi  l1  Adulatr ice 
Atene  voJeua  innalzare  il  nome  di  Pericle  fuo 
Principe,  fopra  gli  altri  . Ma  Pèriclé  rifiutan- 
doli tuttr,dichiarò  di  volet’effere  denominato 
fittile  il  Giufio)  & fu  acclamato  da*  Popoli, 
con  tanto  applaufo  quel  nuouo  Titolo  , che 
nelle  Milione  anche  hoggi  rrfuona. 

Deueìl  Principe  afiumere  tutte  fe  Virtù  , 
(ha  non  può  fenza  nota  di  ambitione  allume- 
re  il  Titolo  vi  verun*  altra  Virtù  , benché  mi- 
nore, come  Tèli  faceflc  chiamare,  Il  $*«*>,  il 
Botte)  il  Caffo  , il  Magnanimo , i!  Pio  . 

Il  -Titolò  di  Giufio  , è il  maggiore  degli  al« 
Titoli , perche  la  Giuli  itia  e la  maggior^ 

'■  delle 


LIBRO  8BSTODBCIMO.  39 1 
delle  Virtù  Mora]  , ma  banche  lia  il  Tuoi® 
più  gloriola*  egli  è nondimeno  il  manco  am)" 
bit  olo  , pcrch* eg  tè  Titolo  proprio  della-» 
legge  , & del  Pcfucipe , che  rapprefenta  la-* 
Legge  .Et  fi  come  la  Legge  iogiulh,  benché 
prefidiata  d'armi,,  none  Legge, così  il  Prin- 
cipe ingiù  Ito , benché  andorno  di  tutte  l'altrc 
Virtù,  non  e Principe,  ma  Tiranno.  Talché 
le  il  Principe  fi  può  ieo&'  ambinone  nominar 
Principeiancora  fi  può  fenz’ambitione  nomi- 
nar Givjlo.  Et  oltre  ciò,i  Titoli  di  tutte  l’ai tre 
Vietò  efler  poflbno  inuidiofi  a gb  altri  Prin- 
cipi, potendo  vn  Principe  efier  più  Virtuofo 
dell’altro,  più  Sauio , più  Forte  t più  Tempo • 
rato.  Ma  il  Titolo  di  Sauto  , non  foggi  ace  all* 

' Inuidia,  perche  non  ammette  maggioranza , 
non  potendo  vn  Principe  dler  più  giulto  del- 
l'altro , perche  il  giulto  confitte  ( come  fi  c 
desto  ) in  vn  punto  ipdi»$bi!e  8 
- Mavu’ altra  più  importante  conferenza  d? 
• qui  ne  ritraile  il  noftroFilofofo,&  è, eh  e ficeJ 
me  la  Legge  nò  ferue  a fe:iUfia,rna  ancor  che 
fono  fotto  di  lei, cosi  il  Principenon  dee  mi* 
rare  I’vtil  proprió,ma  l’vtile  de’fuoi  Soggetti 
La  Giuftitia,inquanto  Giullitia,è  Virtù  re., 
latiua,  come  fi  i detto,  perche , non  confide- 
ifando  principalmente  la  bontà  del  Soggetto, 
ma  l’operatione  vertagli  alcri,dona  a ciafcti- 
no  fuo  douere  . Cosi  il  Principe  Giulio,  non 
viuc  a fe , ma  al  fuo  Popolo  / perche  Regna-» 
per  il  popolo  , non  per  fe  fletto  . * 

Et  perche  la  maggior  delle  Opere  burnì* 
ne  è il  Segnante,  &T'opre  maggiori  mettano 
maggior  premio  ; deue  il  principe  ('foggimi- 
ge  il  noiho  Filo tata ) efiTer  contento  dicice- 
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nére  iti  premio  Gloria , & Honore . Gloria,  & 
Honore, fecondo  gli  antichi  Interpreti, dica  il 
noftroFiiofofo . Ma  i più  moderni  a’ quali 
l'Aura  della  Glofia,&  deli’Honore,pareua  vn 
Premio  da  pafcere  Camaleonti,  e non  princi» 
pi , inuece  di  gloria , & Honore,  han  voluta 
jeggere  5 Gloria , & Tributi  ragioneuoli,  che 
degnamente  fi  chiamano  Honorari  douuti  a! 

’ Principe . Ma  fe  ben  quelli  fiano  ragioneuol- 
“ meritò  domiti , nondimeno  il  noftro  Filofofo 
:parìa  di  quel  Premio,  che  il  Principe  gode 
tutto  per  fe , & non  di  quello  ch’egli  rifonde 
ne’  Popoli,  per  difenderli,  quai  fono  i Tribù- 
Iti.  Dipoi , egli  patlaldel  Freufio  vguale  alla 
Opera,  la  qual’efiendo  Diurna,  vguagliar  non 
fi  può , fe  non  con  quello , che  a Dio  fi  dona,  , 1 
Finalmente , egli  parla  di  genti  libere  , Si  . I 
non  foggiogatc , & drUiogue  vn  Pericle  , il  1 
qual  mira  il  Ben  publico,  da  vn  Dionigi , il 
qual  mira  il  Ben  proprio . Et  perciò  foggiun- 
„g eiEt  chi  di  Gloria,&  di  Honore  non  è conterrà 
te  , non  e Principe  Tiranne»  • . v t 

Del  Ius  Ciuile  Improprio , & Eneo  mie  o%  Et 
primieramente  del  Ius  Paterno  „ 

Cap.X. 

Alla  Definicione  del  Ius  Ciuile 
potrai  per  te  fleifo  facilmente 
comprendere.qual  fia  quel  lus  t 
che  fa  ritratto  alCiuile.mavera- 
mente  none.  Già  fi  è detto  ¥ 
Che  il  his  Ciuile  , if  quello  che  v nifee  vn  Cor - 
po  Sociale  fottovna  medefima  Legge  , & douC 
none  Legge  » nè  Società  ,nè  VgJialianx.aì  non 
può  effsr  vero , & proprio  Ius  Ciuile  , > 
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• r LIBRO  SE$TODSCIMO;  S9t 
Dunque  il  lus  Paterno,  non  è pnopriameti- 
te Tus  Ciuils,  Peroche mancando  nei  Figliuo- 
lo la  Liberti,  & ia  Egualità’ col* Padre,  manca 
la  Società  , prendendo  gli  alimenti  dai  Padre 
manca  !a  reciproca  commutatione,&eflendo 
egli  cola  propria  del  Padre,  non  può  verfo  le 
cofe  proprie  efler  Legge  Scritta,  perche  non 
vi  è Ingiuftitia  Ciuile , ma  fot  Naturale . 

Quindi  è , che  i Legislatori  non  iropofeto 
al  Padre niuna  Legge,*  (opponendo», che  na- 
turalmente niun  voglia  nuocere  a le  medesi- 
mo, & chi  nuoce  aila  Prole,. nuoce  a fé  fteflor 
Ogni  Artefice  naturalmente  ama  le  opera 
fue:  Si  benché  fiano»  imperfette,  a Rii  paiono 
bèlle,  perocheio  e(fe  ama  fe  medehmo . Si 
che  per  Legge  Ciuile  balìa  la  Naturale , per- 
cheiio  luo^o.dal  fiotore  , è il  Patrio  Amóre, 

- Moliti  furono  nel  Mondo,  vn  Manlio  , vc- 
cifor  di  Manlio  fyo  Figliuolo, & vnTo/omèo, 
vccifor  di  folornso  luo  Padre  , a cui  la  fama 
appole  l' Infame  (opra nome  di  Parricida . 
t:  Egli é incerto  qual  più  oSendefle  la  Nauiv 
ra,ò  chi  to!(e  la  vita  a chi  i'hauea  daca,ò  chi 
la  ricoife  a chi  i'  hiueua  hauuca . Ma  poffiaui 
dire  ,che  il  Parricida  folle  più  ingrato , & il 
Figlicìda  più  difpietato  . La  Natura  diuiden* 
dogli  oflìci;,infufe nc'Figliuoli la  Obligacio-  ' 
ne,  Si  ne'Padri  l'Amore,  il  qiuPè  yn  fuoco  di 
contraria  natura  al  fuoco  Elementare,  perche 
quello  afcende,  & quello  difcende.Si  ch'egli 
è maggior  Molìto  vn  Padre  odiator  del  Fi- 
gliuolo,che  vn  Figliuolo  odiator  del  Padre,  ■ 
Contuttociò  ia  Legge  Scritta  de' Gentili, 
impo(c  atrocidimi  fupplicij,  al  Parricida  , Si 
ciuno  al  Figlicìda  , permettendo  al  Padreu» 
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*94  DELLA  FILOSOFIA  MOR.'  » 
di  esporre  i Figli  alle  Fiere , ò trucidarli , eoa 
quelle  irragioneuole  ragione , Che  delle  co[e 
proprie  tiùfcuno  è libero  difponitore , qua  fi  ì Fi- 
gliuoli nafeono  folo  al  Padre.,  & non  alla  Pa« 
tria,ne  aJI'Vniuerio.  Ma  gli  Egirij  Legislatori 
men  Barbari , aH’vcciTor  del  Figliuolo  iogiun* 
fero  quefto  caftigo , che  per  tre  giorni  ,ben_j> 
«u (iodico  da'  Satèlliti  .fedefle  datiami  all*  it** 
fepolto  cadauero,  accioche  mirato  da  tutto  il 
popolo  miraffe  ciò  , che  hauea  fatto . 

- Qiial  fupplicio  piu  mi  te  ne  più  crudele^  * 
quahrnpomtà  più  punita  ne  più  indulgente  f 
Era  il  Foro  ra  Teatro  di  Gitradinl  inh  or  riditi; 
Accafaeorè  il  Morto  , Teflinroni  gli  Occhi  s 
Giudice  la  Conferènza,  genrini  Carnefici  l’A- 
Ctorfci  & il  Dolore . Qumi  fatto  fpet taccio , 
e fpettatore;mentre  fi  confumàua  quel  Corpo 
fricidó,  e putente,  confu  matta  il  Padre  di  do- 
glia . Que’  vermini  fchifofi , rodeano  le  carni 
à!  morto, e l'anima  al  viuo.  Quel  freddo  fan- 
gue  , che  alla  prefenza  dell’  vecifore  ribolle 
nè'  cadsueri,  vfciua  dalle  ferite,  & con  tacite 
voci  rhnproueraua  al  Padre  la  fua  fierezza  « 
Et  quello  era  il  Taglione, non  di  Radamanto, 
ma  di  Mczent io  , che  iofegnò  a*  morti  a tor- 
mentare i viuetiti  . 


Del  /us  /ferite  verfo  i Serui , Cap.  Al. 

Otrebbefi  primieramente  cercare, 
fola  Seruitk  fia  del  la  Ragion^ 
Naturale  , parendo  pure , che  hi 
Natura  di  tutti  Madre , tutti  Lf- 
. . beri  habbia  volati.  Egli  è d’sueo 

tire,cne  la  Natura  particolare  mira  Tempre  li 
pertcttion  delle  cofe  particolari.  Ma  perche 
pct  difetto  della  Materia  , eoo  tutte  le  coli 

puffo- 
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pedono  nufcir  perfette  , non  è pertanto  lm- 
perfetcron  vemcia*  che  alla  Natura  Vniuerfale 
perfettamente  non  ferua  per  qualche  publiéo 
benefìcio,  Non  tatti  gli  frutti  di  va'  Arbor  e 
prouengono  condi  ti  Ottative  fini  per  le  fecóJe 
Hieufe  degli  Huomini , ma fiiun  frutto  i casi 
acerbo  j fracido , che  non  ferua  di  pafto  a gli 
Animali , ò di  Finse  al  Saolo  . Ninna  cofa  al 
Móndo  ètoperchia  . Tali  «ponto  fon  gl’Inge- 
gót  degli  FLuomini.  Altri  nafcono  così  accor- 
tile perfetti, che  paiono  formati  pef  còmmi- 
dire, & altri  così  ftolidi,  e fceruellau,che  pa. 
tòno  deciditi  a féruirc  # pèrche  » chi  non  hi 
fenno  proprio;,  dee  tèggferli  col  fenho  altrui  . 
* Hot  quella  è fa  Serbiti t ville  a Chi 

ferue,&  a chi  còma  da, perche  mono, è cófci  di« 
fiifilaccioichc  non  fià  buono  a fugger’acqna,ò 
portar  fi  fai ,ò  guardate  àrméthopfe  Che  ad  Vn 
perfetto  ingegno  mal  fi  comtengóno,  & reci- 
proca nSce,ciìi  ad  altrui  féruè, dell* altrui  viue. 
Quel,  che  fi  dice  di  và'indiuidba  fi  può  dir 
di  vn  Popola  intero  . Nell'  America  fi  fon  tro- 
nfie Nòtìoiii,  ò tanto  cru deli j Ò tanto  ftólide 
che  viuendó  còrde  Fiere  ,òéotfte  Armenti, 
rtiun  benèfici o maggiore  pótea  loro  auuenire, 
che  l'fefTer  foggiogite  Et  in  quella  guifa  » Ro- 
mani benificiroitoi  Sarmati , gli  Illìrici, e i 
Gelóni  > col  fargli  SchiiUi,  per  fargli  Htìomi- 
ni  . M i concierei  d i flirt  guere  tri  Scruo  , e 
SchiaùO  , cóme  tdirai « . ' ‘ 

HOra  , ciò  che  fi  è detrò  del  ìns  Pflttrìtv  , 
a piàfórte  ragione  fi  deue  ìótcnderiL* 
de!  1+1  Hirì/^cróè  del  padróne  verfo  i Semi. 

Degno  è di  liberti  chi  mai  non  la  conobbe 
degan  è di  pierà  chi  la  perde  per  ifciaguri  « 

R d degno 
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degno  è di  feruire  chi  la  vende  per  denari  1 
Ma  in  qualunque  modo  , la  Seruitù  rimuoue 
la  Società,  & per  confeguenza  il  lus  cimle . 

Anzi , tra  il  Figliuolo,  & il  Padre,  fe  noo  è 
Società,  vi  è però  Amore , ma  con  la  Seruitù 
tanto  è incompatibile  l’Amiftà  , che  fecondo 
il  proverbio  antico  , Quanti  fon  Serui , tanti 
fon  Nemici.  Chifernpre  defia  i a Libertà,  non 
può  amare  la  Seruitù , & chi  odia  la  Seruitù  » 
non  può  amare  il  Padrone,  & guai  a’  Padroni 
fe  i ferui  fi  numeraflero . 

L’Vceilo  ingabbiatOjbenche  ben  pafciuto, 
cerca  ogni  feffura  de’  Tuoi  cancelli  per  sfug- 
gire, 8i  il  Souo  defidera  più  tofto  effer  men- 
dico, c libero,  che  nutrirò, e mancepato.  Ag- 
giungali la  mifera  vita  della  Schiauitudioe , 
più  vile,  & più  faticofadi  quella  de’Giumen* 
ti:  fcarfa  di  cibo , e carca  di  ferri,  & fecondo 
il  lus  antico,  cosi  Soggetta  alia  libera  poteflà 
del  Padrone , che  vedendo  il  Padrone,  vede». 
' il  Carnefice  . Er  ci  maraujgliamo  poi , chej 
quanti  Serui  , fodero  tanti  Nemici , 

Filippo  Macedonefe , hauendo  efpugnata , 
& arfa  Oiinto  Città  degli  Ateniefi , vendè  li 
Cittadini  alla  Catafta.  Parràfio  famofiflìmo 
Pittore  A tenie  fe,  per  dipinger  Promèteo  erg,, 
ciato  da  Gioue  ("opra  lo  fcoglio , comprò  il 
più  Nobile,  il  più  venerando, & il  più  afflitto 
Vecchion  di  Olinto. Per  rappreftntare  il  fem- 
biante  di  Promèteo, baftaua  quel  volto  fqualL 
do  dalla  fame,&  dai  dolore  di  hauer  perduta 
la  Patria,»  FigliuolUe  Ricchezze,e  la  Libertà 
Ma  Parrà  fio  perefprimere  piùviuameote 
gli  tratti  del  tàfo  addolorato  .ìlliuidor  degli 

occhi  i V enfiamento  del  petto , lo  sforzo 
- — v de* 
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dt’mufcolì,!a  fpiccatura  deile  offa  di  Prome- 
teo,fece  Rendere  ignudo  quei  buon  Vecchio# 
&con  tanta  violenza  fe  flratiare  da  Torcitori 
quelle  membra  femiuiue3che  il  mi  fero  di  fpa* 
firn*  fi  morì  nel  rorméto.  Trattò  peggio  Par- 
ràfio il  Seruo , che  Filippo  il  Nemico.  Filip- 
po non  l'vccife,  per  venderlo;  Parràfio  il  com- 
prò , per  vederlo  „Aozi  peggio  furormen- 
rato  i’innocente  GJiorio  dal  Padrone  amico  # 
che  il  Reo  Promèteo  da  Gioueirato.  Gioue 
foiamente  Raffilile  per  punirlo:  Parràfio  l’vc* 
cife  per  dipingerlo  afflitto,  Ognicofa  al  li- 
centiofo  Pittor’è  licito  di  dipingeremo  niun* 
altro  Pittore  fi  fece  licito  di  vccidere  pOrigi- 
nale.per  dipinger  iTmagine.-MalaLegge  per- 
tretteua  maggior  Jicéza  a)  Padron,cheal  Pit- 
tore, Radamàto  nel  giufio  fuo  Taglione, haù- 
ria  códtnato  Farràfio,ad  efière  dipinto  in  for-* 
rua  di  litio,  con  l’ifteis’ arte,  concuihaueua 
egli  dipinto  POlintio  informa  di  Prometeo  % 

NE’  ooliti  Secoli  più  hum3ni,  più  giufta, 
& più  ficura  è la  condition  di  que’Ser- 
ui, che  patteggiando  il  Icr  ferùigio  ad  arbitrio 
con  vicenueuole  Comniutstione, danno  Iejoc 
fatiche  , & riceuono  il  meritato  falario;  & 
così  facilmente  facendo  diuortio  con  la  Ser- 
uitù,  come  (pofandola  , emancipano  fe  fìefiì 
piu  non  volendo  feruire  , Non  mancano  mai 
Padroni  a’  Semi , ne  Serui  a’  Padroni . 

In  quella  guifa  fieoogiùnge  !a  Società  con 
l’Inegualità  j la  Libertà  conia  Seruitù  , & il 
Ius  Herìle  col  Ius  Ciuile  . Siche  la  Famiglia 
è vna  piccola  Republic**  il  Seruo  piccolo 
Vaflallo  ,•  & il  Padrone  vn piccol  Re.  * 

Hor  quelli  fon  Serui  , ma  non  Nemici 
_ del  ‘ 
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delPadrone,  perche  non  forzitiianzi  fon  ca- 
ri arnie»,  perche  beneficaci , & perciò  più  fe- 
de li*  pere  ha  più  anici.  Con  quegli  tratta  più 
chi  Unente  il  Pa  itone,  rapendo  per  cocidiant 
cali,  quanto  facilmente  pttò-egK  paffare  nella 
loro  fortuna.  Ogni  Serpo  è venuto  da  vo  Re» 
& ogni  Re  è venuto  da  vn  Serno.Anzi  perche 
ogni  f ignote  Uà  fotta  vn  maggior  Signore? 
cosi  tratta  con  enfi , come  vorrebbe  dal  mag- 
giore effe  r trattato . 

bel  l us  Meritale  Cap.  XP. 

V * 

ffficil  cofa  è, molto  più  il  di Unire 
qual  Ius  debba  chiamarli  il  Ma* 
ritale  5 parendo  eh’  egli  non  (ià , 
nè  del  lus  Diuìno,  nè  del  Ciuìle, 
'mè  delle  Gènti t nè  del  Naturale. 
Del  Dittino  natipar  chefia  j perche ciafcun 
Huomo  farebbe  obliquo  a pren Jer  Moglie  : 
reo  di  tanti  Homicidij»  quami  Figliuoli  per 
iffracuranza  di  Nozze,  non  tributai!*  al  Mon- 
do,»: a Dio  • Anzi  tanto  è più  gràdsuole  1 
Dio  ló  Stato  Virginale, che  il  Mimale,  quin- 
to è più  fili  ile  1 Ha  Diurna  Natura  lo  Spirito , 
che  la  CarneiChe  s’egli  è giudicata  vna  geni 
Virtù  il  non  piffardalle  feconde  Nózze,mig- 
gior  Virtù  farà  il  non  pattare  alle  prime^ 
Molto  meno  par  ch'egli  dipenia  dal  lus  Gì- 
uìle,  Petoche,  fe  il  Maritaggio  fù  da  primi 
che  la  Fan  gita  ; & la  Famiglia  che  la  Città  ? 
fi:  fa  Città  che  Ius  Ciuile  : per  còafequenzi, 
il  lus  M irreale  ; fù  da  prima  che  il  Ius  Ciufte: 
perdili  la  Patti  co  nponenti  fótid  interiori  al 
Còmpoflto.  Et  oltèe  ciò,fe  il  lus  Ciiiilè,con»i 
flè  jjrco.aoa  S ira  sapsfhrtì&  Inferiori, tu* 

wà 
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itagli  Eguali  j cgl*  è incompatibile  la  viu**# 
liaoza  de*  Coniugati  t effendo  il  Padre  di  Fa* 
niiglia  come  il  Sol  nel  Ciclo  j il  Principe  nel 
Rcgno*,&  il  Capo  nel  Corpo  .lì  umaro:&  per- 
ciò la  Natura  all’Huomo  diede  il  Seono*&  al» 
la  Donna  lo  tolfe . Fini hr.cn te , (e  il  lus  Cir ; 
uilc  è ordinato  al  publico  beneficio  leggi  tut- 
te le  hi  fiori  e , e trouerai , che  per  v»a  Donna 
che  h abbia  fatto  alcun  bene  alia  RepubUca,!* 
migliaia , di  grand  iff  mi  mali  furori  cagione  * 
Affai  manco  par  che  concordi  il  lus  Mari- 
tale col  lus  delle  6**/f.l'Cfche  fe  queflo  prin- 
cipalmente confi ite  nella  Vi/a  Stesale  s&  nel- 
la Propria  Libertà  : qual  Cofa  è piò  CCUttafijl 
ali’vno  & all’altro  bene,  che  il  Maritaggio* 
Peroche  primieramente  * egli  è troppo 
rocche  la  Concordia  è Madre  del  Matrimonio* 
ma  il  Matrimoni©  è Padre  della  Diftcrdia,* <• 
Apena  Amore  accefe  la  Face  Nutriate»  che  . 
J’Òdio  la  fpegnie:  tra  certo  interuallo  tocca-'* 
de  al  mutuo  coniente,  il  mute l«o  pemimentoe 
&.*’  lieti  H imenei,  li  mefii  Omèi  . Sicheper 
ifperiYnza  concbiufe  vn  Santo  yckedue  foia 
giorni  felici  reca  al  Marirt  la  Moglie  , quel 
delle  Nozze & quello  dei  Punir  ale.  Ma  quatta 
to  alla  Libertà  : qua)  Libertà  è più  fenaite  di 
quella,  quando  due  libere  Perfone  fi  danno  in 
potefià  fivn  deH’altrc:  & ambi  foccollano  »a 
giogo  , che  volontariamente  fi  cerca  for- 
zatameme  fi  porta  ; perche  vna  n onitn tanca 
volontà,  diuiene  rna  perpetua  neceflìtà. 

Che  fe  pur  fi  ottiene  la  icparaticne  desTa- 
lami  1 tanto  peggiore  fa  ccnditiciie  : perche 
«ù  nonfei  più  Scino  , tra  non  fei  libere  : tù 

non  tei  più  diteii  manca  tei  tuoi  perche 

""  m 


Digitized  by  Googlc 


400  DELLA  FILOSOFIA  MOttJ 
non  puoi  efler  d’alcrajflche  dopo  la  fchiaui'tui 
dioe , aacoc  trafciai  la  tua  cacetia.  Che  fé  pur 
tù  la  rompi  con  libero  Diuorcio, certamente  , 
ò tu  cófeflì  che  mala  Società  è la  Coniugale,' 
ò ne  meriti  ceiuo/e  d'vmmon  ti  cótentuÉglr 
parfinalmente.che  mal  fi  con  faccia  il  lus  Cd,' 
giugile  col  N\if«r«/*;perch5,  quantunque  Na*5 
tura  a gli  Animali  habbia  dato  1*  Amor  della 
Prole  * non  hà  però  legato  il  loro  Amore  ad 
vn  folo  lodiUtdjo . Ec  oltre  ciò , a tutti  gl’ In* 
diuidui  dilh  mede (i ma  Specie,  donò  i mede- 
iìmi  coftumijonJe  nella  elettione  della  Co;n«* 
pagoa  ,*  gli  Aalmali  non  poflono  errar  ,* 
pentirò.  Ma  nelle  Donne  fon  tanti  coflumi, 
e tanti  viti/  tra  loro  differenti , come  i fon* 
beanti,- ma  tutti  nafcofi  fotto  vn  leggiadro,  e 
modello  viTo,  come  Serpi  tra’Fiorr, Siche  co- 
nofcere  non  lì  poflono  h fe  non  quando  il  co* 
nofcerle  più  non  gioua  , perche  offendo  ogni 
altro  rimedio  peggiorici  male  j conuieru 
fofFrirle  , ò fuggirle . c , ; . : v » • 

Ma  oltre  a‘  viti)  indiuìduali,  vi  fono  i com* 
muni  a tutto  il  Sefto.  Peroche , fe  li  Donna  è 
impudica,  ò che  vergogna  ! fe  pudica  , ò cha 
arroganza  ! s’eIJa  t pou era  ,ò  che  difpeodio  i 
fe  ricci , ò che  imperio  s’elia  è flerile,quani 
teliti!  fe  feconda,  quanti  nemici  ! s' dia.  è 
giouane , farà  vana  ! fe  attempata,  farà  gelo* 
fa  i s’ella  è brutta  ,difpiace  a chi  l’hà  ! fe  bel* 
la  piace  a chi  aon  I»  hi  s & qual  cola  è piu 
difficile  a cultodire  , di  quella  che  a molti  - 
piace? 

Infocami,  Protagora  pec  fare  ilpeggiar 
vde*  mali  al  fuo  Nemico , gli  diede  vai  fuM! 
taglie.  .. 

" Mi  i 
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MA  d'altra  parte, egli  pare  che  il  l\*s  IA*1' 

' rituls  comprenda  in  fe  tute»  gii. 

*ib  Egli  è certamente  del  lù*\  Dittino  , perche 
fu  inftituixo  da  Dio,  con  vn  generai  Precetto, 
cbligante  tutto  il  Genere  Humano-a  riempire 
il  Mondo , che  per|  lui  era  fatto  ■ 

Anzi  potendo  Iddio,  fabricar  di  fua  mano 
tutti  gli  Huomini  come  il  primo  5 non  ii^yo.Le 
archetipa mente  creati:  ma  procreati  vn  dal* 
Paliro  *,  per  conferuar  l'amore  verfo  la  Prole, 

& la  Società  Coniugale,  % 

Perciò  tratte  la  Donna , non  da.  Capo, non 
dal  Vièy  ma  dal  Fianco  del  Marito  per  ciehia- 
rar  chela  Moglie  non  è afloluta  Padrona  , ne 
vile  Anciila  $ ma  indiuìdua  Compagna, 6c  de1 
beni  ,e  de*  mali  fede) Conforto. 

• Ma  dapoi  che  per  le  vniuerlaìi  propagat'o* 
t)i,maggior  bifogno  hebbero  i Popoli  di 
tatiotie,che  Hwbitationedi  Popoli  .•  & -riem- 
piuto il  Mondo , ireftaua  folo}  di  riempire  il 
Cielo  ; la  legge  *ì  Natura , cederla ;£i|i*  di 
•Gratta , & la  gloria  della  Fecondità  7 «de 
alia  gloria  della  virginità J,  & de!  Celibato  * 
Recando  tuttauia  il  Precetto  della  Propaga- 
rione  a tutto  il  Genere  humano  in  generale , 
ma  non  a ciafcun  Particolare;  finche  a chi  fe- 
ce il  Mondo  , piacerà  di  conferuarlo . Ma  ol- 
tre a quello  Secreto, dall'antica  Filofofia  non 
conofciuto  , ancora  ècerto  , che  il  Ius  Mari* 
tale  grandemente  appartiene-  al  lus  Ciuiio  »% 
Appartiene  primieramente  per  ragion  del 
Contratto  diverti  Societàri  due  pcrfonC-»  % . 
le  quali  a principio  libere  accommunano  fra- 
loro  ibeni , & le  Perfone  : nel  qualLCom- 

mercio  potendo  accadere  ingiuria^,  e danno  , 
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hà  luogo  II  Qiudtcia , Sé  li  Legga . Ne  oda  « 
che  il  vtatri  nonio  <ia  (lato  anteriore  al  lus 
Ciuile:  perche  anGara  le  Virtù,e  i Vitij  furo- 
no anteriori  alla  Legge;  Sé  pure  la  Legge  di- 
uieca  r Viti),  Si  ordini  le  Virtù  . Dipoi  lì  ap- 
partiene per  ragion  del  Fine  Politico  t eflendo 
Il  Matrimonio  il  Seminario  delle  Repubiicher 
le  quali  fenza  quello  $ verreboo  meno;  come 
i Giardini  fenza  il  Viuaio . Quindi  è * che  al- 
ji  Coniugati, come  benemeriti  della  Republi- 
ca,  i Romani  Legislatori  concedettero!^ 
Immunità  profitteuoli,  Sé  le  honoreuoij  pre- 
ferenze . Bt  gli  Spartani > à coloro t che  non 
erano  Coniugati,  non  dauanb  luogo  nelTea- 
tro , no  i numerando  fra*  Cittadini  « chi  non 
accrefceua  il  numero  de'  Cittadini. 

Molto  maggiormente  appartiene  il  lus  Col 
n'  igaìe  al  lus  dello  Genti  $ peroch*  elTendo 
J’I-ùomo  dotato  di  magg<or*iogegno  per  1^ 
c.sfe  /niuenàl:  •,  S:  la  Donna  di  maggior*  ac$ 
c uratèzza  per  le  cofe  particolari;  métre  quel- 
lo ferae  alla  Patrizi  quella  coaferua  la  Cafa  : 
quello  fatica  per  nutrir  la  Prole  , quella  Ia_j 
cuilodifce  ; quello  commanda  alle  Squadre  j 
& questa  a i Sarui.  Siche  la  Donna  con  le  ma. 
ni  del  Marito  milita  in  Campo,  benché  dia  in 
Cafa  : & i!  Marito  con  gli  occhi  della  Donna 
guarda  la  Cafa , benché  dia  in  Campo* 
v Ma  in  oltre, qual  Perfona  è più  follecita  per 
1*  Huomo  , che  la  Conforte  della  Sortt-»  } 
qual  più  affidai  nelle  infermità  ? qual  piu  ar- 
vifchiaca  ne’  pericoli  ? qual  più  dolce  nellc^j 
afflictioni  ? qual  più  fedel  ne’conligli?  hauen- 
éo  fperimentato  ri  pni  fauio  de’  Cefari  nella 
i coogiura  di  Ciana , che  fenza  ilfilo  della  fua 

Dou:  * 
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Donna  t egli  non  fapcua  vfcir  del  Laberinfo 
delie  $oridiàne  Congiure.  Finalmente  che  il 
lus  Coniugale  appartenga,  al  jus  naturale  5 
egli  è troppo  chiaro,  perocb  emendo  il  line 
della  Natura  la  conferuarioo  del  Cedere  hu- 
mano  : & non  potendo  gl*  lndiuiduieflert-e 
immortali  r nafeere  tutu  à vo  tratto  per  la.» 
fcarfezza  della  Terra  à tanto  numero  ; con» 
yienche  fucceflìuameote  morendo  , rioafea* 
no  nella  Prole:  & la  mortalità  deglTnd/uìdui 
s’immortali  nella  fua  Specie  . oltreché , ef- 
fondo belle  per  la  diuerfita  1*  Vniuerfo  ; fcj 
dall’Huomo  folonafceifel’Huomo  # tutti  na* 
feerebbero  delle  medefime  fattezze,  & delle 
medesime  qualità  , come  gli  Frutti  da  vna_» 
Pianta:  ladoue,  dalla  differenza  del  Scilo, co- 
me dall”inferlmento  di  varie  Piante,  nafee  la 
druerfìtàde’Tembianti , & de’  cofiumh[&  de* 
salenti  i va «e  drtìt  N£  perciò  c cpnuencuo- 
lf  alPHuoftio,  cóme  a gli  Animai»*  la  venere 
wpt  : accìoche l’Ainor  diuifo  non  generi  più 
1 iti , che  Figli , & più  Figli , che  facoltà  : ha* 
uendo  -le  Famiglie,&  le  Republichc  maggior 
bi fogno  della  cc rtezza,&  concordia, che  del- 
la molti tudine  della  Prole  . Onde  la  Natura 
ftelfa  a gli  Animali  più  nobili, & più  perfetti, 
diedemaggior  fedeltà  , & coftaoza  ne*  loro 
amori  .Che poi  nelle  Donne  fìano  più  Viti/ % 
chenegli  Htiomini  5 non  è marauigliafaltro 
non  eficndo  la  Donna  , che  vtf  Huomo  im- 
perfetto • Ma  ccmuiene  auuertire  , che  i Vitij 
lóro  non  ftan  cagionati  da*  Vitij  del  Marito» 
che  fon  più  fieri;  onde  la  Natura  (Uffa  a gli 
Animali  più  imbelli  diede  il  veneno  3 &all« 
Femio  e la  Malitia , per  ler  difeia . '?>- 
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Ad  ogni  modo  iVitij  dalle  Mogli  nò  furono 
mai  d’intoppo  alla  Virtù  de’  Mariti.  Non  po- 
tè nuocere  la  flranczza  di  Santippe  a Socrate 
il  P fl^ibfo;  ne  di  Paola,. a Catone  ilCenfore  ; 
ne  di  ScribonÌ3,ad  Augnilo  il  Forte, -ne  di  Sa- 
bina , ad  Adriano  il  Magnanimo . Anzi  » non 
potendo  far  migliori  le  lorDonne  col  batter- 
le,- fecero  migliòri  fe  fletti  col  colorarle  • 

-Ma  egli  è troppo  facile  alJ’Huoni  che  ha->' 
fenno  fi  fa  per  carpire  la  Rofa  fenza  le  fpine  t 
fregiando  vna  Moglie  BelUtNoùilefi  Rice» 5 
ma  Pudica  , Sauia,  e Modefi a:  Ja  difficoltà  è 

iolamenre  dous  tremarla . i * * 5 


lus  t che  ha  /* Huomo  {opra  fe  {le [fot 
\ - . ‘ Cap.  XIII.  : ..  ‘ ’ 

Ncora  fopra  fe  medefi/ni'hi  eia* 
! fcun'Huomo  vn  certo  Iusfiecoa*- 

u ' ^ docui,può  giuflamente,ò  ingiu»5 
ttamsnre  operare,  Ma  quello  fa- ; 
ràvn  iaslmproprio^Si  Metaforico.* 
Peroche  fel*  Hit-mano  Compolito  lì  conili 
dera  come  vna  piccola  Famiglia;  in  cui  lo  spi* 
rito  , Si  la  carne  foo  due  Conforti , a’  quali 
vbidifca  li  Prole  delle  paffioni , de  ferue  laj» 
Ciurma  de’  Senfì:  quanto  fouente  riman  vio*. 
lato  quello  lus  Economico , per, edere  trop- 
po indulgente  chi  regge , ò troppo  comuma-, 
ce  chi  (erue  .Ouèro  fe  l'Huomo  li  confiderà,; 
come  vna  piccola  Republica  , in  cui  la  Mente 
fofticne  in  Monarcal  Principato  ; fgli  Afetei , 
fono  i Nobili  j Se  i Senfi  efterni,  la  Pleb<^j  ; 
quanto  fouente  violato  è il  lus  Politico,  per-, 
che  il  Principe  efigge  cole illecite , ò quefta 
Plebe  cóntro  al  Principe  fi  rubelia  ? 

'.fa  ' * : " Ma 
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1 Ma  perche  propriamente  il  Giufio,  e McgiuJ 
fto  è tra  Perfine  diftìnte  , vna  delle  quali  pre.' 
tendendo  piu  che  non  lice , ò prendendo  più 
che  non  deue,  peruerte  la  Giuflida  Diflribu- 
ciua  , ò la  Commurarniai  perciò  cuefìo  Ius, 
firtgolare,  non  e propriamente  Economico , ne 
Politico , ma  Metaforico:  inquanto  le  Parti 
d’vn*  iOeiTo  Comporto  fi  fingono  come  Per- 
fine fra  for  dift/nte  , Et  quefia  fù  appunto  la 
Matàfora  concui  quelfauio  A gr rppa  fe  r a u« 
ueder  la  Plebe  ammutinata  contro  al  Serarq 
nell'Auentinò:  paragonandola  alle  Membri 
ammutinate  contro  al  Ventre  $ a cui  volendo 
nuocere  , noceuano  a fe  medefime. 

DI  qui  puoi  tù  rifoluere  due.famofe  que- 
fìioni . L‘vna  , Se  colui  che  fi  vccidej 
faccia  ingiuria  afefieffo  . l'altra  Se  colui  il 
quale  uccide  chi  vuol  ejfere  ve  ci  fi  , facci  il.  1 

ingiuria  all'vccifi , Il  che  fi  deue  intendere  di 
tutri  gli  altri  danni  dì  Honore,  ò di  Facoltà, 
che  alcuno  volonraramente  fi  fi , ò da  altri 
volontariamente  riceue.Et  circa  la  prima, fa* 
eminente  puoi  tù  rifpondere,come  fi  è detto: 
che  fe  pur  folle  ingiuria  il  danneggiare  fpon* 
taneamenre  fe  medefimo,*  farebbe  ingiuria  j 
Metaforica , inquanto  due  Potenze  nelh'fie/fo 
Compofito  indiuiduaimenre  ccngiunre,fi  fin- 
gono due  Perfine  in  loro  veramente  dittiate, 

& infame  azzuffate  j fiche  I*  vna  fia  dalPaltra 
nimicheuofmente  olrraggiata.Aguifa  di  quel 
Moftro  di  due  Capi , e quattro  braccia  rra_* 

Jor  pugnanti , o ripugnanti  ; fidisi*  iflèffo 
Moftro,  nemico  di  fe  medefimo , riccuea  la 
ferite  , & le  faceua  . 

r*  Ma  parlando  propriamente,  egli  è imponi* 

^ '•  ■ . . biiC 
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bile  , che  l’Huomo  faccia  ingiuria  a fe  fletto  • 
Perche  ficome  non  fi  può  fare  ingiuria  , 

OOQ  volontariamente  pcosì  non  fi  puòrioeuc» 
re  ingiuria  , fe  non  inuolontari*ment*  : effen* 
Moquetti  termini  correlatoli.  . . 

La  Volontà  foli  è la  forma  delHng’uria. 
Chi  altrui  offende  ignorantemente , ò forza- 
tamente , può  ben  far  cofa  ingiufta  : ma  non 
ingiuria;  perche  l’ingiufìo  fi  mifuradal  a Leg« 
ce  * ma  l' ingiuria , fi  mifura  dalla  Voloota  : 
quella  è cofa  mala  materialmente , quefta  e 
cofa  formalmente  malitiofa . , . 

• Siche,  il  fare  ingiuria  formale  j ti°n  e-il  far 
male  altrui  ; ma  volere  far  mate  altrui  . XA- 
quila  fece  male  ad  Bfchìlo , ma  non  gh  fece 
ma  iurta  quando  lafciò  cader  laTefluggme 
fonra  il  caluo  fuo  capo  /Credendolo  vna  pie- 
tfa.  Voleua  fpemr  la  Tcftuggine,  & non  vc- 
dtrevn  Poèta;  defidefaua  il  ben  proprio , 
non  ilf male  altrui.  Hora  iodlcorch’KHuotno 
ben  può  far  danno*  fe  Bèllo  , ma  non  può 
far’ingiuria  a fe  fteffo  , pèrtiche  notvpuò.vo. 
lere  il  proprio  male . Che  fe  ben  poffa  volere 
alcuna  cofa  arfe  fteffo  mala  : non  può  volerla 
formalmente  come  mala,  ma  come  buona-i: 
«(Tendo  il  Buono  il  proprio  Oggetto  dettai 

volontà , come  il  véro  dell’  , 

<*•  Hércole , non  potendo  foffrir  il  do  lorc  del 
fan°uc  di  Nettò  che  gli  dhiortua  fe^arm  , fi 
fi*itò  nelle  fiànttfie;  & Càtari*  penasti  baciar 
)e  roani  armate  del  fuo  Nemico  ,-fi  fuenò  col 
fuo  ferro  . Ambi^éfidérafom)  la  Morte  , non 
come  Oggetto'  noce  ùnte  ; Urtai  I* *tf<>  «lètte  io 
fiamme  per  medicina  del  ftìo  dolore  i & 
tro  il  fcrro*pài  chiatte  della  . L’vj 
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no  j e l'altro  e Aimò  di  fare  ingiuria  alla  mal- 
uagia  Fortunajnon  a fe  fletto.  Ma  per  unirne 
alle  prcui  più  particolari  jfe  1’  vcciderfi  èv;n 
fare  ingiuria  a fe  medefirro  ; udiamola  qi|J»l 
delle  di|C  Giufliiie  appartenga  Pemendamen-: 
to  di  quella  Ingiuria  : fe  alla  G infima  Parti- 
colar t , ò alla  Legale , Alla  Particolate ROTI 
già.Peroch’efsédo  il  mede  fimo  che  fa  Fìngiti* 
ria  , & la  parifee  : l’iflctto  farà  il  debitore,# 
il  creditore.Dcuendcfi  dunque  dalla  Commi* 
latina  ordinare  il  rifacimento  dell’IrgiurisLa 
fecondo  la. egualità  Aritmetica;  conuerebba 
reflituire  a luì  rredefimo  la  Vita  ch’egli  fitol- 
fc,  ouero,  fe  l’Anima  vccife  il  Corpo  % con; 
uerrel  he  che  il  Corpo  vendette  l'Anima. 

Quarto  alla  Giuflitia  legale , negar  ncflU» 
fi  può , alcuni  Legislatori  non  habbtano  ordi- 
nato , che  i Cadaueri  di  coloro  , i quali  veci* 
deano  fe  medefiroi,  fefler  gittati  alla  Foretta* 
accioche  hauendo  infierito  contra  fe  fteflìjal* 
irò  fepolcro  non  hauéffero  che  le  vifcerc  del- 
le Fiere  . Taglione  veramente  deceuole  : # 
ifpatento.de’  viui  , più  che  Gafligo  dcHr  orti  • 
Ma  queflo  ben  prona  , che  coloro  fecero  jn- 
giuriaalJaPatria  [offendendo la  legge*  ma-» 
Benché  facefferoj ingiurila  femedettmi.. 

Nafcendo  tutti  gli  Hucmini  per  la  Patria.»- 
cerne  altrcue  dicemmo  , quell’  vccififotje  fù 
volontaria  rifperro  all’vcciio , ma  iniiolonra» 
ria  rifpetro  alla  Patria  ; & perciò  fù  ingiurio** 
fa  alla  Patria , non  all’vccifo . 

Confermali  quefia  dottrina  con  vn  nobile 
efem  pio.  Mar  figlia,  altre  volte  libera,  & ben 
tegolata  Republica  ,era  implacabile  punite*, 
cc  de’voionuriCaiueficidi  fe  f&edcfimi  5 ma 

. alla 
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élla  ferbaua  nel  publfco  Archiuiòla  velenófà 
Cicuta  , come  vn  falurifefo  Pancretto  a tutti 
ì mali,  fe  con  rlegìtima  permittìone  del  Magi- 
Jlrato  fi  adoperaua  . Se  dunque  ad  alcun  Cic- 
radinoafflirro  di*  morbi, ò poco  amato  dalla 
Fortuna  fotte  venuta  in  odio  la  vira  j chiede* 
aa  fiipplicheudmente  a!  Magittrato  la  fàcol* 
té  di  finirla;  il  qua!  giudicando  ragioneuofi 
le  allegate  cagioni , gli  facci  dono  del  mor- 
tifero beueraggìoj  con  cui  a Tuo  agio,  difpo- 
He  le  cofe  dimeftiche,  foauCmente  addor- 
mentato , vfciua  della  vita , & degli  affanni, 

- Germanico  Cefare , appretto  Tacito,  di 
queftopletofo  e barbaro  inttituto  vide  il  ma* 
gnanimo  efperimento  invna  infigne  Matro- 
na , mifera  infìeme,  & felice. 

1* -Da  quella  Legge  fcritta  a dcbil  lume  di 
Natura,  & non  «al chiaro  dell’ Euange lo  : tù 
» puoi  conofcere  primieramente , che  ancor*  a 
giudicfo  di  quei  Sapienti,  chi  vccide  fe  fletto 
fa  ingiuria  alla  Patria  quando  la  Patria  nonis 
‘SCConfento  all*  vccifione;  ma  non  quando  el- 


la permette  la  morte  , grafi  beneficio  a chi  la 
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“brama  . Dipoi,  che  molto  meno  fa  ingiuria  à 
fe  medefimo , protrenendo  quelPAtto  dalla^a 
J Volontà  propria , & non  di  altrui . Anzi  rea- 
"édéua  afe  fletto  vn  gran  feruigio:  perche  con 
rquel  breue  , & dolce  antiueieno , toglieal^ 
'forze  al  lento, e dolorofo  veleno  della  denta- 
ta vita:  & facendo  pùceuóle  lapin  terribiH 
cofa  dell*  Vniuerfo  foauemente  vogaua  dal 


Sonno  alla  Morte  in  vna  Tazza. 

C^OnbantecedenteDottrina  pùoitù  f3Cì1*  j 
finente  profciogliere  l’altra  quittioncL>:  sl 
Se  colui  che  vccide  chi  vuol’efierevccifo  fac« 

-•  - eia 
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ci*  ingiuria  all'  vccifo . Egli  è certo  , che  nel* 
le  Commutationi  nluna  Giuflitia  chiama  dati* 
nificato  , chi  vuole  il  danno  , ne  ingiuriato  , 
chi  vuole  ingiuria . 

Nella  permuta  delie  Armi  , che  in  fegno  di 
reciproca  lega  fecer  tra  loro  Diomède,  & 
Glauco , benché  le  Arni»  di  Glauco  foflero  di 
oro  , & quelle  di  Diomède  di  ferro  # non  fu 
perciò  Diomède  condennaro  a ridurre  allju 
vguagìianza  la  difuguag]ian?3  del  prezzo, per* 
che  la  difuguaghanza  era  materiale  . ma  non.» 
formale  , »?  libero  confermo  fuppliua  a?  detri* 
mento  , effendo  ognuno  Padron  del  fuo . Così 
colui  il  quale  vccide  chi  vuol’ edere  vccifo, 
può  ben  far  cola  marerialmente  ingiulla  , ma 
non  formalmente  ingiuriofa . 

Meritamente  fu  dal  noflrn  Fdofofo  riprefo 
Orefts  nella  Tragedia  diEuripdej  perche^ 
confettando , e feufando  il  fuo  delitto  , rifpo- 
fe  , fe  hauere'vccifa  la  Madre. 

Voleri s voleri  tem  , velnolentem  non  voleri s. 

S’  ella  vofeua  ettere  vcc;fa , 1’  vccifì  volendo  : 
s*  ella  non  voleua  , 1*  vccifì  non  volendo. 
Niun  detto  in  quel  gran  Poetare  più  tragico, 
ne  più  {ciocco  , Non  fo  qual  più  vane  ggiatte  , 
Grette , ò il  Poe«a',  il  qual  menrrc  feufa  Ore* 
ile,  l’accufa  , perche  qoiui  formalmente  è il 
delitto  dou’è  il  fuo  principio,  & il  principio 
del  delitto  è li  Volontà  . Battaua  dunque  il  di« 
re  • Vccifì  la  Madre , perthe  ella  vo  le  egere  ve - 
tifa  tjuand'  ella  dall'  Adultero  fect  vectdere  il 
mio  Padre . In  quella  guila  Orette  imputauail 
delitto  al  fuo  autore  ; perche  la  Giuli itia  fup> 
pone  che  chi  vuol  la  Cagione,  voglia  l’Effetto  , 
accettati  amente  congiunto  • 

S ' Non 
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Non  douca  dunque  dire  , Volens  vohntetn  5 
ma  più  tolto  , Noltns  volentem } perche  la  vo® 
lontà  forzata , non  e volontà,  & doppiamente 
forzata  era  quella  dorelle,  dalla  neceffità 
della  vendetta  del  Padre,  & dal  precetto  del* 
l’ Oracolo.  Che  fe  la  volontà  interpretariua^» 
dcll’Vccifo.bafta  perche.l’-Vccifore  non  faccia 
ingiuria  , quanto  meno  fa  ingiuria  , quando  la 
efprefla  , e libera  volontà  delPVcdfo  (o* licita 
l’Vcciforei»  Se  chi  di  propria  mano  fi  vccide  , 
non  fa  ingiuria  à fe  lUflocome  0 è detto, per- 
che  riceuerà  ingiuria,  fe  dall’  altrui  roano  egli 
vuol’  edere  vccifo  ? Egli  lUffo  è 1’  Vccifo  , & 
1’  Vccifore . Era  ilRe  Saullo  mortalmente  fe- 
rito ì ma  perche  l’ Anima  contumace  , ò non 
\fciua  dal  Corpo  , per  tormentarlo , ò troppo 
3-ngutfa  porta,  alla  fua  Superbia  (lima'ua  vna_j 
fola  ferita,  i!  rnifero,  ne  morto,  ne  viuOjpena- 
U3  , e non  periua . Commandò  egli  dunque  ad 
vn  fuo  Soldato  Amalechìra  , che  finiffe  di  ve* 
cidsr  o , il  quale  per  offequio,  & per  pietà  , 
con  più  ampio  fauarcio  , allargò  1*  vfeita  all' 
Anima , & !’  entrata  alia  Morre . 

Qual  maleficio  fu  mai  più  benefico  ? Chi 
chiamerà  ingiuria  vn’  vbidienza  tanto  falùbre 
a!  fuo  Signore  . Ma  dirai  tu Se  V Amalecb'tta 
non  fece  ingiuria  al  (no  Signore  ■ perche  dunque 
Dauid  de  tanto  Santole  tanto  Santo  , fe  morire 
V Amahchìta  per  quefio  fatto*  Se  colui  non  fu 
ingiUlio  , dunque  ingioilo  fu  Dauid  a conden» 
narc  vn*  Innocente.  Se  Dauid  grullamente  il 
condennò  , dunque  non  è vero,  che  non  fi  fac- 
cia mg'uria  ad  vendete  chi  vuól’tfTere  vccifo. 

Rifpondo  fenza  p ù,  che  fi  come  chi  vccide 
fe  Aedo , non  fa  ingiuria  a fe  lidio , ma  allsu» 

_ , 1 Patria, 
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Patria  ,così  Dauiddc  non  condennò  1*  Amale* 
chìta  , perche  hauefTe  farro  ingiuria  à SauJJo  / 
ma  per  1‘  ingiuria  fatta  à Dio  , il  qual  per  ma® 
no  di  Samuelle  1*  hauea  confccrato . 

Quel  facroCrifma  era  la  Saluaguardia  di 
quel  Corpo.  La  vita  del  Re  , è nelle  mani  di 
Dio , in  quelle  I’  Amalechira  douea  lafciarla. 

E li  fece  quel  che  voleua  S3ulfo  , ma  non  fece 
quel  che  Iddio  voleua  . Se  forfè  quella uon  fu 
vana  iattanza  dello  Amalechita , 

Qual  fia  la  vera  , (y  perfetta  Dcfinìtìon&j 
della  Giuflitia%  Cap.  XIV. 

I.cuni  Teologi  faDefioifcono  co- 
sì, la  gìuftrtia  è declinare  il  *nalet 
& far  bene , Ma  quelli  Corfondo- 
no  la  Re>na  dehe  Virtù  con  ie  fuc 
Ancelle  Perche  ancora  t!  Tempe- 
rante,il  Manfueto,  il  Liberale,  fanno  bene, 
e fchifano  il  male  j perche  tengono  il  mezzo 
del!»  Virtù , e fchifano  gli  EH  remi  : ne  perciò 
la  Temperanza  , ne  la  Manfuetudine,  ò la  Li- 
beralità fon  la  Giudiria  . 

Ariftìde,  quel  profcfifor  della  Giuftim,  dia 
aifonfe  ilfoprar.ome  di  Giudo:  interrogato, 
che  cofa  folle  Giuditia , rifpofc  : Non  defide, 
rare  beni  altrui . Meglio  fepp’ egli  prati* 

caria  , che  definirla  . Meritaua  folla  me?à  del 
fuo  Nome  , (s  non  hauelle  farro  di  p ù delia»»  ' 
fua  Definitioce  , I3  qual  tagliando  la  Guifti'ia 
per  metà,  potea  badar  per  lui,  ma  non  per  gli 
ai  tri . 

Molto  più  intera  è ia  Definitone  dc’liwif- 
peritl.  La  Giufi  ititi  è vna  colante perpetua 
Voltntà  di  dare  à tutti  il  fuo  dotare , Ma  eh'  è 

S » più 


Google 


Alt  DELL  1 A FILOSOFIA  MORÌ 
più  populare,  che  dottrinale,  perche  in  luogo 
del  Genere  pone  il  Soggetto,  & quantunque 
la  Soli an2a  fia  vera  , leCircoftanze  fono  fo- 
percht'e,  perche  ancor  U Fortezza  , e le  altre 
Virtù  Morali  richiedono  la  collante,  & perpe» 
tua  Volontà  di  praticarle. 

« Più  dialetticamente  , & più  ampiamente  fu 
definita  da  quegli  antiqui  Filofofi  , cerne  u 
principio  dicemmo  La  Giuftitia  è vn*  tìabi - 
to  ,per  il  quali  V tìuomo  è difpcfto  a far  le  cofe 
Giufte  , & * •volerle  fare  ■.  Se  non  che  mette- 
uano  in  chiaro  il  Genere  , ooè  , che  la  Giufti* 
tia  fia  vn’HabitOima  lafciauano  al  buio  la  Dif. 
ferenza  ; reflando  cosi  ofeuro  quai  fiano  lo 
Cofe  giufte  ,come  che  cofa  fia  la  Giuftitia**. 

Si  che  non  par  Definitione  ma  Collufione. 

Dunque  il  noftro  Filoiofo  fopra  quelli  pri- 
mi lineamenti  hauendo  eguagliato,  & fepara» 
to  il  Giufto  legale , che  comprende  tutte  lt_a 
Virtù  ; dal  Giufto  Particolare  , che  riguardala 
l'egualit*  nelle  Diftributioni nelle  Comtnu 
tati  cni:  finalmente  ci  dipinge  al  naturarla 
propria,  & perfetta  Effigie  della  Giuftitia  con 
queitaOefinìtione,  che  da’  Tuoi  detti  fi  racco- 

?1ÌC  . La  Giuftitia  è vna  Virtù  , per  la  qualtj 
a Volontà  è inclinata  a fare  con  retto  giudi» 
ciò  le  cofe  Giufte  : & a dare  afe , & agli  altri  . 
con  proporzione,  & vguaglianza  il  fuo  douere  à 
nelle  Diftributioni  y & nelle  Commutattoni % 

- Nella  qual  Definitione  tu  vedi  eiprella  tut- 
ta la  foftanza  della  Giuftitia  Legale  & Parti- 
colare, & la  differenza  da*  fuoi  Eftremi,  & dal- 
le altre  Virtù  Morale . 

Egli  hà  detto  primieramente  chelaG-ufti- 
tla  C vna  Virtù  , ò fu  vn ’ Habito  Virtttofo , pe» 

toche 
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roche  il  fuo  vocabolo  lignifica  l’vno,  e baino  « 
Doue  dei  tu  auuertire^cne  fi  corner!  G1V5TO 
fi  può  intendere  in  due  lignificano™  < cioè  , ò 
per  1'  Oggetto  deila  Giuftitia  , ò per  la  Perfo ** 
che  lata:  così  per  Gl  VST  ITI  a fi  può  inten- 
dere , ò 1*  Anione , ò 1*  Habtto  della  Gtuftiria  • 

Peroche  , haucndocigia  il  coltro  Filofofo 
auui iati , che  JaGiuliitia  inquanto  Attiene,  rj. 
guarda  il  Ben  degli  altri  , a’  quali  è ordinata  : 
ma  inquanto  Habito  fa  moralmente  buono  co* 
lui  1 che  I*ha  in  quello  lentireento  parla  egli 
qui , diuecuto  Maeflro  de*  buoni  Coiìumi , & 
quello  è i!  Genere  commune  a tutre  le  Virtù 
Morali , eflTendo  tutte  Habtti  inclinati  alle  at, 
tieni  Virtuofe  della  fuu  J'psae . 

Cne  inclini  la  Volontà,  ci  accenna  il  Sogget - 
to  mcui  la  Giu  lì  ria  rifiede,  Peroche  , fc  be- 
ne à tutte  Je  Virtù  generaunente  concorre 
Rettitudini  della  Volontà; nondimeno  li  Giu- 
fiitia  panico  larnurme  ha  per  Soggetto  \ivo- 
Unta  s & non  Je  Pafiìcni  come  1*  altre  Virtù  * 
che  fi  fon  dstre*  Onde  il  lureconfulto  chia- 
mò la  Giudici %,Coftante,  & perpetua  Volontà , 
prendendo  il  Soggetto  per  I*  Habiu»  come  fi  è 
detto*  £r  perche  la  Volontà  ncn  opera  retta- 
mente  fenza  la  Rettitudine  del  Gtudicio  pratiJ 
co , che  è la  Pruden2a , v’aggiunge  j Con  certo 
G indie  io,  peroche  fra  tutte  PaJtre  Virtù  quella 
particolarmente  richiede  vo’  attento  Giudicio 
per  conofcere  la  giuliezza  del  Mezzo , onde  i 
Giudici  hebbero  il  nome. 

Nè  fenza  millerio  vi  aggiunge  quelle  paro* 
le  generali , che  paiono  Sirenonime  con  la_» 
Galliti*  s dicendo  , che  quell*  Habito 
à tutti  le  co/e  Giulie,  volendo  accennare  la 

$ 2 Giu* 
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Ciuciti a Legale,  che  commaoda  moire  Virtù, 
le  aulii  fenza  la  Legge  farebbero  di  fola  Elet- 
tone , ma  con  la  Legge, diuengono  di  Guitti- 
tia  . Conchiodeych'el'a  r guardala  Proportio • 
r.et  & l 'gti ag Imn utile  Diftributioni}  & nel» 
le  Ccmmutationi , che  è la  propria  D.tterenzi 
della  Gmjtttta  particolare  da  tutte  l'altte  Vir- 
tù , come  già  vditti . Ma  oltreciò,  con  quelli 
Termini  di  Propcrtione  , & Vgt*aglian%a  , che 
lignificano  la  Proporticne  Geometrica  nelia_j 
Dijlnbutiua , & l’ Aritmetica  nella  Commuta» 
tuta  ci  fcuopre  vn  più  profondo  fecrtro.cioè 
quai  liano  gli  Ejiremi  della  Giu/ìitia,  & quan- 
to fian  differenti  <\i  gli  Eftremi  di  tutte  l’altre 
Virtù  , come  vdirai . Egli  è vero  che  ciafcunì 
Virtù,  è vna  Mediocrità  pott3  in  mezzo  tra_j 
il  più , & il  meno , che  fono  i loro  Ettremi  : 
cioè  l'fccccfìo , & il  Difetto  . Così  la  Fortcz» 
za  c vna  Mediocrità  fra  il  Temer  troppo,  & il 
Temer  troppo  poco . La  Liberalità,frà  il  Do- 
mt  troppo , & il  Donar  troppo  poco . 

Ma  il  Troppo ,&  il  Troppo  poco  delle  altre  Vir- 
tù fono  due  Malitie  procedenti  da  due  Habitt 
vitiofi  tra  loro  incompatibili , & difficili  a di- 
ftingueredal  Mezzo  della  Virtù.  Et  perciò 
fon  chiamati  con  Nomi  differenti  » 

Gli  Ettremi  della  Fortezza, fono  la  Temerà 
ìa  nel  Troppo  poco  : la  Codardia  nel  Troppo 
temere . Et  quegli  delia  Liberalità  i fi  chiama- 
no Prodigalità  nel  donar  troppo , & Auaritia 
nel  donar  Troppo  poco  . Si  che  vn’Eftremo 
^ incompatibile  con  l’altro  Ettremo . 

Ma  per  contrario,  la  Mediocrità  della  Giu- 
ftitia  ,ltà  in  mezzo  a due  termini  correlatiui 
'Som^atibHinch’ittclìo  tempo, & procedenti 
. ~ dal  ' 
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da!  medefimo  V:tio  , cioè  dalla  lngiufhtiat 
Perche,  fé  S'Huomo  fi  confiderà  come  Giudi- 
ce: l’ingiuHitia  farà  nel  dare  all*  vno  Più  , & 
all’altro  Manco  del  douere . Se  fi  confiderà.* 
con  e Parte  , i’  Ingiuftitia  farà  il  prender  per 
it  più  del  dolere  , & donare  a gli  altri  manco 
del  douere  . Si  che  la  Giuflitia  , altro  non  è , 
che  L’Egualità ddi  gli  Eflremi  fon  due  ingiufii • 
tie  ,ò  Inegualità,  1*  vna  nel  Più , l’altra  nel 
Meno.  1/vna  Attjua  , & Volontaria  , 1*  altra 
Inuolontana,  Se  Pafliua.  Laonde-,  fi  comò 
Pvno , e l'altro  Eftremo  hà  l’ifteffo  nome, cioè 
Inegualità , ouero  Ingìtiflitia  , così  fogliam 
dire, che  la  Virtù  delia  Giufìitiahà  vn  fola 
Efiremo  ,&  le  altre  due , 

Di  qui  ancora  tù  puoi  conofcere  qual  fiu* 
I‘ '.Jngiuftitia  Citale  , & la  Criminale  , Perche, 
fé  riogiuflitia  non  è volontaria  /farà  lugiufti- 
tia  materiale , & Crude,  fe  volontaria,  & At« 
tiua*  farà  ingiujìitia formai  e ,&  vera  Ingiuria. 

v < 

Della  Jngiuflitia  , Et  P arai  elio  dell'  Huctno 
Ciujìo  , & dell' Ingiurio  , Csp.  XV. 

Alla  Definitione  della  Giuftitia , 
per  la  predetta  Regola  de’  Con- 
trari , tù  puoi  conofcere  qual  fìa 
la  Definitione  della  Ingiuftitia: 
cioè.  La  Ingiufiitia  ì vn  Habito 
Vitiofo , per  il  quale  l Huomo  è inclinato  a fare 
•volontariamente  quelle  cofet  che  fono  Ingiù fie\ 
non  ferbando  nelle  Dijìributionii&  Commuta • 
tieni  ila  Proportione , &la  Egualità  • 

Ma  perche  quel  grande  ingegno  di  Santa; 
«Agofiino,  uro  in  ifcorcio  la  Definkionò 

S 4 di 
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di  Ariftote  le  in  quefta  guifa  , feguìta  da'  Teo* 

10  gì.  Le  G infitti  a è vna  Virtù,  la  qual  dona 
aciafeuno  il  fuo  donerà  , Pediatri  dire  altresì» 
che  la  IogiuHitia  lia  vn  Vitto,  chi  non  dona  a 
Ciafcuno  il  fuo  dcuere « Et  quelle  poche  parole 
badano  à dipingere  có  yiuo  paralello  !e  Ima- 
g ni  dell'  Huomo Giulio,  & dell’lngiudo. 
I^Ercioche  tl  Giulio  , portato  dail'Habiro 
1 Virtuoso  a Tutte  le  cofeGiufie  , fomma- 
méte  gode  della  Equità.  Et  l Ingiufto  trafpor* 
tato  dail’Habito  Vinofo  à*Tutte  le  coje  Ingiù - 
jie,  fommacientc  gode  della  iniquità.  Perche 
le  la  NaruraPinclinarione  rende  faciii,&  foaui 
le  Operariofii,  l’Habito  é vn'altra  Natura . 

Circa  la  Gtujhtìa  Legale^, il  Giudo  hauendo 
la  Legge  per  Volonrà,odia  generalmente  tut- 
ti li  Viti],  Mr.giulto,haucndo  la  fua  Volontà  , 
per  foia  Legge,  odia  generalmente  tutte  I^ji 
Virtù,  Perche,  (ì  conte  tutte  le  Virtù  fon  coni- 
mandate  dalla  Legge  i così  chi  dal  fuo  animo 
sbandisce  iaLsgge,apre  la  porta  a tutti  i Vitij. 

Che  poi  nella  Vita  Città  e f il  Giulio  nelle 
Diftributloni , ha  per  mifura  del  Premio  , il 
Merito  delle  Perfone*  Plngiufto , hà  per  misu- 
ra dell'altrui  merito,  il  proprio  fauore,&  per- 
ciò, quello  antipone  i Vircuoiì  a'  Potenti que- 
llo antipone  t vitiofi  a'  Virtuoli  : perche  il  vi* 
tiofo  premiando  i Vitiofi  , pretini  fe  dodo. 

N ^Contratti  Commut attui  fi  1 Giulio  prefe- 
rendo il  Giulio  all'Vcile , ò compri , ò venda 
nulla  vuole  hauerc  oltre  al  douete  : PIngiufro 
preferendo  ii  giuflo  al  Giudo  fev  nde  ingàna, 
fe  compra,  rubba  , fi  che  Èon  colui  che  ama 

11  guadagno,  ogni  Contratto  dnjice  in  vru 
Contralto-  •. 

Pepo; 
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Deponi  Oro  , e Gemme  nelle  lor  mani;  nelle 
mani  del  Giulio,  come  nell’ Aitar  delia  Fede  . 
tanto  crollerai  quanto  hai  deporto,  dalle  mani 
dcll'lngiufto  comodai  Pozzo  di  Acheronte, 
«glie  imponìbile  a trarne  fuori  ciò  che  vi  met- 
ti , Commetti  all’vao  , & all’altro  la  Verga* 
Eburnea  di  fn  priuato  Giudicai, quella  Verga 
nella  mano  del  Giulio  Tara  la  Regola  di  Poli* 
clèro  , che  ne  per  amore,  ne  per  timore  lì  può 
piegare  , nella  mano  del/’ingiurto,  è la  Rego- 
la di  Lesbo , che  là  lì  prega  , doue  ; lì  piega  il 
fuo  volere.  Commetti  aH’vno  , & all’altro  la 
Libra  del  Pubhco  Magistrato  , nella  Libra  del 
Giulio,  i falli  de*  Pouen,e  de*  Ricchi  fon  cut- 
ti  vguali;  nella  Libra  deh’  ingiurfo,  le  colpe 
de’  Piccoli  fono  grandi , & le  colpe  de*  Gran- 
di fon  piccole.  Perche  a quegli  nudai  a quelli 
tutto  permette  , & a chi  dona  , perdona . 

Se  troppo  (tura,  ò troppo  t>f cura  è la  Legge 
il  Giulio  fa  Legge  la  Naturai*  Equità  , & per 
la  bocca  di  lui,  il  Defonto  Legislatore  dichia- 
ra, ò modera  le  medeiìmo,  i’ingrurto,  ò trop- 
po indulgente  , p troppo  fiero  , fà  Interprete 
delia  Legge  la  fua  Paflìone  .•  onde  le  Leggi  $ a 
chi  è da  lui  amaro,  fon  Reti  di  Ragn  , a chi 
è odiato  , lon  le  diamaneme  Reti  dì  Vul« 
cacio . 

• Ne  maggior  Equità  ferberà  nel  lusfamilia • 
re , che  nel  Ciu  le  . Terrà  coltui  la  Conforta 
per  Concubina  ,i  Figliuoli  per  Serui . i Serui 
per  giumenti , & per  opp olito , il  Giudo  vfa 
a*  Serui  Clemenza  , a’  Figliuoli  Carità  , all*-* 
Moglie  Fede  ,a  tutti  Amore  perche  ; quello 
riama  chi  /*ama  , & quello  non  può  amare , fq 
non  fe  fletto- 

ir  r?f i 
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Verfo  di  Se  msdeftrto , il  Giulio  efercfra  Ì1 
rrouerno  Monàdico  agni  fa  di  viigouerno  Mo- 
nàrchico, facendo  vbidire  le  Paloni  alia  Vo- 
lontà, & la  Volontà  alla  Ragioneima  l'tagi li- 
do , peruerte  il  gouerno  di  Se/iefo  , come  del 
Pubiico  , fottotnettendo  la  Ragione  alia  Pal- 
lone , & la  Palone  a*  fenfi  edemi . 

Quello  finalméte  donando  a tutti  i!  Tuo  do- 
uere , vii  beneuolenza  a’  Minori , fedeltà  a gli 
Vguali,  riuerenza  a’MaggioiijOiTeqcio  a* Prin- 
cipi, Religione  a Dio, quello  non  hà  ne  bene- 
volenza, ne  fedeltà,  ne  riuerenza,  ne  Religio- 
ne , perche  hauendo  la  Mente  iniqua  , & per- 
ciò confu  fa  , confonde  ogni  dritto  j Dittino  , 
j iumano  'j  Ciuite delle  Genti  , 6*  di  datura. 


LIBRO  X VI  L 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE* 

Dell* i Prudenza  in  Genere  , Cap.  I. 

luna  cola  in  quella  Scuola  Morale, 
vdifti rifonar  più  lenente,  cheli 
nome  della  RETTA  RAGIONE, 
& con  ragione.  Peroche,in  que- 
lla confille  il  Mezzo  della  Virtù  , 
da  quella  dipende  ogni  fauia  Elettione,  per 
quella  fi  diffsrentiano  le  Artioni  degli  TI  nomi*;' 
ni  da  quelle  degli  Animali,  lenza  quella  final- 
mente, l’Huomo  è vna  Talpa- 

Flora  qual  cola  è la  Retta  Ragione , fe  non 
la  prudenza  ; la  qual  compatta  j & mifura , fe 
dirittamente  fi  aggiufta  la  Imentione  coniai 
Equità*  & i Mwz  i co»  Wntemiene . 


unno  décimosettimo. 

Come  Mnemòfine  è la  gran  Madre  di  tutte 
le  Mufe,  così  la  Prudenza  è la  gran  Madre  di 
tutte  le  Virtù  . Perche  il  conoscere  preceda 
l’Operare,&  il  Rettamente  conofcere, prece- 
de il  Rettamente  Operare  . Hcr  perche  que- 
lla gran  Virtù  è di  vn  iegnaggio  tanto  più  no- 
bile  delle  altre,  quanto  è più  nobile  J'Inteiiec- 
todi  tutte  le  altre  Potenze  dell’  Anima  : onde 
la  Prudenza  fi  pregia  di  efier  più  tolto  anno- 
negata  fra  le  Virtù  Intellettuali,  che  fra 
Morali  cg  iè  necelTario  di  ricercarne  da  più  al» 
te  Geoeologìe  dulia  Scienza  deli'  Anima*  gli 
Tuoi  natali. 

BEn  ti  dee  fouuenire  di  ciò , che  dicemmo 
n. 'primi  LibrUhc  due  fono  lé  Parti  del. 
l’Anima  l’vna  irrazionale , ccmmune  con  gii 
Animali , l’altra  gattonale } propria  delPHuo» 
mo,&  che  ciafcuna  Parte  ha  c’u c Potenze, 
J’  vna  Concfctùua  , l'altra  Appetinua^  Perche 
•ogni  Animale  appetire  il  fuo  bene  * & niuno 
appeufee  ciò  che  non  ccr.ofce. 

Similmente,  che  nella  Parte  Irrationale»,  !a 
Conofciciua  èia  Fantafìa  , 1’ Appetitiua  è 
\’ Appetito  Scnjì  fìtte.  Hi  nella  Parte  Rat  iodate* 
la  Conofciciua  è l’ intelletto  yYAppeiki\n  è la 
Volontà  . Si  che  laPantafia , è quafi  vn’ Intel- 
letto materiale , & Plmeiletto , vna  Fancafia 
Spiritale.L’Appetito  è quafi  vna  Volontà  ma- 
ceriate ,&  la  Volontà  è vn  Appetito  Spiritale. 

finalmente,  che  Voggetto  del  l'Intelletto  è il 
Vero , & l’Oggetto  della  Volontà  è il  Buono: 
ina  mólte  volte  l'Intelletto  prendendo  1’  Ap- 
parente per  Vero , inganna  la  Volontà  , & la 
Volontà  prendendo  il  fallo  bene,  per  ben  rea- 
le , inganna  l’Huomo  , & così  la  Volontà , 

5 ó «omo 


4ió  della  filosofi  k mor; 

come  l’InteJletto  , molte. volte  dall’ Appetito, 
e dalla  Faifhfia  fo no  ingannati,  & ingannano  v 
Hora,  Si  come  degli  Oggetti  dell*  Intelletto 
alcuni  fono  Vniuerfali  , neccffari , & inuaria» 
bili  i come  l' Effenzc  delle  cofe  , & altri  fono 
Particolari , contiagenti,  e variati  li,  comedi 
quell*  Huomo, quell*  Albero,  quello  SalVo, co- 
sì a conolcere  Oggetti  di  genere  digerenti  * 
differenti  facoltà  Ìì  ricercano  * 

< Si  che  quella  facoltà  Inteliettiuache  cood- 
fce  gli  Oggetti  Vniuerfali,  dal  notfro  FiJoiofo 
i chiamata  Intelletto  Vntuerfxlc  , & quella  , 
che  conofce  gli  Oggetti  Particolari j Intellet- 
to Particolare  , 

Similmente  fe  circa  de*  propri  Oggetr»  , 
I*  intelletto  fi  ferma  nella  cognitione  di  qual- 
che Ver  ta  fpecolatiua  , & aftratta  . fi  chiama 
intelletto  Specolattuo ,e  Teorico.Ma  s’egli  ad- 
dnzza  la  ccgnitìone  a qualche  fine  Agibile, & 
Fratticheuoie , fi  chiama  Intelletto  Pratico • 
Velia  è la  Genealogìa  delle  Potenze^* 


dell’Anima  dalla  quale  col  proprio  in- 


gegno puoi  tù  decorrere  ingenerale,  che. 
PHabito  della  Prudenza  habita  ncU' intelletti* 
tea,  perche  il  Regolare,  il  Configliare,  i<  Di- 
ligo06 , il  Render  ragione  fono  Atti  apparte- 
nenti all’Intelletto  prouido , non  alla  Volontà 
cicca , & molto  meno  alle  Faftìoni  Brutali  , 
ne  all’Appetito  fallace  . In  oltre , che  la  Pru- 
denza non  ufiede  nell’Intelletto  V»iuerfa)e,e 
Specoiatiuo  , ma  nell*  Intelletto  Pr attico , à* 
particolare  ; peroche  hà  per  Oggetto  le  cote 
Agibili,  e contingenti .&  per  fine  le  Cofe  Mora* 
li,  c Vtrtuo/e  , come  a fuo  luogo  vdirai  • 
.BttiU  loia  ài  pteieme  di  rifaperc,  qual  luoj 
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gohabbia  la  Prudenza  frale  Virtù  ImeJIetJ 
iUàlistk  come  dalie  altre  Sorelle  Zìa  differente. 


Delle  Virtù  intellettuali,  Ctp.  IL 

là  vdifti  che  gli  Habiti  fono  Perì 
fezioni  delle  Potenze  deU’Am- 


fitioni  alfa  Virtù , che  fi  p ottono  chiamar^ 
Virtù  abbozzate  ; per  lanciare  alla  fiumana  io-, 
duftna  il  darle  forma  , & perfezione . Ancoc 
nc’ teneri  anni  , f ìi  comofciuta,  & prefagìtfi 
da  Drufo  la  infattibile  grauità  di  Carene  ; da 
Sctpione  , !»  politica  Prudenza  di  Mario;  da 
Pompeo,  la  Collante  Libertà  di  Caflio  : & do 
Siila,  la  iuarfiuabile  Magnanimità  drPojnpèo, 
Quelle  grandi  Virtù  , adombrate  ne* picco^ 
li  petti  dall’indole  naturale  $ ritenendo  dai  lo^ 
io  Virniofi  Habiti  i’vitims  mano  > riconobbe- 
ro da  fe  (lette,  & non  dalla  Natura, la  lor  gran- 
dezza, Tante  fono  adunque  le  differenze  degli 
Habiti,  quante  delle  Potenze  Naturali  da  loro 
perfezionate:  & tanto  fra  loro  fon  differenti 
le  potenze*  quanto  fon  differenti  gli  loro  Og* 
getti  ; perche  ogni  Relatiuo  fi  fpccificadat, 
fu©  Correlatiuo.Di  qui  dunque  tu  couofcerai 
primieramente  due  fonimi  Generi  di  Habiti 
Virtuofì.Percche  quegli  i quali  perfezionati» 
le  Potenze  Intelleziue,  fi  chiamanof'ò'ràT»- 
t*llettu*li:8c  quegli  che  perfezionano  le  P09 
lenze  Appetiriue , fi  chiamano  Virtù  Mvr-a&ì 
Xafci andò  adunque  in  difparrc  le  Virtù  Mo- 
ttli4dsll«  quali  già  fi  spadaio  4 & fol  parlo»-' 


ma  . A ciafcuna  Potenza,  la  NaJ 
tura, che  niuna  cofa  opera indard 
no.òiede  certe  inclineuo  ì difpo. 


do 


*t»  DELLA  FILOSOFIA  MOR.* 
do  delle  Intellettuali  : quarte , ò perfettionaS 
DO  l'Intelletto  Specol attuo  , & Vniuerfale  : ò 
perfettionano  1*  Intelletto  Pr attuo , & Parti» 
telare:  & eccoti  due  Só.ni  Generi  di  Virtù  In- 
tellettuali : cioè  , Virtù  Specolatine  , & Virtù 
Tr  attiche.  Hora  le  Virtù  specolatiue  j fé  per- 
fettionaoo l’Intelletto  circa  il  conofcimenìo 
de'  primi  Principi/  Vniuerfali  $ ne  nafee  quella 
«obi!  Virtù  antonomafticamente  chiamata^  , 
Jiabito  dell'  Intelletto  . Ma  fe  perfettionano 
1*  Intelletto-circa  le  conchiufìoni  fpecol attuo , 
che  da  quegli  Principi)  fi  raccogliono  j ne  na- 
fee quel  l'altra  p ù oob/1  Virtù}  che  da’  Pilo  fo» 
fi  fi  chiama  scienza  « Ma  fe  quella  Scienza  hà 
per  Oggrtto  le  cofe  Sublimi  firn  e , & Dittine , 
ella  fi  appella  sapienza , & Re  ina  honcreuo- 
Jiflìma  delie  Virtù  . Gli  Habiti Pratici } 
perfettionano  i'  Intelletto  Pratt.co  in  ordine 
alle  Fatture  ejleriori  ; ne  nafet  1‘  Arte  , Ma  fe 
Io  perfettionano  in  ordine  a gli  Atti  tìu  mariti 
ne  nafte  la  Prudenza  , che  qui  cerchiamo  • ^ 
Quefti  fon  gli  Habiti  perfetti  i & k Virtù 
lHtelletuah  , ma  rilanci  ancora  due  f labili 
imperfetti  ,1’vno  n z\V Intelletto  SpecoUttuo , e 
l'altro  nt\P Intelletto  Pratico . Quello  difeor- 
ie  per  congetture  fopra  le  cofc  Vniuerfali  : Se 
è l’Opinione.  Quello  difeorre  per  congetture 
fopra  le  cofe  Particolari  » Se  eia  sofpettione , 
Ma  perche  la  Cognitione  fonda  ta  in  Con- 
gettura . è più  faiiace  che  ficura  , perciò  que- 

Si  due  Habiti  non  fon  perfette  Virtù  ; ma  Se- 
mini rtù  ; aguifa  di  que’  Scmianimali  Zoòfiti , 
che  fono  vna  Specie  mezzana  fra  le  Piante,  & 
gli  Ammali  ,men  fenfittua  che  gli  Animali* 
& più  che  ie  Punte , «Qtne  le  Spugne . 

* iìo/a# 
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llora  , ficome  altroue  ti  ponemmo  dauanti 
3 g'i  occhi  1*  àrbore  Cent alogica  di  tutte  ItJ 
Virtù  Morali  fopra  vna  pagina  : vogliami  fare 
yifìcttùltelìiGeneoiqgtsdelU  Virtù  In t elle t • 
*ualì  t auanti  di  decorrere  iopra  ciafcuua-» 
partita  mente . 


VIRTV INTE1LETTVALI  SPECOLATIVE 
■Se  psrfettionàno  l' Intelletto  xirca  li  frimi 
P>  intipij  , 

H ABITO  DELL*  INTELLETTO  l 
.Se  lo  perfet ticnano  circa  le  Cene lu fieni  * 
SCIENZA . 

Et  circa  gli  Oggetti  h onore  noi  infimi , -.e  Dittine, 

sapienza , 

virtv  intelleti VALI  pratiche  i 

Se  perfet  ùori  ano  l*  intelletto  Prattico  circa  itj> 

, A R T E.  (fattura, 

:Se  lo  perfet  tionano  circa  le  Attioni  lìumantj» 
P ^ R V D E N Z A. 

Eemiuirth  nell*  Intelletto  Specolatiuo , 
OPINIONE . 

Etmiuirtù  nell 1 Intelletto  Pr attico  . 

:S  O S PE  T TJONE  . 


JDcll*  Habito  dell'  Intelletto , £ fi  a , degli 
Principij , Cap.  III. 

^•Intelletto  fiumano  fu  così  .ehifS 
$jL  mato  da*:Filofofi  , quafi  intus  />• 
_fj.  g*t  i perche  legge  le  cofedentro 
T^rv  f e iìcfìo  . La  Volontà  legge  le  co- 
fe  fuori  di  fé  : perche  fi  muoue» 
in  certo  modo  mirando  g;Ji  Oggetti  .efterni 
«ch’ella  delia  j fiche  /non  h fpecola,  ma  li  fre- 
gile Wntell«t9^pccoiwi«o  >i  vn  Libro 

ani- 
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%ii  DELLA  FILOSOFIA  WOR.‘ 
do  dille  Intellettuali  : quelle , ò perfettiona* 
DO  l’Intelletto  Specol Attuo  , éb  Vniuerfale  : ò 
perfettionano  1*  Intelletto  Pratttco , cb*  Parti • 
folate:  & eccoti  due  Só.tii  Generi  di  Virtù  In- 
tellettuali : cioè,  Virtù  Specola tìue  , & Virtù 
Traftiche.  Hora  le  Virtù  Specolatiue  ,*  fé  per* 
fettionanol’Intelletto  circa  il  conofcimento 
de'  primi  Principij  Vniuerfali  $ ne  nafce  quella 
«obil  Virtù  antonomailicaruentechiamataj , 
Jlabito  dell'  intelletto  • Mi  fe  perfettionano 
I*  IncsllettO'Circa  le  conchtufioni  fpecolatiue  , 
che  da  quegli  Principi)  fi  raccogliono  j ne  na- 
fte quell’altra  p ù nobrl  Virtù,  che  da’  Filofo* 
fi  fi  chiama  Scienza  . Ma  k quella  Scienza  hà 
per  Oggrtto  le  cofe  Sublimi  firn  e , & Dittine } 
dia  fi  appella  Sapienza , & Reina  honcreuo- 
liflìma  dei ie  Virtù  . Gli  Habiri  Pratici  5 
perfettionano  I‘  Intelletto  Pratico  in  ordine 
all  e Fatture  efterìori  j ne  nafce  I*  Arte  . Ma  fe 
Io  perfettionano  in  ordine  a gli  Atti  Hutnanii 
ne  nafte  la  Prudenza  , che  qui  cerchiamo . 

Quefti  fon  gii  Habici  perfetti  i & le  virtù 
lntellet uali , ma  rdlanci  ancora  due  Haliti 
imperfetti  ,1’vno  nell’Intelletto  Specolatiuo,e 
Pahro  nt\Y  Intelletto  Pratico . Quello  difcor- 
ie  per  congetture  fopra  le  cofc  Vniuerfali  : 8c 
i l'Opinione.  Quello  difcorre  per  congetture 
fopra  le  cofe  Particolari , & è la  sofpettione  , 

Ma  perche  la  Cogottione  fondata  iti  Con- 
gettura .è  più  fallace  che  ficura  , perciò  que- 
lli due  H abiti  non  fon  perfette  Virtù  5 ma  Se~ 
miuìrtu  : aguifa  di  que’  Semianimali  Zoòfiti , 
che  fono  vna  Specie  meizana  fra  le  Piante,  & 
gli  Ammali  j men  fenfitma  che  gliAnimalì| 
& più  che  ie  Punte,  come  le  Spugne . 

iiora  9 


11BF.O  DECI  MOSETTI  MO . .413  # 
ÌIora,lìcomeaUroue  ti  ponemmo dauanti 
3 g'i  occhi  1*  Albore  CeVtaicgica  di  tutte  ItJ 
Virtù  Morali  fopra  vna  pagina  : vogliami  rare 
l'ifteffo  della  Gsneohg'ta  delle  virtù  Intellct • 
itualè\  aitanti  di  diicorrere  l'opra  ciafcuna-* 
partita  mente . 

VIRTV INTE1LETTVALI  SRECOLATIVfi 
£e  perfettivi  atto  l* Intelletto  ùrèa  li  frèmi 
pi  intip  ìf  . 

H AB  ITO  DELL*  INTELLETTO  l 
Se  lo  perfettivo-ano  circa  le  Concluftonì  « 
SCIENZA, 

Se  cèrea  gli  Oggetti  honoreuolifìmi  t ■■ e Diuinì. 

S ^ A P 1 E N Z A, 

VIRTV  INT& LIETI  VALI  PRATICHE  2 

.Se  perfet.t  tori  ano  ì*  iute  lieti. 0 Prttttico  circa  ie~^ 
ARTE.  (fatture. 

Se  loperfettionario  circa  le  Attion ì Nu mantJ « 
P R V D E N Z A. 

Semiuirtù  nell*  intelletto  Spccoìatiuo  % 
OPINIONE • 

Seminèrtù  nell1  Intelletto  Praftico  . 

:S  O S PE  TTJONE. 

JD eli*  Nabito  dell*  Intelletto , vfta  3 degl* 
Principi;  , Cap.  HI. 

* intelletto  humaoo  fu  così  ehii^ 
maro  da' Filofofi  j quafi  totus  'ié» 
M*  jAl  gat  ; perchelegge  le  .cofe  dentro 
fe  fi  dio  . La  Volontà  legge  le  co- 
le fuori  di  Te  : perche  li  muoucj» 
incerto  modo  mirando  gli  Oggetti  che™* 
«ch’ella  delia  5 fiche  3 non  li  (pecola, R1» 
guc  ,^  i;iniellen9^pccotoo 
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4t4  della  filosofia  mor» 

animato , che  legge  fé  mede  fimo  « perochaj» 
tutto  raccolto  in  le  ftclTo  ; contempla  le  cofe 
belle  ch’egli  hà  dentro  di  fé  aguifa  del  Patio- 
ne  * gode  di  vagheggiar  le  bellezze  ch’egli  ha 
d intorno  j Spettatore  , & Teatro  a fe  mede- 
fimo.  Ma  le  più  belle  Idee}  ch’egli  contempli 
nel  Musèo  delia  fua  Mente,  fono  i primi  Prin- 
cipii } & gli  Vmuerfali  Affiòmi^  i quali  non  fi 
prouano  con  ragioni  i ma  con' elfi  ogni  cofa 
proui  comiche  ragiona  : Scienze  non  fono; 
ma  Semi  delle  Scienze.Di  quetti, altri  fono  più 
Cuticolari , come  le  Definitiom  de’  Generi , 
& delle  Specie  5 altri  più  vniuerfali  , & più 
conofciuti  col  lume  naturale,  come  qucfti  : Il 
Tutto  è maggior  che  la  parte  . Ogni  Caufaè 
anteriore  all'  Effetto  , di  nulla  non  fi  fa  nulla. 
A tri  finalmente  fono  Vniuerfaliffitni , & per» 
ciò  chiamati  Dignità,  & Verità  irrefragabili 
ad  ogni  (ano  Intelletto:  qua»  fon  quelli.  Egliè 
impojfibi:et  che  vna  cofa  fia  . Di  due  Propofi- 
tiom  contradtttorie  , necef ariamente  l'vnae 
vera , t l’altra  è falfa.'X^ii\i  fono  lumi  natu- 
rali « acce/i  nella  Potenza  Intelletciua , per 
poter raggionare  fopra  le  cofe  Pratiche, ò 
Speco  latine , aiutati  da  gli  Habiti. 

Niuno  parlò  delle  Scienze  più  fcioccamen- 
te  che  1!  Fiiofofo  llimato  Diuino  . 

~ Credè  Piatone , che  il  Sommo  Fattore, <lo« 
poi  di  hauer  fabricate  tutte  le  anime  a vn  trat- 
to; in  ciafcuna  mfufe  tutti  li  Principij  Vniuer- 
fali , e tutte  le  Scienze  in  perfettione  . 

Asgiunge  che  immergendoli  dopoi  le  Anfi 
me  ne^Corpt  materiali;  & fucceflìuamére  tra- 
pattando  da  vn  Corpo  in  vn'alnoj  perdono  hi 
memoria  delie  Scienze  che  in  prima  haueanoi 

iè 


LIBRO DECIMOSETTIMO.  W .. 
ritenendo  però  la  memoria  degli  Principij 
Vnmerfali . Talché, fecondo  il  fuo  parerejglt 
Huomini  imprendendo  le  Scienze  , non  im- 
prendono ciò  che  non  fapeanojma  fi  rammc*^ 
inorano  ciò  che  haueatio  dimenticatomon  ha* 
uendo  perciò  dimenticati  gli  Vniuerfalì  Prin^ 
apij.  Chi  vds  giamai  ragione  più  irragioneuo- 
le  , ne  più  folle  Filofofia  ? Se  iddio  mfule  la 
Scienze  perfette,  a che  fcruiuano  i lor  Princi- 
pi) dif giunti  ? & fe  la  Scige  de’Corpi  non  fej 
obliare  i Principi)  j come  fommerfe  je  Scien- 
25  a lor  congiunte. Che  c la  Scienza  ,a!tro  Che 
▼na  Intellettual  connellìone  della  Conchiu* 
fionc  co’fuoi  Principi)  ì Che  fé  daIJ*Hlcfia_i 
mano  Dmina  la  Scienza  co  Puoi  Principi) , fu 
ferina  neli'Anima  immortale]  neceifariamcn- 
te,  ò iofieme  deuean  durare,  ò infieme  dimen- 
ticarli . LI  vero  è dunque , che  l'Intelletto 
principio  è vna  nuda  Fetenza  cerne  tauola-o 
rsfa , naturalmente  però  inclinata  a risenti  le 
imagini  degli  Oggettf,come  la  Materia  Prima 
le  Forme:  indi  a legarle  tra  loro  , c formarne 
tropo  fi  tieni  ; & finalmente  dalle  Propoli  tic  ni 
dedur  confeqtienzc , ch*è  l’vltimo  sferzo  del** 
l'intelletto.  Altro  adunque  non  fono  i Principif 
de'quai  parliammfenon  Propofttioni  Vniuerfa 4 
li  latte  a partorire  le  Scienze  con  la  Virtù  ojìe* 
tr ice  deli' Intelletto  , Quindi  è che  l'Intellet- 
to nel  contemplar  que'Principi^com'io  dico*|  • 
ua)  fommamentc  fi  gode  jpcroche,  hauendo 
'egli  il  Vero  per  proprio  Oggetto  jniuna  cofa 
vede  più  Vera  di  quelle  Ma  Ili  me  generali  5 
poiché  la  Scienza  intanto  è vera  « inquanto  è 
vero  il  Principio  ond'ella  feendemon  potcn^ 
do  il  rio  eifcr  più  chiaro  deila  fua  fonte  « , 

; " Ma 


4*6  DELLA  FILOSOFIA  MOR.’ 

Ma  fé  bene  i Principi;  Vmuerfali  : aguifa  di 
quegli  Vcelli  delI’Ardenna, portano  feco  il  lu- 
me con  cui  nelle  tenebre  fi  fancffaroj  cioè 
l’innata  , & indimoftrabile  Verità  de’  Termini 
fteflf,  alla  quale  naturalmente  , ma  imperla* 
timenre  fa  Poten23  inclina  3 nondimeno  , ac- 
cicche  l’Intelletto  ne  formi  vn  fermo  giudi- 
ciò  , & con  vaiatile  facilita  fe  ne  ferua;  gli  è 
necelTario  vn‘  Habito  partorito  dall’  ifpericn- 
2a  , Che  è qu efcHabito  dell'  Intelletto  , di  CUI 
parliamo.  Siche  la  verità  della  btieni^a  , il  co- 
nofee  per  la  Ragione  3 ma  Ja  Verità  de ’ Frin* 

(ipij , non  fi  conofce  per  alcuna  Ragione  3 ma 
per  la  fola  Indtittioae  fperimentale  dalle  co- 
fe  indiuiduali , che  P Intelletto  va  feco  offer- 
timi i.  Siche  1* Huomo  comincia  a imparargli 
quan  io  comincia  a viuere  • & finifte  d'impa» 
rargli  quando  ha  formato  1*  Habito  de » princì- 
pi)i,  Ognunochehà  intelletto  a fi  vergognerà 
di  contradire  à quello  Principio  . il  tutto  e 
maggior  che  la  Parte  : badando  hauer  gli  oc-  ^ 
chi  per  conofcere  che  tutto  il  Corpo  è mag-  ^ 
gior  de!  Capo  . Ma  chi  ha  i'Hab  to  dell’Intel.  . ’ 
letto  , haurà  formato  vn  pien  concetto  di 
quella  Propoficione,  dn  la  Senfibile  Induttion 
di  molti  lodiuidui  di  Genere  differe  iti  3 come 
dal  Tutto  Aritmetico j dal  Tutto  Geometrico  5 
dal  Tutto  Armonico  ; dal  Tutto  Generico  5 dal 
Tutto  Morale  5 dal  Tutto  Palifico  < dal  Tutto 
Compofito  3 il  qual' è maggiore  del  Compo- 
nente.Quello  medefimo  Hab  to  giouerà  mol- 
to all’Intelletto  per  inferirne  scientifiche  con - 
feguenze,  applicando  quel  Principio  a diffe- 
renti Soggetti  . Che  il  Tono , è più  armonico 
del  Semitono  5 perche  il  Tutto  è maggior  UeU 
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la  Parte  , Ch*  egli  è lecito  cauarlì  vn*  occhio 
per  faluar  la  vita  perche  il  tutto  è maggior 
della  Parte  , Che  il  Cittadino  dcu’efpcrre  la 
vita  per  il  Principe  i Perche  ilTrfncipevrap- 
prefenra  tutta  la  Republica.*  & il  tutto  iti 
della  Parte , Chela  CiuUitia  Legale  è mag- 
gior Virtù  che  la  Fortezza  ; perche  quella-j 
comprende  tutte  le  Virtù  , & quella  vna  foia  : 

& il  Tutto  è maggior  della  Parte* 

Ma  molto  più  necefiario  è i‘  Habito  de* 
Principi)  nelle  Difptt attorti ^ perche  quantun- 
que i Principi)  non  fi  peflano  dimoftrars , fi 
polTono  tuttauolta  difendere , 

Niuna  Verità  è al  Mondo  , che  non  Ha  fiata 
impugnata,  ò per  ignoranza  ,ò  per  malìtia. 
Qual  Principio  è più  Vnfuerfa'e  , ne  più  cui- 
dente  di  quello,  che  Delle  due  Qontr  aditi  arie, 
Jtecejfariam'tnte  i'  vna  l vera  , e /’  altra  falfà> 
non  potendo  vna  cola  ad  vn  tempo , efiere,  ce  ' 
non  elleref  Qpeiio  è quei  Principio , che  met- 
te fine  alle  difpùts  , efìringe  il  laccio  a!la_j 
gola  degli  olì  torti . Et  pure  quella  Verità  più 
chiara  del  mezzogiorno , trottò  due  Nottole ,, 
allo  quali  parue  più  folca  della  mezzanotte. 

Anafigora  per  non  faperfi  d/uiluppare  da 
■vn  SHJogifmo fallace  .♦  & Protagora  perauui- 
lupparc  altrui  co’  fuoi  fallaci  Paralogifmi  ; 
combatteano  contra  quella  Verità,  come  i 
Titàni  contra  il  Sole , Sofieneuano  che  il  Sole 
è chiaro , & non  è chiaro ; che  il  Fuoco  è caldo  , 

■&  non  è caldo  : che  il  Fiume  «eli’  i Hello  punto 
■correi non  corre.  Negauano  tutto  ciò  che  tu 
tu  affermaui  j affermauano  tutto  ciò  chc^a 
negaui  : il  Sts  & ilJVo,  appreflo  loro  era  il  me- 
deiìmo*  £tcome  poter  conuincere coloro , 

che 
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418  DELLA  FILOSOFIA  MOR.' 
che  fpezzauano  tutte  l’armi , con  cui  poteua- 
no  efler  vinci  ? Se  la  fola  rete  da  intricare  i 
pertinaci , nelle  filofofìcne  altercationi  , e i! 
ridurgli  alla  necedìtà  di  contradire  a (c  fleffi  , 
quai’Aridèo  poreu3  legar  que’Protei,  che  af- 
fermando , e negando  ogni  cofa,con  due  foia 
pa-oferte  sì  v & Nò  , fcioglieuano  predigio- 
fa  mente  ogni  legame  ? Ambi  adunque  haueni 
do  corrotto  I Habito  de' Principi]  hauendo  No- 
relletto  tanto  incurabile  con  )a  Ragione,  che 
ii  nodro  Filofofo  , benché  fcefo  dalla  Itirpe 
di  Efculapio  , come  affermano  gli  Scrittori 
della  fua  vita  , perdè  verfo  loro  il  tempo  ; & 
le  medicine , ne’Lmri  deìló  Metafìfiche . 

Confefla  egh  però , edere  fiato  p:ù  infana« 
bile  Protagora,  che  Aoàfsàgora;  perche  quei 
ilo  hauea  I* Infermità  nell'Intelletto,  mu 
qu.lio  nella  Volontà  . Anafsàgora  erraua  per 
ignoranza:  Prora  gora  perfidiaua  per  malicia, 
come  hoggidì  fanno  i veri  Hercticc . 

Quinci , chi  pecca  per  ignoranza  ; con  vn 
lungo  difeorfo  contradicendo  a fc  medefimo , 
può  r3uuederfi  $ ma  il  voler  curare  chi  non_» 
vuoi’elfer  curato  : è vn  fudar  per  nulla , coma 
Hercale  contro  al  Granchio  . 

Conchiude  il  Filofofo,  che  con  tra  chi  nie- 
ga  gli  primi  Principi jr$  fé  li  niega  per  ignoran- 
za .fi  dee  d fputar  co'Difcorfi,  ma  fe  li  niega 
per  ma!itia,fi  dee  difputar  col  baffone.  Di  qui 
puoi  tiì  conofcere  gl i EJfremi  vitiofi  di  quella 
Virtù  . Perche  , alcuni  Intelletti  uon  hanno 
niuna  certezza  de’Principij  : & quefta  fi  chia- 
ma Ignoranza  di  Negatione  . Altri  s’imprimo- 
no  Principi]  falJìflìmi , tenendoli  per  veri  , 6c 
quelle  è Ignoranza  di  praaa  Difpoft tiene  , 
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Della  Scienza , Cap.  IV. 

Ccoti  i!  più  be'ì’Habico  che  polla 
veftire  vn  Principe  . I e purpuree 
Trabee  de*  Capitan1  le  rcche  ^ 
Pretelle  de’  PatritijJpa'man  pa- 
ludamenti de’lriotifanti,  le  luce- 
ti  Abo  le  de’Regii  le  gemmate  C lamidi  degli 
Imperadori,  fon  pcucri  arntli  a paragon  de- 
gli Habiti  delle  Scienze  . Quelli  vedono  il 
Corpo  ) & col  Corpo  infracidifccro  < quelli 
vedono  l’Anima  , & con  1’  Anima  dopo  mor- 
te fono  immortali . licinio  Imperadcre  ehia- 
maua  le  Scienze , veleni , e pedi  de*  Pr  ncipi. 
Ma  che  marauigba?  poiché  non  fapea  fcriuere 
il  fu o Nome  Torto  1 Decreti . 

Infamaua  le  Lettere  per  non  fentir  I*  Infa- 
mia  dell’eflerne  prtuo:  affucfatto,  aila  Igno- 
ranza , come  Mitridate  alveieoo,  fpregiaua 
la  Scienza  , ch  e I*  antiueleoo  dell*  Ignoranza , 
Molto  più  fauio  fù  VeTpafìano,  che  naro 
alle  Scienze,  ma  nutrito  fra  1*  Armi:  benché 
non  folle  Dotto,  amaua  i Dotti,  e trouò  il  Te* 
creto  di  pofieder  le  Scienze  lenza  hauerfe  im- 
parate.Sicome  quegli  è ricco  che  quantunque 
non  habbia  l’Oro  in  Ceno  < ha  le  Miniere  del- 
l’Oro in  Tuo  poterejcosì  è letterato  chi  apre£ 
fo  di  Te  ha  gli  Huomini  letterari . Felice  A ief- 
fandro,Te  hauelTe  lapuco  vfar  la  Tua  forte.  Ha- 
ueua  egli  in  cala  la  Miniera  delle  Scienze, & le 
andaua  cercando  altroue.  Chiamaua  le  Poehe 
di  Homero  il  Tuo  viatico  ; & Tempre  le  hauea 
di  giorno  in  feno,  di  notte  Torto  il  guanciale. 
Mo  to  miglior  viatico  farebbergli  Rati  i Libri 
del  Tuo  MacftrO;  ma  vo  pazzo  Intelletto  lì  pj3' 
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fcea  delfo  fole  de*  Poeti  , & rimaneua  dlgiu5 
no.  Grandilfima  dunque  -fu  la  felicità  di  que* 
Monarchi  » i quali  effondo  , erti  Sapienti , con- 
uerfauano  co’  Sapienti  ; come  Pende  ;n  Gre* 
eia , Tolomeo  nell5  Egitto,  Augnilo  in  Roma* 
Quelli  y infognando  ciò  che  tape-ano,  & im- 
parando ciò  che  non  fapsanoi  moftiplicauano 
a grande  v fura  il  lor  fapere:  non  effondo  al 
Mondo  ne  pivi  fftmuofojne  più  giocondo  com- 
mercio , che  donare  il  fuo  fenza  perderlo  ; & 
acquili -ir  l'altrui  lenza  fuo  collo  „ 

XX  Ve  co fe  adunque  confiderà  ilnoBroFi- 
J tofofocirca  l’ Habito  della  Scienza-*  : 
I*  vna , qua!  fia  i!  fuo  Oggetto : l’altra  qual  fia  li 
fu zCagicne  t Ma  perche  g’i  Oggetti  de)Is_j 
Scienze  fono  tra  lor  si  confili? , che  confoni 
dono  ancora  gliHabirij  non  ti  farà  noiofo, 
cred1  io , di  vdjrne  vn3  breue  , e dilltnta  Eco» 
nomi» , rintracciandola  da  più  alto  principio 
de’  lor’  Oggetti , in  quella  guifa . 

Già  vdffti , che  delie  Scienze , altre  fono 
Tr attiche , & altre  Specolatiue  . 

Hora,  delle  Pratticbe  , alcune  regolano 
gli  Atti  interni  appartenenti  alla  Volontà  : S: 
fon  le  Scienze  AifltW*.  A tre  regolano  gli  At- 
ti interni  deP’Iotellerro  in  ordine  al  Difcorfo  ; 
Zc  quelle  fono  le  Sermonali  :cioè  la  Dialetti* 
ca  che  trcua  ragioni  circa  le  co fe  Difpurahili  : 
Zi  la  Rettoria , che  troua  ragioni  circa  le  cofe 
PerfuafibiÌJ . Ma  quella  comprende  tre  abrej» 
Facoltà  ; cioè , la  Htfloria  , che  narra  il  Vero  j 
la  Poefia , che  narrando  imita  il  Vero  , & la-» 
Grammatica  , che  inlegna  à parlare  corretta» 
mente.  Quelle  fono  le  Pratticbe. 

Hora  cicca  le  specolatiusì  che  non  riguar- 
dano 
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dano  altro  fina  che  !a  ccgnitione  del  Vero  * 
Alcune  contemplano  le  cofe  Materiali  (otto* 
polle  alla  Mutatone:  & quefie  fono  le  Tifiche 
cioè  Natura!}  5 che  ancora  comprendono  Is u 
Medecma  Teorica  Altre  cótem plano  la  Qua n» 
tifa  attratta  dalla  Materia  : & quelle  fono  le 
Mathcmat  che  : cioè  , la  Geometria  , circa  la 
Quantità  Continua  , & 1*  Aritmetica  circa  It 
Quantità  Difcreta  . Altre  fon  mille  di  Fifìca * 
& Matematica:  cioè  la  Geografìa,  che  mifura 
la  l'et  ra  : & I*  Afro  logia  che  mi  fura  il  Cielo  s 
& la  M hf;ca  , che  tintura  le  Voci. 

Vn!  aina  p ù tubi  iene  d>  tutte,  contempla  le 
co-e  alte  , & Ditone  ali  racle  totalmente  dalla 
Materia  , & dalla  quantità  ; & ella  è la  Meta* 
fife  a , cioè,  Sopranaturale  j la  quale  , fe  di- 
Icorre  con  la  cogniticn  naturale,  fi  chiama.» 
Metthafifca  Naturale  ; le  con  Principi)  riuej 
Iati  da  Dio  5 quella  e la  '•agra  The  dogi  a . 

HOia  ficome  tutte  le  Gemme  leu  più  pre$ 
nefe  delle  Pietre  communi;  ma  vna_j 
Gemma  è più  pretiefa  deli*  altra  i perchcj 
1*  Acqua  è p:ù  pura  , & più  feda  così  tutte  le 
Scienze  fono  più  nobili  delle  Arti  j ma  vdìj 
Scienza  è tanto  più  nobile  de  Ile  altre  , quanto 
1»  Oggetto  è più  certo  , & più  puro  ; cioè  » piu 
attratto  dalla  Materia  (enlibiie  . 

l a minima  delle  Scienze , è più  nobile  che 
la  più  nobile  delle  Arri j perche  l’Arte  e circi 
le  fatture  efìerne,  materia.!  ,e  lenfibili  -,  & Io 
Scienze  fono  operatiom  deli»  Intelletto  , Spi- 
rituali & interne . Pereto  la  Granatici  , 
infima  de  le  Scienze , è più  nobile  della  Pitta* 
ra , fuprema  delle  Arti;  perche  quella  è Ser- 
muoaJej  & quella  faitiua  ..quella  regola  vn’- 

- ' Attio- 
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Attione  Humana  ; quefta  vn»  Opera  edema  • 
Più  nobili  fono  le  Scienze  , specolatiue , che 
le  Vr  attiche  \ perche,  fìcome  quegli  è p«'ù  No» 
bile  il  qual’ è più  libero  da  ogni  feruirù  ; così 
quella  Scienza  è più  nobile  , che  manco  ferue 
alle  altre;  hauendo  per  falò  fine  il  conofci- 
roento  del  Vero . Altra  cofa  è la  scienza  Li • 
berale\ altra  la  Scien^aLibera  . Liberate  è quel- 
la eh*  è degna  di  Perfona  libera , & ingenua’, 
non  metanica  , & feritile,  come  fon  tutte  le 
Atti  Liberali . Ma  Scienza  Libera  è quella-*  , 
che  fol  per  fe  fletta  è defiderabilc,  come  la 
Conremphtiua  . Siche , tutte  le  Scienze  Libe- 
re fon  Liberali  ; ma  non  tucte  le  Liberali  fon_* 

' Zibbere : onde  la  Dtalettica,che  ferue  alle  Spe- 
colatius  per  ben  decorrere*  è Liberal  , itrj 
non  Libera . Ma  tra  le  specolatiue  : più  nobi- 
li fono  le  Mathematiche  delle  Ft/iche;  perche 
le  Fifiche  cotifiderano  le  cofe  Naturali , come 
Materia  fenfibile , & mutabile;  male  Mate- 
matiche confiderano  la  Materia  intelligibile  , 
Cioè  la  Quantità  sbratta  dalla  Materia. 

Confiderà  per  efempio  la  sfera  , come  vna 
Superficie  equidiftante  dal  Centro,fe nza  cófi- 
derare  s’ella  fi  a di  fatto  , ò di  bronzo  , ò di 
legname  . Per  confequenza  , le  Metafifchzj 
fon  tanto  più  nobili  , & più  fublimi  dellcj 
Mathematiche  , quanto  l’Oggetto  è più  puro, 
&più  fublimi,  confiderando  l’Ente  , ecmtj 
Ente:  cioèl’Ettenza  delle  cofe  , attratta  da»s 
qualunque  Materia  Seofibile,  & Intelligibile. 

Non  fenza  ragione  gli  Architetti  furono 
chiamati  ingegneri  , perche  grande  ingegno 
moftrarpno  nelle  lor’Oprc  ; & principalmen- 
te ne’cioque  Ordini  delle  Colonne  * che  fono 

gli 
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gli~Ètementi  dell’Arte  , proportionati  à cin- 
que differenti  altezze  de'Corpi  Humanf. 

L’Ordine  R uftico , effendo  di  manco  diame» 
tri, quanto  hi  più  di  corposi  manco  di  altez- 
za. L'Ordine  Comporto  effendo  di  più  diame- 
tri, tanto  hi  più  di  a tezza , quanto  hi  manco 
di  corpo  . Et  perciò  quello  rapprefenta  pec- 
ione rozze  , & feruili , & quello  rapprefenta 
le  Mufe,  lignificando  che  le  Ccienze  come  ha* 
no  manco  di  materialirà  , cosi  fon  più  nobili, 

& fublimi . Dunqué  la  vera  Scienza  di  cui  qui 
fi  parlatone  delle  cofe  singolari,  cioè  deq fi 
Indiuidui  fotcoporti  all’occhio , nè  à gli  altri 
Senln  perche  la  cognizione  del  fenfo  , ranco 
fol  dura , quanto  l'Oggetto  è predente , & il 
fentire  , non  èfapere  • GlfAnimali  fcntono 
le  cofe  , ma  non  le  fanno , perche  i)  fapere  ,e 
v»  conofcere  le  cofe  dalle  fue  caufe,&  quello 
)è  proprio  delPlnceIIetto*&  perciò,  le  cofe  più 
lontane  dall'occhio  corporale  , meglio  fico* 
oòfcono  con  l’occhio  della  mente . 

Ne  tanpoco  la  vera  Scienza  è delle  cofe 
Contingenti ,&  fottopoffe  à cangiamétOjpsro» 
che,fe  l’Oggetto  è mutabile,  mutabile  fari  la 
Scienza,  & ciò  che  hoggi  è vero,  dimane  fari  ^ 
fallo . Deue  dunque  I*  Oggetto  de)  a Scienza 
effere  Immutabile  ,&  Eterno ,&  perciò  Intel* 
ligibile , & Vniuerfale,  perche  le  cofe  Vntuer- 
fafi  fon  fiffe , & neceffarie , le  Particolari  fon 
momentanea  & cadùche.  Egli  è vero  , che»* 
ancora  degli  Oggetti  mutabili  fi  può  dare  per- 
fetra'Scienza  , mi  folo  in  quanto  fottoffauno 

alle  Ragioni  Vniuerfali  ,&  Eterne  - 

Ancor  di  Fiorì  caduchi , & più  fugac»  del- 
I’Aurora  , che  li  dona  , c li  toglie , fi  fanno 
\ T Pet" 
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perpetue  Eflienze  dalP'noepnofo  Sraeiriro,  fi 
qual  Sparando  ciò  ch*è  Graffo,  e di  corrotti- 
bile  da  que’nobili  Parti  della  Natura,  «i  • ftrae 
gli  odoriferi  fpfrftft  & le  qualità  virtuofe,& 
permanenti,  fi  che  nel  più  rigorofo  Verno, 
tù  Tenti  l’anima  del  fiore, & non  vedi  il  corpo» 
Cofi  il  Fifico  fpecolarore , trentre  fi  ofofa 
fopra  la  Produttione,&  la  Putrefa  mone  del* 
le  cofe  naturali  , feparando  ciò  eh’ è di  Con - 
tingente , & Singolare  n’eftrae  vnVfiential  fu- 
blimato  d Vniuer{ali\&  sempiterni  concetti  % 
fopra’  quali  fonda  le  Tue  dottrinali,  & infalli* 
bili  dimoflrationi  . Quello  è quanto  all’ Og- 
getto hora  della  Cagione . 

LA  Cauja  della  Vera  . e Perfetta  Scienzaj 
fono  i Principe  Vniuerfali,  da*  quali  con 
il  Difcorfo  deh  Mntelletto  dimoi! rattamente 
fi  deducono  gli  Effetti  dalle  vere  & immedia- 
te Cagioni  , Non  è dunque  perfetta  Scienza^ 
il  conofcere  vn’  Oggetto  con  a femplice  Ap • 
prtnfìua  > ne  con  la  femplice  Giudicatiti ayco« 
me  fi  conofcono  gli  primi  prmop  j che  fi  foa 
detti  ma  e necefiaria  la  Terza  Opevatione  del- 
1*  Intelletto deducendo  per  via  di  Silogtfmo 
vua  cofa  da  vna  altro  onde  il  vedere  vna  cofa, 
non  è laperla  . None  perfetta  Scienza  il  co- 
nofcere vna  Verità  per  Induttioae, come , che 
il  Fuoco  abbruci, perche  quello, & quello, & 
quell’  altro  fuoco  abbrucia  le  cofe  combufti- 
bili-Peroche  l’induttione  è fondata  nell’Blpe- 
rimento  dc’Senfi,&  ciò  cb’è  più  veino  à’Sen- 
fi  , e più  lontan  dalla  Scienza  . Et  perciò  me- 
glio farebbe  fiato  à Phnio  ii  crederlo  , che  il 
prouarlo.  None  vera  feienza  i conofcergli 
Oggetti  per  Via  di  Ragioni probabili, ó perfua* 
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filili  ,come  Je  Dialettiche , & leKerror  eh?, 
* perche  come  infinite  pietre  vulgati  non  fanno 
vn  r amanté  » così  infiniti  argomenti  Opina- 
tJU'  1 On  fanno  vn*  Argomento  Dimofltatiuo . 

Molto  meno  è vera  Scienza  il  eonofeer  le 
Conchiufioni,  pe\  mezzo  d|  Argomenti full  a» 
ci, benché  parono  nrolubili,  come  quc’de  so* 
fifli , giocolieri  «n  pudenri,  che  preiero  il) io- 
nie dalla  Sapienza  per  vendere  l’ignoranza , 
Diògene,  a quelftnfoluf)  le  Paralog'fno , 
con  cui  Zenone  conch’udeua , che  niuna  c >fa 
fi  poffa  rr.uouère  , altra  rtfpofta  non  fece  , fe 
non  leuarfi  dallo  (canno  , & cannnare  * Così 
non  potendo  (cogliere  l'Argomento  con  lsu» 
mertte  , Io  fciolfe  co'piedi. 

Ne  meno  è vera  feienza  il  conuincere  làj 
fallita  dell'  Auucrfario  , col  ridurlo  allo  firet* 
toio  degli  opinati , cioè  alla  Contraèittione , 
perche  il  far  conoscere  l’alrrui  Ienoranza^non 
è la  vera  proua  della  Verità:  Onde  nella  Que« 
ffione  dell'infinito  , tu  puoi  più  fac  Jmente_» 
impugnar  l'opinione  altrui,  che  sdegnare  va* 
adequata  ragion  della  tua  . Oltre  ciò,  perfet- 
ta Scienzanon  e il  far  conoscere  la  cagiona 
dall’Effetto , Se  tù  diceffi  : Le  Stelle  che  non 
feint Ulano  ,fon  più  vicine  à noi . / Pianeti  non 
Scintillano . Dunque  fon  più  vicini  à noi,Q  ue- 
fla  è vna  Dimoflration  certa, perche  gl  Effet- 
ti fono  da  notp’ù  conofciuti  che  le  Cagioni , 

, &•  il  non  feinri Ilare,  non  è C agion,m*  Effetto 

della  Vicinanza  Ma  perche  le  Cagioni  di  na- 
tura fua  fono  anteriori  à gli  Effetti, egli  è vna 
prepofiera  Filofofia  il  dimofirar  la  Cagiona» 
da  gli  Effetti  * \ a fe  tù  d ceffi:  ILumi  più  vi - 
cinti  à nei  ne*  f tintili  ano  . l Pianeti  fon  più 

? & 
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vicini  a nei  , Dunque  non  fctntilUno . Queftl 
è propria  , & regolata  Dimoftratione  ,*  perche 
prona  l’Effetto  dalla  Cagione.  , 

Final  mente  perfetta  Scienza  non  e le  la  Ca; 
oìone  non  è immediata  • Egli  è vetOjChe  vn_» 
Effetto  può  dipendere  da  più  Cagioni  tutte.* 
vere,&  neceffarie , ma  fubordinate  1*  vna al- 
l’altra come  le  anella  della  catena  di  Homèro 

L’Huomo  fi  marauiglia  delle  cole  nuoue  » 
perche  (eco  difeorre  della  Cagionche  non  si 
& l’Huomo  Ceco  difeorre , perch’  egli  è Ani- 
mai Rag  oneuole.Si  che , l’effere  Ragioneuo» 
le  è la  RagioneJmmediata  dell’effere  Difcor^ 
fiuo,&  Veliere  DÌicorfiuo  è la  Ragionejmme* 

diata  dell’effere  Ammiratiuo  * 

Dunque  fe  tù  proui  » che  l’Huomo  e Amrnt • 
ratino,  perche  egli  è Difcorfwo , la  Scienza  non 
è perfetta  , perche  fe  ben  fi  a Ragion  vera , & 
immediata,  ella  ha  bifogno  di effer  prouata^ 

con  vna  Ragion  fuperiore  » ■ 

Et  fimiimente,le  tù  proui » che  l’Huomo  e 
' Ammiratiuo,  perch'egli  è Ragioninole^ la  Scien- 
za non  è perfetta , perche  la  Ragion  Mediata 
hà  bifogno  della  Ragione  più  Immediata  ; 

Che  fe  tù  congiungi  l’ vna, e l'altra  Ragione 
gradatamente  , la  Scienza  farà  perfetta  in  te, 
ma  imperfetta  nell  infegnarla,perche  1*  intel- 
letto dell’Vditore  , precipitato  per  vna  Scala 
di  Ragioni , fi  rimarrà  più  tofto  perturbato  § 
che  perfuafo.  „ 

Quinci  alcun  diffe,  che  quella  forma  di  Ar-’ 
comento, detta  Gradatione , ò Soritt , tiene  al- 
cuàto  del  Sofiftico,&  cauillofo,  nó  perche  fia 
taleima  perche  il  fimigha,&  fa  paura.-eflendo 
''  coftumati  i Sofifti,à  tefier  lacci  con  rai  sonti , 

f"  nn. 
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Conchiudefi  dunque , chela  Perfetta  Scien^ 

M , è vna  infallibile  , fa  elidente  Cogniti  ona 
di  qualche  Effetto  fpecolatiuo  , dimojlrato  per 
viadi Sillogi fmo  da  Vniuerfali , & Necejfarie 
propojitioni , contenenti  l’Immediata  Cagione  • 
Et  di  qui  facilmente  intenderai  quai  frano 
gli  Eftremi  Vitiofì  di  quefta  Virtù,  come  fi  è 
dentro  de'Principi;  : Cioè  l’Ignoranza  di  Nega» 
tiene , ò fo  Ignoranza  femplice,  & I?  Ignoran- 
za di  cattiua  DifpoJÌ tiene  , ò fo  Ignoranze.» 
Malitiofa , La  Semplice , e vn  non  faper  cono* 
fcere  la  Verità  delie  conseguenze  , onde  Ho* 
tellettOjò  tutto  ignora,  ò tutto  crede  . La 
Malitiofa , e la  Sofiftica,Ia  qual  conofce  il  Fai* 
fo  j ma  lì  ferue  deli*  apparenza  dei  Vero  per 
ingannare . « 

Della  Sapienza  • Cap.  V, 

Verta  è quella  gran  Virtù,  che  dal 
aoftro  FiloSofo  è fiata  incorona* 
ta  5 & con  alto  preconio  proda* 
mata  Reina  honorettoffima  della 
Virtù.  In  ciafcun  Genere  delle 
Vere  Virtù  , vna  fola  porta  Corona  ; perche 
adunando  in  fe  le  perfettioni  delle  Inferiori, 
ella  è l’vftima  perfezione  della  Potenza . 

Tri  le  Virtù  regolatrice  delie  Paffioai,!* 
virtù  Heroicaè  la  Reinai  perche  eh*  la  poifie- 
de,  diuien  cosi  aflbluto  Signore  delle  fue  Paf- 
fio  ni , che  aguifa  de*  fauolofi  Heròi  , parrà 
mancò  che  vn  Dio , & più  che  vn*  Huomo . 

Tra  le  Virtù  regolatrici  della  Volontà  , la 
Giuftitia  è la  Reina, perche,  non  può  non  vo* 
lere  tutte  le  Virtù  Morali, chi  vuo;e  il  Giulio. 
Dunque  tra  le  Virtù  Regolatrici  delITntei. 

T a ietto 
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letto  , vna  (ola  è la  Reina,  la  qual  eminente* 
mente  comprende  le  perfectioni  di  tutte  I’al- 
tre , & quella  è la  Sapienza , - 
Anz  , perche  nella  Hierarhìa  dell*  Vniuer- 
Io,  l’infimo  della  Sfera  Superiore,  è più  nobi-, 
le  che  il  lupremo  della  Sfera  Inferiore  ; onde 
il  fupremo  delia  Sfera  Suprema  affolutamsn- 
te  maggioreggia  (opra  tutte  le  Sfere:  necefli- 
riamente  ne  fegue  ,ch'eflendo  la  Volontà  più 
nobile  della  Patfìone,&  l’Intelletto  della  Vq* 
Iontà,&  nell'Intelletto  ottenendo  la  Sapienza 
il  più  eccello  leggio , ella  fola  di  tutte  le  Vit» 
tùHumaneèla  Reina. 

Dirò  più,  che  le  ben  la  Sapienza  è vn’Accr. 
dente  dell'Anima , acquattato  dal!’IIuomo,eU 
la  nondimeno  in  vn  certo  modo  è molto  più 
nobile  , che  I’  Anima  (Uffa . 

La  Luce  è vn*  Accidente  a uuenticcio  allcj 
Jortaoze  Corporee  ; & pur  quello  Accidente 
è più  nobile  che  il  Corpo  opaco  • Sottanza  è 
i’Animi , Accidente  è la  Scienza , & pure  la 
Scienza  è più  nobiledell’ Anima, perche  l’Ani- 
ma lenza  la  Scienza  , è come  vn  Corpo  priuo 
di  luce . Che  (e  la  Scienza  rifpetto  alia  Sapié- 
2a  è vna  fiaccola  rifpetto  a Sole  , quanto  più 
nobile';  & più  honoreuole  farà  la  Sapienza  , 
benché  qualità  acquitfara,  & aeciientalejCha 
l'Anima  di  qualunque  Monica  noaSap  -n:e. 

MA  qual  farà  qurfta  linpcradrice  delie.* 
V irtù , più  Sauia  della  Sci enza  , & più 
perfetta  di  tutte  le  Perfettioni.Giudicarono  al. 
(uni, quel  folo  effer  Sapiéti,il  quale  niuna  cola 
ignoràdo,perfettaméte  poifiede  cune  le  Sden , 
x.e}CT  tutte  l%  Arti  Liberali , & illiberali , ac* 

uoche  l'Intelletto  agguagli  tuttala  Sfera  del- 
ibate! • 


LIBRO  DECIMOfETTlMO.  4 39 
l’Intelligibile,  parendo  vgualmente  potàbile, 
che  vna  Volontà  voglia  ogni  cofa , & vn’  In- 

celletto  fappia  ogni  cofa  . Celebra  l'antica « 

Grecia  quel  fuo  Helio  Sofiftajil  qual  fi  diè  va- 
co nel  concorfo  Olimpico , non  fot  di  fapere 
tutte  le  Scienze,  ma  rutte  l'Arti,eflendofi  con 
le  Tue  mani  fabricato  tutto  ciò  che  haueua^ 
egli  d’intorno  alla  Tua  perfona,  il  Capello  , il 
Mantello,!!  Farfetto  di  lana, il  Cinto  di  cuoio, 
le  Fibbie  di  argento,!’ A nello  d’oro,  il  Coltel- 
lo di  ferro , infin  le  Scarpe  di  Spano . 

O cotìui  fece  di  vna  Tauerna  !•  Academìa  , 
ò dell’Academìa  vna  Tauerna,  ma  più  facil- 
mente potè  fporcar  la  Sapienza , con  le  Arti 
fordide,  che  honorar  le  Arti  fordide  conia 
Sapienza . Certamente  niuno  de’Seite  Sapiéti 
della  Grecia  fi  pregiò  di  faper  l’ Arte  del  Cal- 
zolaio . Altri han  creduto  che  la  vera  Sapien- 
za fiala  Sciente  Cimle , che  per  Oggetto  hi 
l’Huomo  a cui  ferue  tutto  l Vniuerfo , & per 
. fine  hà  il  Gouerno  Politico , chiamato  da’Fi» 
lofofi  Arte  delle  Scierà  delle  Scienze, 

Ma  quelli , ò troppo  fi  adulano  , ò troppo 
ignorano*non  ponendo  méte  che  nell’Vniuer. 
fo  intelligibile  vi  fono  Oggetti  molto  più  no» 
bili,&  più  fublimi,  cioè  Soilanze  Immateria- 
li, M nt  feparate,  & Atti  puri,  aparagon  del 
quali,!  Huomoè  vna  Statua  di  Promèteo,Spi- 
rito  impattato  col  fango . Ma  oltreciò  , (e  la 
Scienza  Contemplatiua  è più  nobile  dell’  At- 
tiua, perche  le  Scienze,  tanto  fooo  più  nobili, 
quanto  più  libere,  egli  è chiaro,che  la  Sapié- 
za  , fe  fofle  Attiua , faria  più  ignobile  dellaj 
Scienza  Contemplatiua, ne  farebbe  Reina  del, 
le  Scienze , fe  folle  Anelila  del  Pub.ico*  altro 

T 4 non 
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non  eflendo vn  publico  Impero  , che  vna  pu« 
blica  Seruitti  • Due  fono  adunque  le  preroga- 
tiue  delia  Sapienza  fopraJa  Scienza  : cioè»  la 
maggior  Perspicacia  dell'Intelletto ,&  la  magi 
gl  or  Sublimità  dell'Oggetto ; delle  quali  pari 
tiramento  decorreremo  . 

Che  cofafia  la  P et  [pie  ad*  dell'Intelletto  « 
Gap.  VI.^ 

Ome  la  Facoltà  Vìfiua,  così  la  Fad 
colta  Intelletti tea,  e più  perfetta* 
& più  acuta  in  vn,che  in  vn’  altro 
Tiberio  nella  più  fofea  nottc_» 
vedeua  chiaro , & chi  poteua  eri 
fer  ficuro  da  colui  che  di  giorno  era  Lince , 6 
Nottola  di  notte  t Strabene , nella  guerra»» 
Africana , dal  Promontorio  di  Cicilia , cono- 
fcea  chi  viciua  dal  Porto  di  Cartagine  . Hau^ 
tebbe  poturod  Galileo  da  quegli  occhi  im- 
parare il  modello  del  Canocchiale,  , 

Ma  peripicacia  più  miracolola  erafquellaj 
de7  Sardi , che  co'  raggi  vifuali  penetrando  lo 
yiicere  della  Terra , vedeuano  i Cadaueri,  e i 
Tefori  iepolti,  fi  che  da  quelle  pupille  efplo- 
ratrici , ne  la  quiete  de’  Morti , ne  Y auariti* 
de*  Viui  era  nafeofa  . Tai  fono  apunto  gli  In- 
telletti degli  Huomini  circa  gli  Oggetti  delle 
Arti,  delle  Scienze  : altri  fon  Nottole , & al- 
tri Linci  : quegli  non  veggionoil  vifibilo  $ 
queiti  vcggiono  ì’inuifibile. 

Sapicm  i dunque  nell»  Arte  furono  chiama» 
ti  Apeile,  & Liiìppojpeiche  quello  nella  Pit- 
tura, &qudto  nella  Scultura,  penetrarono 
• tanto  addentro  con  la  forza  del  loro  ingegno: 
Che  il  vero  Aieiì'aaoco, dipinto,  ò (culto  da  gii 

aliti 
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altri  pareua  finto:fiato  da  queftijpareua  vero. 

Nell'iftelfo  modo  circa  le  Scienze,  colui  li 
chiama  Sapiente  il  qual  con  maggior  acurezza 
penetrando  tutte  le  notitie  , de  le  Circoftanz ,t 
altamente  nalcofe  dentro  gli  Oggetti , & frà 
loro  accozzandole  velocemente, offerua  Prin- 
cipi; euidenci,  & eterni;  Ragioni.non  fuperfi- 
eia!»  ò communi , ma  immediate.,  profonde 
è nuoue,  fe  quali  con  maggior  certezza  com- 
prende, con  maggior  fermezza  ritiene, & con 
maggior  chiarezza  rnfegna,che  non  fan  gl’al- 
trr , 1 quali  a paragon  del  Sapiente  paion  Fan- 
ciulli . Simbolicamente  adunque  ma  funame» 
te  fu  Ìerro,che  Mine r tta  Dea  della  Sapienza, 
nacque  armata , dal  Ceetbro  de  Gioue  Dal 
dft&r*  pe  rche  chi  hi  quella  parte  più  pura  » 
e più  iogegnofo  ? onde  Cameade  haueodo  * 
difputar  contri  gl*  Stoici,  purgaua  il  Cerebro 
Con  l’Elleboro.  Armata, perche  l’altre  Scienti 
ae  fono  protette, & difefe  da*  la  Sapiéza.ma  la 
Sapiéza  e fola  propugnatrice  di  fe  meddima» 
& finche  non  è armari  d'muincibili  Dimoftra- 
f ioni, non  è Sapienza.  Quella  è la  perCpicacion 

Quat  fieno  gli  Oggetti  del  U Sapienza, 
tap.  VII* 


Ran  prodigio  ff  vidi  nel  Roma  no> 
Foto, quando  improuifamente  li 
aperfevna  Voragine  tanto  pro- 
fonda, che  quanta  materia  vi  li 
gittaffe  dentro , tutta. inghiottì* 
ua  , ne  ma  i lì  empieua . 

Ma  prodigi!  molto  più  Urano  fece  Naturai., 
aprendo  nei  la  Mente  fumana  vn*  AbìlTo  ine* 
Iplebik,.  Che  è i’mftnita  Cupidità  difapere •. 
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Le  Ricchezze  con  la  copia  inuilif:ono:Cra- 
te  le  diede  al  Mare , & Midi  fatio  del!’  Oro  , 
odiò  i!  Tuo  voto.  Le  voluttà  vengono  a noia, 
& nulla  è più  contiguo  al  {piacere  , che  il  di- 
spiacere . Gli  Hortori  quanto  più  grandi  * fono 
più  grau»,&  chi  anelò  al  publico  Impero , fo- 
fpirò  la  vira  priuata,  La  Vita  al  fine  odia 
ftciTa,e  molti  corfero  a predo  alla  Morte,che  li 
fuggiua.  Tutti  quelli  Beni  fono  Voragini  ma 
di  poco  fondo,  molto  bramano  , e predo  s’- 
empiono. Solo  I*  Humana  Intelletto  , è vna 
vuota  Voragine:  anzi  vna  Diuoragins  , che 
quanto  più  fi  pafce  degl  i Oggetti , tanto  è piu 
famelica, quanto  più  sà, tanto  più  dcfia  di  fa- 
pere*  Perche  tutti  gli  altribeni,fi  lafciano 
doue  fi  prcndono:ma  quelli  foli  fi  porrano  di 
là  da  Lete  l’Oggetto  Senfibile,  e terminato  * 
Dia  l’Oggetto  Intelligibile  è Infinito . 

Tutti  gli  Intelletti  adunque  fono  vgualmé- 
te  infatiabili  di  fapere , ma  in  ciò  digerenti  , 
che  quai  fono  giTntelletti*  tai  fon  gii  Ogget- 
ti. Si  che  gli  Intelletti  Vili  fono  infati  abili.dt 
cofe  fordide,  & vili  ; li  Curiofi  di  cofe  inutili, 
e vane  : i Sapien  ti  ,’di  cofe  fode,  & fublimi . 

Inefauda  festina  d'immondezze  era  Tibe- 
rio : il  qual  votando  la  fua  Mente  de*  politici 
penfieri,  per  empierla  di  ofceni  Oggetti  * fi 
raccolse  nel  1*1  fola  di  Capri , lfola  apunto  di 
Beftic  fe!uagge,per  applicarli  alle  Arti  bruta- 
li con  maggióre  dudio  , che  alle  Arti  Liberali 
nell*  lfola  di  Rodi  non  hauea  fatto . 

Quiui  dunque, benché  già  fode  dotto  Mae*  . 
flro  in  queda  Sciéza  vitupereuole,  non  fi  ver- 
gognò di  farfi  Difcepo  lo  di  migliori  Maedri 
per  fupcrat  fe  medefimo,  imparando  infatùj 

bll* 
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bìlfl^ence di’  lafciui  libri,  da  Tozze  Imagini, 
da*  fporchi  difeorfi  * da  oTeene  Scene , Se  da* 
viui  efemplari , tutto  ciò  che  di  laido  , e ver. 
gognofo  fotte  giamai  nel  Mondo  Rato  faputo 
i Nedi;ciò  'contento,  propofe  guiderdoni 
opulenti  a chiunque  ritrouaffe  qualche  nuo* 
no , & inaudito  genere  di  turpitudine  : depu- 
tando Prefetto  di  quella  Scuola  vnTito  Ce- 
fonio  più  famefo  in  quella  infame  Filoioha , 
che  Socrate  nella  Morale  . 

Ben  fi  può  dire,  che  a coftoro,  Se  a gli  Ani- 
mali fi  a data  l’Anima,  non  come  Organo  del* 
le  Scienze,  ma  come  il  Tale  per  confcruare  j( 
Corpo  dalla  putrefartione , 

* Ma  perche  dar  l' Intelletto  a coftoro,  e ne- 
garlo a gli  Animali,  Te  non  per  dare  al  Mondo 
Beftie  più  beftiali  di  qualunque  Animalo  ? 
Perche  fargli  diritti,fe  inuece  di  mirare  il  Ciò, 
Jo, mirano  fempre  la  Terra  ì Degni  di  ruminar 
l*herbe,&  nó  di  pafeerfi  di  pane: poiché  come 
fcriue  il  Filofofo  Naturale,  gli  Animali  che  di 
frumento  fi  pafeono,  fon  gli  più  faui  ,&  que» 
ftiafono  gli  più  brutali  ; Affai  più  fo!lcuati,& 
Ingeniofi  fon  ^Intelletti  Curiofi 5 fe  non  che 
lafciando  anch*  etti  la  diritta  via  della  Sapien- 
za, cercano  Oggetti  aftrufi , & perciò  inutili, 
ò fallaci,&  In  quefti  pógono  vn’anfiofa,  & in- 
fatiabil  Cura, che  alla  Curiofiti  diede  il  nome 

Curiofiflimo  ingegno  fù  quel  Dìdimo  Gra. 
mitico, di  cui  già  parlammo,  il  qual  compofe 
quattromila  volumi  di  curiofe  queftioni,& 
fottiliflìme.per  trarre  le  Fauole  da’Poet  i,&  la 
Verità  daileFauole.  Opera  tanto  vafta  , ma 
tanto  vana, che  ifuoiLodatoricon)p3ufccuo, 
che  vn  folo  Scrittore  habbia  potuto  Tcriuer  tà 
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to,  quanto  aiuti  Leggicene  potrebbe  leggere 
fenza  naufea . .via  più  cutiofo  fù  quel  gra  i_* 
Tineo,  il-qaale  hauendo  acuito  1’lagegao  alla 
cote  della  $oStt<ca;&  non  formatolo  alla  ve- 
ra  metodo  deila  Dialettica , diuenne  cupido 
di  mirabili  , e ftram Oggetti* 

Coitui  formontò  il  Caucafo,  per  ìnuefiigar 
fe  preliigiofe  Diumatiooi  de1  Eracmani  del- 
ilodia,  varcò  il  Mar  dell'Aurora,  pei  appren- 
dere le  Magiche  Superi!  rioni  de’  Ginnofofi- 
fti  dell* Etiopia*  volle  intenderei  linguaggi 
de^h  V celli,  penetrare  i decreti  del  Ciclo,  e 
co  m mandare  a gu  Spiriti  dell'inferno* 

Si  che,per  gb  precipui ,&  per  *,«  naufra- 
gi cercandola  scienza,  trouò l'Ignoranza  ,& 
ingannato  da*  Maeilri, ingannò  gli  fuoi  Difce» 
poli  con  mentitile»  apparenze  . Troppo  brie* 
ue  è i’humana  vita, e troppo  vaila  è, I»  cogni» 
tione  delle  cofe  fuperflue.Ilcam.no  è lungo  * 
e il  tempo  è corto.  Chi  vuol  giungere  alla  Sa* 
pienza,non  ha  fioraia  perdete  io  otiofi  d uep' 
timenti,  perche  ella  è l*  vltima  delle  Scienze  * 
Molte  cofe  è meglio  all’Occhio  non  veder  , 
che  vederle:&  molte  all’ intelletto  non  faper* 
«he  faperle . & chi  le  fapefie,  Jourebfc  ado* 
perar  UGcmrna  Galalite  a dimeaticarie,per 
Bonprofanare  il  diurno  della  Mente  con  vili 
Oggetti*  quii  fono  le  Super /litio nidi  Iianèo* 
le  lnettte  di  Didimo  , le  Brutture  di  Tiberio*. 

Nluno  intelletto  adunque  e più  inlatoliSK 
bile  di  fapere , che  quello  del  Sapien- 
te : ma  per  faper  tutto , non  è neceliario  dii 
faper  tutto  sbaltando  di  faper  quelle  cole  fu* 
perion,  che  architettonicamente , od  emù 
nenremcQxe  comprendono  le  inferiori  •> 
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S Icone  'Architetto  commanda  al  Murato^ 
re  . al  Legnaiolo,  al/o  Scultore  , a!  Ferra  io, al 
Zapparore  & a tutte  l'Arti  efecutrici della  fua 
Idea.benche  non  merta  le  mani  nelle  lor’opre 
così  la  Sapieoza  in  drizza, e defimfce,&  dittiti- 
► gue,  & giudica  tutte  le  Scienze  e tutte  l\\rti  • 
Brama  dunque  il  Sapiente  di  fapere  di  tutte 
le  Arti  Metaniche  tutto  ciò, che  nó  èmecani- 
co.Non  fi  vanta  di  praticarle  come  HcHo'Sq» 
fitta  nelle  Officine,  ma  di  conoscerle  come  Fn 
lofofo  nel  Licèo  . Non  sa  cingere  ne  fcolpr» 
re,  & pure  a lui  tocca  di  decider  fa  lite  fra  la 
Pittura  e la  Scoltura.&eft  mar  ^ingegno  dei* 
le  lor'opre  Si  che  la  Prattica  di  eia leun* Arte» 
è nell’Artefice  , ma  a Teorica  di  arte,  ènei 
Sapente.  La  Sapienza  è Rejna  delle  Scienze  ; 
batta  a chi  regna  ri  faper  commandare  a eh» 
comanda  . I primiero  motore,  affai  fi  fcj» 
fa  fare  , Nella  Etiopia , per  far  conofccre  ai  - 
Po  poh  faxfouraoirà  del  loro  Rè  , al  principio 
dell’Anno  fi  fpegrtono  tutti  i fuochi  ; & il  Rè- 
battendo  la  Pietra  Patire  con  il  Fucile.acceti* 
de  vna  aouelfa  Fiamma  :&  con  effa  alluman- 
do tante  faci  quante  ha  Prouincie  , a ciaf  cuna, 
Prouincia-  manda  vna  face,  & le  Prouincie  ra* 
ornando  conefla  altre  Faci  le  mandò»  oa- 
fcunaC:tr>,8£  le  Citrà  a ciafeuna  Cafa  Si  che 
il  Rè  accende  tutti  i Fuochi  accendendone.» 
votolo,  perche  le  Art  om  il  attribuì  (cono  * 
jtìr  Principio 

Tal’è  dunque  fa  Monarchi»  della  Sapienza» 
Per  oche  effendo  tutte  le  Arti  fubórdinace  alle 
Sciente  ^ & le  Scienze  all»  Sapienza  : Ja  Sa- 
pienza come  Reina  accende  la  pritna  Faec_>  » 

* woéj.  a Rettitudine  dei  (sudicio,  & quell* 
•"i';  * - {cura?* 
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If*rrr»  & o * *Ono  ! morb  fr,--»  > 

tì6«he  CtóSKSS  TÓ^^'tf 

pe IVXTJ ^Ì^de“do'» 'nhabt’aole 

& ■ «-Si. .s ini ait 11 

d“b*  2 i Barbari  Abiftia*.  * Te,ra,In^ 

gn&Tol'Tr  d''  d“*  Sniffimi  Inge.  ! 
vn  c-  • » Vno  5 e Cranio , che  la  TerrA* 

tapoffibìle  che 

pur  fi  fon  tmMriTrS'ii?"  fe^za  ej*re:& 

* Pende^C«d^:g2,aa0  f0“ 

Cielo  !rle  Pofeano  ‘l11®*  Filorofi  cono  (cere  11 

^ffissssàssi! 

fcinfèrior”  fo™f  '«iwuooe  rotolami  /opra 
InSr^  *™ ‘,!ulno  concento. 

««acato  dt  Vencre^'JS»^-  / 
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a’ noftrt  tempi;  & il  fenfibile  arce ndim eneo 
* delle  Comete  dalla  Region  Sottolunare  fin.» 
4 Copra  Saturno;  oflferuato  dal  Ticoje  $ chiara- 
mente dimoftrano  a chi  non  è cieco , che  tue. 
ia  quella  ampiezza,  dalla  Terra  a!  Fermameli* 
H to , altro  non  è che  vn  fluido, e perpetuo  trat* 
io  di  Aria  pura  • 

Tralafcio  le  Macchie  della  Luna  ( le  quali, 
molti  Filofofi  1 (limarono  eterogenee  fpor^ 
chezze di  quel  candido  vita:  & hora  Giouan* 
ni  di  Langres  falbo  con  gli  occhi  in  Cielo 
Copra  due  ali  di  vetro,  ci  deferiue  la  Luna  co* 
me  vn  Globo  Terreno, le  cui  Macchie  (ìano  I 
Mari:&  in  vna  Mappa  Cofmografica  ci  diftin- 
gue  le  lfole,  i Lidi , i Promontòri , i Conci* 
nenti,  & i Monti  con  le  lor»  Ombre;&  ha  do. 
nato  quel  Mondo  , a'  Monarchi  di  quello 
Mondo  , co»  propri  Nomi  ; 

Cosi  noi  ridiamo  le  ignoranze  degli  Ante, 
nati , i Poderi  rideranno  le  noftre , & il  Sa* 
piente  ride  di  tutti;  perche  il  Tuo  proprio  Og. 
getto  è più  aito , più  albatro,  & più  infall  ibi. 
ledi  tutti  gli  altri* 

Y)Roprilfimo  adunque  , & principaliflimo 
1 Oggetto  della  Sapienza  f coni  e accen- 
nammo ) è VEnte  inquanto  Ente  ; Cioè,  la  nu* 
da  Efìenza  delle  cole,  fempiterna  , immate- 
riale, inuariabile  , & inefallibile , Et  perciò 
quella  Scienza  fi  chiama  Mctafific*  , cioè  So. 
pranaturale,  & quali  D/uìna,  perdi*  ella  è fu- 
pertore  alla  Fifica . ■ 

Aftrahe,come  già  vdifli , il  Sapientecon 
fottiliflima  opra  dell*  intendimento  , 1*  imma- 
teriale dal  materiale  jl’iofenfibdedal  lenfibi- 
.le,  la  Saltaozada  gli  Accidenti  , la  Specie* 

dal; 
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All'  Inatti  iuo,  il  Genere  dalla  fpecie,  Se  da!, 
Generi  Subalterni  il  Genere  Generaliflìmo:  & 
fabricaod?  Princìpi)  Vniuerfàliflimi,  efamina 
la  Verità  di  tutre  !e  Scienze:  & eflendo  nata 
l'vltima  di  tiwe4oer  Tuo  gran  valore  n’è  diue* 
oura  Reina.  Ne  contento  il  Sapiente  delle  co- 
fe  efternejpercfie  la  ftxnma  Sapienza  è cono- 
fcere  fé  medelirno , diuide  fe  da  fé  dello  .•  Se: 
fenza  morire  feparando  1 * Anima  dal  Tuo  Cor- 
po» vuoi  conofcere  ciò  ch'ella  Ita  Se  vn  con- 
corfo  dr  Aromi, co  «e  crefe  Democrito-  fe  vrt 
Fuoco,  come  Herac/ko  : fe  vn*  Aura , come 
Diògene:  fe  Humore,  come  Taléte*  fe  il  San» 
gue  , come  Crìtia  : fe  vn‘  Armonìa , com-_* 
Empedocle  . F lofófi  poco  più-  faggi  degli 
Animali , che  hannq  l’Anima,, e non  la  coao- 
fcono  ,-  indegni  di  hauerla . 

Ma  conofcendo  egli  dalla  propria  Intel Ii4 
genza  Ailrattiua  I*  Anima  edere  Spirito  Ina» 
morta  le  vuoi  stendere  com*  ella  intenda^** 
Comefenca,  come  operi  , come  informi  la 
membra, & ciò  ch'ella  pofla  quando  dal  Cor- 
po hi  fatto  diuortiok  Da  queita.con  maggior 
voglia  fale  alla  parte  piò  nobile,&  più  a (frat- 
ta del  »Vniuer  fo  f Cioè , alle  Pure  fo(ianz.e  d» 
gli  Spiriti  Angelici  r volendo  conofcere  , noa 
con  le  fuperftjtiofe  Curiofìtà  di  Tiaoèo , m* 
con.fódi  Principi)  ; che  flano*.  come  li  muo 
uano.,  carne  tra  lor  fauellino  , io  che  fia  dif- 
ferente vn  dall'altro,  e tutti  dallo  Spirito  fiu- 
mano : parendo  pur’impodìbile  ,,chcconofcjt 
gli  Angeli  ,,ch-' non  è vn’Angelo-. 

Ne  perciò  rutti  quelli  sì  grandi  Oggetti,  ne 
tutto.  l'Vniuerfo  riempie  la  Voragine  dell’Hu- 
mano  Intellètto  . Elee  il  Sapiente  fuori  del! 

Moro» 
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Mondo,  bramofo  di  conofcere  quel  purismo, 
e fe tripli ciflnr,o  Àellt  *»*>  Cagione  delle 
Cagioni,  Principio  lenza  Principio , immen- 
(o , incompienfibile  fé  non  da  fe  fieno  : fiche 
vn’intelletto  finito , non  fi  può  adeguare  *.  fe 
non  con  Oggetto  infinito  • Non  e Nation  tan- 
to barbara  che  nonconofca  efierci  vn  Dio;  & 
che,  per  confequente , non  defìderi  di  cono- 
feere  ciò  ch'egli  fia  , Ancora  colà  fimo  il  Po- 
lo, doue  la  metà  dell’Anno  il  Sole  non  è Sole; 
fra  quelle  tenebre  dell’  Aria , & delle  Menti, 
rifplende  quefta  Verità i in  ogni  luogo  forgo- 
no  Altari , e Templi , tutti  adorano  il  Nume  , 
quello  implorano,  per  lui  giurano,  & noi  co- 
noscano, Mira  di  giorno  la  varietà  de’ pinti 
Fiori;  mira  di  notte  il  regalato  giro  dello 
Stelle  : ogni  cofa  benché  mutola , magioni 
che  vi  è Dìo;  perche  vnsì  bello  Artificio  # 

non  è fenza  Artefice . 

Mira  le  Tele  de’  Ragni  Terrori  : -il  com- 
mercio deli’  Ecconòmrche  Formiche  ;la  Re- 
publica  delle  Politiche  Api:  a sì  minute  Di- 
fcepole  fola  Maetìra  è la  Natura  ; onde  necet- 
fariamente  dirai , che  ò la  Natura  è Iddio  , 
od  è Opra  di  Dip  . Hor  fe  ad  ogni  Oggetto 
Intelligibile  è ordinata  la  Facoltà  Intelletti- 
va ,che  dall’Oggetto  fi  fpecifica , & perfec- 
tiona  ; che  marauiglia  le  1*  Intelletto  fiumano 
tanto  cupidamente  inclina*  conofcere  vn*- 
Oggetto  sì  grande  , & sì  diurno , da  embolo 
riceue  I»  vltima  perfettione  ? Ofierua  quel 
tenero  Cagnolino,  che  apena  vfetto  alia  luce 
con  gli  occhi  chiufi  , cerca  le  hifpide  mam- 
me » che  mai  npn  vide;  tutto  lutando, 
fuggendo-,  fempre gagnola  , fempre  gemo» 


' VfT 
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■ a-s  •»*? 

iBWfamMtt/*  D'°'P'r  Iddio>  coli  pii 
interamente  / ne  piu  internamente  desia 

. . : c°(e  pfmne,fi  appjgj,a  a gi/  o™e«i  fon- 
{H1  ; nelle  Creature  cerca  il  Creatore  • aV 

. Qile^o  è dunque  il  fommo  diletto  del  <z* 
p.cote  .quello  i tate,"  in  cuifi  gode  p//. 
<-he , (icome  il  fuo  Intelletto  è piti  illumina. 
-?  > ' Pe'fptcace  degli  altri,  forila  pTjlT 
i P^Mp  “ adequati  Concetti  di  nudi 
Me  '•*  Ih  finta  » per  quanto  può  capire  vna 
Mente  finita  - in  quella  s'immer»e;  quella? 

ì™PpÌÌ"  lue'Ja  s°1e  ™ 

murra.  Perone  a come  intona  i Innft™  c; 
Jofofoi  cgliè  più  honoreuole  j°&  più  o/ocon  * 
do,  il  cono  (cere  Imperfettamente  le  cofe  Dì" 
urne , che  perfettamente  le  cofe  Hum  me  * 

^casisranSK*- 

=s;p«s,s! SSgc 

h fua  Lira  UI*J0,C?nM‘e  ’ «'  dolce  «uro  del 
ia  ma  Lira  „ La  L ira  erano  opHinni  eh*  r,  i 

gono  da  lui  compolli,  lo pu  le  cofe  Celeil  f 

j| , & le  prcr'Ogatiue  Diurne,  enigmaticamen* 

éhe°£e'r  %8‘  Id,0,i  Con  fabufo fi  vciZT 
(he  fu  la  a„ural  Teologia  di  quel  SeTo! 

«a 
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Ji  5 ne'  quali  i 1 Sol  Sapiente  era  (limato  Huo- 
mo  , & gli  altri  Huominì  > Beflie  Seluagge . 

DAI  le  cote  (opradette  puoi  tu  Conofcere 
la  Defimtione  della  Sapienza  , 8idt* 
fuoi  Eftremi , La  Sapienza)  la  Direttrice  di 
tutte  le  Scienze , come  Scienza  più  alt» , (T 
più  Vniuerfalcy  di  [correndo  con  più  Vniutrfali 
Principi] [opra  le  cofe  aftrattijfime  d’ogni  Ma- 
teria ibauendo  per  principale  Oggetto  /*  Enttj 
inquanto  Ente } & le  Sejlanze  Spirituali  , o 

Viuine . Gli  ed  remi  della  Sapienza  fono  I .l_j 
Ignoranza  di  quefti,  (oblimi  Oggetti , & 1 
(uperllitiofa  ,ò  impertinente  cunofità  circa 
i mcdeiimi. 


Dell1  Arte.  Cip.  Vili. 

* " ' 
On  parliamo  noi  qui  delle  Arti  Li* 
betali  , che  compiono  1!  Coro 
delle  Scienze  , come  fi  è detto-? 
ma  delle  Arti  Metaniche , & far- 
tùie  , circa  le  Opere  cfterne  che 
feruono  alla  Vita  humana  . Antica  querimo- 
nia fe  Tempre  i!  Genere  Humano  contro  Ul» 
Madre  Vaiuerfale  » che  gli  Anima*! , lenza-» 
fatica  ,&  lenza  Audio , (appiano  le  Artia.» 
lor  neceflarie , & a gl.  Huomioi  codi  tanto  i! 
trduarie  più  l’impararle , ~ - 


Non  hà  bifogno  il  B gattono  di  Lanaiuolo! 
per -rr  nere  il  Tuo  (lame  : ne  la  Rondine  di  At- 
chiter  o , per  fabricarle  il  palagio  ; ne  il  Tq» 
rodi  Schermitore  per  apprendere  a maneg: 
giar  le  fue  corna  . Nafcono  le  Arti  con  loro 
ciafcuno  è Maeftro , e Difcepolo  di  (e.fìefib  « 
& fan  vergogna  all'Huomo  che  è più  fapieti. 
te , Chi  più  si , manco  s i t 

Ma 
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Ma  chiunque  di  ciò  fi  lagna,  fà  gran  torta  * 
fe  (Udo , & a!  Tuo  Autore  * il  qual  primieri- 
mente  ha differentiaro  VHuomo dagli  AnimaJ 
li;  volendo  che  qucfti  imparino  le  A rii  rozze 
dalla  Natura  ; & 1*  Huomo  le  acquifti  molto 
più  belle,  con  la  Induftria,  D'poi,  hà  diflfe* 
reiltiato  gl*  Intelletti  Eccellenti  da’ plebei; 
dando  a quegli  capacità  delle  Arti  Liberali  ; 
&a  quelli  attitudine  per  leSeruili  5 hauendo 
Jor  dato  ingegno  baftante  per  ritrouarle  ; & 
mani  induftriofe  per  efeguirle.Che  farebbono 
le  Republiche  lenza  la  Plebe  f & che  farebbe 
))a  Plebe  lenza  le  ^r#i?Prouidamente  adunque 
^difpofe  il  fommo  Artefice , che  la  Plebe  forti* 
£*'  Sapienti  con  le  Arti , & i Sapienti  feruano 
alla  Republica  con  la  Prudenza  . Anzi  per 
jfcrbar  l’ordine  progrelfiuo  dalle  cofe  imper- 
fette alle  perfette  : Pifteflo  Creacorelhà  voi  Li- 
Ito,  che  gli  Animali  apparaffero  le  Arti  dalla 
datura , & gli  Huominida  gli  Animali.Fù  in^ 
degnata  »’  Architettura  dalle  Api  : la  Muficaj 
da  gli  Vfignuoli  : la  Scoltura  dalle  Orfe  : la^j 
PJàfticada‘Scarabèi;  la  Nautica  da*  Cigni  ; il 
Saettar  da  gl*  Hiftrici  : le  Mine  da*  Coniali  ; 
l’Herbe  medicinali  da  gl*  Infermi  Animali . 

Sauiamente  finfero  i Mifteriofi  Fìlofofi,  cha 
Taumante,cioè , la  Maravigli* , jfofie  la  Ma* 
dre  dell’Iride  : per  lignificare  « dice  Platone  * 
chela  Marauigliaè  Madre  dell*  Arte  . Mu» 
Conuien  diftinguere  il  fauio  detto . 

La  Marauiglia  fù  Madre  delie  Arti  Liberali 
onde  è quell'Afiìòma;  Per  l'ammirare  cominì 
cil  l'Huomo  a Filofofare  „ Ma  la  Necefiìù  fà 
Madre  ideile  Arri  Seruili:  onde  è quel  l’altro, 
Nccejfìtàfà  lamine  inÀnJìriofo . Dupque 

la 
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I*  Necedìtà  coftrinfe  gli  Huomioi  à cercarle  : 
J'imftanon  degli  Animali  le  i nfegnò  : 1*  Inda- 
Una  le  aumentò  : il  LulTo  le  perfettionò  . * 

Sette  Arti  Liberali  diftmfe  l’antica  Filofo- 
na , cioè,  Grammatica^  Retorica , Dialee  tic  a , 
Mujìca , Geometria , & Aerologia  . Et  con  pie 
numero  cidiftinfe  le  Mercenarie  ,&  Seruili  , 
cioè  , Agricoltura , Venatoria , Militare  Fa* 
trile*  Chirurgia  . Lancia  & Nautica,  Ma 
nane  cagione  ò la  femplicità  di  que'SecoIi.  6 
limiterò  del  numero  Settenario  (limato  fa- 
ero , ò J’equiuoco  dc’Nomi  , lignificanti  più 
che  non  fuonano , certo  è , che  lìcome  il  Set* 
tenario  delle  Liberali  è flato  fcarfo  , non  fa- 
cendo mentione  della  Politica , nè  della  Mo-’ 
ra  e,così  è (lato  fcarfo  il  Settenario  delle  Ser- 
uili , non  facendo  mentione  della  Pittura , nè 
deHa^//«r4,  che  fra  le  Ignobili  fon  le  più 
Nobili.  Se  ne  conuien  dire  che  que*  Sapienti 
numerarono  folamente  le  Arti  nece(Tarie  alla 
Republica  » & non  le  Voluttuofe  , & foper- 
chie . Ma  oltreciòj  egli  è certo , che  V Art^ 
Militare , inquanto  à chi  comanda  , appar* 
tiene  alla  Politìca:&  inquanto  à chi  vbbidifee 
può  ben  chiamarli  stipendiarla  % ma  non  Me» 
c ante  a , oè  feruile,e(Tendo  propria  della  Fon 
tc22a.Se  però  non  s’intende  l'Arte  di  chi  fa  té 
Areni  f & non  di  chi  le  adopra . 

MA  cheche  fia  della  Diuifion  delle  Arti  ; 

la  Definitione  toglie  ogni  equiuoca- 
mento . parlando  adunque  rillrettamente  del« 

F attllie  » che  fi  chiamano  Mecani- 
che , & non  delle  Attiue , che  come  L ibera-. 

" » fii!u?erano  tra  («'Scienze  3 quella  è la-» 
vera  Definitione. 
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L’ Arte  è vna  Peritia  d'introdurre  corìi-tpaZ 
fittale  Operatione  vna  Forma  / emetta  derfhu 
Mente  , in  qualche  Materia  /Jlerna,per  ferui «ì 
gio  della  human  a vita  , 

Peritia , fi  chiama  la  Retta  Rag?òn  dell’Ar- 
tefice, fondata  nel  conofcrmento  di  Regole  «• 
•vere , & per  fe  non  erranti , Nel  che  fi  diftin* 
gue  l’Arte  della  Forrun#  , la  qtral  taluolta.^* 
fcherzando  , fa  l’Opre  dell'Arte  per  beffare 
gli  Artefici,  come  allora  che  Nealche  non_* 
fapendo  dipingere  la  fpuma  del  Caua  lo  al- 
tieromè  Protogene  quella  del  Maftin  rabbio- 
fo  : la  Fortuna  cieca  fe  quella  , che  due  ocu«  - , 
Iati  Pittori  non  fapean  fare  , per  ifchernir 
L’vno  t e Filtro  • 

. La  Forma  efierna  5 & vifibile , che  s 'intro- 
duce : dipende  dalla  interna  , & intelligibile, 
come  l'Ideato  dalla  Idèa, la  Copia  dell'Efem- 
piare,  il  Tipo  dal  Protòtipo.  Perche  l'Artefi- 
ce non  opera  come  gli  Animali  per  cieco 
iftinto  , macome il  fommo  Artefice  , con- 
templando le  cole  dentro  fe  fteffo . 

La  Materia  è quella  in  coi  s’introduce 
Forma  : potendoli  l'ifteffa  Forma  introdurre 
in  differenti  Materie  con  Arre  differente  .*  co- 
me C urlone  fece  il  Teatro  di  Legno,  Pompeo 
di  Marmo , Scauro  di  Vetro . 

Ancora  'a  Operatione  p ù Materiale t ò più 
gentile  differenza  le  Atti  : come  circa  1*  Effi- 
gie di  Aleffandro , tre  foli  Artefici  con  diffe-  * ; 
rente  magiflèro  fudarono  a gara . Pirgòtrlcj 
con  lo  fcalpello  , Apellecol  pendio  , Lifip- 
po  di  getto  ; niun  v»mo  dall'altro  , ma  tutti 
ere  vincitori  di  tutu  gli  altri . 

lì  Fi  ne  e di  due  forti,  V Immediato  Fine  è 

la 
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Operat/one  j ì'vlttmo  Fine  è P vfo 
f e‘ Quello  è il  Fin  deli»  Artefice^  ? 
OtìciioeilFme  dell* Arte:  cioè  il  corrmodO 

nrì«ÌU?/D^'ra  k Daqucfto  vi  ri  irò  Fincj 
fie“,7r  !Arte?ce  le  Regole  dell'Atte.  Perche 

lea?  aT«  1 -f?  ? Slra,C  aCC,CC^c  voli  5 C fetlV 

ica  : alato  il fabrica,  & acuto. 

fWàtftiUé,  & Predente  dette  Arti 
Situili, ; Cap,  IX. 

Alla  Definiriotrs  rù  puoi  tempre, 
dere,  che  quarto  la  Per  ina  lari 
più  perfetta  : JV  la  Forma  più 
bel!?,*  A’  la  Materia  più  p tetto» 
k.  ^ fa,  & più  gentile: & 

11  Fitte  più  honoreuole.*  tanto  più  Nobile  fari 
l’Arra . Ma  perche  difficilmente  può  auuenire 
che  tutte  quelle  per  fett  ioni  concorrano  in  vn 
Arte , ne  in  vn*  Opra  : eccedendo  alcune  in.» 
vna  , & altre  in  altra  lode  j come  le  fattezze 
ne*  Corpi  Humani  .*  d*  qui  nafeonode  Conte • 
fe  dellt  Arti f & la  difficoltà  di  giudicarle , & 
di  deciderle.  Egli  è cerriffimo  nondimeno, 
che  come  un'Arte  strutte  hà  maggiore  affini» 
tà  con  le  Arti  Lilerali  , & con  le  Sciente  5 
tanto  è più  nobile:  perche  la  Nobiltà  fi  miru* 
ra  dal  la  fua  Origine  « 

Più  nobili  adunque  faranno  la  Pìtttur *,o 
la  Scoltura , che  le  F aitili  : pereche  quelle» 
hanno  le  Regole  loro  totalmente  mecanche, 
m regna  te  dalla  Sperienzi  s tra  quelle  due  le 
prendono  dilla  poefiay^  che  col  finto  imita  il 
pero  . Ma  tra  quelle  due  amiche  Auuerfarie  * 
fanto  è piu  nobile  la  Pittura  della scottar  a » 
juanto, la  Imitatiooe  è t>iù  lugegnofa , Pero*? 

che 
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che  la  Scoi  fura  imita  i Corpi  folidi|, 
ui,  & con  le  cauità  materiali  j ma  la  Pittura , 
^ imitando  i rilieui  col  chiaro  : & le  cauità  con 
l’ombraipcrmarauigliofa  Virtù  delta  Ferfpeu 
tìutt  , fa  che  la  Superficie  diuenga Corpo, 
& il  Verifimile  paia  Vero . 

Per  confequente,Ta  chirurgia,  farà  più  No- 
bile della  Fittura.  Perche  quella  prende  le 
Regole  dalla  Fer [pettina , la  quale  ingannai 
con  l’apparenza  . & quella  le  prende  dalla  F* 
fica , la  qual’è  Scienza  Reale , & Superiore . * 

Egli  è vero,che  Inquanto  alla  Maniera  dèi. 
l’operare  più  gentile  , & piu  nobile  Tarila.*  ( 
Scoltura  della  Chirurgia  , Perche  il  dar  vita 
a vn  morto  marmo  col  ferro  innocente , {pic- 
candone le  Schegge  lenza  doglia  ; cagiona^ 
ranco  diletto  quanta  naufea,&  horrore  il  ve* 
dere  con  le  man  lorde  di  humano  fanguo  > 
fcheggiar  le  carni  dolenti  ,&  coglier  l’offa  di 
vn  Corpo  viuo. 

Ma  fe  la  Nobiltà  delle  Arti  fi  mifura  dalla 
Nobiltà  del  Fine  più  importante  al  ben  publi* 
co,  negar  non  fi  può  la  Chirurgia  non  fia  più 
nobile  della  Scoltura  s : & PArte  che  maneg- 
gia la  Spada , & Io  scudo  per  publica  difefa  ; 
di  quella  che  maneggia  la  Tialla  , e la  Sega 
perle  matferitie  dimeftichc.  Et \' Agricoltura 
che  aiuta  la  Natura  per  beneficio  commune  ; 
della  Venatoria , che  la  diftrugge  per  priuato 
diletto*  Ma  d’altro  Iato  , fe  le  Scienze  Con* 
templatiue  > che  appagano  il  folo  Intelletto , 
fono  più  nobili  delle  Pr  attiche  , Je  quali  fer- 
uono  al  publico , pe  che  chi  men  ferue  : e più 
Libero  t e chi  è più  Libero  è più  Nobile  & 
Signorile:  neceffariarasnrc  ne  fiegue,  che  la 
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Pt  natoria  fn.più  Signorile  dell ’ Agricoltura: 
perche  quella  fi  efercica  per  prcfmo5&  quel- 
la per  fol  diletto  . Et  per  ccnfcquence  , le  Ar- 
mi più  neceflarie , fon  le  più  vili:  le  follazzs- 
itoli  fon  le  più  Nobili , perche  più  Libere  . 

Hora  , fe  fi  confiderà  la  Materiale, gar  non 
li  può  , che  non  fia  1*  Arte  più  Nobile  , erme 
più  nobile,  & pretiofa  è la  Materia,  à i sog- 
getto , in  cui  trauaglia . Quinci,  non  lenza  ca- 
gione , Reina  dell’Arti  eh  an  ano  la  loros/>*. 
girica  gli  Alchimifti , i quali  per  dar  vira  nelle 
Fiamme  alla  Fenice  de'Meralli , applicando  le 
cofe  attiue  alle  paifiue , fiudianfi  di  far  con_s 
l'Anela  più  bel  l'Opra  della  Natura  5 mifuraj 
di.cutti  i prezzi,  e de’  loro  Voti . 

Arte  veramente  in  fé  fìefia  Reale  , fe  non 
che  la  prattica  è Immaginaria , non  rapendoli 
trouar  la  vera  Materia  di  cui  la  Natura  fabrica 
l’Oro  : ne  la  certa  Mifura  delle  Prime  Qualità 
alteratine  , per  introdurui  la  Forma , 

, Onde,  que’  nobili  Vulcani,  loffi  andò  nelle 
fiamme  l’Oro  che  hanno, per  hauer  quello, che 
Iperano,  chiudono  in  vnà  boccia  di  vetro,co- 
me  nel  vaio  di  Pandòra, laìfua  Speranza, la  qua, 
le  al  fin  difperara,con  ridicolo  feoppio  fuggé* 
do  fuore,  laida  lor  folameme  I’  Oro  negli  oc* 
chi,  e il  fumo  in  vii 0 . Ma  fe  parliamo  di  Ma» 
tori*  reali,  &dl  Arte  vera,  lenza  dubio,egli 
è più  cobite  l'Orefice  , che  1’  Acciainolo , & il 
Gioielliere  , che  I* Argentato  , & più  nobile 
Scoltore  fù  Pirgòtele,  che  fcolpiua  in  Gemma 
di  Fidia i che  fcolpiua  in  Marmo, 

^ Ma  per  altra  parte,  perche  le  Opere  di  Pir« 
gòtele,  per  la  lor  minutezza,  poteuano  hono* 
rare  vno  Scrigno , ma  con  ornare  vo  Tempio, 
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«e  vna  Città, come  quelle  di  Fidia  , quelle  di 
lungo  trattOjper  la  Grandezza  loro.erano  più 
famofe  . Onde  più  mondo  correua  a Gnido 
per  veder  la  Venere  di  Fidia  , che  in  Mact .do» 
nia  per  veder  I*  Akiiandro  di  Pirgòtele  . Sicb* 
il  prezzo  della  Materia , dalla  beiti  della  For- 
ma  è ruperaro.  Quindi  è,  che  fi  come  più  no»  | 
bili  fono  le  Scienze , come  più  nobile  è il  loro  | 
' Oggetto : cosi  la  Forma  de'l’opra  sdendo  \*Ogm 
getto  dell’Operiere  ptù  nobile  farà  vn  bel  Té • 
fio, che  vnbel  Palagio -,&Vh*roiehe  Imaginià i 
Timante  , che  le  ridicole  villanelle , di  Ludiò* 
ne  . Chete  più  bella  Forma  s’intende  quella  ; 
che  più  fim«glia  a Naturale,  egli  è certo,  che 
quantunque  fia  più  nobile  vn’Huomo , che  vn 
Qiu&earo.  nondimeno  , adai  pù  pregiata  fu 
la  G ìttment a dipinta  da  Praifiteie  , che  \'  Ale f» 
f andrò  dipinto  da  Appelle:  peroche  , fe  quello 
f e impallidir  Caflaodro.quella  fé  nitrire  i Ca« 
ualli  .Et  fe  paragoniamo  le  Vue  d*  Zeulì  col 
Feto  di  Parrafio  quello  fu  più  limile  al  vero  , 

& perciò  più  lodato.*  perche  Zeufi  con  le  Vue 
dipinte  ingannò  gli  Vce!I«,&  Pairafiocol  Velo 
dipinto  inganno  Zeufi  • 

* Ma  fe  gii  Oggetti  dalle  Scienze  fono  più 
nobili  , quanto  più  fon  Mirabili , & Superio- 
ri all* Opinion  delie  genti,  certamente  più 
nobili  faran  quelle  Arti  ,che  fan  vedo’  effee» 
ti  Stupendi  , & quali  mìracolofi  , tal  che.* 
non  piaiono  opre  humane  , ma  fopradiui- 
ocl^  . 

Tal  furono  la  Sfera  di  Archimede,  & l ‘Ho» 
r tulio  a ruote  imprigionando  in  vnvetroquel- 
la  ilCieio  imnienfo  , & quello  il  Tempo  fu- 
gace , Et  tal  furono  le  Colombe  di  Archita  9 
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che  per  £e  ptendeano  il  volo  benché  dì  legno, 
& te  Statue  di  Dèdalo,  che  per  fé  prendean  U 
fuga  Te  non  eran  legate:  haveodo  I*  vne,&l'al? 
treperanima,  l’iinuifibile  ingegno  de’ loro 
Autori . Ma  tutto  ciò  oon  oliarne , poniamo 
fermamente  conchiudere , che  fi  come  quell' 
Artefice  è più  eccellente,il  qual  nell'  Arte  fu* 
qualunque  ella  fia  > sa  tutto  quello  ,-che  faper 
fi  può , &.fà  tutto  quello , che  far  fi  può  :co$ì 
più  eccellerne  farà  quell’  opra,in  cui  1’  Artefi- 
ce più  Sapiente  hjuirà  efercitato  1’  eftremo  del 
fuo / opere.  Tal  fù  la  statua,  di  policlèto , chia- 
mata la  Regola  delle  Regole  , & la  Mi/ura  del» 
le  M*/fM*perche  da  guella  fola  tonti  Pittori, 
e gli  Scultori  prendeano  le  proportiopi  ideali 
dei  Corpo  humano  . Si  che,  aeil  Tempio  di 
Diana,  ne  tutti  gli  altri  fei  Miracoli  dell ’ Arte 
agguagliar  fi  poterono  a quello  folo*  perche 
tutti  gì’ altri , con  fa  copia  dell’ Oro  , e degli 
Artefici  fi  potean  fuperare  , ma  quefto  Parto 
di  yp  Colo  Ingegno , da  oiunJ  altro  l.ngegnq  fi 
ppiù  perfettamente  imi  tire, 

La  Natura  ifteff^infcgnatrice  delle  Arti,  da 
quefto  folo  Artefice  potea  più  imparare,  che 
ingegnarli , perche  gli  Originali  di  lei,  mai  no 
arriuano  doue  arriuò  quella  Copia  • 

DA  tutto  ciò  che  fi  è detto  puoi  tù^ono- 
feere  in  che  confida  l'Arte  Mtcanica  , & 
quai  fi  ano  gli  Tuoi  Rftremi, 

L’  voo  eftremo  è 1*  Ignoranza  di  Priva*'10** 
chiamata  Jnertia, l’altro  è 1*  Ignoranza  di ca>t * 
fitta  Difpofitiaae . Quella  upn  hà  gli  princìpi)’ 
dell’  Arte  j quefta  gli  hà  guadi  : & perciò  più 
nuoce  quella  , che  quella  : perche  chi  non  fa 

quei  che  nó  sà, morta  lode,  ma  chi  fà  quel  chc 
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non  sà,  inganna  altrui  perche  il  merito  è met- 
ta pena.  Non  pecca  contra  l’Arce  , chi  pecca 
volontariamente  contra  l'Arte  , come  altroue 
fi  è detto  : anzi  taluolra  è finezza  dettMVrte'i! 
peccar  contra  l’Arte  . L' Improprietà  dellau 
lingua  è vergogoola  a)  Grammatico  quando 
l'improprietà  è figlia  deil’lgnoranzajtna  chi  a 
bello  ftudio  rompe  le  Leggi  Grammaticali»fà 
vnacattiua  Grammatica,  ma  non  ècattiuo 
Grammatico.  Anzi  taluolta  nell’error  fi  mo- 
flra  ingegno  > & V improprietà  diuien  Figura, 
quando  il  Grammatico  vna  cola  dice,  vn’altra 
• vuol  che  s’tntenda , come  nella  Metàfora,chc 
quanto  perde  di  Proprietà , acquetta  & Ingegno: 
fi?  la  Gr ammette*  diuien  Poe  fi  a . 

Tai  Metàfore  ancor  fi  fanno  nelle  Arti  Me- 
taniche . Il  Pittor  capricciofo,guafta  {apula- 
mente le  proportioni  del  Corpo  humano,  per 
dipingere  vn  Moftro , & quello  che  nel  Pitto- 
re ignorante  farebbe  ignoranza:nel  Pittor  dot- 
to è dottrina . Detti  altre  ciò  diftinguerc  nel- 
l'Opera , & nell’  Artefice  la  Bontà  Tifica  dalla 
Morale , Se  poca  è la  Scienza,  ma  buona  l’in- 
temion  dell’Artefice:  buon  far?  l’Artefice,  ma 
l’Opra  cattioa  . Et  per  contrario , fe  fi  few»0 
dell'Arte  ad  alcun  fine  cattiuo,  cattino  farà 
l'Artefice,  , ma  non  l’Arte . Mùtilo,  volendo 
per  mezzo  tradir’ Eròmao  fuo  Padrone  nei 
Giochi  Olimpici, fabiicò  vn  Carro  più  accon- 
cio a precipitarlo  , che  a guidarlo  alla  Mèta  . 
Nerone  pei  affogar  la  Madre , fèfabricare  vna 
JSarca  più  accoda  à naufragare,  che  a nau»ga- 
xe  • Ottime  furon  l’otre,  nva  peffimi  gli  Ope» 
rieri:  perche  la  Bontà  dell'Opra  fi  milura  dall* 
Arie,  che  è Habùc  UciHntelktxo/ma  l ’/tkufo 
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itti' Arte  fi  mi  Tur  a dalia  Malitia.che  fli  nella 
Volontà • Quindi  è , che  ancora  le  Arti  pe»  (• 
innocenti)  come  più  inuecchiano  fon  più  ma- 
Jitiofe,  & ritrouite  permeceffnà , feruono  alla 
Voluttà . Peffìma  diuien  l’Arte  quando  la  Cu* 
pidi già  d miene  Artefice  , perche  quando  i’Iii- 
oegoo  non  guida  la  Ragione  , ma  è guidato 
Saìla  Cupidigia,  l'Intelletto  perde  1.  Icnno,& 
li  Vitìo  diuiene  iogegoofo . % 

La  Medicina  trouò  gli  Vnguenti  Salubri  pei 
rinforzata  i Corpi,  & ia  Sepia fia  effeminò  gli 
per  ifneru  at  gli  Animi, 

La  che  uflea  lodi  Rami  per  copri- 

re la  nudità  , imparò  pofeia  da’  Ragni  le  tra- 
{parenti  orditure  per  Ofteotarla  . L’Arte  di. 

cutter'  il  db*  per  difcacciar  la  fame , ìnuefli, 
gò  aiU  fiee  ptetiofi  condimeoci  per  irritarle*  _ 
Il  Ludo  non  fi  contenta  di  poco  » molto  CO*  ~ 
(Uno  i mai  coftumi . 


Che  Ct/m  fi*  U Pruduta  , Cip.  X. 

év  il  noff  ro  Filosofo  fi  co» 

paritla  fruita**  vicina  all’arra 
perche  ita  l’eoa , e l’altra,  la  dif- 
faenza  di  vna  loia  parola  , reca 
vna  graodiflima  differenza  di  oobiìtà  , cerne 
vdirai  . La  Prudenza  dunque,  altro  rene 
che  vn  Halit»  Virtuofo  dell* intelletto  , per  re* 
gelar  con  cérta,&  retta  ragiono  le  humane  Atm 
tieni  circa  quelle  cofe  che  fono  moralmete  bue» 
ne* cattine  Cq  quella  definitionc  il  uoftro  Fi, 
loiofo.ci  diftir.gue  primieramente  la  fruiex.» 
dall'altre  Virtù  Morali , perche  l’altre  tifiedo* 
DO  ucU’Aptcìto  regolato, ma  quella  nell'ut»/? 
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Ma  chiunque  di  ciò  fi  lagna,  fà  gran  torto  a 
fe  fletto , & a!  Tuo  Autore  j il  qual  primiera- 
mente ha  differentiaro  1 *Huomo  da  gli  AnimaJ 
lijvolendochequefti  imparino  le  Arti  rozze 
dalla  Naturai  &l*  Huomo  le  acquili!  molto 
più  belle,  con  la  Induftria.  Dpoi,  hà  ditte* 
reutiito  gl*  Intelletti  Eccellenti  da’ plebei; 
dando  a quegli  capacità  delle  Arti  Liberali  ; 

Se  a quelli  attitudine  per  leSeruili  5 hauendo 
Jor  dato  ingegno  badante  per  ritrouarle  j & 
mani  induftriofe  per  efeguirìe.Che  farebbono 
le  Republiche  lenza  la  Plebe  f & che  farebbe 
jl a Plebe  lenza  le  -rfr/i?Prouidamente  adunque 
jriifpofe  il  fommo  Artefice , che  la  Plebe  forua 
pi  Sapienti  con  le  Arti , & i Sapieoti  Temano 
alfa  RepubFca  con  la  Prudenza  . Anzi  per 
Nerbar  Pord/ne  progreflìuo  dalle  cofe  iroper» 
fette  alle  perfette  : l’ifteflo  Creatorelhà  volu- 
to* che  gli  Animali  appara  fiero  le  Arti  dalla 
datura , & gli  Huomihi da  gli  Aoimali*Fù  in^ 
degnata  1»  Architettura  daHe  Api  : la  Muficaj 
<3a  gli  Vlìgnuoli  : la  Scoltura  dalle  Orfe  ; 
JPiàltica  da‘Scarabèi  ; la  Nautica  da*  Cigni  ; il 
Saettar  da  gl*  Hiftrici  .*  le  Mine  da*  Conigli  ; 
J'Herbe  medicinali  da  gl*  Infermi  Animali . 

Sauiamente  finfero  i Mifteriofi  Fìlofofi*  che 
Taumante,cioè , la  M arcuigli  a , |ofie  la  Ma* 
dre  delPlride  : per  lignificare , dice  Platone  * 
chela  Marauigliaè  Madre  dell*  Arte . Mu 
conuien  diftinguere  il fauio detto. 

La  Marauiglia  fù  Madre  delle  Arti  Liberali 
Onde  è quell' Aflìòmaj  Per  l'ammirare  corniti» 
cill'Hiiomo  a Wilofofare . Ma  la  Necefltt  i ftì 
Madre  ideile  Arti  Seruili  : onde  è quell’acro,  <• 
\aJXtccffit  afa  l'Hùo/no  indicar  io/o . Dupque 
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la'N.cceflìtà  coftrinfe  gli  Huomini  à cercarle  : 
Nmìtation  degli  Ammalile  inregnò  :!*  Inda» 
Uria  le  aumentò  : il  Luffo  le  pcrfettionò . * 

Sette  Arti  Liberali  dìftinfe  l’antica  Filofo- 
fìa,  cioè,  Grammatica^  Retorica , Dialettica , 
Mufica , Geometria , & Aerologia  . Et  con  pat 
numero  ci  dift infe  le  Mercenarie  ,&  Seruili  $ 
cioè  9 Agricoltura , Venatoria , Militare  Fa» 
irrite  % chirurgia  ,LanàriaSc  Nautica,  Mt 
fìane  cagione  ò la  fcmplicità  di  que'Secoli , ò 
il  misero  del  numero  Settenario  (limato  fa- 
cro,  ò l’equiuoco  de’Nomi  , lignificanti  più 
che  non  Tuonano , certo  è , che  (icome  il  Set* 
tenario  delle  Liberali  è (lato  fcarfo  , non  fa* 
cendo  mentione  della  Politica , nè  della  Mo« 
rale,così  è (lato  fcarfo  il  Settenario  delle  Ser* 
uili  3 non  facendo  mentione  della  Pittura  , nè 
della  Scoltura , che  fra  le  Ignobili  fon  le  più 
Nobili.  Se  ne  conuien  dire  che  que* Sapienti 
numerarono  folamente  le  Arti  neceffarie  alla 
Republica , & non  le  Voluttuofe  , & foper- 
chie  • Ma  oltreciòj  egli  è certo , che  \*  Arto 
Militare , inquanto  à chi  comanda  , appar* 
tiene  alla  Politica:&  inquanto  à chi  vbbidifee 
può  ben  chiamarli  stipendiarla , ma  non  Me - 
tanica , nè  feruile,c(ferido  propria  della  Fon 
tezza.Se  però  non  s’intende  l 'Arte  di  chi  fi  té 
Armi,  & non  di  chi  le  adopra . 

MA  cheche  fi  a della  Diuifìon  delle  Arti  » 
la  Definitione  toglie  ogni  equiuoca- 
mento . parlando  adunque  rifirettamente  del* 
le  Arte  Fattine  , che  fi  chiamano  Mecani» 
che , & non  delle  Attiue , che  come  L ibera-. 
li , fi  numerano  tra  ^Scienze  ? quella  è Ia-j 
vera  Definitone , 
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L*  Arte  è vna  Peritia  d'introdurre  con:iftJt2  t 
tinaie  Operatione  vna  Forma  /ometta  dauru 
Mente  , in  qualche  Materia  jjlernatper  feruim 
gto  della  humanavita  , / 

Peritia , fi  chiama  !a  Retta  Rag'On  dell’Ar- 
tefice, fondata  nel  conofcì'mento  di  Regole  ^ 
vere , & per  fe  non  erranti , Ne!  che  fi  diflin- 
gue  l’Arte  della  Fortunf  , la  qitd  raluolta^» 
Scherzando  , fa  l’Opre  dell’Arte  per  beffare 
gli  Artefici,  come  allora  che  Nealche  nonj 
spendo  dipingere  la  Spuma  del  Caua  lo  al- 
tiero:nè  Prctogene  qhclla  del  Maflin  rabbio- 
so : la  Fortuna  cieca  fe  quella  , che  due  ocu- 
lati  Pittori  non  fapean  fare  , per  ifchernir 
l’vnOfC  l'altro. 

. La  Forma  ejlerna  5 & v} libile,  che s’inrrc- 
duce  : dipende  dalla  interna  ,&  intelligibile, 
come  l’Idtaro  dalla  Idèa, la  Copia  del !*E tem- 
plare, il  Tipo  dal  Protòtipo.  Perche  l’ Artefi- 
ce non  opera  come  gli  Animali  per  cieco 
iftinto  , ma  come  il!  Sommo  Atrefice  , con- 
templando le  co  fe  dentro  fe  fteffo . 

La  Materia  è quella  in  cui  s’introduce  !•  « 
Forma:  potendoli l’ifìeffa  Forma  introdurre 
in  differenti  Materie  con  Arre  differente  • co- 
me C urlone  fece  il  Teatro  di  Legno,  Pompeo 
di  Marmo , Scaltro  di  Vetro . 

Ancora  'a  Operatione  p ù Materiale , ò pili 
gentile  differenza  le  Arti  * come  circa  1*  Effi- 
gie di  Aleffandro , tre  foli  Artefici  con  diffe-  * 
reme  magiftèro  fudarono  a gara . Pirgòtclcj 
con  io  Scalpello/  Apellecol  pendio  , Lifip- 
po  di  getto  : niun  voto  dall'altro  , ma  tutti 
tre  vincitori  di  rutti  gli  altri  . 

Il  Fine  e di  due  forti,  V immediato  Fine  è 

la 
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Operar/cnej  \'%ltmo  Fine  è !’  vfo 
' QueJ]°  è i»  F'n  dell'  Artefice  •* 
quedoedFine  dell'Arte:  c.oè  il  coir  modo 

D«nHh^ADÌ?f3à  Da^uefìo  vliitrnFino 
“ ,c  RcS°le  delI'Atre.  Perche 

fM?  Tf  U StM,e  aCC,Cche  ™1»  5 «.  fette 

Ica:  alato  il fabr/ca^  acuto. 

PWtZMtìUèi  & Precedente  delle  Arti 
Situili * Cap,  IX. 

Alfa  Defrnirìom  iù  puoi  tempre, 
dcre,  che  quarto  la  Feruta  farà 
più  perfetta  : Se  la  Form*  pai 
bella, •&-  b Materia  più  ptetio» 
k.  f3>  & ì*0 perarion  piùgennle:& 

" P’ù  honoreuqle.*  tanto  più  Nobile  fari 
l’Arre  . Ma  perche  diffìcilmente  può  auuemre 
che  tutte  queffe  perferrioni  concorrano  in  vn 
Arte  , oe  in  vn*  Opra  : eccedendo  alcune  in_a 
vna  , Se  altre  in  altra  lode  ; come  le  fartezzp 
ne*  Corpi  Humani  .*  d»  qui  nafeono  le  Conte • 
fé  de  Ut  Arti } Si  la  difficoltà  di  giudicarle  , & 
di  deciderle.  Egli  è cernYFmo  nondimeno, 
che  come  vtÌ  4^rte  Situile  ha  maggiore  affini* 
ta  con  le  Arti  Liberali  , & con  le  ScienTt  5 
tanto  e piu  nobile:  perche  la  Nobiltà  fi  mi  fu- 
ra dal  la  fua  Origine, 

Più  nobili  adunque  faranno  la  Pintura^ 
la  Scoltura , che  le  Fabril,  : pere  che  quella 
hanno  le  Regole  loro  totalmente  mecanche, 
infrenare  dal'a  Speranza  * n a quelle  due  le 
prendono  dàlia  poefia,^  che  col  fiuto  imita  il 
vero  . Ma  tra  quefie  due  amiche  Auuerfarie'» 
tanto  e piu  nobile  la  Futura  della  Scoltura  , 
quanto, la  liuitatjooe  è j>iu ingcgnofa * Pero* 

che 
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che  la  Scoi  tura  imita  i Corpi  folidij,  c?Me.  ì 
ui,&con  le  cauità  materiali  j ma  la  Pittura , 

^ imitando  i rilieui  col  chiaro  : & le  cauità  con 
l’ombraipermarauigliofa  Virtù  della  Perfptu 
tiua' , fa  che  la  Superficie  diuenga  Corpo , 
& il  Verifimile  paia  Vero . 

Per  confequente,Ta  chirurgia  farà  più  No- 
bile della  Pittura , Perche  quella  prende  le 
Regole  dalla  Perfpettiua , la  quale  ingannai 
con  l'apparenza.  & quella  le  prende  dalla  Fi* 
fica , la  qual’è  Scienza  Reale , & Superiore . * 

• Egli  è vero, che  inquanto  alla  Maniera  del . 
laoperare  più  gentile  , & più  nobile  farà  !a_j 
Scoltura  della  Chirurgia  , Perche  il  dar  vita  . 
a vn  morto  marmo  col  ferro  innocente , {pic- 
candone le  Schegge  fenza  doglia  ,*  cagionai 
ranco  diletto  quanta  naufea,&  horrore  il  ve- 
dere con  ie  man  lorde  di  humano  fanguo  * 
focheggiar  le  carni  dolenti  ,&  coglier  l’offa  di 
vn  Corpo  viuo. 

Ma  fe  la  Nobiltà  delle  Arti  fi  mifura  dalla 
Nobiltà  del  Fine  più  importante  al  ben  publi- 
' . co,  negar  uon  fi  può  la  Chirurgia  non  fi  a più 
nobile  della  Scoltura  : : & l*Arte  che  maneg- 
gia la  Spada , & io  scudo  per  publica  difefa  ; 
di  quella  che  maneggia  la  Tialla  , e la  Sega 
perle  malleritie  dimcftiche.  EtI 'Agricoltura 
che  aiuta  la  Nàtura  per  beneficio  commune  ; 
della  venatoria , che  la  diftrugge  per  priuato 
diletto»  Ma  d’altro  lato  , fe  le  Scienze  Con* 
t empiutine , che  appagano  il  folo  Intelletto , 
fono  più  nobili  delle  Prattiche  , le  quali  fer- 
uono  al  publico , pe  che  chi  men  ferue  ; e più 
Libero , e chi  è più  Libero  è più  Nobile  , & 
Signorile;  neceffariamsme  ne  fiegue,  che  la 
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Venatori*  fiapiù  Signorile  dell ' Agritoltural 
perche  quefìa  fi  efercira  per  prefitto, & quel- 
la per  fol  diletto  . Er  per  ccnfequente  , le  Ar- 
mi più  necettaue , fon  le  più  vili;  le  foltezze- 
itoli  fon  le  più  Nobili  , perche  più  Libere  • 

. Hora  , fe  fi  confiderà  te  Materiatne gar  non 
fi  può  , che  non  fia  1*  Arte  più  Nobile  , come 
più  nobile,  & pretiofa  è la  Materia,  à il  Scg- 
getto , in  cui  trauagha . Quinci,  con  fenza  ra- 
gione , Reina  delI’Arti  eh  strano  te  Ioro$/>«- 
girica  gli  Alchimifti , i quali  per  dar  vira  nelle 
Fiamme  alla  Fenice  de'Meralli , applicando  le 
cofe  attiue  alle  paffiue , ftudianfi  di  'far  con_s> 
l’Arte  te  più  bel  l’Opra  della  Natura  $mifuraj 
di, tutti  i prezzi,  e de’  loro  Voti . 

Arte  veramente  in  fe  fletta  Reale,  fe  non 
che  la  prattica  è Immaginaria , non  rapendoli 
trouar  te  vera  Materia  ai  cui  la  Natura  fabrica 
l’Oro  : ne  la  certa  Mifura  delle  Prime  Qualità 
alceratiue  , per  introdurui  la  Forma , 

. Onde, que’ nobili  Vulcani,  fonando  nelle 
fiamme  l 'Oro  che  hanno, per  hauer  quello, che 
fperano,  chiudono  in  vnà  boccia  di  vetro,co- 
me  nel  vafo  di  Pandòra, te/ fu  a Speranza, la  qua, 
le  al  fin  difperata,con  ridicolo  feoppio  fogge» 
do  fuorejafeia  Ior  folameme  1*  Oro  negli  oc* 
chi,  e il  fumo  in  vifo  . Ma  fe  parliamo  di  Ma * 
feria  reale , & di  Arte  vera  , fenza  dubio,egli 
è più  nobile  lOrefice  , che  1’  Acciainolo , & il 
Gioielliere  , che  V Argentato  , & piu  nobile* 
Scoltore  fù  Pirgòecle,  che  fcolpiua  in  Gemma 
di  Fidia i che  fcolpiua  in  Marmo, 

Ma  per  altra  parte,  perche  le  Opere  di  Pir- 
gòtele,  per  te  1 or  minutezza,  potcuano  hono* 
rare  vno  Scrigno , ma  non  ornare  vn  Tempio, 

V ne 
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ne  vna  Città,come  quelle  di  Fidia  , queffedi 
lungo  trattOsper  la  Grandezza  loro.erano  più 
famofe  . Onde  più  mondo  correua  a Gm'do 
per  veder  la  Venere  di  Fidia  , che  in  Macedo- 
nia per  veder  l'AIeiiandro  di  Pirgòtele  , Sicb® 
il  prezzo  della  Materia , dalla  beltà  della  For- 
ma è 'uperaro.  Quindi  è . che  fi  come  più  no- 
bili fono  le  Scienze , come  più  nobile  è il  loro 
-Oggetto:  così  la  Forma  de'I’opra  sdendo  l’Oj» 
getto  deli’Operere  più  nobile  farà  vn  bel  7Y- 
pio,chQ  vn  bel  Palagio  yfeX'h eroiche  Imaginidì 
Timante  ? che  le  ridicole  villanelle  % di  Ludiò- 
ne  * Che  ie  più  bella  Forma  s’intende  quella  j 
che  più  Simiglia  a Naturale,  egli  è certo,  che 
quantunque  fia  più  nobile  vn'Huomo , che  vn 
sGiumento.  nondimeno  , affai  più  pregiata  fù 
la  Giumenta  dipinta  da  Prillitele  , che  1 ’Alef- 
'-T  [andrò  dipinto  da  ftppeile:  peroche  , fe  quefto 
fè  impallidir  Caffandro. quella  fè  nirrirr  i Ca- 
usili .Et  le  paragoniamo  le  Vue  d Zeuli  col 
‘Volo  di  Parrafio  quefto  fù  più  firmi  e al  vero  t 
& perciò  più  lodato:  perche  Zeufi  con  le  Vue 
dipinte  ingannò  gl»  Vcelli,&  Parrafio  col  Velo 
dipinto  inganno  Zeufi  • 

* Ma  fe  g;i  Oggetti  dalle  Scienze  fono  più 
nobili , quanto  più  fon  Mirabili , & Superio- 
ri all*  Opinion  delie  genti , certamente  più 
nobili  faran  quelle  Arti  ,che  fan  vede»*  effet* 
li  Stupendi  , & quali  miracolo!] , tal  chcj 
non  piaiono  opre  humane  , ma  fopradiui- 
nc^i  • 

Tal  furono  la  Sfera  di  Archimede,  & YHo • 
r iub lo  a ruote  imprigionando  in  vnvetroquel- 
ia  ilCieio  immsnfo  , & quello  il  Tempo  fu-  ^ 

gacc  , Et  tal  furono  le  c e lembo  di  Archita  t 

che 
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che  per  fe  prendeano  il  volo  benché  di  Iegnoi 
Sz  le  Statue  di  Dèdalo,  che  per  fe  preodean  la 
fuga  Te  a on  eran  legate:  hayendo  I*  vne,&r*l« 
tfeperanima , J’pnuifihile  ingegno  de’  loro 
Autori . Ma  tutto  ciò  non  oliarne , polliamo 
fermamente  conchiudere  , che  lì  come  quell* 
Artefice  è più  eccellente, >1  qual  nell*  Arte  fu* 
qualunque  ella  fìa%  sà  rutto  quello  ,che  faper 
fi  può , & fa  tutto  quello , che  far  fi  può  :così 
più  eccellente  farà  quell*  opra, in  cui  1*  Artefi- 
ce più  Sapiente  haurà  fifercitato  1’  eftremo  del 
ftto  fapere . Tal  fù  la  Statua  di  Policllto  , chia- 
mata la  Regola  delle  Regole  9 & la  Mifttra  del* 
le  Mifftre  perche  da  quella  fola  rutti  i Pittori, 
e gli  Scultori  prendeano  le  proportioni  ideali 
idei  Corpo  humano  . Si  che , neil  Tempio  di 
J&sana,  ne  tutti  gli  altri  fei  Miracoli  dell ’ Arte 
agguagliar  fi  poterono  a quello  folo,  perche  ,, 
tutti  gl*  altri , con  1*  copia  dell’  Oro  , e degli 
Artefici  fi  potean  imperare  , ma  quello  Pano 
di  y(i  foto  Ingegno , da  niun-*  altro  Ingegna  fi 
potè  perfettamente  imitare, 

La  Natura  iftefl*,infegnatrice  delle  Arti,  da 
quello  i'olo  Artefice  potea  più  imparate,  eh* 
ingegnarli , perche  gli  Originali  di  lei,  mai  nò 
arriuano  douc  arriuò  quella  Copia  • 

DA  tutto  ciò  che  fi  è detto  puoi  tù  cono- 
feere  in  che  confitta  l'Arfe  MtcanUa  , ^ 
quai  fiano  gli  Tuoi  pjlremi, 

p vnoellremo  è l‘  Ignoranza  di  Prìpatione 
chiamata  lnertiai l’ altro  è l1  Ignoranze  di  cat- 
ti?* Dtfpofitione . Quella  non  hi  gli  principi) 
dell’  Arte  , qucjìa gJibà  guattir  & perciò  più 
ouoce  quella  , che  quella  : perche  chi  non  fa 
quel  che  no  sa, mena  lode,  m?  chi  fà  quel  che 
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non  sà,  inganna  altrui  perche  il  memo  è mtf- 
ta  pena.  Non  pecca  contra  l’Artè  , chi  pecca 
volontariamente  contra  l’Arte  , come  altroue 
fi  è detto  : anzi  taluolta  è finezza  delKjArté'il 
peccar  contra  l’Arte  . L*  Improprietà  della-» 
lingua  è vergogoofa  a)  Grammatico  quando 
l’improprietà  è figlia  deil’lgnoranzajtna  chia 
belio  Audio  rompe  le  Leggt.Grammaticalirfà 
vna  cattiua  Grammatica,  ma  non  ècattiuo 
Grammatico.  Anzi  taluolta  nelPerror  fi  mo« 
Ara  ingegno  i & ^improprietà  diuien  Figura^ 
quando  il  Grammatico  vna  cola  dice,  vn’altra 
vuol  che  s’tntenda , come  nella  Metaforiche 
quanto  perde  di  Proprietà , acquifta  &lngegnoi 
& la  Grammatici  diuien  Pocfii . 

Tai  Metàfore  ancor  fi  fanno  nelle  Arti  Me- 
taniche . H Pitror  capricciofojguafta  faputa- 
' r mente  le  proportioni  de!  Corpo  fiumano*  per 
dipingere  vo  Mofìro  , & quello  che  nel  Pitto- 
re ignorante  farebbe  ignoranza.-nel  Pittor  dot- 
to è dottrina . Deffi  altre  ciò  dift  inguere  nel- 
Doperà,  & nell’Artefice  la  Bontà  Tifici  dalla 
Morale . Se  poca  è la  Scienza,  ma  buona  Din» 
tention  dell’Artefice:  buon  far»  l’Artefice,  ma 
l’Opra  cattiua  .Et  per  contrario , fe  fi  ferjuo 
dell’Arte  ad  alcun  fine  cactiuo,  cattiuo  farà 
l’Artefice,  , ma  non  l’Arte,  flirtilo,  volendo 
per  mezzo  tradir’ Eròmao  fuo  Padrone  nei 
Giochi  Otjmpici,fabiicò  vn  Cirro  più  accon- 
cio a precipitarlo  , che  a guidarlo  alla  Mèta  . 
Nerone  per  affogar  la  Madre , fè  fabricare  vna 
Birci  più  accócia  à naufragare,  che  a naurga- 
re  • Ottime  furon  l'otre,  ma  peffi mi  gli  Ope- 
rieri;  perche  la  Bontà  dell'Opra  fi  mifura  dall* 
Arie,  che  è Habitc  delhnteJJcwo#ma  l’^^«/# 

di  li' 
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dèli' Arte  fi  mi  Tur  a dalia  Malitia,che  flà  nella 
Volontà.  Quindi  è , che  ancora  le  Arci  pc»  fe 
innocenti^  come  più  inuecchiano  fon  più  ma- 
Jiciofe,  & ritrouite  per  neceifità , feruono  alla 
Voluttà . Peflìma  diuien  l’Arte  quando  ia  Cu* 
pidigia  diuiene  Artefice  , perche  quando  l’Io* 
Segno  non  guida  la  Ragione  , nia  è guidato 
3aila  Cupidigia,  ^Intelletto  perde  i.  ltnno,& 
il  Vitio  diuiene  ingegoofo. 

La  Medicina  trouò  gli  Vnguenti  Salubri  per 
rinforzar*  » Corpi,  & la  Sepia  fia  effeminò  gli 
Vnguenti  per  ifneruar  gli  Animi. 

L*  Lanari* tCtie  uflea  lodi  ftaroi  per  copri- 
re Ia  nudità  , imparò  pofeia  da*  Ragni  le  tra- 
{panati  orditure  per  Oftentarla  . L’  Arte  di 
cutter  e il  die  per  difcacciar  la  fame , inuefii. 
gò  alia  fise  pmiofi  condimenti  per  irritarla*  _ 
Il  Ludo  noo  fi  contenta  di  poco  » molto  co* 

ftaoo  i mai  cofiumi . 

> » — 

Che  Ce/* fiala  Prudenza . Cip.  X.' 

£uiatnete  il  nofìro  Filofofo  fè  co» 
parir  la  PrudtnzM  vicina  allerta 
perche  uà  l’vua  , e l’altra, la  dif- 
faenza  di  vna  iota  parola  , reca 
vna  graoditfuna  differenza  di  nobiltà  , come 
vdirai  . La  Prudenza  dunque  , altro  rene 
Che  v»  Habito  Virtuofo  de  II*  intelletto  , per  re* 
gelar  con  cérta,&  retta  ragiono  le  human*  Ai* 
tieni  circa  quelle  co/e  che  fono  morale  et  e bui» 
ne, b cattiti*  Cq  quella  definitione  il  nollro  Fi, 
Jolofo.ci  diftingue  primieramente  la  Pruduta 
dall’alrre  virtù  Morali , perche  l’akre  tifiedo*. 
no  neU’Apetito  tegolato, ma  quella  nell^wr»/- 


) 


DEILA  FILOSOFIA  MOR,"  > 
letto  regolatore . Onde  ella  è tanto  piò  nobi-' 
ledei Je  altre  Virtù , quanto  Plmélletto  é piò 
nobile  delle  altre  Potenze . 

Ancor  dillingue  la  Prudenza  dalle  ahr»  * 
Virtù  Inttllettiue , tanto  Specolatiue , quanto 
Pratiche . Pefoche  le  Specolatiue  fi  fermano 
nella  cognirionede!  vero,  & quefta  è ordina- 
ta ali’  Anione . Et  le  Scienze  Attioe  riguarda- 
no la  Rettitudine  Intellettuale ,jma  quella  /a 
Morale,  & perciò  quelle  fan  Dotto, & quefto 
Buono . Molro  maggiormente  dillingue  la^ 
Prudenza  dalla  Opinione dalla  Sofpettione • 
perche  quelle  fono  Cogntcioni  imperfette^! , 
rma  Jpecolatiua , e l’altra  Prattica  , ma  la-» 
Prudenza  è Virtù  pprfetriffimajperche  hauerW 
doRcgole  certe, & lìcure.ne  può  edere  ingan- 
natale vuole  ingannare.  Ma  dirai  tù,fe  la  Pru- 
. àén  è circa  Attionr  banane, conveller  pof« 

fono  vere,&  finche  Je  Regole  della  Prudézaj 
fe  leAttioni  Humane  fon  Singolari, 8c  Contine 
genti  i Come  poffono  concordare  infallibil* 
tà,  & Contingenti  Certezza,  & Incertez.7a  # 
Rifpondo , che  la  Verità  è di  due  Specie  : 
iVna  s/>tff»/»/r«4,I*a]tra  Prattica. La  Specola* 
tiuaèvoa  conformità  delia  cognitioneall’» 
oggetto  Intelligibile,  & quefta  non  i infoi  a, 
bile  , fe  V Oggetto  non  è infallibile , cometa 
nelle  Scaenae.  Ma  la  verità  prattica  , è vna_» 
conformità  della  Regola  all’ Oggetto  opera» 
bile  j & quefta  è per  fa  certa , fc  P Operati o* 
ne  non  è impedita.  Ma  oltre  a ciò  la  Pruden- 
za regola  i*  Appetito  con  fa  Ragione,  & la»* 
conformità  della  Ragione  ali*  Appetito  bea 
Regolato , non  erra  mai. 

Difungue  poi  la  Prudenza  dell*  Arte  lùtea* 

\ ritta 
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nlca  { perche  quella  regola  gli  Atti  interni,  & 
quella  le  Fatture  ejierne , & -perciò  quella.» 
e vera  Virtù  , & quella  nò , perche  i’  Arte  ri- 
guarda principalmente  la  bontà  deli'  opera, 
& la  Prudenza  la  bontà  dell’Operante  . 

Finalmente  diftmgue  la  Prudenza  Ha  è i tua- 
le%  da  1*  Attuale  V Atqmftata,  dalla  Natura* 
le  ; Qi  la  Humana  , dalla  Brutale, 

Non  fi  chiama  Huom  Prudente  chi  fa  viu 
Atto  folo  di  Prudenza > né  Sapiente  chi  cono- 
fee  vna  fola  verità.  Quegli  è Prudente , ebe-r 
ha  io  fe  Ile  fio  il  Principio  di  oprar  con  faci  Uà 
prudentemente, & quello  è 1*  Habiro.  V D'At- 
to può  eficFe  lenza  l’Ha&to,  ma  l'Habito  non 
può  efiere  femi  gli  Atti  i perche  partorito 
da  gli  Attinie  partorifee.  Ancora  i Faoc  ol'es* 
ti  ifvsggiooo  tratti  prudenti  nuanci  la  lua  tìa- 
gioae,ma  sépre  acerba  è la  Prudenza  che  nota 
è maturata  da, l’Habito,ne  mature  è PHabito, 
che  none  formato  dall'  lfpenenza,  incompa- 
tibile con  la  Fanciullezza.  Fra  gii  Animali,  al- 
cuno più  che  vn’altro.per  gli  fubiti,&  accor- 
ti ripieghi  nel  difendali, & prouederfi  è chia- 
mato Prudente, come  PApe,la  Volpe, & l'Oc* 
£q„  i4anoa  è vera  Prudenza  doue  non  eretta 
Ragione, ne  retta  èia  ragione  in  quelloAgeo* 
te  > che  non  può  render  ragione  delle  lue  At* 
tioni.  Non  Iona  adunque  prudenti  gli  Anima- 
lità la  Natura  che  opera  in  loro,ne  altro  è la 
Pmdèea  della  naturatile  U PreuidèzaDaui** 
Egli  è vero  che  ancora  1’  humano  ammac- 
ftramento  alcuni  Animali  fon  docili  più , eh® 
altri , come  il  Cane,  la.  Scimi  a > & l'Elefante . 
ond*egli  pare  eh® ancor  le  Beine,  nó  men.cho 
i Fanciulli  impacino  da  prudenza  dalPHuomo 

V 4 . Pru3 


4*4  deila  filosofìa  mor. 

prudente.  Ma  dal parerai  l’cflcre taoto  è.laj» 
diftanza  quamadal  Verffimile  al  Vero  « ’ 

Egli  è certo , che  fi  conte  la  Prudenza  è circa 
fc  cofe  agibili  fingolarùcosì  le  (maginifingo- 
lari  , eflendo  corporee , & fenfibili,non  fi  Ra- 
pano nell’Intelletto  incorporeo, & vniuerfale , 
ma  nella  Cogitatiua  ch'é  Potenza  fenfibile,& 
corporale , commune  ancora  a gli  Animali  • 

' Perciò  dunque  gli  Animi, che  h*n  gli  Orga- 
ni corporali  più  fipiili  a gli  humani,  hanno  al» 

- itesi  la  Cogitatiua  più  tenace , & più  falde  le 
Imagini  Angolari:  & chi  più  falde  !eha,ranto 
è più  docile,  perche  quelle  Imagini  imprefle 
co*  vezzi,  òcon  la  sferza,  muouono  gli  Ani- 
mali , & li  Bambini  ad  imitar  ciò  che  reggio- 
no  , & ad  oprar  dò  che  apprendono . 

Ma  ben'è  differente  dalla  human*  prudenza 
quella  brutale  Imitartene  • Pt  roche,  ('Anima- 
le, & il  Bambino,  battendo  per  volontà  la  ne- 
cefftcà,  rapprefentandofi  loro  qecifc  Imagini, 
oprano  Tempre  ad  tn  modo.  Mi  l'Huom  Pru- 
dente , paragona  vna  Imagine  coti  l'altra,  de. 
Àlee  l'eoa  dall'altra,  tfe  dalle  Imagini  (ingoia* 
ti  forma  Propofitiooi  generali,^  applicando- 
le a’Iuogb»,  a*  tempi,  alle  psrfonc,ópra,ò  non 
opra,  come  giudica  più  comscneuoie,  & quo 
lai  la  r •gola  dell * Rughiteli  cui  li  Bambini  $ 
oc  gli  Animali  non  ion  capaci»  ' 

* i 

Se  Im  Ptudtn^a  fi*  Virtù  Merde.  Cap.  XI. 

Glàeifft,  che  io  ogni  Attione  humanaìi 
può  confiderà™  il  Fifìco , & il  Morale, 
li  tifico  nafee  dalla  poflanza  naturale , & ri- 
guarda 1* interezza  dell’Opra  ; il  Morale  nafee 
. x.  dalla 
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dalla  decenza  virinola  , & riguarda  la  boati 
del  l'Operante  . Si  che  altre  Opere  fon  buono 
tìficamente,  ma  moralmente  camue  , coma 
vna  eccellente  Pitturarmi  dishonetta  , & altre 
fon'Opre  tìficamente  cattiue,  ma  moralmente 
buone,  come  Sacra  Pittura , ma  fcioccamenco 
dipinta,  lo  quella  perfetta  c l’Arte , ma  vtìio- 
fo  l'Artefice}  In  quella , virtuofo  è l'artefice  , 
ma  l'Arte  imperfetta  • Hor  la  Bontà  Morale 
propriamente  confitte  odia  Rettitudine  dtll'ì 
Appetito  Ragioninole , & dcU* Appetito  Senfiti» 
no,  fi  che  la  Volontà  fi  conformi  alia  Guitti*, 
ti»  i l'irafcibile  alla  Fortezza , la  Concupifci- 
bile  alla  Temperanza . Quelle  tre  Morali  Ret- 
titudini fi  chi  amano  Buoni  Co/lumi  : perche 
quelle  tre  Potenze  fi  perfettionano  con  gli 
Habiti  buoni , & gli  Habiti  fi  formano  col  Ce* 
fiume,  come  akrouefi  è detto  . 

E gli  è verò,  che  accora  gli  Habiti  delle  Ut* 
ti,&  delle  Scienze  fi  «squillano  col  Cofiume , 
cioè  eoo  Vvf»  , & perciò  fi  chiamano  Virtù  « 
ma  non  fi  chiamano  Buoni  Cojlumi , perche  k 
lor  bontà , è bontà  fifica  ; ma  non  morale  : fo- 
lio Virtù  deilTnrcl Ietto , ma  non  dell'Affetto; 
fan  dotto  , ma  non  fan  buono  chi  li  pofiede  » 
Et  in  effetti  molti  furono  Sancifimi,  ma  idioj 
tifimi  ,&  altri  Dottifimi  ,ma  vitiofifimi  • 

■ Da  quello  diicorfo  puoi  tù  conchiudero 
che  parlando  a rigore  , la  Prudenza  non  dee 
numerarfi  trà  le  Virtù  Morali  j ma  tra  k Intel» 
lettualis  perche  non  rifiedcnel^Appetjto,(nt 
oell'Imciletto.come  la  Scienza;  efìtndo  vera* 
mente  vna  Scienza  delle  cofe  Agibili • 

Nè  perciò  è meo  nobile  delle  Morali  : ansi 
( come  fi  è detto  ) tanto  è più  oobilc  di  quel; 

Ss  i«# 


'4M  D fili  A FILOSOFIA  MORÌ  ■ 

1*5  quanto  ^Intelletto  e piùnobile  d^'^Appe- 
t ito,  cioè  della  Volontà , e della  Paffìone . 

Ma  pur’è  vero  che  fi  come  il  Corel  lo  è Pia*  ‘ 
fa  fra  le  Pietre , & Pietra  fri  le  Piarne, .così  la 
prudenza  rifpewo  alle  Virtù  Morali , fi  può  ■ 
chiamare  fntelUttiu a , & rifpetta  alle  Intel» 
iettine  può  chi  amarli  Mor  ah,  perche  !*int  ima, 

^ reciproca  communicationejCia'eiH  hi  in  va 
tempo  eoo  le  loteHettiue  , & con  le  no  orali  « 

Ella  eommuoica  con  le  loteHettiue,  perche  , 
ììbsn  Configliare  è officio  del  HI  ore  Detto.  Ella, 
commuti ica  con  le  Morali  , perche  ha  per  of- 
ficio il  regolar  V Appetito . Ónde  propriamen- 
te la  Prudenza  è chiamata  l*  Occhio  dell ' Avi* 
ma  : Occhio  » come-  Inteilewiua  dei]1  Anima  , 
come  Morale . Se  la  Giuftitia,  fe  la  Fortezza, 
fe  la  Temperanza  oprano  bene,  in  tanto  opra.* 
no  bene , in  quanto  feguono  la  feorta  della-* 
Prudenza  , lenza  cui  le  Virtù  Morali  fono  fen* 

2a  occhi.  L*Huomo  è vn’ Arbore  riuerfo  il  ca- 
po è la  Radice  , le  Membra,  i Rami.  Qual’è  il 
Corpo  Fificft^ldì'è  iì  Corpo  Morale: le  Virtù  fo- 
no le  Membra  , la  Prudenza  il  Capo , quelle  i 
Rami;  quella  è la  Radice , ben  può  la  Radice 
effer  verde  benché  i Rami  fiau  guaff»  ; ma  fe 
la  Radice  è guafta,  i Rami  reftano  infruttuofù 
Può  Wfluomo  effer  Prudente  io  teorica, bé- 
che  moralmente  non  fia  Virtuofojma  non  può 
effere  umoralmente  Virtuofo,fe  non  è Prudéte* 
Quindi  è, che  Platone  ri  dulie  tutte  le  Virtù 
Morali  alla  Prudenza.  Bt  fi  come  le  Statua  di 
Dèdalo , fe  non  erano  legate  predean  la  fuga 
così  (dice  egizie  Virtù  Morali  feoaa  il  vinco» 
Io  della  Prudènza  noe  han  fermezza;  difpaio- 
no  a venivo  meno « ;> 
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Aggiungali  » che  la'Prud.nza  Ùtufa  lenza  !e 
Virtù  Morali  non  può  eifece  intera . 

Et  che  vale  il  benconfigiiare  , il  ben  giudi- 
care } il  ben  conno  andare  della  Prudenza , fé 
l’Appetito  Ragioocuoie  non  vuole  vdirlaj 
Ragione  ,&  il  Vulgo  delle  Paloni  ricalcitra 
alle  tue  Leggi.  Non  è vero  Re  colui  che  com- 
manda  ,&da  Popolinone  vbidito:  &la  Pru- 
denza indarno  vanta  il  Titolo  di  Reina  delle a 
Virtù  Morali  : fe  quelle  non  Tono  oflcquenci  a 
Puoi  reaadati.Prepofferamente  fi  regna,quàdo 
chi  commanda  ferite*  & chi  Cerue  commanda* 

„ Oltre  che,  none  poffibi lecitela  Prudenza 
ben  commandi.  ne  ben  configli,  le  Pvno,  l’aL 
tro  Appetito  non  è ben  regolato. Perche , Cec- 
ine i meteorici  vapori  fanno  parer  difterite  il 
colore,  & la  grandezza  del  Soletesi  la  fumo* 
fità  delle  Paffioni  guafta  Ugiudicio,  facendo- 
gli trauedere  il  bene  apparente  per  vero  bene. 

Quella  è dunque  vna  fingolar , preroganua 
della  Prudenza  fra  tutte  1'  altre  Virtù  , chc^a 
quantunque  regoli  le  Vittù  Morali , ella  fiaj 
Virtù  Intellettuale,  & quantunque  rifieda  nel- 
l’intelletto, ella  fia  Virtù  Morale  . 

Specie  della  prudenza  . Et  prima  della  Pr#» 
defila  P olitica  , Cap.  XII* 

Vantc  fono  le  Specie  della  Giufii* 
tia, tante  fon  quelle  della  Prude», 
za  j cioè} Prudenza  Politicai  £*#• 
nemica  , & Menajlica  * 

Da’  Fini  differenti  di  eia  fcuai 
di  quefte  Speciejoafcono  Regole  differéti,p#c- 
chc  nelle  cole  Agibili  i il  Pine  dell-  Atte  , 
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è il  Principio  de*  Cuoi  Precetti , Dunque, il  Fi» 
ue  della  Prudenza  PoliticajCome  i!  Aio  Nome 
«limonerà , è il  Ben  Public»  . Perche  il  Fine  di 
ciafcuno  Indiuiduo  come  Indiuiduo.,  è il  Ben 
proprio , & il  Fine  de)  Principe  come  Priori* 
pe,  è il  Ben  degli  altri . Tiberio  , eflendo  fuc* 
ceduto  all’Idea  de*  Principi , fece  quella  pro- 
teftatione  in  pien  Senato <ìo  ftmpre  diffì , fr 
boggi  ancor a dichiaro  {he  l'Ottimo  Principi  do, 
me  [trutte  à tutti  incentralo  , & * ciafcuno  in 
particolare  , Quefta  Verità  fù  conferita  du 
lui  mentr’egli  era  Principe  , ina  dimenticata., 
quando  diuenne  Tiranno . Si  come  la  Gialli* 
tì§,costla  politica  , fono  Virtù  Relative  ai 
Bene  altrui  . Onde  ( d*  affentimemo  di  tutti  I 
politici)  fra  *)  Principe  , & il  Tiranno  quefta  è 
la  fola  eflentia)  differenza  ,che  il  2 iranno  rem 
jna  per  vril /ho  , & il  Principe  regna  per  vtile 
tU*  futi  Soggetti . Da  quefta  Verità  fondamene 
«aie  la  Prudenza  politica  dcriua  tutte  le  Re* 
gole  del  Regnare,  perche  tutte  fono  indr  Ra- 
teai Ben  pub!  ico.  - ' 

Ih  prima  Regola  è dunque  , che  le  Leggi 
j pano  gii  ueu  oli  al  Publico (f  bene  offer» 
mute.  Le  Leggi  fono  i)  vincolo  delle  Republi- 
ebe,  perche  legano  tutto  il  popolo  in  vn  fol 
Corpo  «.  La  onde,quante  fon  Leggi  differenti* 
tante  fondifferemi  Republiche.  Ogni  Legge 
naturalmente  è odiofa,  per  laneceflìtà  di  vbi* 
4ue  ,&  ogni  Principato  è naturalmente  ino* 
ledo  , per  U poteaua  di  commandare. 

Ma  PvtilUà  dtl  Popplo  , toglie  quel  cb*è  di 
oòiofo  nella  Legge , & di  molcfio  nel  Princi- 
pato ; perche  ciafcuno  (lima  felice  la  neceffi* 
u , & ioaue  iiCoracundo  j quanto  il  Cora* 

V.:.  <n*0; 
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' mando  ridonda  hi  profitto  di  chi  vbbidiicc,  Ss 
non  di  citi  cctrmarda  « Due  k no  adunque  Mi 
popolari  vtilìrà  delia  Ltfge  : -cioè , la  Buuttx* 
x*  dt*  Beni  ? & là  Bontà  tu'  Crjiotfni , 

OCot.no  ama  i fuoi  £et>i,&  a ma  co  Ini  che 
li  ccoierua;  & perciò  i Popoli  « quao> 
tunoue  lìberi  j fotrtrettero  la  loro  liberti  al 
più  Potente  » accioche  con  la  forca , «falbi# 
forti  li  difendette  . Ma  poco  profitterebbe  al 
Difefo  l'ettet  tteuro  da  gli  Ode n fori  , ienoa 
fotte  fi  curo  da)  Difensore  ■ ht  pur’è  vero  che 
lenza  le  Sofìanze  de’ Popoli  oon  pud  fnttfle- 
re  H Principato , p ù che  I*  Oceano  lenza  Ica 
Acque  de*  Fiumi , ch'egli  eoo  Arti  a . Ohi  dice 
Suddito  dice  Tributo',  & ogni  Tributo  natu- 
ra (niente  duole  ai  Tributario , come  il  tagliar 
Carne  viuada  vn  Corpo  H urna  no  , Malico» 
me  l'infermo  gede  del  Aio  dolore  ; quando 
quel  poco  che  <ì  raglia  cooierua  ii  Corpo:  co- 
sì il  Tributo  forzato  diurna  volontario  qua»-  - 
do  lo  veggiooo  impiegato  in  pubico  be-ntia- 
cio , in  pace  , ò in  guerra  . Ancora  h Soave 
M/wier* deìl’efigf'cTC  fa  il  Tributo  foaue,  Pd«* 
ricle^quaedo  voiea  ciuar  da  gli  Ateniesi  qual- 
che ucuei/o  Tributo, li  rallegraua  perauami 
con  publiche  Menfe , & Magnifiche  Felle,  e 
teatrali  Spettaco!i,&ncl  calor  delle  allegrca- 
2t  facea  lamella  diman  da  tignili  de  11 ‘«(per* 
to -Chirurgo,  che Jifciando , e paleggiando 
ilbraccio,  imbrocca  con  la  Lancinola  la  vena 
oua:  & calia  il  (angue  feti2a  dolore  « 

L'Altra  vtilità  delia  Legge»*  il  fare*  PefoU 
Virtuof/ipztd'#  la  Virtù  mitiga  gli  Animi 
lira  loto  , & li  rende  ottequiofi  al  fuo  Signore* 

Ito  priocipaii»tQ|€  la  fteitgione  $ di  tutte.* 

il  ' ~~  " *'  le 
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I»  Virtù  Princìpio , e Fine . Perciò  tutti  i Le» 
gislarori  da  quella  cominciarono  il  lus  dui* 
U,  Nella  Legge  Diuina,  il  Primo  Precetto  è il 
culto  Di u ino  , Nella  Legge  de * Greci,  la  Prùm 
Legge  commandò  fi  culto  Diurno . Nella  leg* 
ge  dt  Romolo , le  prime  parole  lon  quefte-*  j 
Deos  gAtebs  colunto  • Adori  ciafcunogli  Dij 
della  noftra  Patria.  Onde  conchiufe  Polibio , 
il  maggior  Politico  de*  Gentili,  che  il  Roma» 
no  Impero  fu  più  potente  di  tutti,  perche  i 
Romani  furono  più  Reiigiofi  di  tutti. 

Così  nelle  tenebre  del  Genttlefimo  5 quella 
imperfetta  luce  di  fie/è  giouò  al  l'Impero ;;rc. 
Cioche  imparaffero  quegli  che  furono  da  Dio 
più  illuminati . Il  Suddito  che^honora  Iddio,, 
honora  il  Principe:  pecche  fi  come  il  Regnare- 
è vn'Operà  Diuina  commu uicata  advn  Mcr* 
tale  : così  meritamente  il  Re  fù  chiamato  da 
Seneca , vicario  di  Pio,  & da  Platone, v»  Dio 
■ fumano,  Per  confequcnte»  chi  fpreggia  Iddio, 
ipregia  il  Principe  ; peroche , chi  non  teme  i 
Fulmini , che  fono  gii  Scettri  del  Re  Ce  lette: 
affai  manco  temerà  gli  Scettri,  che  fono  i Fui» 
mini  del  Dio  Terreno  • tir  fenza  dubio  niuno 
chi  è Reo  di  Lefa  Maeftà  Diuina  : con  minor 
rimord imeneo  dmerrà  Reo  di  Lefa  Maeftà 
Humana.  . 

NOn  batta  dunque  alla  Prudenza  Politica 
i I faper  fare  vtiliffime  Leggi  , fe  noma 
può  farle  ojferuare . Anzi  egli  è doppio  (cor- 
no alle  Leggi , il  vederli  affitte  ad  vn  muro,  Ss 
ifchernite  s doue  affìggere  fi  dourebbono  gli 
fcher nitori  » Ma  la  prima  Regola  della  Pru- 
denza Politica , affinché  Ja  Legge  con  fatui  la 
Aia  Dignità , è , chtil  Legislatore  conferai 
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lafoa  Mae  fi» . La  Maeftà  Humana  ( come  fi  è 
accennato ) altro  non  è,  cha  vn  rtuerberamen- 
to  dalla  MieSà  Diurna  : il  qual  nella  opinione 
de’  Sudditi  rende  la  Per  fon  a dei  Principe  ara<i 
mirabile , & leuerenda . Perche , ficome  chi 
riuecifee  Iddio , riuerifee  il  Principe , cometa 
Imagine di  Dio  : cosi , chi  riuerifee  il  Prioci* 
p* jTJ'ucriftc  la  Legge,  come  Imagine  del 
Principe.  Conferuafi  la  Maeftà , con  ia  Gran» 
tU%z,a  delle  Anioni  ; con  la  Grauifà  delle * 
Parole , con  la  Integrità  de ’ Coftumi.  Siche  le 
Attieni  palano  Opre  di  Hcroi;  le  Parole,  Re» 
fponfi  di  Oracoli;  i Coftumi,  Idèe  fenxa  Paf- 
fioni  • Intero  compimento  della  Macfidfuol* 
c fife  re  la  Maeftof*  Preferì  za  j fiche  dalla  Cor- 
pora  e habiratione , fi  conofca  i*  Anima  habi- 
tatnee  .effer  Grande , & degna  d impero, 

' Ma  perche  quella  non  è Opra  dell’  Art^  a 
ma  di  Natura , che  taluolca  gode  di  nafeonde- 
tevnSocrare  dentro  vn  Sileno  j fupplifccji 
l’Arte  quello  diletto  , conia  radeva  delt/u 
$ refenda;  fiche  ìì  Principe  paia  vn  Imaginca 
Sacra,  la  qual  ne*  giornifelierecci  folamente, 
lì  (copre.  I Templi  oicuri,  gli  Antri  folinghi, 
!e Ombre  notturne, cagionano  venerinone, 
c va  (acro  horror* . Niuna  co(a  è si  bella  . che 
quando  è publica  no  o (atolli.  Il  Sola  è il  Pri-, 
mogenito  de*  Pianeti  * ma  perch’  è il  più  pi- 
Ìe(e , egli  è il  tnen  mirato  : le  Comete  fon  tri- 
lli abborti  dell’  Aria  i ma  perche  più  di  rado 
fon  mirate , fon  più  ammirate. 

Non  è co  fa  eoe»  perfetta , che  non  habbia 
qualche  difetto , il  qual  dalla  lungi  non  com- 
pare, di  vicino  fi  vede.  Le  Profpettiuedelle 
Scsne,  jn  loatanioxa paiolo  Templi  » Torri , 
.“‘r,  ~ • Lea- 


*n>  della  filosofia  mo r: 

Teatri , e Selae  » e Mari , aia  fe  ti  accolli , fon 
legnanti , e cenci , e cartaccie  grottiinentcj 
imbrattate*.  Ancora  !c  Rane  domandarono  va 
Re:  Gioue  gittò nella  Palude  per  loro  Re  vn 
gran  Traile.  Il  romor,  /a grandezza  , la  nuo- 
ua  figura  , motte  in  quel  Popolo  paluftre  vn*- 
atconita  veneratione  • Ma  poiché  quelle  fiu- 
tando i e tettando  quel  Re  più  da  pretto,  hsb- 
bsr  fentito  ch'egli  era  vno  Scipite  infenfa- 
to  ; faltarui  (opta  $ & ne  fecero  gioco  » e-» 
betta, 

■ Egli  è il  vero , che  in  alcuni  Regni  la  Fami* 
Ilarità  del  Principe  è più  gradita  , ma  è vero 
ancora  » che  quei  Regni  fono  più  cigolìi  a* 
tragici  cali  : perche  la  Familiarità  apre  le  por* 
ti  atte  Nouità.  * • k * 

Ma  la  Maeftà  non  è Maeftà,s’ella  non  f atti* 
{lenza  di  quelle  due  Deirà  , che  fecondo  Elio* 
do , vegliano  Tempre  di  qua  , & di  là  dal  Tra* 
no  del  fummo  Gioue  , 

Quelle  fono  la  Grati»  con  la  Corona  » & 
la  Htmtfi  conia  Spada:  cioè  la  Bo»»fictn\ a , 

& la  Giu  fitti*  s il  Premio , & la  Pena  : quello 
per  beneficare  chi  otterua  le  Leggi  s quella-* 
per  caligare  chi  le  difpregia  . 

' La  Beneficente  è piu  amabile  » mala  Gito» 
fitti » è più  accettarla  i perche  ne’  popoli  ab- 
bonda più  Ta  Militi*  » che  la  Gratitudine  » Se 
più  nuoce  la  M alida  di  vn  lolo  j che  non  già* 

ua  13  Gratitudine  di  mólti. 

Quel  fauio  Rè  Lodouico  Vndecimo,  a ni»*  < 
no  dé’fuoi  Sudditi  fi  feopriua  il  capo  , fuor- 
ché al  Patìbolo  : dicendo , Qutfì»  è quello  cb* 
mi  fi  Rè  : perche  più  muone  il  timor  d?l  ca* 
dtigo  . che  ti  Sperato  del  premio  * 

‘T  ® * 12  m 
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fcen’è  il  vero , clic  1*  ma , e 1*  altra  Deità  j 
benché  boniflìma  Madre,  fa  »n  parto  cattiuo: 
perche  la  Giuft/tia  genera  l 'Odio  ; Si  la  Bene- 
ficenza genera  I*  lnutdia . 

Ma  deil’vna ,« dtli’altra , buona  farà  l'ef- 
fetto fenza  i!  difetto , quando  l’vna,  e l’altra 
rrjiri  alben  publico. 

A Ilota  è *diofa  la  <1  inflitta , quando  cafì  iga 
fé  Colombe,  & lateia  i Corni  impuniti  : one- 
ro, quando  è più  (degnati  contro  al  delio, 
q-uente.che  contro  al  delitto.  JPercche  la  Par* 
t ialiti  fpauenta  i Buoni,  più  che  i cattiui 
c piùodiofa al  Pablico,  che  profittatole  al 
prsuaro  , Similmente , allora  è inni  di  a tu  la 
Beneficenza,  quando  le  Grafie  piouono  gratic 
fopra  vn  folotò  quando  il  Benefìcio,  è Genio 
^crfo  la  Perfona , e non  Premio  delia  .Virtù  . 
Allora  oh! iga  vn  folo  , e difobliga  tutto  il 
Popolo  . kilo  incontro,  quando  il  Beneficio  è 
Premio  del  Merito  ; allora  il  Principe,  rjtr.u* 
ncraodo  vp  folo , rallegra  tutti , godendo  tut* 
o che  la  Virtù  fia  premiata , perche  fpcraoo 
di  potere  aach’eùì  ottenere  eoo  la  Virtù  ciò 
Che  altri  otrr-ne . 

Sidie,noo  è od.-ofa  la  Gfuftlt/a,  ne  inuioio* 
fa  la  Beneficenza;  quando  la  Giufiitia  «terbi 
nel  puniie  ia  Proporne  ne  Aritmetica,^  Ja  Be- 
neficenza, fciba  nei  donare  la  Propcrtion  Ge$* 
mettkmi  perche  i'vna.e  l'altra  è Pop  alare . 

QVcftc  fono  Je  Ma  dime  principali } quefia 
leCh  aui  della  Prudenza  Politica  r>fpec« 
toa l. Principe,  Ma  pereto*  egli  è imponìbile  » 
che  vn’Artefice benché  detto,  operi  fenza  lo* 
frumenti,  & g V in  finimenti  del  Principe  fono 
1 Munfirij  Si  i Configlian;  sòma  Regola  della 
•'*  --  \ PW3 
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Prudenza  è , che  il  Principe  non  fi  fidi  della. 
propria  Prudenza . Deue  il  Principe  forraatfi 
né!  petto  va  tal  configlio,  come  Te  non  ha- 
uefl'e  bi fogno  di  Configlieri  : ma  eleggerfi  fai 
Configuri  , come  fe  non  haueiTe  proprio 
Coofiglio . Et  per  conuerfo:  i Configlieri  dea- 
no eflfere  tanto  Prudenti , che  pofiano  efier 
Principi , ma  tanto  Modefii  he  non  ingel-o  fi- 
dano il  Principe  j riconoscendoli  Accefiori}, 
& non  Principali  Sudditi , e non  Compagni  , 
Configlieri,  e non  Maeftri . 

Perciò  conuiene  che  fian  più  d'vnoj  perche 
gli  affari  compartiti , fon- meglio  efeguiti  : & 
Ja  pluralità  contralto  a eiafeuno la  fomma  Ai* 
torità.  Che  fe  per  tutti  baftalfe  vn  Soìo.fareb- 
be  adorabile. 

B.i  onj  Regola  è quella  di  tener  chittfa  nel 
Sttty gli  fuoi  penfieri , che  agu  fa  del.  Mercu- 
rio degli  Alchimifti,  fuanifee  quando  fi  (co- 
pre . Ma  perche  altretanto  è pericoloso  nelle 
cofe  importanti  l'oprar  Senza  Configlio  > ne  fi 
puòchieder  Configlio,  fenza fidarli  : bifogna 
trou ar  mezzo  tra  h Fidanza ,&  la  Diffidenza  * 

Ottima  Regola  è dunque,  non  domandar 
parere  a tutti-m  corpo  5 ma  a ciafcuno  io  di- 
Sparcej  ne  precifamcnte  come  a vn  cafo  cer- 
to , ma  dubìcatiuamente  come  z vn  cafo  pof» 
fibife  ; con  qualche  circoftanza.  variata  , che 
Scopra  chi  hà  Scoperto  il  Secreto  5 & f«  pur  fi 
deue  confidare  ad  alcuno  tutta  la  conSultatio- 
ne, non  confidi  a niunola  propria  rifotucion*. 

; MaSe  H Principe  ha-  per  fineil  Ben  Putii* 
co,  & elegge  Configlieri  conformi  al  luofi- 
ne  j tutti  li  Configlieri , benché  vn  non  Sappia 
dell’altro , fi  tioueranao  concordi  5 come  di. 

uecfi 
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tierfi  In  frumenti  armonici  concordano  frajt 
loro  ,fc  tutti  cócordano  col  Baffo  Principale, 

DVnque  , tutte  ic  Regole  della  prudenza 
Politica , fi  riducono  aquefta  fola*  cht 
il  Popolo  vbidifea  alle  Leggi  del  Principe,  & 
jl  Principe  vbidifea  alfe  Leggi  naturali  , Si 
Ditóne:  Perche  fe  bene  il  Principe  aifoi uro , è 
Superiore  alle  leggi  proprie  $ & alle  Leggi  Pei 
litiche  de'  fuoi  Antecejfori  : nondimeno,  dalle 
leggi  Ométte  ,&  dalle  Naturali  , nè  la  Rcgal 
Maefià  può  difpenfatlo  , nè  Jafdaciià  Dtuina 
vuol  diipenfarlo , ,, 

Della  Prudenza  Economica  , Cap.  XIII, 

Hi  non  si  reggere  la  propria  Fa»’ 
miglia,  molto  meno  fapr.à  regge- 
re vn  Regno , diceua  il  Sapiente . 
ChiJòne,  Perche  tri  la  Famiglia, 
de  il  Regno  , vi  è ibi  differensuL* 
come  era  Piccolo, e Grande:  effendo  il  Regno 
vna  gran  Famiglia  , Se  la  Famiglia  vn  piccol 
Regno,  Ma  la  Maffìma  di  Chilòne  non  è vera, 
fe  non  li  diftingue  VHaMità  dall 'Habito  5 cioè 
la  naturai  Potenza  dell 'Intelletto,  dalla  Intel* 
Jigen*a  acqui  fiata  con  la  Scienza  Teorica  , q 
ce  ri  la  Pratdea . il  dipingere  Figure  grandi  , 
Se  il  dipingere  Figure  minute  , benché  con- 
vengano in  vn  Genere  caaiftiunc  della  Pittu- 
ra , fono  però  due  Specie  fubalterne  fra  loto 
differenti,  perche  oltre  alle  Regole  generali  , 

’ & communi  all’ vaa,  &all’altra,  ciafcunarii 
chiede  Regole  particolari  , & prattica  diffe- 
rente. Chiha  naturai  difpofitione  alla  Pittura 
in  generale , haurà  difpofftione  aJl'vna  , Se 
all'altra  Specie  i machiff  cfcrcita  nell  * vna  , 

Si 
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& non  nell*  altra  Specie  : otterrà  )'  n abito  di 
quefta,  & non  di  quella.  Anzi  vn*H<;bito  con- 
traila all'altro  ; & vna  Prartica  guada  l’altra  : 
onde  non  fi  i veduto , cheilRubeno,  Apel- 
le  del  noftro  Secolo  , habbia  giamai  raflfotti- 
gita  co  il  pendio  alle  miniature  di  Hanlio, ben- 
ché ne  hauelTe  la  Teorica  parfettiffima . 

Così  la  Politica  , & la  Economica  fono  due 
Specie  delia  Prudenza  ; ma  così  differenti,  co- 
me il  dipingere  in  grande,  & il dipiogere  u» 
piccolo  j e (feudo , come  fi  è detto , la  Eco- 
nomìa vn  piccolo  Principato;  & il  Principato 
vna  grande  Economìa . Egli  è dunque  certif- 
fimo , che  chi  non  ha  fenno  a reggere  vna-» 
Famiglia  % affai  manco  ne  baurà  per  reggerò.; 
vn  Regno  ; perche  il  fenno  è la  Potino,»  *at*~ 
raìe  f la  qual  fer*oo  ha  forze  per  Y Atrion  pii 
facile  i men  poffeme  farà  per  la  difficile. 

Mi  fe  fi  parta  dell’  Mi* , può  facilmente 
auueriiro , cht  vn  Prìncipe  fia  eccellente  nei 
gmierno  della  Ktpubltc»,  & son  della  Préptis- 
Famìglia:  non  per  difetto  di  fenaojò  di  Teo- 
rica * ma  perche  le  occupationi  maggiori  if- 
forbonole  minori*  ò (degnando i vngraodcj» 
ingeg’/o  f piccoli  affari,  come  i gran  Pittori 
le  miniature , formerà  1*  H*bito  della  Prtidon • 
nelle  cofe  p nbtiebe , l aici  andò  ad  altri  la.» 
cura  delle  Di mediche  . •-  ♦ 

*'Nuw  Principe  (u  più  accorato  di  Augufto 
nella  Politica  , ma  ninno  più  trafeurato  nella 
Econòmica . Egli  ordinaua  tutto  l*  Impeto*  & 
h fu  a Cafa  iua  in  difotdioe  : & quanta  fama,» 
fpargeu3  fra  gli  Stranieri  : allcttanti  infamia, 
ncoglieua  di’  Tuoi  drmefticì . 
t jvupotcua  egli  f culaie  te -fac vigogne  eoa 
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le  fleffe  parole  di  quel  gran  Campione  aprcf- 
fo  Euripide,  allegato  in  efempio  dal  cedro 
Filofofo. 

Con.  e alle  Ccfe  mie  badar  pi  fi*  io  ; 

Se  nelle  Cofe  altrui  fon  fempre  immerfo} 

, l’ifìelTo  dicodi  que’FiIofofì,  » qual»  hauen- 
do  la  Scienza  Teòrica  della  Politica  , & della 
Econòmica  , erano  iuetrfìTimi  all*  vna»  & ali' 
altra:percfce  abbondando  in  loro  l 'tìabito  Spo • - 
cùle.uuo  acquifìato  nelle  Scuole  t maocaua*j 
il  Trattilo , acquifìato  con  l’Vfo . Talfu  quei 
Formione  Sofifìa,  il  qual  non  hauendo  giamai 
veduta  vna  Spada  (guainata  : diicorfe  dauanti 
Annibale  dell'Arte  Militare,  & acquiliò  la  lo- 
de di  vn  Matto  eloquente  . Hor  quanto  alleai 
R egole  della  Econòmica  ; egli  è certo,  che 
Arti  della  Pittura  Naturale  , & della  Minia • 
tura  t prendono  le  Regole  Generali  della  Pit- 
tura Geritale , ma  la  Miniatura  prende  le  Re- 
gole Particolari  dalla  proporticne  eh’  eli’ ha 
con  la  Pittura  Naturale  , applicandole  rifpet» 
tiuamente  dal  Grande  al  Piccolo . 

Così  dunque  V Econòmica , oltre  alle  Rego- 
le delia  Prudenza  generale, communi  aMa  Po- 
Ittica , alla  Econòmica  a A7  alla  Monafiiuu  § 
prende  le  Regole  particolari  dalia  Proporne- 
ne  tra  il  Grande,  & il  Piccolo  a cioè  tra  il  Go - 
eterno  dì  vn  Regno , & il  Gouerno  di  vna  Fa * 
triglia . 

a Corrifpondi  (come  già  fi  accennò)  con  anai 
logica  Proportione , il  Padre  di  Famiglia  al 
Principe:  la  Mcglieal  Magifìratc  ; i Figliuoli 
a’Nobili,  i Senti  alla  Plebe:  h Cafa  alia  Peg. 
già:  1 Redditi  a*  Tributi:  le  Parentele  alle  Le- 
ghe j j Cerri  mar.  di  alle  Leggi  ; 1‘  Autorità  > 

; alla  **  ’ 
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allaMaeflà:  gii  Al  imm  ti  alla  Beneficenza  di* 
ilrfbutiua  : te  Correttomi  alla  Giuli itia  punici» 
Ua  ,&  fe  ii  Fine  deila  Politica  è la  Felicità 
de'P  opali ì il  Fine  della  Economica  , è la  Feli- 
cità della  Famiglia . 

Quegli  adunque  farà  miglior*  Ecònòmo  t il 
qual  meglio  conoscerà  quelle  Proporzioni;  & 
meglio  faprà  applicare  le  Regole  della  Politi  • 
ca  alla  Economica  , tirando  le  Proportioni  del 
Grande  al  Piccolo  , come  la  miniatura  dalla 
Pittura  Naturale . 

TTOr  quello  douria  tartare  per  regolai 
1 1 Generate  della  {Economica;  ertendofi  già 
difeorfo  del  lus  Economico  nel  Trattato  della 
Giuftitia . Ma  perche  quarto  è il  proprio  luo- 
go » vengo  ad  accennarti  alcune  Regole  Parti* 
colati , & pratici  Af ondai , che  l’ ffperienza 
in fegnò  a gli  Huomini  Prudenti  ; & efli  a gli 
Ecònomi. Et  per  terbar  Wftefs’ordiue  propor- 
tionale  * Prudente  Ecònomo  farà  il  Padre  di 
Famiglia  , 5*  egli  mirerà  dirittamente  il  {no 
Fine,  Peroche  s'ei  fi  propone  il  bene  della-» 
Famiglia  , farà  vn  piccol  Re  ; fe  la  propri^ 
brame , farà  vn  gran  Tiranno. $ a ruina  della-* 
Famiglia,  &dife\fteflb. 

Ancorali  Padre  di  Famiglia  è Legislatore  $ 
ma  la  vera  Legge  è l*  Efempio  de*  fuoi  Cofiumi . 
Le  parole  fono  Legge  volante  : i Coftumi  fon 
Legge  filTa , la  cui  ofTeruanza  confido  nella-» 
Imitartene  ì ne  può  effe r buona  la  Imitazione, 
fe  P£  templare  è cattiuo  , 

Al  Re  fi  conmene  la  Mae  fi  à ; & al  Padrona 
di  Famiglia  la  Grani  tà  ; la  qual*  effondo 
nipfcolato  di  3/ircìi  Seriofa  , ò di  Serietà  Va- 
cuoli , genera  ne'  dimettici  vn  limar,  rine- 

rcote 
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iene  e , & vna  timida  Riuerenza  j molto  difife* 
reme  dal  Timor  feruile  ; perche  ii  Seruilo, 
teme  di  efiTere  offefo,  & ii  Riuereatiale  teme 
di  offendere. 

A Perpetuare  vn  Pegno  fuccefllue,  non  bafla 
il  Re  [e ma  Reina  ; ó»  a perpetuare  vna 
Famiglia  , non  bafla  il  Padre  flemma  la  Madre . 
Elia  non  èSerua,ne  Padrona  dei  Marito  ,ma 
C ompagna . — 

L’Anello  Nuttiale,  non  è catena  di  fchiaut» 
tudine  j ma  vincolo  di  Società  ; hauendo  in_ji 
communela  Prole,  le  Fortune, & le  Fcrfoncj 
ma  nella  communanza  de’  Beni,  differenti  fo« 
no,gli  Offici.Non  può  la  Donna  hauere  vgua»  - 
glianza  di  Autorità  , perche  non  hà  vgua- 
glian?a  di  Senno  « All’vno , & all*  altro  diedi 
natura  qualità  contrarie  , per  1*  ifleffofìne. 

L’Huomo  è prouido  , & ardito  , per  acqui- 
li are  : la  Donna  è timida,  e tenace  per  cuftodi* 
re  . Ella  hà  fenno  ballante  per  gouernar  la*# 
Cafa , ma  non  per  gouernar  fe  medefima . 

Fidi»  (colpì  ìMmagine  della  Donna  col  piè 
fopra  vna  Teftugine  *,  timida  Serpe , eh’  effen- 
do  nata  per  guardar  la  (ua  Cafa , mai  non  efee 
dicala.  Quando  Diana  andò  ad  affilierei) 
gran  Parto  di  Olimpia  , Eròflrato  abbruciò  il 
Tuo  Tempio  i&  quando  la  Matrona  efee  di 
Cafa  , entrano  in  Cafa  i difordini . 

Due  capi  in  vna  Cafa  $ farebbono  due  Re 
in  vn  Regno:  Moftro  bicipite  ; nemico  di  fe 
medefimo . Perciò  la  Natura  con  la  chioma  ; 

& la  Legge  col  velo  5 nascondono  il  Capo 
della  Doona,  perch’ella  altro  Capo  non  hà , 
ne  altra  Volontà , fe  oon  quella  de!  fuo  Mari- 
to: iflendo  iflconipatibi li  due  Volontà  eco 
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vi»  tol  Cuore,  ò due  Cuori  conia  Concordia . 
Partita  la  Concordia  celefte  , entra  la  Difcer- 
dia  infernale?  & l'Amore  mutato  in  Odip  , 
muta  la  fua  Face  innocente  , nel  Tizzon  di 
Megèra  , il  qual  diuentiìato  da  tutti  li  Dime- 
nici , fparge  fumo,  e fiuille  in  ogni  parte  • 
Col  preteso  di  partialeggiar  per  l'vno  , ò. 
per  l' altro , i Semi  fomentano  le  riffe  , e l'ire 
cra'Padroni  , per  predar  nell'incendio  : & te 
Comedie  d?  Jvna  Cafa  ptiuara , fi  recitano  nel- 
le publich-  Piazze  , aggiugnendo  al  danno  te 
beffe.  II  Marito  ami  la  Moglie  , fe  vuol  edere 
riamato  , fia  difcreto  , fe  la  vuole  offequentej 
& fe  la  vuole  hooefta  fia  bonetto  . 

Caia  Cecilia  fu  l'Idèa  delle  Mogli:  & Caio  j 
Seruio  Tulio  fu  Wdèa  de’Mariti . Quinci  nel- 
le folcnnità  degli  Spofali,  ogni  Spofo.dfman* 
daua  alla  Spofa,  Sur  ami  tu  buona  Moglie  . Et 
la  Spofa  rifpondeua  ; Si  tu  Casus , ego  Cai * ; 
Se  tu  mi  farai  vn’altro  Seruio  » ioti  farò  va'* 
altra  Cecilia . Egli  è vna  pouera  Econòmica  , 
fpoglìar  la  Famiglia  per  vtflir  la  Conforte  m 
L’H  abito  di  lei  non  fia  nè  vile  , nè  pompofo, 
ma  Matronale.  Perche  , «‘ella  fi  adorna  per 
parer  bella  a!  Marito  ,gli  ornamenti,  fono  fo- 
perchi  ì fe  per  parer  bella  a gli  Stranieri  : gli 
ornamenti  fon  vergognofi . Chi  imbianca  la—* 
Torre  * chiama  i Palombi . 

: La  vera  pompa  della  Moglie,  è Viionor  del , 
Marito,  & quello  modini  amente  dadei  dipen- 
de . Perche  conferuando  ella  l'Honor  del  Ma- 
rito conferua  il  fuo  : & conferuando  il  fuo  , 
conferua  quello  dei  Marito,  ch’èiofeparabfle. 

Ella  non  fia  nè  fciocca , nè  ingegno  fa  . La 
fciocca  non  coaofce  U malitii  dc'Scrui  * la-» 

io- 

* 
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ìngegnofa , affetta  di  trafcendere  la  Prudenza 
degli  Hucmini  . L’vno,  e 1*  altro  effremo  è 
pericolofo , ma  Pvnoé  peggior  dell’  alerò  • 
Meglio  è l'eflere  fciocca,  che  ingegnerai  per* 
che  la  fciocca  col  tèmpo  dimene  accorta:  I’in- 
gegnofa*  co!  tempo  diuien  petulante . 

L’eflere  arguta  , & mottegeuole  , meglio  fi 
conuiene  all’Amica  , che  alla  Ivladrona  . Ma 
principalmente  , fe  l’entra  in  capo  vna  vena  di 
Poefìa  adio  l’Economia  : ir.uece  di  vna  Caia 
Ceeilia,  haurai  vna  Corinna . Ella  diuerrd  vna 
Mufa  , e tù  vn  Silèno.  Non  parli  con  gli  Stra- 
nieri fenza  faputa  del  fuo  Conforte  . Ogni 
furtiuo  colloquio  genera  palefe  fufpitiono  : 
& ogni  fufpitione  fi  prende  nel  più  finifirosé,- 
- timenco,  perche  il  Cuore  humano  pende  dalla 
parte  finiflra.  Et  fe  il  Marito  non  fofpetta-» 
della  Moglie  ,i I Mondo  fofpetta  de!  Marito  . 

I Figliuoli  fono  il  princìpio  della  Felicità  de* 
Congitìgati  ; perche  [ono  il  fine  dell'  Amor 
Congiurale  . Et  per  contrario  , mancando  il 
vincolo  dell’Amcre  ,ben  fouente  l’ Amor  fene 
frigge , & reft3  l’odio.  Deflderabili  fono  i Fi- 
gliuoli per  conferuar  la  Sprcie;  ma  più  per 
confcruar  l’Indiuiduo  de* Genitori . Perche,fe 
i Padri  adulti  alimentano  i Figliuoli  bambini  : 
i Figliuoli  adulti  alimentano  i Padri  decrepi- 
ti & rendendo  la  vita  a chi  la  diedejpareggia- 
no  quel  beneficio,  che  non  fi  può  pareggiare] 
OJtreciò  , neceflari  fono  i Figliuoli  per  !*• 
Economica  Società  .Perche  richiedendoli  due 
cofe  a tutte  le  operatìoni  humane  , cioè  il  Sa • 
pereti]  potere,  felicemente  riefceqoefta  gran- 
d’opra del  gouerno  djmeffico,  quando  fi  voi- 
Icono  Configli  di  Vccchi,&  Forze  di  Giouani. 

X Egli 


' 4**,  della  filosofia  mor: 

Egli  è cofa  naturale  , chei  Figliuoli  fiati# 
più  amati  da  I Padre , & !e  Figliuole  dalla  Ma» 
dre  , perche  ogni  limile  ama  il  tuo  limile . Et 
perciò  è Legge  di  Amore , di  Natura,  che  i 
Figliuoli  Fano  educati  dal  Padre,  le  Figliuole 
dalla  Madre, accìochefimigl/andoi  Nutriti  a I 
Nutritori  ,*  i Figliuoli  Fano  generofi,  & arditi, 

& le  Figliuole  timorofe , & pudiche  • 

* Sia  più  follecito  il  Padre  di  arricchire  i Fi* 
gliuoli  di  Virtù,  che  di  beni  di  Fortuna . Per» 
che  deMe  Ricchezze  ,come  beni  indifferenti , 

P Huomo  fi  può  feruire  in  bene  , & in  male,& 
più  fé  ne  ferue  al  male  che  al  bene  quando  non 
Je  ha  conquiftate:  ma  le  Virtù,  eflendo  buone 
in  fe  fleffe;non  p odono  feruire  fe  non  al  bene. 
Et  oltre  ciò, con  le  Virtù  fi  acquiflano  le  Ric- 
chezze , ma  con  le  Ricchezze  non  fi  compra- 
no le  Virtù  ► Deue  il  Padre  fagace  conofcer 
I*  indole  de’  Figliuoli,  per  applicar  ciafcuno  al 
fuoefercitio.  La  Natura  , che  non  fa  cofaj 
nluna  indarno, prouidaméte  donò  ad  vna  ftcf-  i 
fa  nidata , gemj  differenti , come  fembianri , 

S1  come  ogni  perfetta  Pepub!icj,è  compoS 
fla  di  tre  Ordini , cioè,  Sacerdoti,  Magifirati, 
e Soldati  cosi  ogni  perfetta  Famiglia  ha  bifo- 
gno  di  vn'EfclefiflJìico , di  vn  Togato , & di  vn 
Soldato . Perche  il  Soldato  in  Campo, & nel- 
le Corti,  il  Togato  nelle  Prefetture,  A'  ne’Se- 
natijl’F.ccIefiaftico  nella  Curia, & nella  Chiefa 
il  primo  con  la  Sp*dayì\  fecondo  col  la  Pennat 
11  terzo  Con  la  pietà , & Co’  Beni  dell  Altare , 
reciprocamente  fi  foftengono,e  tutti  manten- 
gono  le  foflanze , & lo  fplcndore  della  Fami- 
glia * in  guerra  , e in  pace. 

Beo’ è vero,  che  quefti  geni;  differenti, 

richie* 
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richiedono  d fferenre  coltura, ne  maggior  pruj 
denza  può  moftrare  il  Padre, chi-  nell  efplora- 
re  il  Genio  di  ciafruno  : & educarli  conforme 
al  loro  Genio  . Mai  non  farà  eccellente , chi 
non  fegue  il  fuo  Talenro . 

Egli  è facile  di  conofcere  le  inclinarioni  dal 
temperamentoAiW'tfpttto,*!*'  difeorfì)  & dal- 
1 ’attioni , ma  principalmente  da’  loro  giochi  j 
come  faceano  gli  Spartani  ; perche  1*  Animo 
fcio!to,e  lieto , tacciando  la  Sirmilationepa- 
lefa  la  inclinatione  « Chi  è desinato  alle  Letm 
tere  , non  fi  lafci  pratticar  nelle  Corti,  chi  è 
desinato  alle  Armi , non  fi  lafci  addormir  nel- 
le Scuole  , chi  è desinato  alla  Chiefa  , non  fi 
lafci  effeminar  ne’Feftini,  & ne*  Ginecèi. 

Error  grande  è di  que*  Padri , che  defiir*an« 
do  vn  Figliuolo  alla  Militia , vogliono  prima 
fondarlo  nelle  Lettere  humane  . la  Vita  t e 
brieue  , l’Arte  Ionga  : il  tempo  che  fi  dona  a^ 
vn*  Efercir io,  fi  toglie  all'altro , & ne  l'vn , ne 
1 alro  fari  perfetto . 

Ma  benché  il  tempo  fourabondalfe,  non  fi 
nutrifcc  Marte  fra  le  Mufe , ne  fi  fà  guerra  co* 
Libri , ò con  le  Penne . Pallade  nacque  arma- 
ta,conuien^che  il  Soldato  da  Fanciulle  tto,odi 
le  trombe  ; tratti  l’armi , beua  co)  latte  fpiriti 
feroci  { efea  dal  focolare  de’parerni  Penati, & 
fegua  ilCampo  # afiuefacendofi  come  1*  Elei 
all* Aulirò  algente,  & a'I’ardcnte  Aquilone . 

"Il  Lauro  meglio  verdeggia  fono  1*  ombrai 
materna  nel  fuoio  ifteffo  dou’egli  nacque , ma 
iavelenofa  pianta  di  Perfia  , trapiantata  fi 
fuelenifce.Chi  è nato  per  le  Lauree  dottorali , 
non  parta  dall'ombra  della  fua  cafa,  acciò  pe- 
regrinando non  fi  diuerta»ma  rianimo  alpro, 

X * & 
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.&  bellicofc, trasportato  in  clima  ftraniero,di» 
uicn  più  Ciuile,imparando  a viuereco’viuéti. 

Più  facile , & più  docile , è 1’  Educatione 
delle  Figliuole  , che  de*  Figliuoli.  Più  facile, 
perche  fono  più  timide,  & più  vereconde. ma 
più  difficile, perche  alcuna  volta  l'Amore  cac- 
cia il  Timore  , & la  Baldanza  caccia  la  Vere- 
condia,. Non  bacarono  cent’occhi  d’Argo,  a 
guardare  la  petulante  Vitella  dai  lusinghiero 
Mercurio  . Tardi  fi  deono  accafnre  ì Figliuoli ; 
ma  tofio  le  Figliuole , perche  quella  è mèrce  , 
che  Sempre  migliora  in  cafa,  &-quefia  Sempre 
peggiora  . I Figliuoli  Sempre  più  acquifiano 
di  Virtù  . & le  Figliuole  Sempre  più  perdono 
di  bellezza  . & di  pudore  . Carlo  Magno,  fra 
- tante  Sanie  attioni  fece  quella  Sola  follìa  , & 
fra  tanrte  glorie  riceuè  quefìa  Sola  infamia  di 
hauer  ricardate  le  Nozze  delle  Figliuole  oltre 
Stagione  . Mentr’egli  afpettaua  Generi  a pro- 
prio genio  , quelle  fi  prouidero  di  Amanti  jlj 
geoio  loro,  & elio  Senza  Generi  hebbe  nipoti. 

In  generale,deue  il  Padre  di  Famiglia  Senza 
famigliarità  farfì  amare, & Senza  feuericà  furfi 
temere  ; accioche  la  troppa  feuerità  non  auui- 
lifca  gli  Animi  giouenili  » & la  troppa  fami- 
gliami non  diminuisca  l’autorità . 

Non  partialeggi  di  fauori  per  I*  vno  più  che 
per  l’altro  Figliuolo  , per  non  accender  i’inui- 
dia  verfo  il  Fauorito,  ne  l’odio  verfo  Se  fi  e Sfo. 
Ma  lodi.e  fauoriSca  la  Virtù  con  qualche  pre- 
mio, che  lasciando  Speranza  a tutti  di  confo- 
guido  , Senza  inuidia  cagioni  emulatone. 
Non  dichiari  ne  a voce  , ne  in  iscritto  qual 
de’  Figliuoli  habbia  destinato  Suo  tìerede : per- 
che tenendoli  tutti  in  ifpcranz*,  gli  faran^ 

^ tutti 
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finti  offcquenti  ; ma  dichiarando  l'Herede, 
più  non  farà  amaro  dagli  altri , ne  dall'Herede 
mcdefìmo  , perche  chi  alpetra  la  morte  di  al* 
cimo  j non  desidera  la  fua  vita . 

Ma  negar  non  fi  può , che  non  fia  eftremo  il 
dolore,  quando  per  mancanza  di  Prole , il  Pa* 
dre  di  Famiglia  fi  vede  Padre' t’enza  figliuoli  : 
fofliene  il  pefo  del  Matrimonio , fenza  il  fo- 
laggio,  fatica , & non  sà  per  cui , e tormenta* 
to  dal  defiderio  fenza  fperanza  , deue  partir 
dal  Mondo3come  fa  al  Mondo  con  fotte  venu, 
to  • Pur  qiletta  fomma  fciagura, con  vn  fora- 
mo  conforto, fi  riftora  dalla  Prudenza  Econo- 
inicajCioè  con  I*  Adottìone  . Quella  è vna  ma- 
rauiglio-fa  fecondità  , come  quella  di  Gtoue , 
che  dal  fuo  Capo  partorì  Mìnerua , Così  Giu- 
lio Celare , Augufto,  e Nerua,  infunando  alfa 
Natura  , & al  Fato  : con  ioferiment:  felici  fe- 
condarono la  Famiglia,  e tutto  !’  Impero  . 
c Natali  lenza  dubio  tanto  più  felici , quanto 
che  » Figliuoli  Naturali  fi  accettano  quai  la_* 
Natura  li  dona,&  gh  Adottiui  fi  elegooo  quai 
fi  defiderano . Quegli  nella  infamia  cagiona- 
no più  timor  che  conforto, e dipoi  ben  fouenJ 
te  riefcono , ò degeneri,  ò ingrati  : ma  quelli 
fenza  la  fatica  di  nutrirli  nafeono  adulti,  & 
prima  fono  conofciuti  che  nati. 

Lli  Regni  fon  neceffarie  le  Leghe , allcj> 


Famiglie  le  Amicitie  : ma  gli  più  ftretti 
Amie:  denno  ettere  i Ceneri  . Le  Figliuole  fi 
fpofinoa*  Ricchii  accioche,  vfeite  di  Cafa  non 
habbiano  perpetuo  bifogno  de/la  Cafa.  I Fi- 
gliuoli fi  fpofino  a*  Nobili  : accioche  la  Prole 
rinuigorifea  , e non  traiigni. 

Come  la  Virtù  delle  piante  , così  la  Virtù 


delie 


y Googli 
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delle  Famiglie  viea  Tempre  degenerando.Per- 
ebefeome  difeorre  il  Filofofo  , & l'ifperienza, 
dimoitele  Famiglie  dotte  fioifeono  in  fatui: 
& le  bellicofe  in  furiofi . Ma  come  le  vecchie 
piante,  co’  vigoroli  innsftijCosì  le  degenerane 
ti  Famiglie,  co’  generofi  maritaggi  fi  rinoucl* 
lano  . Ogni  Effetto  naturalmente  iìmiglia  alla 
Cagione,  & pur  fouente  fi  vegg  ono  da  fpiri* 
lofi  Padri  nafee  Figli  milenfì , & da  Leoni  , 
Conigli  . Molìri  lenza  dubio,  nafeenti  dalla 
mefcolanza  del  fangue  flramero,onde  talora  i 
Parti  non  padreggiano  , ma  madreggiano:  fa- 
cendo ritratto  ad  alcun  Progenitore  della_* 
(chiatta  Materna.Quefto  fi  deue  diligentemen. 
te  confiderare  , perche  fi  come  alcuni  morbi 
del  corpo  ; così  alcuni  morbi  dell*  Animo, fo- 
no dotali,  paffaudo  dalla  Linea  Materna  , la 
qual  n’era  infetta  , alla  Paterna , la  qual  n'era 
jmmune.Chi  fi  i Matrimòni  per  foggiar  fi  al 
Fa  fiore  de  Fauoriti , ò de*  Potenti  , fi  trouaj 
molte  volte  ingannato , e doue  fperaua  di  co-  j 
miaciar  Pefaltatione,  comincia  il  precipiti^ 
della  Famiglia  • Si  come  le  cofc  hutnane,non 
men  che  le  celeffi,  fono  in  perpetuo  mouimé- 
to.  & il  più  sito  punto  deli’Augel , è il  primo 
delle  Ritrogradation  de’  Pianeti  : cosi  caden- 
do il  Fauorito,  inuolge  nella  ruina  chi  fi  ap* 
poggiaua  a!  fuofauore. 

IL  Principe  hà  bì fogno  di  minifiri^  &fEconoì 
mo  bà  bifogno  di  Serui . 

Due  forti  di  Serui  fon  neceffari  in  vna  Cafa 
alcuni  per  procurare  , altri  per  faticare  % ln_# 
quelli  fi  richiude  Giudicio , & Fedeltà j in  que- 
ft  j Robujlez.** , & Offequio  , Et  perciò  quelli  fi 

deano  mancsaetfcdcii,c un  lo  ftipeodm  pua-  - 

male 
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tulle  , & quelli  robulli,  co  I cibo  competente. 

Molto  migliori  fono  i Serui  mercenari  , che 
gli  schiatti  comprati  , perche  quelli  fcrueodo 
per  bifogno  < ma  non  per  forza  j amioo  1 Pa- 
droni , come  Benefattori  j quelli  ieruendo  per 
forza , fon  Nemici  incelimi  5 perche  chi  odia 
la  Seruitù,  odia  il  Signore  « Non  ha  il  Numero 
de*  Semi  maggior  del  bifogno  , Chi  hà  vn_9 
Seruo  folo  l’hi  tutto  intero  s chi  ne  ha  due  , 
ne  ha  vn  mezzo,  chi  ne  ha  tre , non  ne  ha  nfu* 
no;  perche  me  otre  1 vn  lì  raifda , che  l’ altro 
ferua,  niuno  ferue.  Se  il  Padron  farà  virtuofo. 
virtuofi  faranno  i feruiV  Mi  l'jnditio  è contro 
al  Padrone  vn  Seruo  facinorofo,perche  lì  pre* 
fumé  ch’egli  habbia  infegnato  a lui , od  impa- 
rato da  lui. Perciò  non  deue  il  Padrone  lafda+ 
re  impunite  ne * sentile  colpe  grani)  perche  chi 
perdona  vn  delitto , neinuita  vn  maggiore^ 
chi  io  colera , fi  moftra  autore  . 

Ne  men  deue  il  caftigo  efier  graue  per  col- 
pe lieuij  perche  ij  caligato  , inucce  di  emen- 
damento , penfa  a!  rifencimcnto , & è meglio 
cacciar  di  cafa  vn’olfsfo  , che  tenere  in  cafa  vn 
Nemico.  Egli  è bene  di  faper  tutto , ma  non 
moftrare  di  faper  tutto  . 11  troppo  curiofo  tro- 
ua  quello  che  non  vorrebbe  Papere  : il  troppo 
trafeurato,  vede  quello  che  non  credea  di 
vedere. 

Catone  teneua  i Serui  indifeordia  per  fa* 
per  da  gli  vniii  farti  degli  altri , ma  quello  ri- 
medio è peggior  del  male  ; perche  tra’  Serui 
regna  la  unudia  , & contigua  all’  inuidiaè  la 
calunnia  . Niente  a chi  gouerna  é più  neceffa- 
rio  • che-gli  Efploratori , ma  niente  più  fordi- 
do,  &pericoJoio, 

X 4 II 
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,11  Seruo , die  hà  occhio  di  lince,haurà  lin- 
gua di  Gazza . Chi  rapporta  al  Padrone  i Vi. 
tfj  degli  altri, rapporterà  a gii  altri  gli  V iti)  del 
Padrone.  Ne  mai  farà  difgiunto  1*  officio  di 
Spiatore  dall’  officio  di  CaJonniatoreicfTendo 
I’vno,e  Paltro  viliffimi  parti  della  Maìedicen- 
Z a > figlia  della  diabolica  Maleuoienza  . 

Sagaciffimi,&  fempliciffimi  Efploratori  fon 
gli  occhi  de ’ Fanciullini  ; quanto  più  piccoli  , 
tanto  più  acuti, & quanto  più  femplici , tanto 
più  fedeli»  Perche  fi  come  più  amano  il  Pa- 
dre, che  gli  altri,  & da  lui  procurano  di  edere 
amati;  a lui  più  che  ad  altri  ridicono  ciò , che 
veggioao . Ninno  è più  mifero  di  quel  Padro- 
ne , che  inuece  di  gouernar  la  Famigl ia,  fi  la- 
feia  gouernar  da  vn  Famìglio  . Perche  niuoi 
vita  è più  mifcta,che  la  Seruitù,  & niuna  Ser- 
uicù  è più  mifera, che  l’efler  Seruo  di  vnSeruo. 

Ingrato  è il  Cacciatore , che  caccia  di  Cafa 
il  Cane,  il  qual’eflendo  (Iato  vtiIiffìmo,diuie- 
ne  inutile  per  Ja  vecchiezza.*ma  più  inhum2no 
c il  Padrone , il  quale  non  alimenta  il  Vecchio 
Seruo ; da  cui,  mentre  hauea  forze,  fù  ben  fec*  \ 
uico . Se  il  Padrone  non  ha  più  bifogno  di  lui, 
egli  hà  bifogno  del  Padrone.-più  non  può  me- 
ritare j ma  è benemerito;  ciò  che  non  é ftipen- 
dio  di  feruitù  prefente,  deu’effer  premio  della 
pallata  , & fe  a lui  mancano  le  forze  di  ferui* 
re  ,*  crefce  l’animo  a gli  altri  di  ben  feruire. 

Ma  pur’ è vero,  che  infìno  all’vltimo  fpiri- 
to>  il  Seruo  inuecchiaro  in  Cafa  , è vtilifTimo. 
Perche  a niun’altro  più  ficuramente  fi  com» 
mettono  le  Chiaui  della  porta , e delle  offici- 
ne , che  a chi  fù  Fedele  . & quando  fia  tutto 
immobile  ; baita  che  habbia  gli  occhi,  perche 
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fe  nò  può  fare,ofleruerà  cièche  gl’ahri  fanno. 

Vn’ altra  feruitù,  non mea  nscettaria  ma 
più  perkolofa  fono  le  Serue . 

Necefiarie  fono  le  Serue  , per  feruire  alla»» 
Madre  ,al!e  Figliuole  , & a*  Bambini  : ma  la 
Seruitù  loro  è pericolofa  . Perche, fe  fon  Vec- 
chie han  più  bifogno  di  effere  feruite  $ che  di 
deruìre;  fe  fon  Giouam,&  vigorofe:  minor  vi- 
gilanza bifogna  per  guardare  vna  Fortezza  da* 
Nemici,  che  vna  Serua  da’  fuoi  Conferui  . Et 
chi  può  cuftodire  ciò  eh*  ella  fletta  defidcra  di 
perdere?  L’vguaglianza  della  Sorte,  è la  con- 
ciliatrice dell’Amore  : la  comodità  del  com- 
mercio,è la  Paraninfa  della  Libidine;  & la  Li- 
bidine congiunta  con  laPouertà,  è la  SenfaJc 
de’  dimettici  Rubauienti. 

Non  battano  le  ferrature  » che  feparano  il 
Ginecèo  dall’Andróne  ; perche  come  difl'cj 
Dantico  prouerbio, l’Amo  re  ha  tutre  le  chfaui. 
Ne  batta  la  deformità  per  cuftodia  delJ’Kone- 
ftà  : perche  niuno  Animale  è sì  deforme,,  che 
ad  vn’ altro  Animale  non  paia  bello.  Oltre  a 
ciò  , chi  vuol’efpugnare  l’Hcnefìà  della  Ma- 
drona,&  delle  Figliuole,  colnpra  la  fede  delle 
Cuftodì  ralle  quali  mancando  ricchezza  , & 
abbondando  attutezza:non  vendono  più  diffi- 
cilmente I*  Honeftà  altrui , che  la  propria  , 

A quello  difordine  tanto  ordinario,  perche 
naturale,  due  foli  fono  i ripari:  vno  è l'occhio 
del  Vecchio  Seruo,&  de’piccoli  Fanciulli,co- 
jne  fi  è detto  5 perche  feorgono  di  lontano  gli 
primi  inditij.L'altro  è ne’primi  inditi;  òenche 
incerti,  vfar  tal  rigore , e tai  cautele , & tai 
prouedimcnti  contra  la  Malitia  ;che  ancora 
l’Ino  0 cetua  retti  a t ter  ri  ta , F 
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COsì  la  Famìglia  , come  la  Repuplicatco* »• 
prenda  due  cofe  , Per  Jone  , Facoltà  , 
Eflendolì  adu que  parlato  delia  Economia  cir- 
ca le  Per  Jone  ; refi  a a decorrere  delia  Eco  no* 
mia  circa  le  Facoltà. Se  quella  cóli ftenelf'wic- 
<quijlarle , nel  ConJeruarJe,  & nell 'Accre/terle* 
Altre  Famiglie  fono  di  Grandi  Signori  y al» 
tre  di  Perfone  plebe <>_,&  altre  di  Hnomini  me%» 
\ani  tra  l'alta , & la  balla  Fortuna . Et ciafcu- 
na  di  quelle  farà  alfa!  ricca,  fe  ha  quanto  baila 
al  fuo  grado , & aliai  felice  , fe  lì  contenta  di 
quantobafta  « Perche  J’ human  desi  or  quel 
folo , che  fà  ricca  la  Pouertà  , & pouera  Ia_> 
Ricchezza.  Apreflo  Efiodo,  come  oiferuaif 
uoftro  Filofofoj  il  Pajlore , la  PafioreUayì \JSa» 
bino,  & la  vaccina  per  nutrirli  $compofero  la 
primiera  Famiglia  * Le  fublimi  Dignità  , le_> 
mandre  di  Schiaui , gli  aurati  Palàgi,  le  fon- 
tuofe  Menfe,  leimmenfe  Campagne,  fanno  la 
Famiglia  più  grande  ma  non  già  più  fch-ccj  t 
perche  chi  accre  fce  facoltà , accrefce  di  fficol- 
tà Noi  qui  parliamo  principalmente  del!<wi» 
Facoltà  mediocri  : perche^  fi  come  1*  JB caffo  ,& 
il  Difetto  della  Materia  guati  ano  l’Arte  Me  ca- 
rnea, così  1*  Eccello  , & il  Difetto  dellaf  ami» 
g ia,  guaftano  l'Arte  Economica,  a Iterandole 
Regole  * Due  forti  di  perfone  non  fanno  quel 
che  s habbiano  in  quello  Mondo,  .goechi  non 
ha  nul  a , & chi  ne  ha  troppo  , le  piccole  Bar. 
chette  in  tempetla  fi  perdono:  le  grandi  Nani 
in  calma  tettano  inutili  , Le  tichèzze  me- 
diocri come  le  Naui  mediocri  più  facilmente 
di  gouer nano  in  calma , & in  tempeil a * 

Di  due  nature  fono  le  Facoltà  : MtreitL t* 
dorali , & altre  Artfnah  4 le  Naturali  fono 

faa; 
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fondatene!  proprio  terreno:  le  Arteficiali  nel- 
la propria  iudultria . 

Mifcrabile  è colui  , che  habitando  quella.^ 
Terra commune , non  ha  palmo  di  Terra  che 
fia  fuo . Chi  non  ha  Cafa  propria, è vn  Morto 
fenza  fepoltura  . Egli  nel  Mondo  , & fuor  d;I 
Mondo:  più  infelice  delle  Fiere  , che  nelle  ca- 
rierà ofe  latebre  cauano  le  fue  colie  , per  Do* 
micilio  a le  ftelfe . Talamo  alle  Nozze  , Cuna 
«Ila  Prole,  e Tomba  alla  Morie,  godendo  mi- 
ci d*  inuecchiar  doue  pargoleggiarono,  & di 
morir  doue  nacquero . 

Le  Cafate  prefero  il  nome  dalle  Cafe  : chi 
non  hà  Cafa  , non  hi  Cafata  : egli  è ftraniero 
nella  fua  Patria . Chi  prende  cafa  a pigione  , 
è fempre  in  moto,  non  habita,  ma  pellegrina: 
guada  le  malferme  , & compra  l'aria.  Non_3 
allignano  mai  quelle  piante , che  fouente  fon 
trapiantate  ,Sia  la  tua  Cafa  nelle  Città  forti, 
ma  lontana  dalle  Fortézze  . Sia  bella  ,&  falù«’ 
bre  i perche  la  bellezza  della  Cafa  conferito: 
alla  bellezza  della  Prole  *&  la  falubrità  del- 
l’aria , alla  fanità  delie  per  fone,  Sarà  beila  fa 
haurà  Porta  ,Sca1a,  e Sala  magnifica  , bianchi 
c chiari  Conclaui  ; fregiati  di  erudite  pitture, 
che  feruino  di  documento  , e vaghezza  • 

Sari  falùbrr.  (e  volgerà  vna  faccia  al  tiepi- 
do Au  Aro, e l’altra  al  freddo  Borea.per  jfcl heri 
mirfi  centra  l’vno , & contra  l'altro  nella  con- 
traria Cagione , Ma  volga  vn  fianco  più  habi* 
labile  ali*  Oriente  j perche  più  belle  , più  fe* 
«onde  fono  le  piante , che  riceuono  i primi 
Mggi  del  Sole . In  quella  guifa  vn  Vento  cor- 
regge l'altro,  e tutti  purgano  l'aria  * 

Sia  la  Cafa  .che  balli  per  collocami 

: x * a» 
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la  famiglia,  & per  locarne  ad  Artefici  non 
iflrepitofij  perche  niuno  reddito  è più  ficuro, 
che  la  gigione:  & niun  vicino  più  giouejiole , 
che  i Pigioneri.  Che  fe  ne  auanzerà  per  l'Hor» 
tc,  & per  il  Cbìufo  de'  Bolli , haurai  in  Cafa  i 
commodi  della  Città  ,&  della  Villa,  di  cui 
vengo  a parare  . Le  Ricchezze  piu  naturali  , 
& più  nobili  fono  i redditi  de ’ tuoi  Poderi.Q ue* 
gli  fono  («fori  che  hanno  radice  , & fenza  in- 
giuria di  niuno  moltiplicano  . L’Oro  nafce_* 
dal  fango,  e pur  riiplcnde . Sol  con  la  Terra  è 
lecito  di  edere  Auaro,  efiggendo  da  lei  mille 
per  vno  : perch’ella  è vna  Madre  vgualmenie 
prodiga, & auara.e  perciò  rende  a’  Figliuoli  si 
grande  vfura , fapendo  che  ongi  cola  a lei  ri- 
torna* 

Ma  non  è prodiga  al  negligente , ne  pietofa 
a chi  e verfo  lei  troppo  pietofo . Ella  vuoi’ef- 
fer  nutrita , ma  trauagliata . Se  non  i’inpingui, 
& non  lafquarci,  ingannerà  la  tua  falce  eoo 
vuote  arefie.  Ma  niuna  cofa  più  la  feconda  , 
che  l'occhio  tuo  , óp  il  tuo  piede  . Se  ti  affiderai 
a’  tuoi  Campagnoli,  & a'tuoi  Cattala! , od  el- 
la diuerrd  infructuoTa  , o farà  fructuofa  per  lo- 
ro, & non  per  te . 

L’Altra  Ricchezza  è Artificialerfeicht  fi  ri« 
tra  dalle  Arti . 

Se  l'arte  è Mecanica , le  Ricchezze  faranno- 
Mecaniche  : fe  Sordida  , faranno  Sordide  : fe 
Liberale , faranno  Liberali  > perche  tai  fono 
gli  Effetti , quai  fono  le  lor  Cagioni  • 

Ma  benché  le  Douitie  nafeenti  dalle  Arti 
Liberali,  in  riguardo  delle  Mecaniche  , fiaoo 
più  nobili , nondimeno  , in  riguardo  di  quel- 
le che  nafeono  dai  propri  t od  fri  > fenza-* 
^ 
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opera  manuale  del-Sigoorc;  <ono  mcn  natura* 
li,&  meno honoreuoli.  Perchele  Virtù 
come  non  fono  defiderabili  per  altro,  che  per 
feftefie  ;cosi  non  mirano  all’vtile,  maail’ho* 
noreuole . Siche  quantunque  le  Saenze  fiano 
più  nobili  de*  Foderi  : nondimeno  il  Reddito 
de’  Podéri  è Signorile  , & il  Reddito  dclle.^ 
Scièza,è  Mercenario.La  Mercatura#  tnonets 
ne’  Banchi,  sella  è piccola  , è vile,fe  grande  # 
è perieoi ofa  5 Pvna,  e l’altra  è i occ  input  fbile 
con  l’ingenua  Nobiltà  . L'Argento,  ben^e^jf 
bianco , tinge  le  mani  di  nero:  come  fu^  rii»# 
facciato  all’Auolo  di  Augnilo , eh’  era  Bau* 
chiere.  ' 

E Gli  è più  facile  di  Ricco  diuenir  Ricchif-» 
fimo,che  di  Poutro  diuenir  Ricco  j perdi 
che  difficilmente  dalla  Priuaiiooe  lì  pafla  a 1-S 
l’Habito  } ma  l’Habito,  con  gli  Attffijdimfiii- v 
te  fi  accrefce  . Ricchezza  mài'  ticq  uijìata^ nod-^ — 
è Ricchezza,  ma  Poutrtà  j perche  non  puoi  • 
contar  nel  tuo  cento,  ciò  eh*  è d*  altrui  .Anzi 
la  Ricchezza  di  ma!’  acquiflo  ti  farà  perder 
l’altra  di  buono  acquilo,  tranimiftà,&  pi» 
«imenei,  & pentimenti . Perche  ti  toghe  ciò' 
che  vai  più  delle  Ricchezze;  cioè  il  buon  No*i 
me  , & la  Grafia  celefte  . Vn3  grande  entrari 
è la  Rarfimonia  ; & vna  grande  vlcita  è il  So • 
perchio . Quella  è Ca fa  hen  regolata ^ dcu£>; 
Diente  foperchia  , & niente  manca,. 

Chi  non  gioca  fa  v.n  grande  rifparmrameo^  , 
«0-:  perche  tutto  il  denaro  , & le  cafe eJ,po* 
deri  di  chi  gioca,  fon  pofti  nel  Frinito  de*bi" 
di;  & la  Fortuna  giornaliera  gettando  i Dadi 
fior*ah*vno  , & horVall’  altro  5 impouerifcts^i 
Jjwpa  ej’  alno  , j>^  micchixc  jhdUrtfss. 

tÌGI*  *i 

? . * 
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ticre.  Che  fi?  I4  Fortuna  tranfricchifce  alcun» 
col  gioco  ; iafisme  con  la  Fortuna  farà  entra- 
ri & lontrate  fraudo  emi  non  par- 

lano al  terzo  H erede,  . 

1 C^e  ^ Pariiaionìa  gioui  il  raflìcurar 

la  Cala  dalle  (lraniere,&  dalle  dimeftichc  R a- 

®. roani  ftranierel’aflìcurala  vigilata» 
mi  Ai  3>e  r?‘ : dalle  fnani  de’ Serui  * 1*  vigilar^ 
**  ?e*  Padrono . Il  Padrone  ( diceua  Socrateji 
*aaa  a Ietto  dopo  tutti , & s’  alzi  da  letto  prì- 
PJ.nltutti , perche  mentr’egli  dorme  » i Serui 
lAudiano.  Non  tenga  Serui  Ammogliaticela 
che  ad  ogn’Animale  che  partorita  Natura  in. 
fegaa  ad  elfer  ladro  • Non  laici  pratticar  per 
cafa  Perfone  mendiche , benché  paiano  fidate  , 
C pie  ^ Vn  pelfimo  genere  di  Ladri  è quello,  il 
^ilal*  è ridotto  alia  tieceffità  di  tubare.  Perche 
al  furto  s irreparabile  per  la  pouertà,  & com- 
patibile per  la  neceflìrà.  Onde  la  colpa  non  è 
imputata  a chi  inuolò,  ma  à chi  lì  lifciò  inuo- 
Jare  Dotte  ìl  Padrone  e Attuto  il  Seruo  è LadroM 
perche  quello,  vedendo , che  P Auaro  non  li 
fertie  di  ciò  che  gl’abbòda, egli  procaccia  quel 
che  gli  manca  ? e dima  pietà  lo  fprigionar  le 
Ricchezze  imprigionate  • 

Della  Prudenza  Monadica , Cap,  !• 

f A Prudenza  Politica  riguarda  la-» 
Felicità  della  Republita . La  ECO* 
nòmica  , la  Felicità  della  Fami* 
glia  . La  Monadica , la  Felicità 
deWtndiuiduo  . 

X’Indiuiduoè  prima- della  Specie  ; & 
Specie , del  Genere , perche  le  cofe  Singolari 

*00  prisca  delle  Voto  ertali,  Che  gioua 

/ aL 
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al  faper  governare  altrui,  .&  non  laperegouer- 
oar  fernette  fimo  / Noni  Sauro  chi  Xc  Hello 
ignora  5 ne  Prudente,  chi  per  leileflonon  è 
Prudente ..  Quefla  è la  frudtnz.it  parttcoUrt» 
che  snelle  cole  agi  bili , inlegna  a leguue  le  co» 
fe  Qìuftt  , ytili , & Hontjle , & fuggir  le  eoa* 
ararie  , per  goder  fra*  Mortali  vna  vita  beata. 

Confifie  quella  Prudenza  Monafìjca  nella 
Mediocrità  fra  due  Vitioiì  tUremi.:nonope. 
rando  , ne  a tufo , ne  per  ìmpeti  j ma  con  d*lù 
■btruto  } e rett o conJig.Uo  . Chi  opera  impetuo. 
famente , ò cafuaJ.mc.nte  $ mena  hialìmo  de] 
cattino  luccelfo  , & niuna  lode  dei  lucceild 
felice:  perche  egli  non  è il  Padrone  della  fu* 
Anione.  Mail  Prudente  è Padrone  delle  lue 
Attieni  & di  fe  Hello  i perche  le  paflioni  do- 
tinare  v bidifeono  alla  Volontà  ,•  .&  la  Volenti 
sregolata  v.bidifce  all’Intelletto  . Siche  , msn* 
are  l’Appetito  non  domanda  fe  non  l'Honefi^* 
& la  Volontà  nrn  gli  Piega  Ciò  ehc  domanda» 
V Hocmo  è /e  lice . 

j|L Pruderne  ha  la  Mente  fornita  di  cantai 
il  Scienza  il  Cuore  di  tanta  Virtù,  che 
ine  la  Ignoranza  j ne  la  Maiitia  , popone  di- 
vertir ÌAoimo  dalPagioreeole.. 

Viue  in  lui  la  ciujìitta , cheoon  lafcia  o.pc* 
•lare contro  alla  legge  -Ciuile,  ve  contro  alla 
Equità  naturale  . Vaie  la  fortezza  j cheuol 
Jalcia  imprenderle  temerariamente  i pericoli 
vergognofi  , ne  fuggire  vilmente  i pericoli 
Jbonorati Viue  la  2 emperAnxa  che  ned  laici* 
immarcir  nelhotio  ,nc  infemminire  nelle  «de* 
litie . Proprio  è del  Prudente  il  dar  opera. alio 
«ofe  Vitti  } ima  non  giudica  «efier  vtile  y«ciò 
^6  JJW  frinito  a & ; ne  ^lhha3 
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Ha  che  il  Fine  fia  giufto , Se  Honefto  , fé  con» 
leguir  non  fi  può  Te  non  con  Mezzi  dfshone- 
fti , & ingiufti.  Empia  Prudenza  è quella  di 
Tarpeia  , di  far  Correre  il  Carro  (opra  il  Veni 
ire  Paterno,  purché  gionga  al  termine  da  lei 
prefitto*  il  vero  Prudente  é per  Aia  io,  che 
non  tutte  le  cofe  che  piaciono  fono  lecite,  ne 
tutto  quello  eh*  è lecito  fideue  fare.  Egli  bi- 
lancia con  maturità  tutti  i Mez^i  ; Se  di  molti 
elegge  il  migliorcj  confiderate  le  circoftanze: 
perche  si  bene,  & il  male  confile  più  nelle, 
circoftanze , che  nella  foftanza  delle  cofe  • ^ 
Egli  ha  I'afpetto  , la  voce  , il  gefto  grane  $ 
perche  quando  l'Animo  è comporto;  l’efter» 
no  corrifponde  alplnterno.  Parla,  fi  muouc,' 
Se  opera  lentamente  : perche  non  fa  cofa  niu» 
na  per  impeto  di  Pattfone  . Alle  fuc  Me  ioni , 
ne  facilmente  fi  r/folue , ne  facilmente  fi  mu-  ( 
ta.  Molto  confiderà,  tardi  delibera,  ma  torto- 
‘ efegaifee?  fapendo  che  niun  tempo  è sì  pro- 
prio per  efeguire  , che  mentre  l’Animo  ferue: 
Se  perciò  rifolue  fenza  impeto  ; ma  con  gran- 
de impeto  fi  accinge  all’Opera . 

^ Non  iftima  cofa  niuna  sì  facile  , che  notu 
porta  incontrare  g/andiifime  difficolta;  nè  co», 
sì  difficile , che  con  la  coftanza  , e col  fenno 
non  fi  vinca . Et  perciò  niente  comincia,  eh®, 
non  finifea . Non  è però  sì  pertinace,  che  pri- 
ma di  operare , fe  ode  vn  parer  migliorei  non 
cangi  il  fuo  parere  : fapendo  che  le  cofe  agi-., 
bili , & fingolari  fono  accidentali  , & muta- 
bili : onde  il  cangiamento  non  fata  nel  fuo 
Animo , ma  nelle  cofe  . . v 

' Quindi  è,  che  dopo  il  fatto  , ò bene,  o ma  <. 
U faccetta  3 mai  non  fi  pente  .*  perche  sà  che. 
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da?  lato  fuo  non  è mancato  : Haùendo  hauuto 
Wntctrtion  retta,  & efeg tura  h fua  ir.tenrione. 
Siche  dcll’efito  felice  la  gloria  -c  fua  tdeiP  in- 
felice , la  colpa  è della  Fortuna  » ;• 

Niona  cofaè  prefeote  , ch’egli  non  offerti!: 
rnuna  pallata  , ch’egli  non  legga  : & dalle  paf 
fate  , & ptefenti,  prefagifee  le  future  cor,  tan-  , 
ta  fermezza , che  fembra  vn’ludouino . 

Hipocratc  da  vn  Vento  ohe  fofaaua  , co* 
nobbe  che  da  quella  parte  douca  venire  il  có« 
tzgio,&fi  auuerò:  & il  Prudente  da  certi 
inditij  nonofferu3ti  da  gli  altri,  prenofbca  i 
fattiti  aupenìtnenti  .Et  perciò  di  niente  fi  tur* 
ba  , perche  niente  glie  improuifo  . 

Egli  è creduto  vn4  Oracelo,  anzi  vn  DitT^ 
terreno ,*  perche , comedicea  SeAiòf,*  il 'Pru- 
dente in  vna  fola  cofa  è differente  da  Dio,  che 
Iddio  non  può  , & egli  non  vìi, ole  -oprar  .co fa 
contraria  si  Retto. 

Dell’Eabito  àé*  Principi/  Generali  Arila 
Prudenza.  Cap.  XV. 

Scienza  fcnoeafiari 
i Ptincipij  fpecolatiui  per  ben  fi* 
lofofare"j  così  nella  Prudenza.» 
fon  necefiari  i Princifdj  agibili 
per  ben  confai  tare  5 ma  molto 
differenti  fono  qu e fai  da  quelli  . 

I Principi j delle  Scienze  fono  vniuerfali, 
neceffari , & indemofhabili ma  quelli  della 
Prudenza  , fono  attrai , particolari,  & continr* 
genti  ; &molre  volte  problemaiici , & rppu-' ' 
gnanti  Pvno  albalcro.  ' * 

Se  tù  alleghi  quello  Aforifmo , Che  il  Prie 
dente  x non. du  fidarfi  di  ninno  , /e  non  dtfe 

M°  - 
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fteffo,  Vn*  altro  allegherà  l 'A fori fino  contri- 
rio;  Ch'egli  è Prudenza  il  non  fidarfi  della-, 
[uà  propria  Prudenza  . £c  fc  tù  proili  , Cbs-> 
vn'  Opera  è conueneuoh  , perch'ella,  è utile  •,  (i 
prouera  il  contrario  , Che  l'Opra  è fconuene » 
uole,  perche  ella  è ingiufl* . In  oltre  ! Principi) 
dcjJa  Scienza , effendo  Voiuerfali , & eterni  > 
fi.12 dono  nell'Intelletto  vniuerfalej&  imtnor. 
taje,  & quelli  della  Prudenza  per  lo  più  , 
neli’incelJettp  corroctibilej  cioè  nella  Cogi* 
tariua , ò Eftimaciua , che  fi  chiama  il  Senio 
interiore  ; doue  fi  ripongono  le  Imagini  fin^o*  — 
lari.  Sicome  dunque  il  ben  filofofare  confitte 
nel  fapere  da’  Principi j Specolat/ui , & eterni 
formar  Sillogi ftnì  fci;o  tifici  : così  il  bencon^' 
listare , confitte  nel  faper  formare  da’  Princi* 
pi/d  :!U  Prudenza  Sillogifmì  oper attui . 

Quegli  adunque  farà  Prudentillìmo  fopra-» 
gli  altri,  il  qual  nel  Teforo  della  fua  Memo* 

*r»a  fi  aura  riporto  , non  vn  gran  numero  di 
Principi/  Specolatiui , mi  vn  gran  numero  di 
Principi/  Pratticij  & propollagli  qualunque 
agibile  Qaettioae  ,.faprà  feruirfene  con  mag- 
gior facilità  , per  rifoluerla . 

Egli  è chiaro  , come  già  vdiftl , che  il  ben 
diico  rere  delle  Scienze  Specolatiue;&  il  ben 
confalcare  dille  cofe  agìbili,fono  habiti  gran- 
demente diuerfi  5 anzi  l’  vno  fouente  dittrug- 
gè  l’altro  j perche  i Principi/  fon  differenti. 

H0r  quella  raccolta  dall*  Huom  Prudente 
fi  fi  in  cinque  maniere,  le  quali  pottiam 
chiamare  cinque  copiofe  fonti  della  Pruden- 
za . La  prima  è dal  proprio  ,&  innato  Lume 
Maturale  . La  Seconda  di  gl  * Inferamente 
dè’  Filofofi,  ò de’  Vecchi;  a voce, ò ne'  Li- 
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bri . La  Terza  * dalla  Propria  Ojferuatione  l'o- 
pra le cole  Naturali,  ò Artefatte.  La  Quarta, 
dal ? lfperie»z.a  de'  cafi  altrui  . JJ  y]  tinta.» 
dall’  lfperitn\a  de'proprij  cafi  , 

Et  per  difenderti  daciafcuna  Fonte  alcu- 
ne vene  di  quelli  Principi)  agibili  cominciarti 
dalia  Prima-Tutte  le  Cófultationi  dell*  Huom 
.Pruderne  fi  aggirano  Copra  1 Cardini  di  quelle 
dueQueftioni:  So  tal  Cofa  fìa  poflìbiLe  afarfi  ; 
& Ss  conuenga  di  farla  . Perche  molte  co  le_* 
conuengono  ,ma  non  fi  pofioao  fare  : & altre 
£ poilono  fare  , ma  non  conuengono . 

Per  la  prima  Quell  i one  fon  oeceffari  Prin  • 
C»pij,  Se  Aforifmi  de)  PoJJtbile,  & dell' impofm 
fibile.ptl  la  Secódaj  Aforifmi  dei  Conueneucle 
fy  tf conueneuole.  Hora  ficome  degli  Animali, 
vno  è naturaimeute  più  fzgace  de!!*  altro  nel 
procacciare  ij  Cibo,  & difendere  la  .pwpr.ajr 
cosi  hauendo  Namrfr  formati  pij  lino 
mini  d'ingegno  differente  per  diflirr  enti  fini;  ad 
alcuni  infili lò  Maflìroe  , & Principij  lntelligj- 
bili,  efpecolatiui  per  le  Scienze:  ad  altr*}Maf- 
£mc  » Se  Princìpi)  Agibili  per  i’Humana  vira . 

A Lia  Primiera  Quefiione  adunque  lecito. 

no,  per  cagion  di  efempio,  quelli  Prm • 
dpi)  . Allora  la  Cafa  t pojftbile , quando  al 
volere  eorrifponde  il  potere.  Perche  pollo  il  fi. 
ne  , & i mezzi,  fegue  1*  Effetto  . Quando  la 
vogliale  grande  ^ la. co  fa  è mszz.0  fatta  Perche 
la  risoluta  Volontà  acuifce  i’ingegao  ; onde  fi 
dice,  Che  nulla  è diffìcile  a chi  vuoìe.  Ciò  che 
può  farla  Natura  % può  farlo V Humana  inda* 
pria.  Perche  l’Arte  può  imitar  la  .Natura;  ma 
la  Natura  noa  . può  imitar  l'Arte.Ciè  che  altri 
ha  fatte altri  il  può  fan , Et  , Qtò  cbe  fenz.a 
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Mimo  e difficile  s con  gagliardi  aiuti  farà  fa'ti 
itfjìmo . Se  vn a parte  fi  può  fare, fi  farà  il  futi 

*?  ’r  *1  Plu  fi  e fato  , fi  farà  il  meno , Se 

tl  limile  fi  è fatto  , fi  farà  f altro  falle  , Et 
feti  Contrario  è pojfibile  , l'altro  ancora  è pof «. 

. pbilc%  Et  da  principi]  contrarila  quelli, fi  pro« 
ua  il  contrario . Alla  feconda  quellione  fer- 
uoao  quelli  Principi/.  Quello  è conueneuole , 
che  è Naturale  . Perche  la  Natura  è ottima..» 
legislatrice:  &Ie  Leggi  Ciuili  fi  fondano  fo- 
pra^le  Naturali.*  Quello  è conueneuole  , che  è 
vtile  alla  Vita  humana  . Perche  ciafcuno  è 
tenuto  à conferuarla.  Et  molto  più  fe  la  Cola 
è neceflaria  : perche  la  Necejfità  è fopra  U 
^eiSc*  Inoltre.  Quello  è conueneuole,  che  è lo * 
dettole  j perche  non  (ì  loda  fe  non  I*  Honefto  • 
ideilo  è fconuencuole  , che  è ingiurio:  Perche 
«1‘  Vfd  noltro  non  deu'efl’ere  compro  col  dan* 
no  almi» , Quello  è a noi  oonueneuoU  di  cui  gli 
Amici  nefiri  fi  rallegrano  \ e i Nemici  fi  attru 
diano  ^ perche  non  può  edere  male,  ciò  che 
ci  derìderà  chi  ci  vuol  bene:  ne  può  eflTer  be- 
ne , ciò  che  ci  defidera  chi  ci  vuol  male  . An^ 
COra  il  manto  ìnconuenctiole  farà  conueneuole 
quando  non  fi  può  fuggir  1‘  vno  , ò l'  altro  5 
Pèrche  ne’  cali  eilretni  ; il  mioor  male  ha  ra* 
giondibene. 

Ben  puoi  vedere  che  quelle  ma  ili  me  non 
fono  eterne  Verità  peonie  quelle  della  Scien* 
za;  ma  particolari , & contingenti , fecondo 
le  circodanze  da  cui  dipendono}  perche  nelle 
cofe  agibili , il  cercare  dimodrationi  è fcioc^ 
cheria.  . , \ 

LA  Seconda  Fonte  fono  i Documenti  di  Sai 
ut, e Prudentijfimi  Perf maggi  fii\  furono 

que* 
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que’  me  morabili  detti  de*  Sette  Sapienti  della 
Grecia:  ciafcun  de’ quali  fìillò  tutta  la  fu  a * 
Sapienza  in  du*?  parolette, che  fono  perfettif- 
fime  Rettole  dell* Humana  vita,  & Primi 
Principi)  della  Prudenza . 

Cleòbolo  difle,  Mcdum  ferua  . Che  è 
Chiane  deMa  Prudenza  * perche  la  Mediocri- 
tà è la  MjTura  de!  Conueneuole, 

Pirtaco  difTe  , Neauid  nimis  : perche  chi 
fugge  gli  Eftremi  Vitiofi , necefiariamente  fi 
contiene  dentro  la  Equità  Virruofa . 

Periandro , Iran  rrge } perche  efiendo  l'Ira 
la  più  indomabile  delle  Paflìoni , chi  doma  f 
quefta  , domina  tutte  I»  altre , e toglie  il  velo 
da  gli  occchi  alla  Prudenza  . Solone , Refpice 
finetn  : perche  fé  il  fine  è torto,  l'Attione  non 
puòeffer  retta  : & chi  confiderà  I»  efittf  delle 
co  fé  , anderà  cauto  a cominciarle . 

Biante , tlures  mali.  Finiffima  Regola  del* 
la  vira  Còlile  : perche , chi  fa  che  ì Buoni  fon 
pochi,  & i Cattiui  infiniti  ; da  niuno  farà  in- 
gannato , perche  di  pochi  fi  fida.  Talète , 2^ 
li  [pendere  ^perche  pericolofo  impegno  è prò, 
mettere  per  fe  non  potendo  fapere  i futuri  ac. 
cidenti  5 ma  piu  pericolofo , il  prometter  per 
altri,  non  potendo  fapcr  1’  altrui  Volontà. 

Chilone  finalmente  , No[ce  te Do- 
cumento fopra  tutti  prudenriflimo  f perche.^ 
chi  conofce  le  fue  debilezze  , non  foccollerà 
mcarco  maggiore  dellé  fue  for2e  Ma  Docu* 
mento  fopra  tutti  difficil/fiRmo,*  perche  ogni 
Amore  è cieco;  & ognuno  ama  fi  medefimo. 
Certamente  di  fe  fcriuèGaleno  Quando  io  era 
jcioccarello  , [ciocco  mi  parca  quefio  ricordo  5 
ma  quanto  più  viffl  , tanto  piu  l'ammirai. , 

Prof-' 
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Frodimi  a quefti  Detti  fono  i cómuni  P«v 
nerbi  : i quali  ettendo  generati  dalla  pub!ica_» 
voce,  che  dirado  è fallente  : & autorizzati 
dal  Tempo , che  come  più  vecchio  , sà  più  di 
tutti  : fono  fententiofi  Aforifmi  della  Pruden- 
za* Onde  auuifail  noftro  Filofofo  , douertt 
maggior  fede  al  detto  di  vn  Vecchio , fenza  il 
fondamento  del  la  ragione  ; che  a Ila  ragiono 
di  vn  Giouane,  fenza  il  fondamento  delJ’Ifpe, 
rienza  • Tai  fono  que’  Detti  Volgari . La  pri * 
fna  parte  del  Pazzo  , e il  tenerli  Santo  , Vn 
Matto  ne  fa  cento . Chi  non  può  q uel  che  vuol, 
quel  che  può  voglia.  La  Cagna  frettolofa  . fà  i 
Catellini  ciechi  , E vergognofo  il  dire  io  Aon 
fenfaua  . Aferra  la  Occafton  per  il  ciuf'',  Def- 
fi  battere  il  ferro  mentr ’ egli  è caldo  , Saetta. j 
freueduta  afai  men  fere  , pian  piano  al  mal 
fafo , Bifognacretizar  eo*  Crete  fi  Doue  fini- 
sce l’inganno  , comincia  il  danno . La  Verità 
uitn  fempre  a galla  , Qofianza  è ) pefo  il  va, 
ria r penfiero  , 

LA  Quarta  Fonte  è la  ofTeruatione  de!!c_^ 
cole  Naturali,  od  Artefatte  che  fi  leggo- 
no , ò veggiono  - Alcuni  leggono  i I ibri  co 
me  Romanz  i ; pattando  il  tempo  , e perden- 
dolo „ Mirano  gli  Oggetti  con  gli  occhi  ,noo 
con  la  mente  ; non  accorgendoli,  che  la  Na- 
tura in  tutte  le  fue  opreFifiche  » nafcofe  (otto 
coperta  i Principi?  delle  Morali , che  dal  Pru- 
dente attentamente  fi  penetrano  , & allegori- 
camente fi  rapportano  alle  humane  Operano- 
ini  ; in  quella  guifa  . 

ji  gli  Animali  timorofi  Natura  non  diedzj 
armi  a combattere , ma  gambe  a fuggirei  per- 
che aU’lmbclle  è fauiczza  il  fuggire  i pericoli 
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al  Forte  è vergogna  il  non  incontrarli i & per- 
ciò a*  Ferri  fi  debbono  Parmi,  Agli  Animali 
piu  perfetti  più  tempo  ci  vuole  a nafeere'.  & le 
Arr  orti  più  grandi  più  lungamente  fi  deooo 
Coofultare  . Gli  Animali  che  prejlo  nafeono  È 
prefio  muoiono»  Da  vna  gocciola  d*  acqua  ca- 
duta nella  pofuere  eftiua  , falca  colà  voi  Ra> 
nocchia  , ma  fubito  ritorna  in  poluere  I*  Ele- 
fante in  dlece  anni  efee  alla  luce  ; ma  viue  Se- 
coli . Così  le  Attioni  troppo  affrettare , fret- 
tolofamente  mifuengono , quelle  che  lunga- 
mente fon  meditare , lungamente  fuffiftono. 

In  ogni  nidiata  d'Api  ingegno  fé  , nafte  qual* 
che  Fuco  infingardo  , che  confuma  il  mietev  i 
Così  nelle  Famiglie  più  generofe  nafee  alca-, 
no  fìotido  , che  diffipa  le  foffanze.  ^ 

L’ifteffo  dico  delle  Arti  Libera li,e  Metani- 
che . Perche  ficome  la  Prudenza  è l’Arte  delle 
Arri , così  dalle  Maflìme  di  tutte  l’Arti , fi  ri- 
cogliono Maflìme  della  Prudenza . 

La  Medicina  è curatrice  de*  Corpi,  & Js 
Prudenza  è curarrice  degli  Animi» 


- 

I 


Vna  parte  della  Medicina  è Por  fiat  tìc<u 
l'altra  è Subleuatiua  \ quel  a preferua  dalla 
Infermitài  quella  rìfana  l’infermo.  Così  vna 
parte  della  Prudenza  preferua  l’Hucmo  dal 
mal’ oprare  ,* l’altra  corregge  , & emenda  il 
mal’opraro  Quando  i Rimedi  afterfiui  non gio* 
uano , fi  adoprano gl'incifiui.  Quando  non  gio- 
oaoo  le  corretr  ont,  fi  viene  à ferri  • 

Più  pericolcfa  è vna  piccola  ferita  cieca , che 
vna  larga  piaga.  Più  difficilmente  fi  cura  vna 
maltfia  nafeofìa , che  VD’apertadifloJutione  ; 
perche  al  mal  palefe , palefe  il  rimedio  : a«* 
quello  che  non/i  può  vedere  mal  fi  può  prò- 

uede-  ' 
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•nederc  . Da  egri  veleno fo  Animale  ,f;  catta  il 
\ eontraueleno , battendolo.  Da  ogni  Vitiofo  • 
fi  C2 uà  il  rimedio  contra  al  Tuo  Vino  , cafti- 
- gandolo  . Più  facilmente  fi  curano  le  ferite  di 
quei  che  crefeono  g che  degli  adulti  j perchc_» 
in  quegli  il  vegeto  vigore  fa  carne  nueua.Più 
facilmente  fi  emendano  i Giouani  che  i Vec- 
chi 5 perche  in  quegli  facilmente  fi  forma  vn 
nuóuo  habito  ; ma  P habito  inuecchiato  non 
maifimut3.  Dall’Agricoltura  ottima  infe- 
^natrice  de’  coturni , s’imparano  quelli  Afo- 
riimi  . Doue  l' Herbe  cattine  crefcono  alte  sè 
buon  terreno  per  Jeminarui  le  buone . 1 G'ioua* 
ni  che  hanno  gran  cuore  a’  Viti]  grandi  ; fono 
ancora  capaci  di  grandi  Virtù . 

Piu  rende  vn  piccolo  Campiceli  beri  tenuto , 
thè  vn  Campo  grande  mal  echinato  * Molto 
miglior  riufeita  farà  vn  mediocre  Ingegno 
con  grande  audio  , che  vn’ Ingegno  grande 
con  Audio  mediocre  . 

• Le  Piante  piu  coltiuate  diuengono  piu  fecon  • 
dei  ma  come  fon  più  feconde , più  prefio  feeca- 
. no.  Cosi  il  troppo  Audio  accrefce  la  Dottri- 
na , ma  miduifee  la  Vita  . 

Tutte  le  Piante  che  prefio  fiorifero  gfrefio 
muoiono . E ture’  i fanciulli  dì  Prematura  Pru- 
denza , fon  poco  vitali . 

jl  feminar  troppo  tofio  , inganna  fouenttj  : 
ma  il  feminar  troppo  tardi , inganna  fempry , 
Le  fub  re  deliberationi  alcuna  volta  non  fuc- 
cedono  benej  ma  le  troppo  tarde  fempry 
fuccedono  male  .L'Acqua  del  Cielo  è pm  fe- 
conda ; perche  partecipa  vna  Virtù  eterea  5 le 
acque  terrene  contraggono  le  vitiofe  qualità 

delU  Terra,  Nelle  ardue  imprefe  conuienc^j 

1P2 
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implorare  i Celeffi  aiucijperchegl;  ahiti  degli 
Huomini  fono  inrereffati , & perciò  disleali. 

Di  t ma  Pianta  feluatiea  gli  frutti  fono  acer, 
bi\ma  con  l*  inferimento  di  vn  nobil  tralcto>tnu » 
tando  natura  diuengono  dolci , Et  le  famiglie 
degeneranti, & agrcfti,con  vn  nobile  Maritag- 
gio tornano  a ingentilire.  Meglio  s * incalma  il 
fimile3fopra  il fimile  che  ( opra  la  Piata  di  fpe - 
eie  differente.  Più  felici  fono  i Maritaggi  & le 
Amicitié  tra  vguali,  che  tra’  dtfuguali . Dalla 
Nautica  raccoglie  i!  Prudere  quelli  Aforifml , 
Dette  il  buon  Piloto  puntar fouente  la  Carta  9 
& offeruare  fotro  qual  Polo,  e qua!  grado,  e 
qual  tóbo  di  vento  egli  corra  5 per  /sfuggir  gli 
fcogli}&  le  fecche,  & le  fpiaggie  nimiche . Et 
colui  che  imprende  qualche  grad'Opra  1 deue 
confiderar  le  circoftanze  de'  luoghi , de*  tem- 
pi, e delle  Pedone,  per  ifchifare  i mali  incon- 
tri • Chi  non  può  correre  vn  vento  intero3corr t 
vna  quarta  . Et,  Se  non  può  errerò  a vela  pie* 
na,  la  piega  a orza.  Cosi  chi  non  può  far  quà- 
to  vuole  j deue  adattare  il  volere  al  potere—-: 
perche  egli  è megl/o  andare  auanti  con  fatica, 
che  tornare  indietro  con  difauanzo. 

Prima  della  Procella  fene  veggi ono  Segni 
dall'efperto  Nocchiere . Et  prima  de*  diiaftroli 
fuccedimenti  ne  preuede  il  Prudente  di  Junge 
li  mali  prefagi, 

Quando  due  Venti  centravano,  fi  forma  il 
Turbine  che  ajforb e le  Naui  . Quando  ducj  ' 
Agenti  contendono  circa  vn’  opera,  la  conte- 
fa  Enifce  a prò  del  Terzo . 

La  più  pericolofaproua  della  Marinerìa  fi  il 
fare  il  caro',  cioè , volgere  conrra  vento  la-* 
vela  per  tornare  indietro  . Et  la  più  perico* 

f Y,  ’ lofa 
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Io  fa  delle  agibili  * e cangiar  proposto  , dapo» 
che  l’Opera  è incanì! nata  . La  Calamita, paf- 
futa l'Equinotiale, perdendo  la  vifia  delnojlro 
Polo  , f ubito  fi  riuolge  al  Polo  oppofio.  Et  il  Fa* 
uomo*  priuato  del  Fauore,  dì  lancio  fi  volge 
al  maggior  Nemico  del  fuo  Fautore, 

JN  quella  guifa  dall’ Architettura , dalla  Fa»  , 
bri  le,  & da  tutte  le  altre  Arti,  il  Prudente 
ritrahe  ma'eftreuoli  Aforifmi  per  le  Morali 
operationi . Ma  più  efficaci  di  quefli  fon  gli 
' Aforifmi,  che  fi  raccogliono  dal  viuo  E [empio 
degli  altrui  cafi  felici , od  infelici , 

Peroche  ,(ì  come  nelle  Scienze  fpecolatiue, 
il  più  fenfibife  Argomento  è 1*  lndumone:co- 
sì  nelle  cofe  Agibili  il  più  fenfibile  Argomen- 
to è l’Efempio.  Ma. vi  è quella  differenza, che  I 
l’Indutrione  non  conchiude  , fe  non  fi  anno- 
uerano  molti  cali , ma  nell*  Efempio , vn  fol 
Cafo  conchiudejperche  potendo  a tutti  auue- 
nire  , ciò  che  ad  vno  è auuenuto  da  vn  Cafo 
indiuiduale  fi  forma  vn  generai  Documen- 
to:!! qual’  offendo  felice, ti  fà  più  animofo, ef- 
fondo infelice,  ti  fà  più  cauto,  Pvno,  é l'altro 
ti  fà  Prudente.Serfe  Re  di  Perfia  facea  grande 
apparato  per  occupar  1*  Egitto  • Il  Prudente 
Ateniefe  configliò  i fuoi  a foccorer  gli  Egìt- 
tiani , con  quello  folo  Efempio , Vàrio  RÌ  di 
Ter  fi  a , dopò  bauer  prefo  l'Egitto  , pafsò  j abi- 
to di  ejuà  dal  Mare  a*  noftri  danni . Uifitffofa « 
*à  G/ueJìo  Rè , fe  gli  permettiam  quella  preda . 
"La  Grecia  è per  fa . 

Quinci  Cornelio  Tacito  aperfe  la  ououaj 
Scuola  Politica  ne'fuoi  Annali, & nelle  Hiflo- 
rie  , facendo  fopra  qualunque  accidente, ben- 
ché cafuaie  , profondinone  Riflcffioni , 

Et 
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Et  per  attingerne  alcuni  efempli  dal  fol  fuo 
Tiberio  j leggi  gii  Tei  primiLibri  degl i An- 
nali % che  comprendono  JTmpero  di  quella_s 
Fierarquiui  t’infegna  Tacito, con  quai  Maflime 
fìgouerni  vn  Principe  accorto, ma  cattiuo,& 
con  quai  Maffime  fi  debba  gouernare  vn  buon 
Cittadino,  verfo  vn  tal  Principe,  & con  gli 
Efempi  altrui  ,cattiui,  ò buoni , ti  rende  Sagi 
gio.  Perche  la  Virtù  tanto  s’impafa  dalla  Vir- 
tù , quanto  dal  Tuo  Contrario;  imitando  quel* 
Ja , e fuggendo  quefto.  La  Prudenza  è vn  Arte 
d’indrizzare  i Mezzi  al  fin  prefifio.  Se  il  fine  è 
giudo,  la  Prudenza  è Malitia . La  Prudenza  è 
più  facile,  perche  camina  per  la  via  piana  : la 
Malitia  è più  difficile,  perche  canaio*  per  pre- 
-cipitif  • Quella  hà  bifogno  di  fchiettezza  è 
'Virtù:  quella  hà  bifogno  di  doppiezze^  Sce- 
leragini,  E tal'era  la  Prudenza  malitiofa  di  Ti* 
berio , come  il  fine  moftrò  . 

T berlo,  Figliuolo  di  Claudio  Nerone, & di 
l.iuia  Drufilla  (che  dipoi  fu  feconda  ;ma  in- 
feconda Moglie  diAugufio)  alla  Paterna^ 
crudeltà  congiunte  la  Materna  fimulationej 
ond’egli  fù  Autore  di  quel  barbaro  Aforifmo, 
Chi  non  jk  fimulate  non sà  regnare , 

Odiaua  Liuia  la  generofa  Stirpe  de’Cefari , 
per  innalzare  al  folio  quella  Aiperba  razzu 
de’ Claudi}:  Voto  folenne  delle  Madrigne,  Et 
per  confequente  , il  folenne  Voto  di  Tiberio 
fù  t dioccupar  l'Impero  naturalmente  douuto 
a i Principi  del  Sangue  di  Augullo  , 
Appoggiandoli  la  Madre  ,&  il  Figliuolo  sà 
quella  M affi  ma  j Che  per  regnare , ogni  Legge 
di  Natura  , & delle  Genti  , fi  può  violare  • 

Hauea  la  Madre  vn’autico  predominio  fo* 

X * Pra 
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pra  il  Senaroj  per  il  dominiojch’ella  hauea  foi 
pra  Augufto,H2uea  Tiberio  la  Tribuniria  Po- 
terà,ch’il  rendea  formidabile  per  la  forzsu/. 
Siche  non  poteua  mancar  l’Impero  a chi[nelle 
mani  ne  hauea  le  chiaui.  Accoppiando  adun- 
que l’acutezza  Volpina  alla  crùdeltàleonina; 
occultò  la  Morte  di  Auguflo,  finche  fù  diuul- 
gata  la  Morte  del  giouane  Agrippa,  vnico  fu» 
perdite  de’Nipoti  di  Augufto  , & perciò  più  j 
temuto  , che  i Pronipoti:  perche  ,•  togliendo 
l%  anima  al  maggiore  Auuer  fario  ^foglietta  l'ani- 
mo a i minori.  Giurò  nondimeno  di  non  haucr 
djto  alcun’ordine  di  vccidere  Agrippajma  of- 
ferii da’Pretoriani  efeguito  l’ordine  di  Augu» 

Ilo  moribondo  infegoado  quello  Aforifmo  a* 
nuouiSucceilorij d'imputar  le  loro  fceleratezze  i 
a' de  fonti  Antecef[ori%Q*\wn\ì  incredibile,  ma 
fatta  credibile  da  chi  poteua  vccidere  chi  noia 
credeua.Efsédoiiaduquecó  la  prima  nequitia 
fortunata , fpianato  il  camino  a tutte  Paltre  j 
praticò  per  mezzo  della  Madre, & de’Senato» 
riadherenti  # che  rutto  il  Senato  gliofferiife 
l’Impero  in  Roma  , prima  che  le  Legioni  io 
donaifero  a Germanico  in  Germania . 

Ft  come  potea  il  Senato  negargli  quelJaj 
Digniti  , s’egli  vccidea  coloro  i quali  poteuai 
no  impedirla  , eifercitando  la  tirannìa  prima 
del  Principato  f Seguirono  adunque  ciafcuno 
le  fue  Maflìme  iimulatrici  ; Volea  Tiberio  far 
Credere  al  Senato  , Ch* egli  aecettaua  per  for^a 
ciò  che  cupidamente  ambiua  . Volea  il  Senato 
far  credere  a Tiberio,  Che  jpontaneamente  gli 
' cjferiua  , ciò  che  negare  non  gli  poteua  ,■ 

Dunque  da  tutto  il  Senato  genufleffo  eilen» 
do  Applicato  Tiberiojdi  volere  accettar  lTm- 

pero 
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pero, il  qual  rifuggiua  nelie  Tue  braccia >rifpo- 
fe  alia  forzata  adulatione  con  fimuiata  modeJ 
Ria:  per  difeoprir  le  profonde  intentioni  del  Se* 
nato  , coprendo  le  ftte  Egìi  non  rifpondeaj 
mai  nettamente  SÌ  , ò N^pratùcando  la  maf- 
lima  de’Titanni,  di  v far  parole  di  doppio  fenfo, 
a modo  de’Rcfponlì  di  Delfo,  che  non  s’mté* 
deano  fe  non  dopo  il  fatto ^prendendo  i’inter* 
pretatione dal fuo  volere.  - 
. Rifpofc  adunque  Tiberio  j Se  bautte  impa- 
rato dall* ifperienz,a  di  Augufio,  quanto  fi*  coi 
fa  diffìcile  , che  vna  fola  mente  {egga  tutta  leu 
mole  del  Romano  Impero  • Doue  tù  vedi , cho 
Tiberio  chiama  difficile,ma  non  imponìbile  il 
legger  tutto  1*  Impero:&  fe  non  1*  accettatoti 
lo  rifiutai  ma  lafcia  luogo  a maggiori  preghie- 
re do* Senatorii  Quero  ad  inditij  più  chiari  del- 
la fi  ritira  volontà  loro,  per  rumarli  • In  fatti. 
Affilio  Gallo,  Senator  libero;ma  poco  accori 
to,  fingendo  di  credere  » che  Tiberio  pariate 
fenza  fintione,  difTe . lo  ti  domando , 0 Cefaret 
qual  parte  della  Republica  vuolgitù  che  tifi * 
data  da  noi.  Tiberio  dopo  vn  pauentofo  lìié- 
tio , benignamente  rifpofc  : Non  tocca  a me  di 
elegtre  ò rifiutar  la  parte3  defiderando  di  effere 
/granato  del  tutto,\ fiora  Afinio  conobbe, che 
quella  interrogatione douea  colmargli  la  vita; 
& così  auuenne  . Doue  Tacito  forma  quello 
AiotiimoiNon  ejjer  cofa  tanto  pericolo/af  qua» 
to  il  voler  penetrare  i penfieri  del  Principe . 

Ma  la  parte  che  Tiberio  volìe/ù  quella, che 
Taffoluto  comando  fofie  fuo,  & il  Senato  fer- 
uiiméte  efeguiffe,ciò  che  da  lui  glilarebbacó- 
mefio;per  far  fe  folo  autore  delle  cofe  hono- 

leuoli , & il  Senato  delle  crudeli  • 

y $ Co; 
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Così  hauendo  conseguito  l'Impero , incoi 
minerò  a lìudiar  nuoue  ribalderìe  per  iftabilir» 
Io:  eflendo  Ma  (firn  a generale,^  con  le  mede • 
fitne  Arti  ficonferua  la  Tirannìa , come  fi  ac » 
quifia,  Temeua  di  Celare  Germanico , perii 
Matrimonio  con  Agrippina  , febee  Madre  di 
pargoletti  CeSari , ma  più  per  i]  fuo  valore, & 
ìnligni  Vittorie  nella  Germania  ; ond’egli  ha* 
uea  l’Amor  del  Popolo  * & dell’Eferctto  : SS 
perciò  odiato  da  Tiberio,  benché  Padre  adot- 
tino. Temeua  di  grandiflìmi  Personaggi  j li 
quali  Auguftoa'n  vna  Sua  Memoria  haueaj giu- 
dicati capacitimi  dellTmpero:efsédofpauen» 
ti  del  catciuo  Principe  i Capi  degni  del  Priar 
dparo.Temena  la  memoria  dell’vccifo  Agrip*| 
pa  - pianto  da  tutti,  e Sospirato  . Onde  vno 
Schiauo  di  Agrippa,  a lui  finnliflimo  di  volto» 
hauendo  preio  il  nome , & le  vedi  del  morto 
Padrone , cagionò  grandi  Speranze  nel  Popo- 
lo, e gran  terrore  in  Tiberio  ; il  qual  benché 
iicuro  folle  della  morte  di  Àgrippa,conobbe» 
che  la  fua  vita  non  era  in  lìcuro. 

Temea  finalmente  la  fua  propria  confcieo^ 
sa.  Sapendo/^*  chi  odia  è odiato  : & chi  vuol 
ajftre  temuto,  hà  da  temere . Et  perciò  non  G 
crede»  lìcuro,  fe  non  eUerminsua  tutti  coloro 
eie  quai  temeua:  tiuolgendo  Seco  quell'Aforif» 
Dio  ,che  il  Principe  non  dee  vìuere  confo/petto w 
• - Accintoli  pertanto  a quella  lunga:  Si  ardua 
jmprefaj  acciòche  la  Crudeltà  parefle  Giuy 
Pitia  , pratticò  tutte  le  Maflime  per  fare  pa- 
ter  colpeuole  ogni  Innocenza . 

La  prima  fù  di  rifufeitare  la  Sepolta  Legger 
Ai  le/a  Maeftà  : ma  molto  più  crudele , Si  pa» 
tienteuoie  dell'Antica . Pertiche  quella  non_* 
w • * • puq>  - 
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puniua  fe  non  i fatti,  ò a!  più  gli  Scritti  infa- 
tui contro  ai  Principe*  laiciando  in  vna  li  nera 
Republica  le  lingue  libere  ; ma  quella  nuoua 
Legge  iofieriua  contra  ogni  motto, ogni  cenno 
ogni  penderò  ; badando  i)  non  applaudere  al; 

Je  fceleritadi , per  edere  fceier  aro  . 

In o!tre,neli’ Antica, era  luogo  al  pentimen- 
to , alle  preghiere  a & al  perdonmuouendo  il 
Principe  rimediare  a cattiui  detti  , co’ fatti 
buoni.  Ma  in  quefta  , /a  loia  fama  di  vn  lieue 
. fallo  , era  delitto  irremiflìbilc , & atroce 
Crepitando  le  libere  voci  degli  accufatori,  ca- 
Ceua  ogni  difefa  per  i’accufato  : e rotto  ogni 
nodo  di  amicicia  ,e  di  fangue;era  da’più  con* 
giunti  fchifato  viuó,  e rifiutato  morto, accio- 
che  non  pareife  commune  il  delitto  , come  il 
Sepolcro.  In  feguiraentodi  quefta , pratticò 
vn'altra  Maffima  affai  peggiore , di  riempire 
tutta  Roma,e  tutte  le  Prouincie  di  fugaci  Spio» 
ni',  non  fol  Popolani, amatori  di  ni  ala  fam  a_i  * 
ma  Caualieri,  nemici  di  pouertà  ,&  ambitioff: 
non  vergognandoli  di  vn  miniftèro  così  vile* 
mentre  ilPrencipe  non  Ci  vergognaua  di  hono- 
rarlicol  titolo  di  Aiutatori  del  Principato , & 
gii  arricchiua  co'  beni  de1  Condannati . Onde 
per  compiacere  al  Tiranno  non  fol  ridicendo* 
ma  fìngendo  i delitti*  sfrontatamente  faceano 
ice  officij,dÌ  Spioni  di  Accufatori  ,e  Teftimòni, 
Anzi, perche  le  Leggi  vietauano  di  eftorce- 
re  con  tormenti  la  teltimonianza  de*  Serui  co- 
irò il  Patrone.- formò  Tiberio  nouella  Legge  9 
' che  l Accufato  vendejje  i Serui  all ’ Accufatori  , 
ac  cicche  i tormenti  fojjer  legitimi  » Cositene!  , 
lutti  in  timore*  mentre  ninno  da'  fuoi  dime  Ili- 
ci era  ficuro  ; badando  a gli  animi  ieruili  la-> 
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(peraza  del  premio,  fenza  i tormenti  per  effei 
re  calonniatori , Ma  la  Ma  (lima  delle  Tiranni* 
Ch*  Maffime  Rieleggere  vft  Favorito  confiden - 
t'tjfmoe  fceleratijfimo.  Quello  fùElio  Sciano: 
Confidentifllmo,  perefTere  fiato  compagno,  e 
cóplice  di  Tiberio  nell’Efiliodi  Rodi.-fcelera- 
tiflìmo , perche  non  voleua  effer  migliore  del 
Tuo  Padrone  , il  quale  a lui  folo  apriua  l'ioti- 
ino  de’  Tuoi  penfieri.  Perche  conofcendo  inti- 
mamente la  vita  l’vn  dell’altro  : non  fi  vergo* 
gnaua  il  Tiranno  di  feoprire  al  Miniftro  le  Tue 
mique  rifolutioni  : ne  il  miniftro  di  efeguirle  • 

' Era  dunque  cottili  i*  Inftromento  degli  In- 
ftromenti , nel  tramar  le  mfìdie  , nell’orrlir  le 
accufe,nel  colorir  le  calunnie, nel  comouere  il 
Senato  contra  gli  odiati,  ò fofpettir  & nelÉfar» 
efeguire  fenza  pietà  le  fecrete  vccifioni , ò le 
ftragi  palefi . Vfaua  l’vno  , e I'akro  tal'  arte  , 
(he  il  Tiranno  par  effe  inclinato  alla  clemenza 9 
& il  Minijìro  alia  fierez%a:m ofttàdolt  più  ze, 
Jante  della  fallite  del  Principe  che  il  Principe 
flefTo.  Onde  il  Senato, con  aflfettuati  reodimé*' 
tl  digratie,  obediua  a’cenni  di  Seiano,pn)  che 
alla  viua  voce  di  Tiberio  . Con  quelli  artefici/ 
Tiberio  fi  tolfe  dauanti  tutti  coloro  , ch‘  egli 
haueua  desinaci  alla  morte,  chi  col  ferro:  chi 
Coi  veleno,  chi~con  le  loro  proprie  mani; per- ; 
che  vedendo  fe  ftelfi  fenza  colpa, e feftza  dife- • 
fa  * il  Tiranno  fenza  mifericordia,  e fenza  ira: 
fi  Senato  fenza  libertà>&  fenza  g uttitia:  pre*1 
feriuano  la  morte  volótaria  a!  la  inarte  infame 
L’vltimo  Colpo minar  quel  medefimo  ili 
cui  fi  era  J erutto  pet  minar  tutti  gl'  altri  ; go-' 
dendo  quali  vn  tragico  fpectacolo,  quando  da 
più  alto  luogo  gii  face»  traboccare . 

Sapea 
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Sapea  Tiberio, ró*  l*  vnìca  via  di  precipitar 
Sciano  i era  il /ommamtnte  ^onorarlo;  perche 
l'Ambitione  , non  hanendo  nino  rermine>pog- 
gia  ranco  alto, che  perde  di  vifta  fé  medefima, 
Effendo  Seiano  flato  compagno  delle  feia- 
gure , fù  fatto  compagno  delle  felicità Ot- 
tenuta la  Prefettura  delle  Pretorie  Coorti*  nò 
riposò,  finche  noni*  hebbe  radunate  nel  fuo 
Palagio , acèiochc  dipendeffero  dal  fol  fuo 
cenno.  Fatto  Gouernaror  di  Drufo  Figliuol  di 
Tiberio;  desinato  SucctfTor  dell’lmpcrormà* 
rito  la  Figliuola  con  Claudio  Principe  del 
Sangue  Angu(io,per  iftabilirs  le  lue  fperanze, 

& fubito  afpira  alle  Nozze  di  Liuia  Moglie  di 
Drufo . Prima  di  hauerla  per  Moglie^  l’hebbe 
Adnltera  perche  auuclenando  Drufo, gli  aprii-  . 
fe  la  Brada  allTmpero  ; ne  lù  difficile  di  ifpi* 
gnerla  alla  crudeltà  , dopoi  di  hauer  perduta 
]a  honeftà  , Finalmente  /coperteli  nell'intima 
feena  tutte  le  fue  fcelersggin» , che  g unte  al 
fommo,  da  fe  fi  fecero  chiareiterminò  la  Tra- 
gedia con  la  ftrage  di  tutta  la  fua  llirpe  fino  a* 
Bambini  innocenti.  Ne  troppo  dopoi  Tibe- 
rio fini  la  Tua  ; gridando  tutto  il  Popolo  : Ti- 
berio fia  gittato  nel  Tebro . 

In  quella  guifa  gli  Aforifmi  fondati  nei* 
TAftutia,  & non  nel  a Prudenza  j per  quella 
Beffa  via  , onde  altri  fi  crede  Uabilirfij  condu* 
cono  al  precipitio . 

L’VJcima  Fonte  del  la  Prudenza, è la  propri* 
fperienza  Ma  perche  quefti  Afortfmi 
fon  tanti , quanti  fono  i cali  particolari , che 
auuenir  pollano  a ciafcun  Mortale  ,cioè  infi- 
niti, perciò  fi  dee  lafciar  checiafcunli  formi  a 
fuo  coftojbafiado  il  dire  in  generalesche  niuo* 
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<ofa  U l’Huom  più  (aggio , che  ftfperienza  : 
perche  ninna  cofa  meglio  s’impciuic  nell'Ani- 
mo, di  ciò  che  duole. 

Digli  Atti  della  Prudenza*  Cap.  X VL 

. Inque  Attidenno  concorrete  ad 
vnaoperatione  perfettamentc-j 
Prudente.  Il  Primo  è della  Polo»* 
tà , la,  quale  bramo  fa  di  qualche 
oggetto  ville,  & buono  alla  Vita 
humana  5 muoue  1*  Intelletto  a trottar  Mezzi 
per  confeguirlo.il  Secondo  è dell*  Intelletto, 
il  quale  per  vbbidire  alla  Volontà  , ioucfìiga 
molti  Mezzi , che  fermi  poffono  al  confegui  - 
mento  del  fine  defiderato.  Il  Terzo  e .del  nifi* 
defimo  intelletto} che  hauendoefaminato  eia- 
fcun  Mezzo,  & raffrontato  ì*  vno  con  l’altro  j 
giudica  qual  fia  i!  migliore.  Il  Quarto  ancora 
è de\\‘ intelletto}  il  quale  intima  * e denontiaj 
alla  Volontà  ciò  che  hi  giudicato  il  migliore, 

& la  muoue  ad  abbracciarlo . Il  Quinto  è del- 
la fola  Volontà  i la  quale  iieJl’Huom  Prudente 
fupponendofi  regolata,  fegue  il  buon  confi* 
glio,  & commanda  alle  potenze  efecutiue.  » 

I L Primo  Atto  appartiene  j noo  alla  Pruden- 
za; ma  alla  Sindèrefi , a cui  tocca  di  bramar, 
eoje  boneflt , & fuggir  le  contrarie  . Si  che  la 
Prudenz a non  propone  il  fine  : ma fo  1 confili-  • 
ta  de’  mezzi  per  confeguirlo  » 

Si  come  il  Principe  giufto  bauenao  feco  di- 
fpofto  di  muouet  guerra  al  vicino , raduna  i 
Configlieri  di  guerra , non  per  confultar  f eia 
guerra  fi  debba  muoucrc;  ma  la  via  p tu  f pedi. 
Uj  « fpedieoie  damuimria;  cosi  qcU’Huonji; 
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Prudente  effendo  retta  la  Volontà,  e retto  1* 
Intelletto,  la  Volontà  non  propone  al'  Intel- 
letto fe  non  cole  tette  : & perciò  I*  Intelletto 
non  confu  Ita  fopra  la  bontà  del  Fine  j ma  <ol 
de*  Mezzi . Et  quello  e l'officio  della  Prudeo- 
2a  chiamato  dal  noftro  Autore  Ebulta  ,cioè 
Buona  Confuti  ationt  m 

Non|>uò  effere  buona  la  Confultatiooe,  fe 
ilFi»*  ècattiuo  , Et  quantunque  1‘  Intelletto 
gittoni  fottiliffimi,effic3CÌffioii  Mezzi  percoli- 
feguire  vn  Fincattiuo:non  è Confultation  ve- 
fa;  ma  metaforica  : non  è Prudenza,ma  Mali- 
aia  t non  Ebulta-,  ma  Cacobulìa  i conir,  quella 
de»  Ladroncelli,  i quali  fi  configliano  dellaj 
maniera  di  rubare  vn  ricco  Mercatante . E tal*  - 
era  la  Prudenza  di  T iberio , e di  Seiano  . 

La  vera  Ebulta^  è vna  Rettitudine  dell » ln\ 
talletto  per  conferire  co»  buorri  Metti  vn  fina 
buono , Et  perciò  muefliga  molti  Mezzine  tut- 
ti gli  efamin3  per  eleggere  il  migliore . 

Alcuni  fono  dalla  Natura  dotati  di  canta.» 
velocità  d' intelletto  , che  propofto  vn  fine  $ 
hanno  Cubito  impronto  qualche  Mezzo  per 
Conseguirla,  & in  e fio  fi  fermano  ;e  tauolu 
accettano  - Quella  non  è vera  Prudenza,per- 
che  non  è vera  Confukatione , 

Il  Prudente , confiderato  il  fine,  chiama  a 
configlio  tutti  gii  Cuoi  p enfierò-.  dimanda  alla 
fede!  fui  Memoria  fimili  cafi  ; peroche  niente 
è, che  ptima  non  fia  flato:  oflerua  gli  Efempli: 
elimina  le  Differente’,  nota  i Succejji  paffuti  , 
congettura  i Futuri  1 ricerca  ì Mez^i  dalle», 
fteffe  fonti  ,onde  i)  Filofofo  ricerca  i Mezzi , 
tetmini  de’  Sillogifmi  « cioè  dalle  cagioni  £/-» 
fi timi,  limriali, Firmali , « 4 j4«  > 
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*"  Confiderà  fe  il  Principio  operante* cioè  il  potC- 
re  operare , ftia  in  lui , ò fuori  di  lui  • 

' Perche  fe  la  potenza  operatiua  (là  nell'arbi- 
trio dell’operante,altro  non  bifogna  fe  non  fa 
propria  Volontà  . Ma  fe  dipende  da  altri,  che 
polla  aiurare  , ò impedire  ; confiderà  come  fi 
poffono  togliere  gl'impedimenti  , &r  ottener 
gli  aiuti.  Se  con  perfunfioni , ò con  denari } 6 
Con  preghiere  , ò con  fhinaccie,  ò con  la  forza* 
Perche  niun  Prudente  confulta  fenondellcJ 
Ccfe  che  fono  in  fuo  potere, come  altroue  fi  è 
detto.  Oltre  ciò,  confiderà  le  Circofian^e  del 
•LuogOf  del  Tempoidei  le  Perfone.  Efiendo  chia. 
ro  che  tal  mezzo  in  tai  circofìanr.e  , farà  effi- 
cace,e gioueuole , & in  altre  farà  contrario,® 
nocpnte . Et  tal  volta  mancando  gli  aiuti  bu- 
tani ycoòufen  ricorrere  a*  Diuini . 

Si conte  il  buon  Filofòfo  ritroua  molti  Mez» 
?\ terminbper  prouare  vna  medefima  Cóchiu, 
fione.così  il  Prudente  ritroua  moiri  Mezzi  per 
determinare  vn’Actione,  erutti  gli  efamina,  e 
bilancia  la  facilità , e le  coufequenze:  non  ef- 
fendo  Cofa  più  vergognofa  alPHuórn  Pruden- 
te che  il  dire , A quello  io  non  hauea  penfato  « 

Mainon  deue  la  Confultàtione  effer  si  lun- 
ga , che  mentre-fi  concita,  l’occafion  fuggi; 
perche  come  già  dicemmo,  la  troppa  fretta 
molte  volte  inganna  ; ma  la  troppa  tardanza 
inganna  Tempre . Finalmenre , non  è prudente 
Ja  Confultatione  benché  fegua  l’ Effetto  : fr  + 
1*  Effetto  non  fegue  in  Virtù  della  CenfultatioQ 
ne  .Si  come  non  è vera  Scienza  il  conclude- 
re vna  Propofitioo  vera  da  falfe  premefTejCo- 
sì  non  è vera  Prudenza  l'ottenere  il  fin  prete- 
io  i dopo  voa  Sciocca  Con/»  Itati  otte,  . 
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• • Egli  è più  lodeuole  dopo  hauere  ben  con- 
falcato  , non  cotifeguir  l*  Effetto  j che  il  con* 
feguir  l'Effetto  dopo  hauere  ma)  confulcato  • 
Effendo  gli  Spartani  affediati  dagli  AtenieU  in 
vna  Ifola  : Nìcia  Capirarto  efperrifTim©  degli 
Ateniefi  , benché  tìudiaffe  ogni  Mezzo  , aa« 
dora  non  gli  hauea  vinci  ; C leene  Giouane  tetf 
meTario  fi  offerì  di  fpugnarli  fra  vinti  giorni*' 
l’impatietlza  degli  Ateniefi  diuenne  pazzia: 
tolfero  (ubito  il  commando  a Ni  eia  $ e io  die* 
dero  a Cleòne.ll  calo  volle  che  in  quel  punto 
gli  Spartani , ridotti  da  Nìci  a all’eflrema  Ne*' 
ceflìtà,h aiteano  fìabilito  di  Jafciar  Pi  fola  a gli 
Ateniefi:  & cosi  fecero . 1 1 Pepo  fa  gridò  gli 
Applaufi  a CJeònejrna  il  Senato  refe  le  grati* 
a Nìcia  conoscendo  la  Vittoria  dalla  Prudeo* 
za  di  lui, benché  fconofduta  j & non  dalla  te- 
merità di  Cleòne , benché  fortunata  « Ma  po- 
ca gloria  è il  ù per  crociar  Mezzi  copiofi  , Se 
. gioueuoli  al  fine,  fe  non  fisa  giudicare  qual 
Sai]  Mezzo  più  conueneuole. 

Quello  giudicio  adunque  ( dal  no  Aro  FiloJ 
fafo  chiamato  Sinìfi&faè  fermo  Decreto, Semi 
renzaft  abilita  )è  quello  per  cui  l’Huom  Pru- 
dente fi  chiama  (enfiato , e fialdo , e di  grande 
Cuore  nelle  cofie  Agibili, 

• Molti  fion  veramente  ricchi  di  ripieghi , fe 
di  Mezzi  . ma  tanto  perplefiì  fra  gli  vm,.&  gii 
altri, come  quella  giumenta, che  polla  in  mez- 
zo fra  due  mi  fare  di  auena , vgua  lenente  tira- 
ta dall’vna , e dall*  altra  languiua  della  fame. 

Ma  il  vero  Prudente  è copiofo  nel  ritroua- 
re,  fiodo  nel  gìudica*e,&  coltante  nel  fao  grét- 
dicio  ; Perche  egli  ha  ben  confutato  , e ben 
giudicato  i non  può  «humc  ìììuq  patere-»»  t; 
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della  Filosofia  mor;* 

Se  a orafi  mutano  le  circoftanze  ; ma  murate  le 
£ir  co  danze  non  è vergogna  mutar  parere^»  j 
perche  la  mutatione  non  è in  lui,  ma  nell'Og- 
getto. La  Stnefi  adunque  ,è.vna  Rettitudine 
dell'Intelletto , per  la  quale  il  Prudente  retta • 
mente  giudica  di  quei  Me^zi , de ’ quali  retta» 
mente  ha  confultato  \ Che  fe  quello  giudicio 
fi  conforma  al  Giudo  Legale , fi  chiama  sìne . 
p 5 fe  al  Giulio  Naturale  , fi  chiama  Gnomtj  $ 
& è il  mede  fimo  che  PEpicheia . 

JI  Quarto  Atto  della  Prudenza  da!  nofiro 
. Fiiofofò  è (limato  propriflìmo  della  Pru* 
denza  ,cioè  vnl  Atto  deliberato  , & imperio/», 
dell  intelletto , che  muoue , e fpinge  la  Vo-  * 
Jontà  ad  abbracciar  quel  mezzo,  ch’egli  hi 
giudicato  migliore , acciò  fegua  l'Effetto . 

Peroche  ancora  nelle  Scienze  fi  richieder 
la  Inuelligatione  de*  Mezzi  ter  mini, & la  Ret- 
titudine del  Giudicio  nel  difceroere  li  miglio- 
ri, ma  non  è neceffario  alcun'impèro  del  l'Io* 
ceiletto  , come  nelle  cole  Agibili  , pei  muo- 
nere  la  Volontà  • 

. Non  mancano  tuttauia  grauiflìmi  Filofofi , 
che  negando  !’  Impèro  al  l’Intel  letto*  giudica- 
co  quello  quarto  Àteo  non  conuenire  alla_a 
Prudenza,  effendo  proprio  della  fqla  Volon- 
tà , come  Potenza  libera  1*  edere  imperiofa . 

Perciò  quanta  alla  Prudenza  (limano  quel- 
l'Atto  (bperchioi  parendo  loro  che  polla  la^* 
ricerca  de*  Mezzi,  & il  fermo giudicio  del, 
Mezzo  migliore,  lenza  niuno  Impèro  dell’In- 
telletto < la  Volontà  ìnuogliata  delfine  , & 
tegolata,  corre  liberamente  alla efecutione . 
Ma  il  andrò  Filofofo  , conlìderando  pilli. 


profondarne  atc  , che  .riiyellcua 
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LIBRO  D£C! MOSETTt  MO,  Uf 
alla  Volontà  quel  Ino  giudicio  definiriuo,  pflf 
modo  di  Dir  et  t ione  , e Regole  , e Legge  di  colli 
agibile , che  fono  Aiti  propri  deJl’Imeiletto  : 
ordinati  a muouere  , e fpignere  Ja  Volontà  ; 
perciò  egli  chiama  quella  Incellettiua  tappici 
Temanone  j imperio  dell’Intelletto  « 

Egli  è vero  , che  lìcomei 'Intelletto  è Po« 
lenza  naturalmente  agente  , & Ja  Volontà  è 
Potenza  libera;  l’Impero  dell*  Intelletto  non  è 
libero  come  quello  della  Volontà  . Siche  Ma- 
ledetto non  può  non  commandare  alla  Volò* 
tà  , ma  la  Volontà  può  non  vbidire  all'Intel* 
letto;  Ma  nell'Huomo  Prudente,  eficndo  tet- 
tilo l'Intelletto  , e retta  la  Volontà  , e regolate 
le  PalUoni  , ni  unacofa  ripugna  alla  Rettitu- 
dine . Laonde  iìcome  all’Impero  della  Volon- 
tà j che  è Ja  Prppolìtion  del  Pine , l’Intelletto 
ricercai  Mezzi:  còsi  all’ Impèro  dell’Intellet- 
to , che  è la  deliberata  rapprefentation  del 
Mezzo  , la  Volontà  corre  alla  efecutione  .Si? 
che , di  commune  allento  j la  Volontà  muouc 
i’InteLerto,  & l’Intelletto  xnuoue  la  Volontà* 

C'  Irca  Ja  Confu  Ita cione , & la  Elettioneaf- 
* fai  lì  c.  par  lato  ne’pr  imi  Libri  iraitaudflig 
lì  degli  Atti  Hnrnani,  . < 


Dell’lmp r u den^a  , & dell'  Jlfiutia  M 

Cap.  Xyu, 

r,  Velia  è la  differenza  hìVlmpru* 
dente  , & Vd fiuto , che  I*  Attuto 
hà  la  Volontà  guada  , ma  l’In- 
telletto faro  : & J'Impiudent^ 
-,  - . puòhauer  fana  la  Volontà  , ma 

guado  hà  l 'Intelletto  . L’vno  e l’altro  hà  Jeji 
affieni maljegolaieimal’Icnpiudentc le  feo* 

' L.  *8 
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' no  Della  filosofia  mor; 

”?>recon  la  femplicirà  : l’ A fiuto  le  copre  con 
fimulationè:  & quafi  folle  fenza  ira  , e fen* 
: za  amore  , quando  ha  l’animo  più  turbato  , 
• moflra  il  vi fo  piu  lieto  * & più  tranquillo . 

L’vno.e  l’altro  è gran  vitio, perche  fi  oppo- 
ne alla  più  grande  delle  Virtù  , ma  {‘Imprthì 
denzaèpiù  vergogno ftt'.V  Aftutia  è p danno* 
/*•  L’Aftutia  à paragone  dell’Imprudenza, pa* 
re  Prudenza  : & l’Imprudenza  à paragon  del- 
l*Aftutia  , pare  Innocenza  . L'Aftuto  come 
Tiberio , hà  compleflione  fecca , e melancofi- 
ca,  vifo  acuto,  afpettoda  Volpe  vecchia.co- 
me  t coftumi.1’  Imprudente  come  Vitellio,  hi 
compleflìone  giouiale,  & vifo  pingue, parte- 
cipando l’afpetto  , e la  (Solidezza  del  iìù . 

L’Aftuto  hà  molta  Esperienza  , perchebà 
trattato  con  molti  Furbi  : Si  molto  veduto  , 
& molto  Ietto  , & ofleruato  : raccogliendo 
lempre  gli  efempli  peggiori:  & interpretando 
ogni  cofa  nel  peggior  fenfo  . Laonde  nella-* 
Tua  mente  formando  Principi)’ , e Maflìmcj»  » 
empie  , pernitiofe  , crudeli  , !e  nafconde  nel 
fuo  cuore,diuenuto  vn  arfen|!e  di  fraudi*  e di 
artefici; , de  quali  egli  folo  ha  la  chiaue . 

Per  contrario  l’Imprudenza  nafce  principal- 
mente dal Vlnefperienx.n  ; ò dalla  naturale  Ito- 
iiditàjla  qua!  cagiona  vna  femplrcità  che  a gli 
fciocchi  fembra  Virtù,ma  fi  fa  conofccre  dagli 
Effetti:  perche  l’ Aftutia  sà  nuocere  agli  altrii 
ma  l’Imprudenza  nuoce  folameote  a fe  Ite  fifa* 
T ‘Oggetto  ài  quefti  due  Vitijpare  il  mede- 
1 7 fimo  che  l’Oggetto  della  Prudenza, cioè 
il  Sene  dell a Vita  Humana  j ma  vi  è grandif- 
lima  uiftomiglianza  * , 

" La  Prudenza  confiderà  iJ  ve  re  Sene  $ cioè 

i’Vth 
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LIBRO  DECIMOSETTtMO.  Ut 
l'Vtilc  congiunto  col  Ragioneùole  , & con  li 
Virtù:  non  potendo  effer  Prudenza  fenza  Vir^ 
tu.*  ne  Virtù  niuna  fenza  Prudenza  . 

Ma  la  Imprudenza , e l’ Attoria } mirano  fo- 
llmente il  Bene  particolare  , ò veto,  ò appa- 
rente .*  ò giufìo , ò iniquo , purché  l'Appetito 
il  proponga  all'Intelletto , per  trouar  manie- 
ra di  conicguirlo.Ma  circa  ciò  diuerfamem*  fi 
gouerna  !’A  Auto  dall’Imprudéte.Perche  Hm- 
piudeme  non  ha  tanto  maiitiofo  ingegno,che 
conofca  l’Iniquità  dell’Oggetto:  ballandogli 
che  l’Oggetto  gradi fca  all’Appetito  j maj 
l’ A Auro  cono  feetà  ch'eiia  è cofa  mala,  & pu- 
re  procurai!  cófeguimento  purché  gli  lì  a vti» 
le.In  oltre,  l’Imprudente  parla  affai,  ptnfa  p0 - 
co*, /copre  a tutti  il  [no  difegnot  di  tutti  ù fidi* 
perche,  come  lempìice  , giudica  tutti  limili 3 
fe  • Ma  l' A Auto  parla  pocotpenfa  molto, di  ni  un 
fifid*  : ftimando  tutti  attuti , e fallaci, & per- 
ciò oafeonde  le  fue  intentioni:  valendo  vna_^» 
cofa , finge  di  voler  la  contraria,-  ne  mai  fi  co- 
noide li- lua  Volontà  , fe  non  dall’Effetto, 
L’Imprudente  * benché  ardentemente  bra- 
mi l’Oggetto  ,*non  ha  fenno  da  Con/ultarè  ; 
ma  il  primo  Mezzo , che  fegli  para  dauanti  ai  7 
penfiero,  giudica  il  migliore  ; come  il  Pere- 
grino , che  per  giugnere  alla  Città  , non  ve- 
de fe  non  voa  via , la  qual  fouento  inganna^  , 
ò da'tfialuàggi  è intoppata  v 

Ma  l’Aftut o conofce  tutta  k vi  e , ©tutte  le 
a * 1 5 ma  elegge  le  più  torte,  & occulte; 

& purché  giunga  al  fu o fine , di  ogni  Mezzo, 
ò giutto , 6 iniquo , fi  ferue  • 

* Per  confegnenza  1*  Imprudente  da  ogni  pie-* r 
cola  difficoltà  fgo  menta  tofperche  impe n fata, 
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fz»  t>EELA  FILOSOFIA  MOR. 

& improuifij  fi  pente  , ò fi  arreda  , ò fi:  arre- 
tra . Ma  l'Aduto  che  turco  preuede  j a tutto 
prouede  : & benché  il  Mezzo  fia  federato  , 
fupera  le  difficoltà  di  ma  fceleratezza  eoa  va’ 
altra  federatezza  maggiore  . 

lafomma  ».così  l’Imprudente  , come  1'  A» 
liuto , fi  f-ruono  dì  Me%.zi  cattivi  per  fini  bùi» 
ni  * òdi  M*zQ  buoni  per  fini  cattivi  , ò di 
Mezzi  cattivi  per  finì  pe/fimi  : ma  l’imprudetl* 
te  pei  fchiocc beri* , l*  A fiuto  per  malitia  . 

perciò  l’Imprudente  mai  non  confegue  il  fuo 
fute^fe  non  à cafo  $ inquanto  la  Fortuna  tal» 
uolra  fauorifee  gli  fcmcchi  > e.  imentecattr. 
ìV;a  l'Aduto,  perii  piu  ottiene  ciò  che  brama  $ 
perche  alla  MaJiria  , benché  manchi  Virtù, 
non  manca  Ingegno  v k . 

Il  vero  è > che  ficome  I’Aftutia  perle  fue_j 
Atiloai  da  tutti  li  fa  conpfcere , & odiare  ; Se 
ad  ogni  Attion  cattiua  fuccedono  pedinici 
confequeozejegli  ecofabeorara  che  alla  fi- 
ne.l'Artefice  non  fia  colto  con  le  fue  Atti , &, 
doue  all’Imprudente  ogn’vn’compatifcc  * del 
mal  dell1  Afiuto  ognun  gode . 

LIBRO”  XVIII-  ' 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE'. 

1 ■ „ ’ . _ • • 

Delle  Pajfiori  Rumane , & della  Voluttà,  -, 
f Soggetto  del  Trattato*  Cap,  I. 

PRima  di  venite  al  taglio  dì  ciafcuna  Virtù 
Morale,  la  naturai  Metodo richiedeua  la 
ptemefia  di  alcune  Dottrine  generali  per 
precedere  ordinatamente  alle  particolari . 

( Ma 

* 

, \ 

\ 
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1IBRO' DECIWOTTAVO.  5*$. 

< ' Ma  il  ociiro  Filofofo  , il  qual  fempre  min 
ad  illuminar  gl’intelletti , fenza  abbagliarli  , 
vibronne  colà  fedamente  vn  temperato  riuer* 
beramenco  ; nerbandone  a quello  luogo  vna 
piùefatta  inchiefta,  quando  1»  occhio  degli 
apprendenti , (offrir  potette  vn  maggior  lume. 

. Parlò  veramente  a principio  della  Cupidi» 
£ta  ; ma  non  ci  fpiegò  che  lia  la  Voluttà,  Og- 
getto principale  della  Cupidigia  ; ne  chef  lia 
la  Continenza  , e l’Incontinenza , che  diU€J> 
l'aro  ente  riguardano  la  Volutti  * 

Parlò  del  Senfitiuo  Appetito  t fucina  delie_> 
Paflìoni;  ma  non  parlò  del  numero  delie  Pafc 
/toni , ne  dell’  Amicitia  , bell  iffima  figliuola 
della  più  bella  Padrone  ,\ 

Parlò  delle  Virtù  , e dt'Yitìj  particolari  ; 
ma  non  della  virtù  Heroica  , che  di  cune  !tu 
Virtù  è la  Sommità  ;■  ne' delia  ferità , che  di 
autri  i Viri)  è la  fcncioa  : Parlò  della  Felicità  i 
jna  nonfìpotean  conofcerele  bellezze  della 
feliciti,  prima  delle  Virtù  ondala  nafee. 

Hora  perche  intorno  a quelle  materie  na- 
scono irà  Filofofi  molte  « & ditte ili  dubita- 
t ioni , il  cui  difcioglimemo  altreranto  è im- 
portante a fapere , quanto  dilcrteuole  a ricer- 
care , vengo  netteguemi  Libri  * a renderne,^ 
pagò  ii  tuo  felice  ingegno  j inueftigandon^ 
ordinatamente  da  più  alti  Principij  l’auuera- 
mento. 

Delle  p affimi  Rumane , Cap.  IL 

N On  fù  ni  al  fondaco  il  parer  di  Empedo. 

eie  j che  il  Mondo  /la  Rato  comporto 
di  Amiciua  j c di  Lite  $ perche*  non  vii  co  fa 
niuna  * che  non  h abbia  il  hip  Affetto  t ne  Alt 

f«3 


m,  DELIA  FILOSOFIA  MOR. 
fetromiuno , che  non  h abbia  il  Cuo  Contrafio  J 
Non  è Oro  fcnz3  fcòria>  ne  RoCa  lenza  fpine, 
ne  dal  Corppiglìo  fi  coglie  il  Mele  lenza  il  ri- 
fchio  degli  acùlei  . Noodbene  quaggiù  che 
non  codi  vna  lite  à chi  lo  cerca. 

• Quinci  la  Naturai  Prouidenza,  ad  ogni  ani- 
mata,od  inanime  Sortanza  diede  due  Facoltà, 
l'vna  di  bramar  quel  che  gioua  * l'altra  di  refi, 
fiere  a quel  che  fi  oppone  alle  Tue  brame . Al 
Fuoco  diede  la  Comma  Ieggierezza,&  la  Com- 
ma A r Cura;  quella , per  volare  all’amica  Sfera, 
che  Io  conferua  : quella  per  diffipar  torri , e 
t Jpl»e  monti,  e tutto  ciò  che  al  fuo  volo  fi  ac- 
trauerfa.  A quelli  duo  Effetti  Ceruono  cosi  ne- 
Sii  Huomini  come  negli  Animali , quelle  due 
Facoltà  del  Senfitiuo  Appetito,  le  quai  Co- 
t ’ i n : e habbiam  nominatei  laCONCVPISCI- 
BiUìj&la  IRASCIBILE  . 

Quella  per  cercare  i ! Bene , & il  fuggire  il 
Male: quella  per  contrapporli  a chi  fi  oppone 
ai  Cuo  Desìo , & alla  Fuga  . Siche  la  Concupi - 
/■cibile , e la  Ecònoma  , & Pròueditrice  a*  bi- 
sogni della  Vita  humaoa,& \'  ir  *f cibile  & l'Ar- 
mìgera, & Propugnatrice  della  Concupifcibi- 
le.Mira  con  quaj  coraggio  ogn’Animale,ò  co* 
denti, ò col  corno, ò con  le  branche,  ò con  al- 
learmi mole  Ila , chi  gli  è molerto  ne’ Cuoi 
piaceri  : quelle  Con  l’armi  efterne  dell’  irafci - 
^/7^;ogni  Fiera  irritata  diuien  più  fiera.  Mira 
con  qual  furore  I’  Huomo  adirato  , dentro 
s'arma  di  rabbia  , e cerca  Parme  di  fuorij  fre- 
me, linde,minacciajmanda  bombi  dal  petto, 
fiamme  da  gli  occhi , e fumo  dalle  nari  : que- 
lli Cono  Empiti  ertemi  della  interna  Irafcibi • 
le , che  yfcepdo  io  campo prende  il  partito 
.*  i * * - della 
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' LIBRO  DECIMOTTAVO:  'fi* 
ieWi  Ccncupifdbile  . Dunque , I* Appetito  Stn • 
fitiuo,  è vn  Moftro  Biforme, comporto  di  due 
iWortri  i l’vn  tutto  aficttuoio  , e mite  ; I’  altro 
tutto  furibondo, & pugnace  : rinchiudendo  in 
vn  petto  que’gemini  Eleméri  V Atnicitia%&  la 
Lite , Ma  fi  come  ogni  capo  dcH'Hidra  germi» 
nana  più  Capi  mottrUofi.*  così  la  Concupifci i* 
bile  V ir  af cibi  le,  parrorifcono  tante  Paftonl 

quanti  fono  i lor  Mouimenri  circa  il  Bene , & 
il  Malese  dall’Apprenfiuaé  propofio  all’Ap- 
petito Seniìtiuo  alcun  Oggetto  Buono , ò ap* 
parente  ; nafce  nella  concupifdbile  primiera- 
mente VA  more , Che  fé  l'Oggetto  è lontano , 
forge  dopo  l’Amore  il  Defiderio ; & fe  il  Dei!» 
derio  ha  compimento, fegue  il  Diletto . Et  per 
contrario,fe  l’Oggetto  è noieuole,&'  cattino; 
la  Ccncupifdbile  muoue  l 'Odio:  & fe  l’Ogget- 
to i I ontano  , fegue  la  Fuga  ; ma  fe  non  può 
fuggire  il  Male  5 ecco  la  dolente  Triftitia  che 
ci  confuma.  Mà  fe  il  Bene  propofto  è diffici- 
le , & arduo  per  qualche  Oppofitioni  ; fcj 
l’Huomo  apprende  di  poterla  vincere  , nafce 
nel l’Irafcibil e la  sper anza:  & feapprende  di 
non  potere,  nafce  la  Difperatione . 

Per  contrario , fe  il  Male  Arduo  è attente  ; 
nafce , ò la  focofa  Audacia  per  tenerlo  diLj 
lungi  : ouero  il  freddo  Timore , fe  il  pericolo 
è maggior  della  Speme,  Ma  fe  il  Male  è auue- 
nuto  : nafce  1*  ira  per  vendicarlo  : ouero  Jaj 
Lenità  nel  foffrir.'o  ; ma  Lenità  naturale  « ne 
" Vitiofa  , ne  Virtuofa  . 

HOra  fe  tù  vuoi  vedere  la  Genea?ogìu 
delle  Taffioni,  come  vedetti  quella  del- 
le Virtù  5 eccola  ; 

‘ f X , » » * 

AP- 
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APPETITO  SENSITIVO. 

V;/  i 

C~~.  i 

. CONCVPISCIBILE  IRASCIBILE. 

Circa  il  lene , & il  Male  Circa  il  Bene , & il 
femplivemente . male  Arduo* 

1 1 

Amore  Odio  Speranza  Disperati  one 

Defiderio  Fuga  Audacia  Timore 

Diletto  Dolore  Ira  • Lenità 
« * » ' ’ , 

sò  che  alcuni  annoiati  di  ricalcar  lo 
! J L>  pedate  de’Filofofi , infegoarooo  non  ef- 
ferui  più  di  vna  fola  Pacione  5 cioè  V Amore* 
Il  Defidenio  » il  Diletto , la  Speranza  ; anzi  , 
I»  Odio , la  Fuga;  1*  Ira , il  Timore;  non  efiere 
più  Paflioni  ; ma  più  effetti  dell*  ifleffo  Amo* 
re  % che  cangia  nomi , e fembianti  » ma  non_j 
foftanza  ; Et  forlì  coftoro  dicono  cofa  vera  j 
ma  non  cofa  nuoua  ; perche  vogliono  fcher- 
zar  oe»  vocaboli „ Se  tù  vuoi  ^chiamare  Amore 
V Appetito  Senfitiuo  , il  quale  altro  non  d, che 
l’Affetto  Corporeo  ; e tutte  le  Paflioni  » chia- 
mano affetti  : ben  potrai  dire , che  tutti  li  Mo- 
lùtnenti  dell’Appetito  Senfitiuo,  fonMout- 
menti  dell’ A motti  ma  tù  haurai  confuti  h ter- 
mini per  moftrare  ingegno  • 

Doue  Uabitino  le  Paffioni , Cap.  Ili* 

DAllaTauola  precedente»  tù  puoi  cono* 
(cere  il  folle  Error  di  Crifippo , che  le 
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LIBRO  DECIMGTTAVO;  %17S 
Padroni  alberghino  nell' intelletto  : chiamali* 
do  il  Diletto  , vna  Opinione  del  prefente  Bene • 
& il  Dolore  , vna  Opinione  del  prefente  Male: 
e tutte  le  Paloni  apredo  di  lui,  altro  non  (joj 
aio  Che  Opinioni, 

Ma  ficome  s’egli  fi  fofle  ritrouaro  nel  To- 
*o  di  Falaride  hauria  prouatofei  Dolori  fiiJ 
no  Opinioni  ; così  il  fu o Errore  per  (e  mede- 
lìmo  fi  dimente  , perche  PInteflettohà  per 
Oggetti  il  vero  , ma  non  il  Buono . 

Ancor  tù  puoi  conuincerel’  Error  di  colo? 
ro,  i quali  allogano  le  Paflìoni  nell’  Appetito 
Intellettiuo  , cioè  nella  Volontà  ; hauendo  tu 
veduto, che  molte  volte  le  Padioni  preuengo- 
no  la  Volontà  , & molte  volte  l’Impèro  della 
Volontà  è vinto  dall*  Impeto  delle  pettinaci 
Padroni  . Egli  è vero , eh’  eflendo  ancora  la 
Volontà  vn’ Appetito  : efia  ancora  ha  fuoi 
Mouimenti  di  Amorei  & Odio  ; Defìderiot  e 
Fuga  , Allegrezza  , e Trifie^za  , 

Ma  fic ome’eJ/a  è vn’Appe  ito  Intellettiuo, 
& non  $enfitruo  : così  gli  Tuoi  Mouimenti, 
non  fono  Senfitiui , ma  Intellcttiuii  fimiglian- 
ze  di  Paflìoni , ma  non  Paflìoni  . 

Anzi , fe  ben  taluolta  ella  pofla , ò muoue*' 
re , ò fedir  le  Paflìoni  Senfitiue  col  fuo  Poli- 
* °la  000  Difpòtico  Impèro , come  già 
vdifli^fiè  nondimeno  , che  a ciò  fi/eruedel- 
1 Appetito  Senfitiuo,  li  qual  fouente  ripugna* 
Siche  , fe  ben  le  Paflìoni  fi an  foteo  la  Voloq- 
ta  : non  fono  pertanto  nella  Volontà. 

- E3[i è dunque  euideme  , che  le  Paflìoni 
Senfitiue  rifiedono  nell'Appetito  senfisiuo:  che 
naia  fuaSeggia  nei  Cuore.  Siccme  il  Cere- 
oro  e l’Organo  delle  Facultà  Apprenfiue  5 co- 
sì 
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sì  il  Cuore  è I*  Organo  delle  Facultà  Appetì» 
line  fenfibili  : hatiendo  voluto  la  Prouidenza 
dif°iungere  quelle  vili  Officine  dalle  più  No- 
bili0» Non  fi  muoiono  adunque  le  Paflìoni  nel 
Cuore , che  non  preceda  nel  Cupo  iarappre- 
fentation  del!’  Oggetto  : perche  lìcerne  lenza 
pO’cchio  , il  Piede  è errante;  così  lenza  ]>Ap~ 
pr enfiu a , cieca  è 1*  Appetifiu*. 

ilCVÒRB  adunque,  Pcimcgenrto dello 
membra,  & Radice  della  Vita;  ancora  è l’Or- 
cano  dell'appetito , & I*  Interprete  delle  Paf- 
Coni  & degli  Affetti , co’  Tuoi  mirabili  ma» 
uimenti  * Hebbe  l’  Oceano  dalia  Natura  v-u 
proprio , & regolato  ondeggiamento  * detto 
Tluffo  » e Rifiùjfo  : accioche  dondolando  co- 
me Bambin  nella  Culla , nel  Am  mouimento 
ripofi  . Ma  fe  da!  loffio  de’  gelati  Aquiloni,  o 
deoli  Auftri  focofi  è commofio  i piu  mn  ca- 
pendo in  le  fìefio  : hora  viene,  hora  fugg:e  s 
hor  traicele  alle  Nubi , bora  fcofccod:  al. 
l»Abifso . LMftelfa  Prouidenza  diede  a!  Cuore 
vn  perpetuo  , & naturai  mouimento  conu?- 
niente  al  temperamento  dcll’Iod'Uiduo,  allar- 
eandoii,  c riftringendofi  con  numerofe  mi  Al- 
fe . per  alternare  il  refpiro , e trasfondere  gli 

Sniriti  vitali  a tutto  il  Corpo.  . 

Mas’egtiè  pofeia  agitato  diventi  de!l«-J 
paflìoni  j allora  con  iflrano  allargamento  , o 
chiudimene  alterando  la  proportione  de 
mòto  naturale  i altera  i Senfi  : e tf  nt.  fono  i 
cangiamenti  del  Cuore,  quanti  delle  Paffiooi. 
Fffendo  chiaro  che  prima  fi  muoue  1 Anima-» 
Haii-ogafitto,  che  l'Inftromento  dall  Anima  . 
Quello  ^ il  mouimento  Bilico  * quello  e il 

.Morale*  Spet» 
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Spettacolo  giecondiflìmo,  fe  per  vn  crifta!4 
lo  del  petto  , potettero  trafpcrtsre  i moti  del 
Cuore,  come  degli  Hon udì. Se  1*  Apprenfiu* 
rapprefenta  vn’Oggeno^w;4^»7e  j il  Cuor^Ji 
tutto  amorofo  fi  spinge  innanzi , & allarga  fq 
Aedo  per  abbracciarlo^  fe  vn’Óggetto  odio 1 
fo  il  Cuore  tutto  fch.*uo  , fi  arrètra , c par  che 
fugga . Nella  fomma  Lettiti a , il  Cuor  tripu- 
dia, e faltella,  & nell’  Afflitticne^  in  fe  fi  ran- 
nicchia^ par  che  caggìa . Nell’/r*  il  Cuor  ri- 
bolle, & vorre  fangue , denti  Timore  fi  ag* 
ghiaccia  , e palpita  , e trema . 

Il  più  piccolo  membro  della  Naue  è il  Ti- 
mone j ma  ogni  picco!  moto  del  Timòno  * 
truoue  quella  gran  machina  in  largo  giro  £4 
dritra.od  alla  manca,  & ogni  piccol  moro  de! 
Cuore,  che  ftà  nel  Centros  cagiona  nella  Cir- 
conferenza del  Corpo  humano  , grandilfiml 
commcuimentj.  Quel  dolce  rifo,e  i ftretti  ab- 
bracciamenti di  colui  che  fi  feontra  col  cara. 
Amico;  quel  volgere  indietro  il  vi fo,&  arru^ 
garlo  , quando  egli  vede  cofa  fpiaceuole  * ò 
fchifofajquel  plaudere  con  le  mani,  e fpiccit 
fatti,  quando  fi  allegra  * quel  mandar  gemiti,e 
fofpiri  qua  do  fi  attrifta;  quell’affocarfi  nel  voi» 
to,trauolger  gli  occhi,&  iferofeiar  co’  denti» 
quando  fi  adira;  quel  gelato  palorc,  e trèmito 
delle  membra,  quando  sbigortifee  ; tutti  fono 
efterni  effetti  degl’interni  moti  del  Cuore, pie»» 
coli  ne)  centro , grandi  nella  circonferenza  • 

O Tomamente  adunque  dal  noftro  Filofofo 
definite  furono  le  Paflìoni  in  quelli  ter- 
mini. Le  P a filoni  Jon  Mauiment  ì de  II*  Appi* 
tifo  Senfitiuo , per  V apprenfion  del  Benzj  , 
& del  Male  * con  qualche  matafione  cor* 
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r*o  DILLA  FILOSOFIA  MOft; 
pdrea  dallo  flato  naturale  , al  non  naturai»  l 
Doue  tu  vedi  due  moutmenti  nella  Paflione, 
fimo  è defM^/i/OjChe  altera  l’AnimaSenfiJ 
tiuarl'altrò  del  Cuore,  che  alterando  fé  ftedo, 
altera  il  Corpo  : onde  le  Pafòoni  fi  chiamino 
pèrturbatieni . Da  quella  Definitìone  tù  in- 
tenderai come  taluolta  I* Anima  con  vna  gueri 
ra  inteftina , pugni , e repugni  contra  fé  ftefla* 
La  prima  pugna  è tra  1*  Appetito  senfìtitto , 
& V Appetito  Rat ional e : mouendofi  la  Paflion 
nel  Cuore , & la  Ragion  nella  Mente  i 1*  vna 
Contro  all'altra  in  due  differenti  Teatri . 

‘ Tal  duello  Tenti  dentro  Te  fteffa  l’irrefoluto 
Agoftino , porto  nel  Biuio  di  Prodìco  » 

^ Traheualo  a Te  V Amor  Celefle  j ritraheualo 
Ì*Amor  Terreno,  L'vno  armato  di  Ragioni  in - 
tellettuali , l'altro  di  Afletti  Senfuali . Venne* 
ro  fra  loro  al  le  prefe  : & egli  dall’vno,  e dal* 
Palerò  era  percoffo . Haorefti  detto , che  den- 
tro Agoftino  fodero  dueAgoftinij  1*  vn  de* 
quali  voleua , & altro  non  voleua  efier  Pudi* 
eo.Ouero  che  io  vn  foloAgoftino  fodero  due 
Volontà,  V vna  pudica,  e l'altra  ofcèna.  Lun* 
ga  fu  la  tenzonejedendo  vn^Amor  più  faggio 
el l'altro  più  forte  : ne  farebbe  forfè  finita , fo 
non  conia  Vitale  la  Grafia  del  Cielo  non  ha* 
uede  parteggiato  per  I •Amor  Celefle , & difar* 
mato  il  Terreno , L'altra  Pugna  è nel  folo  Ap- 
petito senfi tìuo  : Pugna  più  vifcerale  ,&  cor- 
diale ; quando  proporti  due  contrari  Oggetti 
fenfibili , combattono  nel  Teatro  del  Cuorcjr 
due  contrarie  Paffioni  . 

>TaI  pugna  fi  mode  nel  cuor  di  Medèa  tra  le 
due  più  forti  Paifioni , Ira , & Amore • 

Hauea  P ingrato  Giafone  rifiutata  Medèa  » 

per 


LIBRO  BB&MOTT AVO.  «i, 
per  ifpoiar  la  Figli»;  di  Creonte.  Deliberò, 
l'adirata  Dona  di  vccider  la  Prole, che  di  Gii* 
ione  hauea  partorita.  A nEiauague’  Pargoletti  % 
perch’eran  Gioirgli  odiaua;perch‘erano  diGin 
fone.  L7r*  fcacciaua  V Amore , & l 'Amor  per 
v rcende , fcacciaua  I* Ira.  Fiamma  era  1* Jr*.& 
Fiamma  VAmor*;vai  Fiamma  fpegneua  ’3ltra 
Si  ella  ardeva  di  ambedue . Corfero  quinci , e 
quindi,  corte  Aufìl/arie  Fattioni.tutte  le  altre 
Paffioni . La  Gelofia  con  J’  Amerei  l’Odio  eoa 
V Ir  * , facean  caufa  commune  Pugnauano  in 
giro , il  Timore  contro  1* Audacia  , l 'Audaci* 
contro  la  Difperatione:  la  Di/per  a/ ione  centra 
il  Timore • Cosi  hauendo  la  mifera  molto 
duellato  fra  fe,  ne  vinta,  ne  vincitrice:  Aman* 
te  infierae , & nemica  , Timorofa , & Ardita* 
Pietofa,  & Empia;  al  fine  Vira  vinfe  l 'Amore, 
Più  non  efiendo  Moglie,  feordofiì  di  edere 
Madre  .*  vecife  gMnnoccnti  per  non  poter  vo» 
ridere  il  Traditore.  v « 


§k*ej!ti  circa  le  PaJJioni . Cap.  IV. 

Rimieramenre  ricercherà  il  tuo 
auueduto  Ingegno , Se  la  Natu- 
ra non  multiplica.  Potenze  , tu 
Opre  fenxa  neseffitÀ  per  <jttal  ra • 
gione  , hauend*  ella  donato  all* 
Jiu  omo  P Appetito  Intel  lettine  t bagli  aggina  • 
toper  fourappefo  il  Senfitiuo  $ chiamato  da* 
Piatone , Bejlia  di  molti  capi  . 

Ri fp ondo, ch’effe ndo  l’Huomo  vnCompor 
Uta  di  Spirito, & di  Corpojbifognauangli  due 
' facoltà  Ap^pr  enfine , l’vna  Spirituafe  , l’altra 
Corporea*,  cioè  {intelletto, & la  Imaginatione» 
pecche  il  aedo  dell’  Ejfere  fi  conforma  H 

z z / modo 
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, Ì4Ì  DEÌLA  FILOSOFIA  MOft; 

_ frodo  del  ^operare , & a gli  Oggetti  differet£ 
li  bisognano  differenti  Potenze. 

; Per  còn#equente,bifognauano  due  "Facoltà 
Appetitine',  l’vna  Spirituale  l'altra  Corporea  5 
cioè  la  VofontijCortriYpondentè  all’Intelletroj 
& l’Appetito  Senfitiuo , corrifpondente  alla 
Imaginatione  j perche  al  modo  di  Apprendere 
li  conforma  il  nu  do  di  Appetire , Quindi  è s 
che  taluolta  , 1’  Apprenftone  Corporea  rappre- 
fentando  vnOggetto  conueneuole  al  Corpo.» 
& ì’Appren/ìoneSpiritualerzpptclcnxarìào  vn* 
Oggetto  conueneuole  allo  Spirito:  dettano 
quella  conte  fa  tra  l'Appetito  Spirituale , & il 
Corporeo  : la  qual  mai  non  finirà  , finche  Io 
■Spirito  dai  Corpo  non  fìa  diuifo. 

R icercherai  dapoi.  come  2 differente  l*Ap~ 
petit 0 Senfitiuo  de'  Bruti da  quel  degli 
H uomini , & le  Baffoni  humane  dalle  ferine, 

■■  Rispondo,  che  l’Appetito  degli  Animali, 
tteceffariamente  fegue  l’Oggetto, & quel  degli 
Hucmim , liberamente  fegue  1*  Oggetto,  ò la 
Ragione;  l’Oggetto  può  muouerio;ma  là  Ra« 
gìone  può  ritenérlo  . Quindi  le  Padroni  fiu- 
mane , partecipando  bnflutto della  Volontà, 
ò fon  Vìrtuofe , ò fon  Viriofe  : ma  le  Paffioni 
Animalesche',  non  potendo  effere  Vìrtuofe  3 
ne  anco  poffono  effer  Vitiófe . 

• Quefte  feguono  l’ Winte  della  Natura , che 
non  può  errare  : quelle  feguono  la  humana.» 
Opinione , focropofta  à molti  errori,  . & molte 
volte  acctecata  dalle  Paflìoni  medefime. 

Egli  è differente  ilGiudicio  dell'Huom  paf* 
fionat o,  &r  del  tranquillo!  onde  colui  appelli 
da  Aleffandro  irato , ad  Alettandro  placato.. 
FiaaImeote,(i  come  gii  Animali  non  appren* 

0 - dono 
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dono  nei!  Ben,  nei!  Male,  Te  non  prefente,ò 
poco  lontano  , a poche  Paffioni  fon  fottopo- 
fti , & Te  ne  togli  J’Amor  della  Vita  , & della 
Prole;  ogni  altr'Oggetto  è loro  indifferente  « 
Ma  PHuomofiformaiDefidèrijei  Timo- 
ri ; egli  va  a cercare  cofe  loncaniflìme , ò fo- 
perchie,  & infinite,  & molte  vo(re  imponìbi- 
li. Si  ch’egli  è tormentato  dal  pacato  , & dal 
, prefentQ  , & dal  futuro  , & dal  vero  , & dal 
falfo , & ha  per  tormentator  fe  medefirno 

VrOrrai  fapere  oltreciò  più  chiaramente  % 

com e la  Volontà  muoua  le  Paflionit&  co* 
me  le  Pafftoni  muouano  la  Volontà  • 

La  Volontà  muoue  le  Paffioni  perche  l' or- 
dine naturale  richiede  che  il  Superiore  cotti- 
mandi  ali’ Inferiore.  Quello  ella  faindutj» 
maniere  ;ò  commandando  all'Iotelletto , chè- 
proponga  all’Appetito  Senfìtiuo  quegli  Og- 
getti , i quali  muouono  le  Paffioni . Ouero 
commandando  aflolut  amente  ali*  Appetito * 
Che  verfo  il  propofto  Oggetto  fi  muoua  * co- 
me Vliffe  commandaua  al  fuo  Cuore  di  noajt 
Sbigottire  nella  Bora  ical 

Soffri  mio  Cor  , che  maggior  mal  foffrifti . . 
V Le  Paffioni  poi , muouono  la  Volontà: non 
commandando  $ perche  i*  Inferior  non  com* 
manda  al  Superiore  ; ne  il  Materiale  allo  Spi} 
rituale  : ma  cafualmente , ò caufalmente  . 

Casualmente^ fe  forfè  l’Oggetto  è tanto  al* 
Jettatiuo,che  la  Paffioue  preuenga  laVolontà* 
& la  Volòtà  preuégail  difcorfo  dell*  Intellet- 
to.Siche  la  Volontà  prima  fia  molla, che  fe  né 
auueggia.Caw/*!;»*»/*  jquafido  la  Pàffione  ot- 
tenebra l'Intelletto,  come  dicémo;  perche  al- 
lora va  Cieco  guida  vna  Cieca  al  precipiti^,' 


T/4  delia  filosofia  mor; 

''A  Ppreffo  cercherai , qual  puffi  one  fi  a pìk 
-£\dtfficile  afuperare.  Vira  è la  più  violétaj 
ma  è la  più  pertinace.  Perche  Pira 

è vn  Furor  contrario  alia'Natura , & perciò 
breue;  la  Voluttà  è vn  dolce  Letargo, che  foa- 
uemente  addormenta  i Sentì; ma  difficilmente 
fifeuote.  L*  ira  irritata  dalia  Ragione,  con  la 
Ragione  facilmente  fi  placa.  La  voluttà,  rin- 
tuzzandoli vigor  deJlaMente,non  afcolta  Ra- 
gioni, ne  Perfnatìonf . Infomma  \'$rs>è  come 
al  Leone,  che  quantunque  feroce , col  dotto 
tragitterò  ancor  fi  dinrettlca  , La  Voluttà  è 
come  il  Pefce j che  quantunque  innocente,  nfc 
co*  vezzi  , ne- co*  terrori,  fi  può  domare  • 

ANcora  dimanderai , fe  noli * Huomo  Sa* 
f iorito  h abbiati  luogo  le  P affi  oni\  patron* 
do  connine  ente  quell*  argomento  degli StoicuLe 
Pacioni  /òrto  Perturbati#»*.,  fono  Infermità  : 
tatuiti**  Pnfwm  mn  éanque  fe  irò* 

# Sano  ì non  è Sapiente  > - 1 , 

Rifpondo  ; le  Pattìoni  non  fono  Perturbali 
itomi , nc  Morbide  li*  Animo , fè  non  quandò 
non  fon  regolate;  ma  nel  Sapiente  e fiondo 
regolare , non  Tòno  Morbi  ne  pefturbationi , 
Ina  vere  Virtù  . La  vera  Sapienza  è il  Regolar 
tè  Patti  oni . Ma  in  qual  maniera  lo  Perturba* 
iionifi  poffono  regolare  « 

; Rifpondo:  la  Ragione  le  re  gole  in  duerni 
eie  re , Fijìcamente,  commandaodo  all'Appe- 
tito Seofitiuo , & al  proprio  Cuore  ; come  G 
edetto,  . , 

Moralmente^  riducendole  alla  Mediocrità! 
nella  guifa  che  a luògo  fuo  fi  è ragionato, cioè 
fuggendo  gli  E fi  remi,  & tutfaraudo  leCirr^ 
fatue.  1/  Amore  & i’Otfirfoa  Paffioni  Natir- 

c ^ ' tali,- 


LIBRO  DECtMOTTAVO» 
ralt.  e indiffcrenti.Diuengono  Virtù  fe  fi  ama,' 
ò fi  odia  c*ò  che  conuienes&  guanto  conuic- 
nej  & Come  conuiene.Diueogono  viti]  quan- 
do efcono  da  queftaMifurada  Mifura  è la  Ra- 
gione, & a Ragione  è nel  Sapiente.  Si  che, la 
Booti  , & la  Malitia,  non  è nelle  Pafiìoniàtna 
nell’Vfo  delle  Patfìoni , ; 

S Tarai  oltreciò  dubiofo  Se  liAmmirationeè 
& il  Rifo  appartengano  alle  Humane  fa/- 
fimi , a quali  app art enganoiper oche 

l'Altra  fenfibilmente  altèra  l’Huomoi  quella^ 
rendendolo  (lapido  jmentr  e fiupi(ce\queSlarenm 
dondolo  ridicolo  y mentre  ride  • 

La  Rifpofta  fi  può  ritrarre  dalle  loro  Defi* 
nitioni.  La  Marauiglia  è vn* attenta  AjfijJìo* 
della  Mente  a qualche  nuouo  y & ferio/oOg» 
getto  i di  cui  f apendo  la  cagione  , l'  Animo 

4 {*f$*f*  i detta  di  (aperta  , & in  quel  brenta 
rapimmò  ) ancora  il  Corpo  riwMt  } qteafi  dm 
(abita  Ejlaft , Jìupidito  , impietralo  , 
tnouimento , e ferrea  favella  • 

Douc  tu  ve  di, che  l'Ammiratione^otì  è Paf<3 
fioneiperche  none  Opra  dell’Appetito  Seofi, 
ciuo,  ma dell'Intelletto,  & della  Voiontà.La 
perple(fità,&  ignoràza  deila  Ragione, appar- 
tiene all  'intelletto . Il  Desiderio,  & il  godi* 
meato  di  rifaperla,  appartiene  non  alI'Appe- 
titoSenfitiuo,ma  allTntellettiuo,cioò  allaVo* 
Jontà.  Che  poi  la  Marauiglia  alteri  il  Sembià? 
te, effetto  non  è della  Paffionc,  ma  dell'InteU 
Jctco;  il  cui  fiupor  ridonda  ancora  nel  Corpo; 
come  nella  Eftafi  foie  auuenire . Et  perciò  la 
Marauiglia  non  forprende  gli  Anima  ^perche 
veggono  gi’Effettije  non  cercano  la  Cagione, 
Quanto  al&yfyBgli  è vn'impetuofo  mouimen * 

I « a 
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' À cercherai , qual  Paftone  fiapìk 

"j£\. diffidi e a fupcrare,  Vira  è la  più  violerà; 
ma  la|*W#r/*  è la  più  pertinace.  Perche  Pira 
è vn  Furor  contrario  alia^Natura , & perciò 
breue:  la  Voluttà  è vn  dolce  Letargo, che  foa- 
uemente addormentai  Senfi? ma  difficilmente 
fi  fcuote.  L*  ira  irritata  dalia  Ragione,  con  la 
•Ragione  facilmente  fi  placa*  La  Voluttà  riti- 
«uzzandoil  vigor deJlaMeote,  non  afcolta  Ra- 
gioni, ne  Perfuafioni.  lo  foni  ma  l'ira  è come 
di  Leone,  che  quantunque  feroce , col  dotto 
magilfèro  ancor  fi  dialettica  » La  voluttà  è 
come  il  Pefce  j che  quantunque  innocente,  nt 
co*  vezzi , ne- co1  terrori,  fi  può  domare  • 

A N cor  a dimanderai,  fenili'  fittemi  Sa» 
pienti  babbian-luogo  le  Paffìoniiparren - 
do  cenai?} centi  quell* argomento  degli  Stoica  Le 
talloni  fono  Perturbatimi. , fono  Infermità  t 
i*  diri  me  infwm  mtt  è tfamptv  fe  noto 
è Sano , non  è Sapiente  v • ; ; ‘ / , 

* J Rifóndo  i le  Paffioni  non  fono  Perturba £ 
fiotti , ne  Ad  orbi  dell*  Animo , ie  non  quando 
non  fon  regolate;  ma  nel  Sapiente  eftendo 
regolare , non  fòlio  Morbi  ne  pefturbàtiont, 
fila  vere  Virtù . La  vera  Sapienza  è il  Regolar 
IO  Padroni . Ma  in  qual  maniera  U Perturba* 
tionifi  poffono  regolare  « 

. Rifpondo:  U Ragione  le  re  gole  indire  ma- 
niere , Fiocamente,  commandaodo  all'Appe- 
tito Seofitiuo , & al  proprio  Cuore  j come  fi 
è detto . 

Moralmente , riducendote  «ila  Mediocrità# 
nella  guifa  che  a luògo  fuo  fi  è ragionato, cioè 
fuggendo  gli  Efttemi,  & mifuraado  le  Circo* j 
fame.  V Amore  & l*  odio  lo q Paloni  Natur- 
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LIBRO  DEClMOTT A V O » 
rati,  e indiflferenti.Diuengono  Virtù,  fc  fi  amai 
ò fi  odia  c»ò  che  conuienes&  Quanto  conuie- 
nej  & Come  conuiene.Dmengono  Pi/?  quan- 
do cleono  da  queftaMifurada  Mifura  è la  Ra- 
gione, di  a Ragione  è nel  Sapiente. Si  che, la 
Booti  , di  la  Malitia,  non  è nelle  Pafiioniitna 
neiì'Vfo  delle  Paflìoni  t i 

S Tarai  oltreciò  dubiofo  Se  Ammiratione » 
& il  Rifo  appartengano  alle  Humane  P af- 
fieni, & a quali  appartenganoiperoche  l‘vnate 
l'altra  fenfib Umente  altèra  l’Haomo ; quella, 
rendendolo  /lapido  jmentre  ftupifce-,quefla  ren» 
dondolo  ridicolo , mentre  ride  . 

La  Rifpofta  fi  può  ritrarre  dalle  loro  Defi* 
nitipni.  La  Marauigiia  è vn* attenta  Affi/fto* 
della  Mente  a qualche  nuouo.,  & ferio/oOg » 
getto  i di  etti  non  f apendo  la  cagione  ,l' Animo 
4 {effeft.%  detta  di  [aperta  , & in  quel  breuzj 
rapimento  s ancora  il  corpaMlmau,  qua/ì  in 
/ abita  Eflafì , /lapidilo , impietrato  } fin^aa 
movimento , e fenica  fanello,  . 

Dotte  tu  ve  di, che  l'Ammir adone ,non  è PaC3 
fionejperche  none  Opra  dell'Appetito  Senfi* 
tiuo,  ma  dellTorelletto,  & della  Volontàri 
perpleflìtà,&  ignoràza  della  Ragione,appar* 
tiene  all  'intelletto . Il  De  fi  de  rio,  & il  godi* 
mento  di  rifaperla,  appartiene  non  all’Appe* 
titoSenfitiuo,ma  ali'lniellettiuo,cioè  allaVo* 
lontà.  Che  poi  la  Marauigiia  alteri  il  Sembià* 
ce, effetto  non  è della  Pamone,  ma  dell'Intel* 
«letto;  il  cui  fiupor  ridonda  ancora  nel  Corpo; 
come  nella  Eltafi  fole  auuenirc . Et  perciò  la 
Maraniglia  non  forprende  gli  Animalijpcrche 
veggono  gl’Effcctije  non  cercano  la  Cagione, 
QdaotQ  ai&j/fyEgli  è vn'impetuofo  mouimen « 

* ? i a 
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to  dell*  Animo  lignificante  l*  interno  gattàie  per 
qualche  Oggetto  Gioco fo  : cioè  , rapprefent  ante 
alcuna  Deformità  fenza  doglia  . Et  al  niOilL 
mento  dell'Animo , fegue  il  mouimeoto  del 
Cuore  ,8e  del  Torace, che  Cedole  il  Diafram» 
ma  >&  i Mufcoli  della  bocca , e degli  occhi* 

, •*  Ma  ti  conuiene  auuertire  , che  fe  la  Defor*  - 

mira  dell’Oggetto  è Cordida  ,&/<?»/»*/*,  fi 
muoue  principalmente  V Appetito  senfittuo ,& 
la  Paffione  del  Gaudio  vile»  che  forma  vn  Ri. 
fo  impetuofo  , e [moderaro . Ma  [e  la  Defor* 
miti  è intelletti  al  e , come  ne*  Motti  arguti,  ò 
Satirici,  & ingeniofi  : fi  muoue  principalmen* 

. le  l’ Appetito  Intel  lottino,  & il  Riio  è più  mo« 
dcrato:  e [fendo  più  nella  Mente,  che  neSenfi. 
Et  fe  l’Oggetto  è mirto  di  Seofuaie , & Intel- 
lettuale: mirto  altresì  farà  il  Riio. 

VOrraì  tu  finalmente  Capere,  qual  Pajfiono 
. fin  quell  a %t  he  da*  Profani ,g§»  Sacri  Filo* 
fofi  fi  chiama  Goncupìfcenza , Riipondo  que. 
fta  elfer  Voce  di  molte  fignificanze . Perocho 
fargaméte,fignificà  tutto  1* Appetito  Senfitiur, 
Cóprendendo  l' Ir aj cibile, & I di  Concupì] cibile . 
Stretrameme,figmfica  la  concupifctbite,Siin<, 
co  più  (Erettamente  la  Pallone , che  inclinai 
l’Animo  alla  Voluttà  ; della  quale,  come  Ma- 
teria della  Continenza, Si  della  Incontinenza, 
ci  conuiene  più  ampiamente  decorrere . 

- ■ . - " 

DELLA  VOLVTTA’. 

Delle  due  Voluttà  . Cap.  I, 

Q Verta  è quella, che  da  tutti  cercata  ,*  ma 
conofciuca  da  pochi  > piu  inerti,  che 
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- lieti  fa  fouente  coloro  che  la  ritrouano.  li  ché 
auuiene  per  PHumana  Cupidigia , ingannata 
ingannatrice  < la  quale  improuidamentc  prea; 
de  vna  Voluttà  per  vn’  altra. 

Due  veneri  fingeuano  gli  antichi  Mirti  I’vna 
Celejie, Figliuola  di  Gioue,  & della  LucejMi* 
dre  dell 'Amor  Virtuofo  . L'altra  Inferriate  Fi- 
gliuola dell’Èrebo , e delia  Nòtte  ; Madre  del 
Vitiofo  Antiamore , Non  vi  è bene  fenza  coti) 
erario , ne  contrario  fenza  contrarto . 

AlPvoa  j & all’altra  in  Atene  fu  dedicato  il 
fuo  Tempio  con  Sacrifici  diuerfi  tacciocho 
quella  giouafle  ,&  quefta  non  nocelle  : onde 
nacque  l’arguccf  detto,  Che  amor*  a Dei  C <*/• 
tini  fi  dee  /verificare  » Quelle  due  Veneri  (fi 
come  ci  dichiaraPIatone  , ne)  Aio  conuito  ) 
altro  non  fono, che  due  differenti  Voluttà  l’y- 
na  Nobile , & Signorile,  propria  deli*  Huomo 
inquanto  Rationale:  l’alrra  ignobile , & Serui- 
le  j commune  a gli  Animali  irragioneuoii . 

Quella  , naca  nel  Cielo  ; cioè  nella  piànta 
parte  dèli’ Anima; Tempre  conduce  alla  Felici-' 
tà . Queiia  nua  nell'Èrebo  de*  Senfi  ; quandi 
non  fia  domata  dalla  Ceiefie,  conduce  a mi  fe- 
ra Vita.  Se  ti  fouuienedi  quelle  dueDonzel«f 
le  del  B;uio  di  Prodìco  ; tal’era  il  fembiantg,^ 
di  querte  due  Veneri , La  Ceiefie  Matrona  fe* 
riofa,  & grauemente  adorna,  ha  più  di  Verità 
che  di  Vanità . La  infernale  baldanzofa,  e fe*} 
ftcuole  in  paréza,&  di  preftigiofi  adornamétf 
pompofii  cornala  Maga  Circe,  quando  le  fifa 
tratta  la  lama, e fciolto  il  fàfcinojrimane  qual 
tra  veramente  foppanno,vna Furia  Infernale,’ 

Quindi  è , che  gl’incauti , quai  fono  il  pià 
^cgliHuomjoii  prendendo  la  F*&*ce  Voluttà 
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per  la  Vera , reift atto ,ptt fi  : & allora  fi  troni- 
no  più  mifèri  quando  fi  credono  più  felici . 

‘ Dunque  al  fol  FilBfofo  Morale  fiappàrtiè- 
,ne  di  far  conofcfere  qual  fià  la  Vera , & qual  la 
eroiche  la  Voluttà  è il  fine  Arthiteuo- 
nicQ  dellaMoraleifà  qual  ttùtà*fu  còni  pèìidlìu 
ta  in  quello  Aforifnio  : Colui  è Vìrtuofo , il 
qual  fi  difetta , & fi  attrifia  di  tiÒ  t hi  détti  ; 
Colui  e Virtù  ofo  , il  qual  fi  diletta attrifia 
di  eie  che  non  deutMot  quella  Coghlcione  di- 
pende  dalla  Definitione  , come  vdirai. 

Che  co  fa  fa  la  Voluttà  • Cap.  II, 

*'  V l i-  i 

A Voluttà  * vna  Terfetthn  di 
quella  Oper  atiòntja  qual  ci  afeli - 
no  apprende  che  gli  fi  a conuenéuo, 
/*.Queftaè  la  folcane  Definitone 
de»  Peripatètici  , le  cui  parti  , 
-gàiodo  fiano  ben’inrefe  , comprendono  tur* 
tociòche  fi  polla  dire  in  materia  tanto  pia-' 
^fcettokV  & pericolosa  • 

SI  come  il  Viuere  è ordinato  all’  Operare  » 
così  l’Vaiuerfal  Prouidenza  ha  condito 
tutte  le  Naturali  Operationi  con  qualche  par, 
ticolar  dilettamento^per  allettamento  ad  ope, 
farei  accioche  muna  Potè  uria  rimanga  otto- 
la  in  fé,  & inutile  alVVniuerfo . Quel  piace- 
te , che  Sente  l’Occhio  nel  pafeerfi  della  Luce, 
& degli  ameni  Colori  : quel  dolce  che  nell* 
Orecchio  infonde  l’aereo  mele  della  Melodìa  5 
c tutce  le  delitie  degli  altri  Senfi  efieriori  j al- 
fro  non  fono  che  foaui  condimenti  delle  rii- 
furali  Operationi, 

* Ma  ol crq  al  Gyaitusaw  de*  5$nfi  Efieriori , 
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gode  la  imaginatiaa  nelle  proprie  Imagina- 
tioni,  & ancora  le  infognate  Ricchezze,  ben- 
ché falfe,  fon  diletteuoli,  perche  fono  imagi- 
nate. Gode  la  Memoratitta  i pattati  piaceri, fa- 
cendoli  prefenti  co!  memorarli  ; anzi,  ciò  che 
fu  acerbo  a foffriVe.dimen  giocondo  a memo- 
rare » Perche  ; li  come  la  priu  ation  di  vn  gran 
•Bene , è vn  gran  male;  così  la  prhiation  di  vn 
gran  Male , è vn  gran  Bene . Gode  la  Volontà 
nell’efercicio  delle  fue  Virtù;  perche, fe  anco-* 
Ya  « frutti  degli  Habiti  Cattiui  fon  dolci,  mol- 
to più  dolci  fon  quelli  degli  Habiti  Virtuoli. 

Gode  ['Intelletto  nel  Difcorrere,nell,ln\pft,'1 
rare,  Si  nell*  Imparare,*  Si  principalmente  nel 
Contemplare  alti  fecreti  delle  cofe  Celeftia!/, 
e Diurne.  Perche  parendogli*  di  effere  rapido 
in  Cielo  , ò di  rapire  il  Cielo  a fe  msdeiìmo  , 
gode  fra*  Mortali  la  felicità  degl*  Immortali. 

Hor  tutti  quelli  condimenti  delie  Opera* 
tioni  fenfàciuc , ò Inteilettiue,  fi  chiamano  Vi- 
ti me  Perfezioni  delle  Operationi,  Se  quella 
èia  Voluttà . 

DVngue  catte  le  Voluttà,fan  dilettéuoli  le 
Operationi  ; ma  non  tutte  le  Operacio- 
ni  fon  diletteuoli . Quelle  foa  diletceuoli,  che 
fi  apprendono  per  éonuenttioliiSi^wt&i  Coh$ 
uenienx.»  confitte  nella  Proportion  dell’ Og- 
getto con  la  Djfpofitione  della  Potenza  • 
f Alcuni  Oggetti  naturalmente  conuengóno  a 
tinti  g\i  H nomini;  altri  a ciafcuna  Età  ; altri  al 
Grado  di  ci  tfcun  ' Huo.no:  altri  alla  Vrifóntt 
Difpofìtìons , Si  ài  bifogao  di  ciafeuno;  come 
al  Famèlico,:!  CibojaI  Lalfo,il  Ripofo;al  Pri- 
gione là  libertà . Ma  generalmente,  ogni  Cofa 
Che  fi  appetire, adempiendo  l'Appetito,  è dì- 
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Jerteuole.  Onde  j Platonici  definiuauo  la  Vq3 
ÌUftà  Riempimento  del  Scemo ,&  il  Dolore, Set» 
tnamento  del  Pr*»0.Siche, quantunque  le  Ope^’ 
rationi  fiano  òt\\,lntellettoì  ò de*  Senfi  inter • 
nitò  de  Senfi  Efiernfiìa  Voluttà  è Tempre  nell* 
Appetito  LeVoJuttaSìfil>ili nell’AppetiteSèfim 
tiuoidoè  nellaPaflìone.e  IeVolutt ìlntelligibii 
liy  nell *Apetito  Intel  lettinoiCÌoè  nella  Volóta. 

REfia  ho  re  à conofcere  • come  la  Voluttà 
fi  a Perfertion  della  Operatane , . 

Due  Perfettioni  ha  ciafcuno  operettipn  dim 
letteuole  . L’vna  lntrwfeca  »&  eflentiale  alia 
Operat<one;inquanto  ogni  Operatione  è Pcr- 
fenionc  della  Potenza  Operatrice . 

Come  ogni  fruttò  è perfetti  one  nella  Piani 
taj  cosi  ogni  Atto  è perfettione  dell  'Halite. 

Quella  è Perfertionc  tntrinfc<a>&i  eflcotia- 
le  alla  Operatione . L*  altra  è voi  Perfettione 
accidentale  t & efirinfeca  rifultante  nell' Api 
petitofeome  fi  é deno)dalla  Opcracion  Con* 
uenientc . La  prima  Perfettione , è vna  Fot» 
Oi a che  differenna  la  Eflenza  di  vnaOperatiot 
oe  dalla  Efieoza  di  vn* altra;  Come  il  Veder 
dall’Vdire  s ouero  il  Vedere  vn*  Oggetto,  dai 
Vedete  vn’altro  Oggetto;  eifcr.do  chiara,  che 
%jl  vedere  va’ A rbore,non  è vedere  vna  Fiera. 
Ma  la  Voluttà  è vna  forma  auuenticcia,ch$ 
differenzia  la  Operatione  piactuole  dalla.» 
Opera : ion  Difptaceuole  t ò vna  piaceuolezzi 
dall’altra  : efieodo  chiaro  che  vna  fletta  Ope- 
ratione Tara  piaceuoie  àd  vno , & non  ad  va* 
altro;  perche  ad  vno  faràcpnueneuole,&  non 
ad  vn’altro  : come  il  medesimo  cibo , èfoaui 
al  fano  , e domacelo  all'  infermo  , La^ 
Voluttà  dunque  € » l'ultima  itrfett torte  dell?  > 
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o per at ioni  bumane  j perche  ella  terrninui 
i mouiraenti  dell*  Anima  : ella  tronca  Bali  al» 
l'Amore  , e al  Dclìdcrìo  ideila  vccìde  ia  SpeJ 
ranza , e il  timore  ; ella  trionfa  delira , e del 
Doiore:  & có  la  pofleflìone  del  Ben  PrefentCì 
*-  a tutte  le  inquietudini  dona  quiete, & pofa. 

» Quattro  cole  adunque  concorrono  nell&jì 
.Voluttà:  la  Potenze,  V Oggetto  , {'Operati*» § B 
& il  Piacere  . La  Potenza, è il  Principio  tBo£j 
fo : l*  Oggetto  è il  Principio  mouente  : 1»  O» 
pernione  , è il  Mouimenco  : il  Piacere , è it 
Termine.  La  Operatone  è la  Materia  ; il  Pia* 
cere  la  Forma , ma  Forma  elìrinfeca  , & acci» 
dentale  .Siche  , come  la  Potenza  è più  difpo» 
fi  a i & P Oggetto  più  allcttando  t & 1’  Oper ». 
itone  più  conueneuole  alPOperante;  la  Voluti 
tà  l»rà  più  foaue  , & più  tranquillo  »J  ri  polo. 
Ma  fopra  ogni  cofa  è necefla  ria  1 ' Apprensione 
della  Conuenienza  : perche  le  Facultadi  Ap- 
p . tirine  non  li  muouono  le  non  al  chiaro  del» 
le  Af  prvnfiue:  & lenza  P Apprenlìcne  , gl* 
Oggetti  doloroli  non  doglionoj  e i dilette* 
unii  non  dilettano.  Et  per  Scontro,  I'Apprco» 
fico  balìa,  iccioche  i diltneuoli  dogliano,  SC 
ì doloro  lì  dilettino. 

Molti  lon  miferi , perche  non  CooofcotHi 
h loro  felicità  : molti  fon  felici , perche^ 

ncoconofcono  la  lormtfen'a,  11  che  fece# 
credere  ad  alcun  Filo/o fo  (come  vdifti^che  la 
felicità & la  M feria  fian’  Opinioni.  4 

Tanto  era  felice  il  Pouero  Trafilo,  che  fi 
credei  di  effer  Re  * quanto  era  tmfero  il  Re 
Dionigi  ,cbe  fi  crede  i di  hauer  tempre  VM# 
Spada  pcadwwc  fopra  la  iella , 
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DtlU  Voluttà  del  Corpo , {y  dell*  Ani- 
mo * Cip.  III. 

Elle  Humani  opinioni  V Anim  è 
i!  Principio;&  iìCorpo  è l’Inftro* 
mento  dell'Anima#  come  altro, 
ire  E è detto . Ma  il  Corpo  effe r 
con  può  Inftromento  idoneo  , 
lenza  raa  conueniente  Conft icution  naturale  - 
■ Ricercali  nel  Corpo  Humano  vna  falda  Of- 
faturi,  aggruppata  di  vèrtebre  , e mufcoii , e 
nerui.per  l'agilità  del  mòto:  fpalmata  di  mor* 
bidè  carni  per  la  dilicatezza  del  fenfo  : intrai* 
ciata  di  véne  , & arterie , per  1*  influenza  del 
fitogue,& degli  Spiriti:  Stabilita  con  la  tem- 
perie de  quattro  Hutnori , & delle  quattro 
prime  Qualità#  onde  rifulcano  le  Compleflfiov 
Hi  j & dalle  Compleftioni , Ir  Geni)  differenti 
In  cfafcuno  Indiuiduo  . * • 

Ricercali  dipoi  nell'Anima  la  mimerofa.» 
fcorrifpondenza  delle  Facoltà  Efternc  , & rn. 
tèrne  # Vitali , & Animili  j Appetitiue,  & In. 
téllettiue  # fpedite , e pronte  alle  loro  irracio  • 
nali,eraciotiaIi  Operationi, 

Qualunque  pirticelia  della  Corporea  ftrut* 
tura fi  diàincoli ,ò 6 tocca , ò s*  alteri:  tutto 
II  Comporto  fonte  dolore  : onde  la  membra 
lì  numerano  ,*  ma  i dolori  (onoinnumerabrlt. 

*■  Vif  Arbore  nói  Tràcio  lido  troncato  du* 
£nea  j mandò  Sangue  dalla  ferita , e gemiti 
Hai  tronco  : perche  (e  i Vegetabili  haueffero 
fcnfo  * il  dolor  dell*  Arbore  farebbe  ilfentirff 
bri  trare  di  qualche  parte  di  ciò  , che  alla  iute* 
tozza  del  fuo  Co  npoftto#8Cafla  libertà  della 
file  ha  c<*nu:aeuolc , fic  il  fuo  di^ 
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tettò  farebbe  lugger  fecondi  licori , fpandetC 
i tami , infrondare  3 & menar  frutti  » Così, 
quando  jl  Corpo  ha  tutto  ciò  che  g Fi  cornile* 
ne  per  le  fue  Naturali  Operawcmi  , (eraa  im- 
pedimento niuno  i in  lui  ia  Nitriti  è perfetta^ 
intente  difpoffa  ; & pereto  gote  .'  fy  ptttoM 
trario  tanto  fente  di  doglia  , « dftritfezza* 
quanto  da!  narrate -fi  aro  viene  altercò  im- 
pedito. Altro  adunque  non  è la  Volutti  Cor^ 
por  ale  , fc  non  vna  Ptrfetticn  delleOperalHé^i 
ni  conueneuolt  al  Corpo , come  quelle  de*  $cò4 
fi  eflerni , & la  Voluttà  Spiiiruaie,  vna 
fettione  delle  Operatimi  tenue nt noli  allo  Spi4 
rii*,  come  del  di  {correre  del  commandare, 
'del  contemplare . Tal’  è i!  diletto  di  quei  fè4 
li  ci  ingegni  che  giungono  al  cono  fermento  di 
qualche  a li  tu  fa , e nuoua  fpecolatione . ' < 
" Tal  fu  quello  di  Archimede,  al  quale  ba- 
sendo impofto  il  Re  Hieròne>di  trouar  quan- 
ta liga  foffe  mefcolata  in  vna  Corona  d’Oro  9 
fenza  disfarla:  & hauendoneirouataladimo- 
fìratione  con  vn  vafo  di  acqua  : andaua  quali 
fuora  di  fe  gridando  per  2Ìlcgrc22i}7nnèni}i8+ 
menu  come  fe  haueffe  trcfuato  vn  gran  Te  foro. 

Ta  le  ancora  fu  quello  di  Pitagora , che  hi» 
tiendo  ritrouata  la  Geometrica  Dhnoftratio* 
no  tanto  famofa  , che  appretto  Euclide  è la-» 
■trentèlima  ottaua  del  primo  Libro  * facrificò 


a Gioue  la  Ecatombe  di  cento  Tori  ; come  fo 
iiauéfleacquiftato  vn  gran  Regno. 

Così  dunque  vna  Voluttà  appaga  PAppe-" 
tiro  Sénfitiuo  # & l’ altra  Plniettettiuo  ; iiul* 
J’voo  trasfonde  nell’altro  il  fifo  piacere  :&  fe 
|*vik)  patìfee , l'altro  compari fcc . 

Stoppo  tra  loroque^ 
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1%  duoSpofi  indiuidui , Anima , e Corpo  : & 
»el  lor  Contratto  Nuttialc,  accommunano 
«a  loro  i-Beni , e i Mali . , ' . . , ‘ 

Banche  Mlora  (come  auuien  tra1  Cari  Con* 
,lorci)  paian  tra  loro  adaftiati  : momentanea-» 
.nondimeno  è la  riffa,  e lunga  la  pace;  &ÌI  - 
£uore  è l'Iocerprete  ,&  il  Mezzano . 

Siche  la  Voluttà  del  Corpo  fouente  affor- 
,be»  e difnrènta  l’Animo:  & la  Gioia  de1!’ Ani- 
mo riflette  nel  Corpo , & ri  folgora  nel  Sera- 
Jbiante.Quinci  fauiatnente  fu  detto, cha  le  Voi 
Juttà  del  Corpo , fono  Medicine  dell’  Animo. 
.Perche  flcome  i dolori , i timori , l’ inedia  « I 
morbi  i affliggendo  il  Corpo , (turbano,  e im. 
facciano  l’Animo  dalle  fue  nobiiiAttionijCO- 
JSÌ  li  moderati  piaceri , le  giornalài  giocolo , 

"I foaui  alimenti,  i dolci  ripofl , riltorando  le 
forze  del  Corpo , rinforzano  quelle  dell’ Ani* 
«no.  AggiugnLche  i Piaceri  del  Corpo  hanno 
il  filo  Tropico,  a cui  peruenendò,  la  gioia  re- 
itrògri  la  li  cangia  in  noia.  Quando  il  ventre  è 
Satollo  , la  foauità  del  c bo  tornala  faltidio  ; 

& il  piacere  diuien  tormento# 

Ma  il  diletto  dell'Intelletto  non  hà  Meta-» 
)niuna  quanto  più  it  pafce , più  s*  iouoglii-j  ; 
jpuò  l’Huomo  cibarli  troppo  s ma  non  può 
mai  faper  troppo . Che  fe  pur  taluolta  l’Ani- 
ma, mentalmente  operando  ff  (tanca,  ia  (Un- 
chezza  ; non  è dell'Anima  , ma  de!  Corpo; 
offenda  indefeffo  l’Artefice  , ma  fragile  l’ In- 
ftromsnto  Da  ciò  che  fi  è detto  tu  puoi  facil- 
mente diitinguere  due  differenze  di  Voluttà* 
Altre  per  fe  ((effe  affolutamente  buone  ; peri 
xhe  ri  (ulano  dalle  Operar  ioni  della  Natura-* 
$gtilmente  perfetta , cums  U Yixtù , 6clc4 
, V ’ , . ' S«?S3 
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Scienze . Altre  fono  Voluttà  , non  affoluta? 
mente  in  fe  buone  ; ma  inquanto  feiuono  u 
perfcmonar  la  Natura:  come  le  Voluttà  Cor- 
porali! che  toglionoal l’Anima  l'impedimen- 
to delle  Ragioncuoli,  & Virtuofe  CperatiQ- 
tìi  • Et  quefle  fono  le  Medicine  dell’Anima.  ^ 

HOr  fi  farà  facile  ild»fcernere  Je.due  Ve? 

neri , .per  fapere  qual  fia  la  Ctlefie  , Se 
quale  la  Infernale  . ’ # 

' Più  non  fi  tratta  qua  di  diftmguere  la  Vo- 
luttà del  Corpo,  da  quella  dell’Animo,  ma  la 
Voluttà  Ftttoja  dalla  Virtù  o/a  ; perche  cosi 
delle  Voluttà  Corporali»  come  delle  Intellet- 
tuali , altre  fon  Virtuofe , & altre  Vàio  fé:  al-: 
tre  fon  vere , Se  altre  Falfe  ; come  vdirai . . 

La  Definirione  adunque  farà  quella  che  di* 
sfacendo  l*  incanto , e togliendo  la  mafeber* 
alla  Voluttà  inalberata , farà  chiaramente 
conofcere  le  fue  laide,  & abominabili  defor- 
mità i Se  la  ignominia  de’  fuol  Seguaci . 

, Dunque  la  Voluttà  Vitiofa,  è vnafat/a  gioì 
fondita  , rifultante  da  quella  Operatio  ne  che 

par  eonueneuolc (diamente  a colta  ych'  edifpo - 

fio  al  Fitto:  come  la  Ebrietà  alHatcmperante. 
Et  per  confequente  la  Triftezza  Vitiofa,  ì 
una  egritudine  rifultante  da  quella  Operati»- 
ne  , che  par  diftonuene uole  foì amente  a c»Ihì% 
ch’è  dijpo/lo  al  Vttio  : come  la  Sobrietà  airin-j 
temperante, la  fatica  a!  Pigro.  Egli  è vn’ifte/« 
fo  morbo  della  Potenza  mal  difpoft  a l’incli- 
nare ai  Ma  le , & fuggire  il  Bene.:  goder  dell* 
cofe  noceuol  Si  abborrire  le  fai  utar i . 

Quinci,  lì  come  i Viti/  j & le  Virtù  & ài  Aia- 
guooo  fra  loto  perla  diuerfità  delle  Porca- 
te. Si  degli  Oggetti  i cosila  Vo limivi tlofj* 

. . . - • • oCqe: 
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generalmente  comprende  tutte  le  Voluttà  dl- 
Sentinelle  fregoUte  Potenze  digli  Oggetti 
Vitidii.  Etconfequentemente  , con  aomt^ 
Antonomaftico  voluttuofi  chiamiamcoloro , 
che  feguono  le  Vitiofe  Voluttà  % & friggono 
le  Vircuofe  Operationi*  perche  alla  Naturi 
mal'inclinata  quelle  fon  facili  » & quelle  dif- 
ficili * Hora,  ficome  delle  Potenze  ( come  fi  è 
detto;  alcune  Tono  fenfuaji , & altre  Intellet- 
tuali : così  delle  Voluttà*  Nemiche  della  Vir- 
tù.,:iltre  giacciono  nella  fentina  della  parrei 
S-nfitiua , & altre  nel  poggio  della  Intelletti- 
-ua.Mi  vene  ha  interzo  Cenere  a mezz’aria: 
nel  qual  ?,  ò ii  Senno  fa  il  Sfinfo  perfpicace  * 
ò il  Senfo  accieca  il  Senno  ». 

Et  oltre  a ciò , alcune  Voluttà  fono  Vit io- 
le per  l’Oggetto  illecito  da  fe  fteffo  ; & altro 
per  il  (alo  tìctefifo  » che  facendo  paffar  l*  Ac2 
tiohe  dal  lecito  allo  illecito  j cangia  io  Vele.* 
sola  Medicina. 

A Lame  dunque , delle  Voluttà  Vitiofcj  ; 
jL°\  fimo  Mnmtlefcbe , [ordite,  & ontofe  > 
& altre  più  Signorili  & tnriefe  ,e  delicate  -, 
Animtlefche  fon  quelle  che  cercano  i ni* 
(condìglì  perficurezzaj  & per  vergogni , Ve* 
fieri  apunto  Infernali  ; amarrici  delie  tenebro 
*&  degne  di  cfl ere  nelle  Infernali  tenebre  feW 
peliate . Più  che  Infernale  fu  quella  di  Arra* 

> ferfe  i il  quale  hauendo  con  inceftuofa  poli- 
gamìa fpofate  le  due  proprie  Figliuole!  inge- 
ssi Pvna  , e 1*  altra  con  tante  Concubine.# , 
quanti  fon  giorni  nell’Annoje  tante  auuentio 
cie  , quante  fono  l’ hore  del  giorno  • 

Rimale  fcandalczzato  l’InferaojChe  vn  Re 
della  Media  non  porcile  viuere  fenza  tanrec 
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Vederi , mentre  il  Re  dell’Inferno  fi  contentò 
di  vna  fola  » Ne  manco  animefche , & vergo» 
gnofe  fono  le  Voluttà  della  Crapula  , & della 
Ebrezza  : qual*  era  quella  di  Attidamante,  il 
qual* muitato  dal  ReAriobarzàne  ad  vn  folen* 
ne,  & fontuofo  conuito:  diuorò  eglifolo 
tutto  ciò  che  mangiar  doueano  i Conuitati  $ 
& afeiugò  tutte  le  botri . 

' Egli  lo  lo  fu  il  Conuicato  j tutti  gli  altri  fu» 
rono  Spettatori  j marauigliati  che  in  vn  ver»* 
trefolo  capifie  la  fagìna  di  tutti  Jor  ventri . 

Q Vette  fon  Voluttà  Animaltfcbe ,&  mate* 
rial  i , le  quali  con  l’ eccetto  di  dò  che 
gioita  al  Corpo,  talmente  il  peggiorano, 
che  l’ifteffo  Peccato  è il  fuo  cafligo , 

• Altre  di  poi  fon  voluttà , fimilinente  Ani- 
malefche , quanto  all*  Appetito  Senfuale  ; ma 
incognita  agli  Animali,  perche  fono  rutila- 
te i & raffinate «dall’Jagegno  tremano,  & per# 
Ciò  fi  chiamano  Signorili , Chi  a quette  fi  do* 
ira  j non  fi  chiama  Voluttuoso , ma  Delicato, 
Alla  Lttffuria  Vitio  Sentile,  fuol  fuccedcre 
il  Lujfo  Vitio Signorile:  inuentor  delle  Del;* 
rie , & Morbidezze  di  tutti  iSentt.  Talché-* 
quelle  altre  fneruono  i Cerpjjma  quette  fnet^ 
trono  gli  Animi , Niun  Vitio  è piu  molle  , ma 
niun  più  forte  per  etteminar  gli  Huomini  fot* 
ti  . Indarno  ingegnoflì  la  Prouideoz3  di  ri- 
crear 1*  oc  chio  con  tanti  vaghi  fpeitacoli , del 
Cic!  fiorito  di  Stelle , e de‘  Prati  inttelJati  di 
Fiori  : t di  tanta  varietà  di  bellezze,  conci* 
iiatrici  di  Amore  ,&  Marauigli3.  * 

Pafsò  più  oltre  Hottio  Liberto  nell’inaen- 
tax  cunoie  , & infami  deiitk  per  ricrear  gli 

^ . i • r,  _•  . n - i i • a . ■ i _ o - > 
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ìa*  della  filosofia  mor/ 

za  de4  fuo i piaceri , per  vagheggiar  fé  ftefTb  J 
come  Narcifo  ; fenonche  Narcifo  contempla* 
ua  le  fue  bellezze  , & Hoftio  le  Aie  turpitudi- 
ni . Piccola  , & vulgar  delicia  parue  a gli  Re 
Afsìri  l'inebriarli  di  dolci  licori  j le  non  ine*  v 
briauaoo  ancora  gli  Orecchi  di  lafciui  canti 
delle  nude  Sirene.  Anzi  per  render  la  Mufica 
più  criminale  ; cogUeuano  , con  dolorolì  ferri 
la  virilità  a Nobil  Fanciulli,  accioche  attenua* 
ta  la  voce , i Cantori  parelfero  Cantatrici . 

Ma  per  l'Odorato , non  ballò  che  Verre  Pro- 
tor  di  Cicilia,  di  collumi  peraltro  limili  al 
Nome,;  mentre  nella  JLettìca  proflefo , era-» 
portato  per  la  Prouincia  apunto  come  vnVer- 
rs  maiale  , trouò  la  diiicata  inuentione  di  ap- 
pendere alle  nari  le  reticelle  piene  di  rolc-a  •* 
dehtia  mal  confaceuolc  alle  nari  di  vn  lordo  / 
Animale.  Ma  pafsò  più  oltre  Aurelio  Antoni- 
no » il  qual  tutto  intefo  a bear  le  nari  5 nuota*  1 
ua  ne*  giorni  elliui  in  vn  lago  di  acqua  nanfa  ; 

& ficea  nuotare  il  iumiccjolo  delie  lucerne.* 
dentro  al  balfamo  ; accioche  aoco  il  fumo 
folfe  profumo. 

Quanti  Luculli  trauagliarono  pofeia  per 
dar  gufto  al  Gttflo , con  peregrine , & mai  più 
vdite  delie. e ? ma  niuno  più  dt  quei  l’adultera . 
Coppia  di  Antonio , e Cleopatra . . 

• Quelli  hauendo  con  la  magnificenza  delle 
Cene  fuperati  tutti  coloro,  che muentarono 
l'  Arte  ,non  di  cacciar  la  fame,  dia  d’ i nm tar- 
la j gareggiato  fra  loro  a chi  potea  ritrouar 
delitie  più  douitiofe  , & più  deluiofc  douùie 
nel  coouitarfi  ì’vn  l’ altro . 

Tanti  fontuoA  iapori  della  Scuola  Lucullia* 
fla ritrouò  Aotooio , clic pareua  jouincibile», 

1 ■ " ma 
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ina  pur  fu  vinto  dall’Egittio  Ingeg  noverche* 
ficcandoli  la  fua  Donna  dall’  Orecchio  vna 
f|tr!a  j che  valea  vn  Regno  $ la  fc  forbire  ad 
Antonio , «rutta , e condita  * & volea  firug» 
gere  la  Gemella*  fe  Antonio  cocfcfìandoii 
vinto,  non  l’hauetfe  faJuata  5 la  qual  Gemma, 
benché  fcompagnata , crebbe  di  pregio , re* 
«andò  l’vnica  Fenice  dell’Eritrèo  . 

Quante  morbidezze  finalmente  fur  rirroua* 
te  per  minuire  all’ w/oto  de'Senfi  ogni  nciofa 
molefìia  ? Bandite  le  Pelli , e le  1 ane,  che  di- 
iendeuano  i Corpi  dalle  ingiurie  del  Cielo  * 
com  meiarono  a pettinar  gli  Arbori  de’  Seri . 
e martoriare  i Bàttaui  Lini , per  tefiere  (làmi 
si  trafparenti,  e licui , che  non  fai  fe  le  o em- 
bra  ha  no  veftire  , ò nude , 

Non  poter  fe  non  fra  le  fp’umacciate  coU 

fl,;rh°fitC  1 n?tturro  tonno , che  le  diurni 
fatiche  fanno  piu  molle  fopra  vn  duro  (affo. 

deiìfh  f°ffnr  {erZ-  8emit0’  nonche  di  dolor* 
delle  honotate  ferite , ma  la  pizzicala  di  va 

nofchenno  5 che  fe  diuenire  vmlmperadoc 

Romano  Vcellator  delle  Mofche.  P 

no^u.f0lerfiJ0a,mcnte  fo,«areciò,  cho 
forni*  A 5°»  dce Porer  'olente  : non  per  io- 
fnhlh’,  dcbu  C Coir'P,e^one  , ma  per  vitio- 

r J°ta  Re  lifi0!JC0  moflrarealli 
de'Sdcnf,  ^Mma'°  Re  Dcn,e,r,°  •«  cicatrici 
AlJlntlL  f COnI1  co,i,ra  cui  dall*  adirato 
H , i ! d-flegli  Suti  Legati; 

& il  no  firn  p 6 *“**!*" i9%  denti  4*  ™ Leoni  j 
Zìi  f 0ftr°R*  tsmoJlrerà  Mietilo  , & nelle* 

-**{{**\*  Mitriti  de  denudi  vn*  làmuu . 

Que« 
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za  de.' Fuo i piaceri , per  vagheggiar  f e ffeffo  « 
come  Narcifo  .*  fcnonche  Narrilo  contempla* 
ua  le  lue  bellezze  , & Hoftio  le  Tue  turpitudi- 
ni . Piccola , & vulgar  delizia  parue  a gli  Re 
Afsìri  l’inebriarli  di  dolci  licori  ; (e  non  ine- 
briauaoo  ancora  gli  Orecchi  di  lafciui  canti 
delle  nude  Sirene,  Anzi  per  render  la  Mufica 
più  criminale  j coglieuano  , con  dolorofi  ferri 
la  virilità  a NobiI  Fanciulli,  accioche  atrnnua* 
ta  la  voce,i  Cantori  parelfero  Cantatrici . 

Ma  per  \'Odoratot  non  ballò  che  Verre  Prc* 
ror  di  Cicilia,  di  coftumi  peraltro  fìmiii  al 
Nome,;  mentre  nella  Lettici  proli efo , era-» 
portato  per  la  Prouincia  apunto  come  vnVer; 
re  maiale  , trouò  la  dilicata  inuentione  di  ap- 
pendere alle  nari  le  reticelle  piene  di  rofe^a  •* 
delitia  mal  confaceuolc  alle  nari  di  yn  lordo 
Animale,  Ma  pafsò  più  oltre  Aurelio  Antoni- 
no > il  qua!  tutto  intefo  a bear  le  nari  5 nuota*  1 
ua  ne*  giorni  eftiui  in  vn  lago  di  acquananfa: 

& ficea  nuotare  il  iumicciolo  delle  lucernof 
dentro  al  bai  (amo  j accioche  anco  il  fumo 
f folle  profumo. 

Quanti  Luculli  trauagliarona  pofeia 
dar  gufto  al  Gujio , con  peregrine , & mai  più 
vdite  delicie  ? ma  niuno  più  di  quell’adultera 
Coppia  di  Antonio , e Cleopatra . j 

Quelli  hauendo  con  la  magnificenza  delle 
Cene  fuperati  tutti  coloro,  che muentarono 
l’  Arte  ,non  di  cacciar  la  fame,  tàa  d’ multar- 
la; gareggiato  fra  loro  a chi  potea  rittouaf 
delitie  più  douitiofe  , & più  delitiofe  dounifl 
nel  conuitariì  Ì’vn l’altro . 

Tanti  fontuoiì  f'apori  della  Scuola  Lucullia- 
na xitrouò  Antonio  4 che  pareua  iouincibilo^ 

ma 
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ina  pur  fu  vinto  dall’Egittio  Ingegnorperchc,’ 
fpiccandofi  Ja  Tua  Donna  dall*  Orecchio  vna 
'Perla»  che  valea  vn  Regno  j la  fc  forbire  ad 
Antonio  , {trutta , e condita  ) & volca  ttrug- 
gcre  la  Gemella,  fe  Antonio  confettandoli 
vinto,  non  l'hauette  faluata  ; la  qual  Gema»* 
benché  feompagnata , crebbe  di  pregio , te- 
ttando l’vnìca  Fenice  deM’Eritrèo . 

Quante  morbidezze  finalmente  fur  ritmila- 
te  per  minuire  ali’  infimo  de'Senfì  ogni  nciofa 
tnolefìia  ? Bandite  !e  Pelli , e le  I ane,  che  di* 
fendeuano  i Corpi  dalle  ingiurie  del  Cielo  * 
com  lodarono  a pettinar  gli  Arbor  i de*  Seri , 
c martoriare  i Bàttati!  Lini , per  tefiere  fami 
si  trasparenti,  e licui , che  non  fai  fe  le  mem- 
bra fia  no  veftite  , ò nude  - 
Non  poter  fe  non  fra  le  fp<’umacciate  col- 
trici trouarc  il  notturno  forno , che  le  diurne 
fatiche  fanno  più  molle  fopra  vn  duro  fatto. 

Non  foffrir  fenza  gemito,  nonché  di  dolore 
delle  honorate  ferite  j ma  la  pizzicatura  di  vn 
mofeherino  $ che  fe  diuenire  vn'  Imperadoc 
Romano  Vcellator  delle  Mofche . 

Non  poter  finalmente  tolerare  ciò  , che,  / 
ogni  Huomo  dee  poter  tolerare:  non  per  in» 
ferma , ò debile  compleffìone  , ma  per  vitio» 
fo  habito , che  a Senfualj  rende  ogni  noiajp 
troppo  fenfibile . 

Haucndo  il  forte  Re  littmaco  mofiratealli 
Legati  delraffamato  Re  Demetrio  le  cicatrici 
de’ denti  del  Leone,  centra  cui  dall*  adirato 
Alcttandro  fu  azzuffato  j diflcgli  quei  Legati*; 
Tu  ci  mojìri  le  cicatrici  de*  denti  tti  vn  Leone  ; 
y il  noJlroRe  ti  moftrerà  nel  cello  , ^ nelle. * 
fi(AtTtc$  de*  demi  di  vna  Làmisu  • 

’ > ;•  • ’ ' Que« 


Digitized  by  Google 


• — . 


ffé  DFUA  FILOSOFIA  mor: 
Quella  era  la  Tua  Concubina  più  fauorita»/,' 
diramata  Làmi» . 

TVtre  quelle  fon  Voluttà  vidofe  deliaca 
Concupì/ cibile  t più  vergognose  a chi  le 
cerca , che  dannofe  ad  altrui , Ma  horribili , e 
, pauentofo  Voluttà  fon  quelle  della  Infettile* 
Spaventano  anche  hoggidtlamemoria,!! 
Toro  dì  Fallari,  i Canali*  di  Busi»  , i Leoni 
di  Teodaraante  , i Lotti  di  Procufte , le 
di  Atrio,  gli  Arbori  fiaccati  di  Sciai,  e gli  al* 
tri  ordini  indentati  da  Huomini  dishumanati , 
x quali  fi  godeuano  cóme  le  Hirùndioi  nel  vi* 
uo  fangue , ò le  rabbiofe  Fiere  nella  carnifici- 
na  de’  Corpi  Humani  ; Badi  la  crudeltà  di  A f* 
drubale , che  banendo  condotti  fopra  le  Mu* 
ra  di  Cartagine  , & fatti  vedere  a Scipione,  Si 
all’Efercito  Romano  tutti  i Romani , che  ha* 
vea  prigioni;  quali  per  gioco  feitereccio,  go* 
dea  di  cauir  gli  occhi  ad  vno.Ia  lingua  ad  va' 
altro, ad  altri  tagliare  i nerui,  & altri  trar  afui 
dalla  vagina  delia  Ior  pelle  : e rutti  alia  fine  in 
mille  guife  martoriati,  e deformi,  a ppefe  alfe 
Mura.  Spettacolo  doppiamente  voluttuoso 
id  vn  Barbaro  ; mentre  vdiua  i gemiti  de*' ri- 
guardanti i & de’  riguardati  j & vedea  piouer 
lagrime  da  gli  vni , & lingue  da  gli  altri . 

* simili  aquefti  fono  XtVoluttà  Malediche  j 
fcaturendo  dalla  medefima  fonte  dell’  Irafci* 
bile  la  Maleficenza,  & la  Maledicenzaj  coaie 
alerone  habbiam  détto , : - 

Egli  è maleficio  affai  più  crudele,  vecidere 
con  fa  lingua , che  con  la  fpada  ; & trafiggere 
con  la  peana,  che  con  lo  Orale  : effendo  mag- 
gior fattura  ; perder  l’Honorc , che  il  Sangue. 
Holtrcche  l' Ho  mici  da  có  fug  pericolo uccide 

! Via 
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f Viui  ì & il  Malèdico  eoo  fìcurezza  vccid^j 
anco  i Morti.  Ma  Voluttà  piccola,  & feruile, 
è Ja  piana  , & aperta  Malediceva.  Più  fiera, 
mente  diletteuole  è la  satìrica,  & ingegno fa< 
Come  il  chiodo  vnto  d’ olio  più  s'infigge  neT 
legno  jcosi  la  Maledicenza  condita  con  PAr* 
gutezza  più  profondamente  trafigge  • 

Non  godea  Martiale  de*  Motti  arguti , fo 
non  erano  mordaci  . Quelli  chiamaua  Offelle 
da  Bambini,  quefii  Viuande  da  Siguori  • Onde 
di  lui  fi  fcriue  , che  più  facilmente  hauria  te- 
nuto chi  ufo  nelle  fauci  vn  carbon  rouento , 
che  vn  Motto  ma!èdico;&  più  volcntieriper- 
deua  vn'Amieo , che  vna  Facetia . - 
Altre  voluttà  grandi , e viti of?  fi  prendono 
con  l’  Opinione  de*  Beni  efierni  ; come,  gli 
Auari  Pigmalioni , nelle  accumulare  ricchez- 
ze  fempre  abbondanti , & bifognofi  : & gfi 
ambitiofi  Camaleonti  nel  pafeerfi  di  Vento 
delle  Lodi  , & degli  Honori  $ fempre  gonfi  , 
& famelici . Da  quell’  auara  Voluttà  * nafee 
quella  de'  Giocatori  ; diletteuole  per  la  fpe» 
ranza  della  Vittoria , & dell*  acquili©  ; ma.» 
permtiof a all’auido  Giocatore  ,*che  fatto  prò* 
digo  dall'Auaritia  , getta  le  fofianze  mentre 
lece  rea , & impouerffee  la  Famiglia  per  ar- 
ricchirla . Altre  finalmente  fon  Voluttà  Vitto* 
fe  Intellettuali  ; nafeenri  dal  defordinato  de* 
sio  di  Capere  § come  le  Superfiiriofe , ò Ma- 
g(Che  , e Diaboliche  Arti  : delle  qualimolto 
migliore  è l’Ignoranza,  che  la  Scienza . Oue- 
10  le  temperate  Scimie  delle  Arri  Liberali, 
come  le  pernitiofe  Poesìe,  & le  riifìrioniche 
rapprefentationi  1 flruggirrici  del  Tempo , St 
de»  buoni  Coltomi.  , . 

fi- 
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fv  Finalmente,  tutto  ciò  che  dall’inferiore , ò 
fuperiore  Appetito  fi  franta  oltre  al  bifogno 
ò contro  a Ila  Ragione*,  torta  è Voluttà  Virio- 
fa,  & per  contrario , tutto  ciò  che  dilertu 
dentro  i termini  della  Ragione  è Voluttì  , 
yirtuofa . 

Questi  circa  la  Voluttà  • Cap.  IV. 

Alle  antecedenti  Dottrine  eccita- 
to, ma  non  interamente  appaga, 
to  il  tuo  fagace  Intelletto,  po- 
trà primieramente  inchiedere» 

, Voluttà  fian  maggiori 

Spirituali,  ò le  corporali . A che  generalmen- 
te rifpoodo  , che  le  Corporali  fono  maggiori 
all’Appetito  Senfitiuo,  pferche  fono  pip  lenti- 
bili  : & le  fpifimali  fono  maggiori  all’Appe- 
tito Intellettiuo  ; perche  fono  più  InteUigi- 
bili . Ctafcun  più  gode  di  ciò  che  ftima  a fcj> 
più  Conueneuole.  Ma  fe  afìolutamente  fi  ceni 
ca quaidtano  maggiori , egli  è certo , che. del, 
Ja  Potenza  più  perfetta,  piu  perfetta  e l’Ope. 
fitione  t & della  Operartene  piu  perfetta^, 
più  perfetta  è la  Volurtà:&  confequentemefi* 

Ie Oltreché  come  le  Voluttà  Spirituali  fo- 
no Intrinfeche:  & le  fenfuali  fono  Eftnnfe- 
Che  : così  pofllam  dire,  che  il  Seof“alf  e,den" 
tro  la  Voluttà  } lo  Spirituale  h<  la  Voluttà 
dentro  fe  fteffo  Dimandata!  p.u  olerej  . 
S*exli  e vera  quella  Definitione  , Bonum  eft  » 
*uod  omnia  appetunt:  il  buono  è ciò  che  piaci 
atutth  perche  dunque  non  bramano  tutti  le*» 
Voluttà  Virtuofe  Intellettuali  j ma  gli  piu 
v immergono  nelle  Corporali , & Vii  io/e . 
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Rlfpondo  primieramente  che  fe  bene  non 
tutti  bramano  la  medefìma  Voluttà  in  ifpecii 
tutti  nondimeno  bramano  la  meddìma  inge * 
mere',  cioè , ciò  che  par  Crrnueneuole,S'  Buo« 
no  Perche  a turr  Buono  non  è quel  ch*è  Buo3 
no,  ma  quel  che  par  Buono . Ma  oltre  ciò  , fi 
dee  offeruare  che  la  Natura  Vniuerfale  i viu 
no  fo  che  di  Dim'no,perche  dipéde  da!  Primo 
Principio , che  è iddio , &r  ogni  fofj  Diuina 
tède  all’Ottimo, 8?  al  Perfetco*Perciò  la  Natu- 
ra inclina  tutti  alla  vera, e perfettaVoIuttà,cho 
è la  Felicità , la  qual  cófifte  nelle  Intellettuali. 
Ma  come  di(Tt  a Principio,  le  improuide  Mèli 
irauiàdo  nel.ricercarlajprédon  l'vna  per  Palerai 
’ Ma  onde  auuiene  ( dirai  tù)  che  le  Voluttà 
Senfibili  sì  to/lo  vengono  a noia  , & età  cht  s8* 
inamente  piacque  t fommamente  di  [piace} 

Rispondo, che  le  Voluttà  Senfibi!i,nafcono 
dalle  Palfioni,  & fi  come  le  Paflioni  fono  im* 
peti  momentini,  fondati  nell’Appetibile , 8S 
non  nel  Ragioheuole:  cosi  celiato  l’impeto  , 
celfa  il  diletto.  Onde  gli  Oggetti  che  più  ar-j 
dentemenre  fi  bramano, più  preftamére  s’ino- 
diano .[Ma  perche  almeno  i diletti  Intellettu'a « 
li  non  fon  perpetui , & perche  lo  Studio  , & la 
Contemplai  tene  delle  Cofe  Eternerò»  eterna « 
no  nella  Mente  il  lor  pò***r*!?Rifpóda;Che  VQ* 

Oggetto.efTemialmente  perfetto,  & perfetta*? 
méte  cóprefo,  lega  1*  Inte*letto,&  la  Volótà  có‘ 
vincolo  eterno  Chi  cótépla  Iddio  intuitima» 
mente^coì  lume  della  gloria*efier  non  può  fa>j 
follo  giamai.Ma  chi  lo  contésa  rflratttuaméZ 
/#, con  lume  della  Sciéza,per  due  c*g<onipuò 
sStir  fitiaméto.  L’vna, perche  l’organo  Corpo 
kq  di  cuiii  ftrue  l’ioicllcttojopsràdo fi  Baca 
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come  la  Lima  logorando  il  Ferro , fi  lógora  • 
v L’altra , perche  qualche  altro  Oggetto  più 
ergente  , ò più  di  e tteuo le  fi  rapprefenta  , & 
per  desìo  di  più  fapere  * filafciaquel  che  fi 
cerca,*  come  t Veltri  cacciando  vna  Fiera, prè- 
mono il  cambio  . Quinci  la  Varietà  naturai* 
mente  è gradua*  e flendorinfatia  bile  il  Senio  di 
fperimentare,  & l'intelletto  d’intendere  cófe 
nuoue.  Gc  perche  alte  cole  nuoue  più  atten* 
tamente  fi  applica  (a  Mente  humana  » tanto  è 
maggiore  il  diletto , quanto  è maggiore  1*  ap* 
plicaciona . Vorrai  pofei-a  fapere,/*  due  gran • 
Mi  ma  totalmente,  differentt  Voluttà , fi  ano  frà 
foro  nel  tempo  me  de  lìmo  compatibili . , 

Rifpondo,efler  certo  , che  chi  fidamente 
gode  di  vnafoauiflfima  H armonia  5 non  porrà 
vgualmente  intendere  inficine  a con  fide  rar,& 
goderei!  Simetrta  di  vnaefquifira  Pitturai 
Peroche,  fi  come  vna  Operatione  iropedifee 
tal  tra  : così  la  Voluttà  di  vna  Operationo  > 
ìmpedifee  la  Voluttà  dell’altra  Operatione  * 
almeno  in  grado  eguale  . Quinci  fà  detto  , 
che  toccando  1'  harmoniofa  Cetra  il  Cantor 
della  Tracta,6  dimenticauano  gli  Armenti del 
pafcolo,  gli  Vcelli  del  nido  , gli  Huominide* 
loro  affari  j da  quelle  corde  concordi  yfoaue» 
mente  attratti , & immobilmente  legati . 

* Et  n’è  la  ragione , che  fi  come  ogni  Agente 
naturale , cosi  ogni  humana  Facoltà , fi  eden* 
de  ad  vna  certa  sfera  di  attiuitijoirr-e  la  quale 
ò^non  oprano,  ouero  oprano  debilmente  . Et 
perciò  chi  fi  affida  in  vn'Opra,  non  può  affif* 
farli  infieme  ad  vn’  altra . Et  di  qui  porrai  per 
te  (ledo  difeiorre  vn*  alrro  Dubio  . Per  qual 
ragione  il  tempo  paia  così  veloce  a chigode, 
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ees't  lmg*  a ehi patifce  La  Ragione  è la  Beffa, 
•Perche  il  diletto  afforbe  sì  fattamente  la  Mé- 
te di  chi  gode  ; che  non  badando  alla  fuccef- 
fìua  duratione  del  Tempo  j congiunge  il  pei* 
ino  ifiame  con  l’vhimo,  come  chi  dorme;  00» 
de  vna  lunga  boia  pargii  vn  momento . 

- Et  per  contrario,  chi  è in  doglia, & affanno 1 
altro  non  defiando  eh*  efferne  al  fine  : mifura 
tutti  i momenti,  & ogni  momento  gli  pare  va 
Sècolo . Perciò , vn  gran  fogno  che  alcun  fi* 
perfetto  nell'arte  fua,fuol’  effere, quando  egli 
lungamente  fatica  fonza  auuederfcnc.pcrche, 
nome  vdifti , l’H  abito  fà  quelli  tre  effetti ,chi 
fi  operi  dilettenolmente,  facilmente,^  lunga» 
utente*  DI  quindi  ancora  conoscerai,  Per  qual 
Cagione,  Affai  più  dilettino  iiJomponimenti  Par 
tètiei,come  i Tragitti  Affettuofi\che  i Dtfcorr 
fi  Oratori/  i 0 Dominati,  La  Ragione  e que- 
lla , che  leccio  Patètiche  grandemente, com- 
mouono  le  Paifioni  per  vna  sé  fi  bile  Simpba- 
thiatrà  I*aff«to,&  l'Oggetto,  & doue  il  fon- 
fo  è comodò  più  vàiamente  opera  i'Imagina- 
tione,&  perciò  più  gode,  che  nedifoòrfi  me- 
ramente Mentali  • Dipoi, le  Potenze  Intelict*» 
tiue,  (emendofì  di  Organi  più  di  li  cari,  più  fa- 
cilmente fi  fiancano . Et  finalmente,!  Di feorii 
Intelleuiui,piacciono  vna  fola  volta  , perche 
appagano  l’Intelletto,;  ma  i Patètici,  più  voi* 
te  recitati , ò letti , Tempre  dilettano,  perche 
l’Appetito  mai  non  fi  appaga  . Cercherai  fi- 
nalmente, Se  gli  HUomini  amino  la  Vita  per  la 
Voluttà  , 0 la  Voluttà  per  la  Vita, 

Rlfpondo  eh*  egli  è ben  diffìcile  il  fop arare 
l'Amor  della  Vita,  dall'Amore  della  Voluttà* 
Pcroche  coufificndo  la  Vita  oelPOperatioo^ 
‘7'  r ■ Aa  a &al3 
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8?  altro  non  emendo  la  Voluttà»che  vnà  Per- 
fettion  della  Operationevnon  è poflìbilfi  di  a- 
' mar  l’vna  fenza  l’altra  • Egli  par  non  per  tari- 
to  che  più  priocipalmete  fi  ami  la  Vita  che  fa 
Voluttà  ; perche, e fiìendo  la  Voluttà  vna  quiete  i 
dell’Appetito  nelf’Operation  conueneuo!e,ci 
par  che  il  defiderio  dell’  Operatió  cóuenetioÀ 
le,  debba  precedere  il  defiderio  della  Quiete»  j 
Ma  negar  non  fi  può, che  degli  Huominipó 
fiano  a!cuni,t  quali  amano  la  Voluttà  più  che 
la  Vita , & altri  ?a;Vita  più  che  laVolutrà . 

* Peroche  alcuni  per  non  (offrir  dolorerò  ini 
£amia,fi  vccidonorfouero  pef  fodere  alcun,* 
piacere  del  Corpoy  come  fi  Venereo#  ò dell** 
AnimOjCome  la  Gfnriaj  lafcilnoda  Vita  in  ab* 
ha  radon o;dicendo  Come  la  Farfalla#  Turche  ne 
goda»  gli  occhia  ardan  le  piume.  Altri  percon- 
t«ii>(offronoi  tagli , e i tormenti: ppero  J'in*. 
famia,  e la  viliflìma  feruitù  , purché  viuano  • 

» E la: ragione  è quefta,  che  fi  come  ciafcuno 
giud’ca  migliore  ciò,  che  giudica  più  conue* 
neuole  j alcuni  apprendono  la  conueneuolez* 
nel  Viuere  fy  altri  nel  feguire  il  (uo  piace* 
je.  Ma  l’Huom  Virtuofo,  che  non  pregia  altro 
Bé,che  Ptfonefio, fiima  piùcóueneuolela  Ho,; 
neftà  lenza  la  Vira,che  la  Vita  séza  Honeftà  * 

LI  RRO  XIX. 

DELI  A FILOSOFIA  MORALE. 

Della  Continenze  , & della  Virtù  Eroictul 
Che  ccfa  fi  a la  Continenza  . Capi  I* 

Più  volte  vdiftijChe  la  Ragione  , & V Appetii 
to,  (odo  gli  due  Principi)  delI’Àttioni  Hu^ 
m • * N Fl*5 


* / 

• lìmo  dhcimonono:  (ri 

mane. Chi  dice  Appstito ; dice  Cupidigia, dica 
Pafftone  della  Concupifcibile,&  dell’Irafcibi^ 
le  dice  Amor  della  Voluttà  , & , Fuga  del ■ 
Dolore  • & a quello  fi  oppone fit* 
Infenfibiltà  » e Stupidezza.  Chi  dice  Ragi$net 
dice  V intelletto  \ Ifummato  dall*  Habito  de* 
Principi}  naturali , che  è la  Sindèrefi,  ò Con^ 
feienza,  dfCé  vna  Conformità  alla  Regola  Di • 
uina , da  cui  deriuano  tutte  le  Leggi , 

* Et  a quefta  Ragione  fi  oppone  la  MaUtia\ 
ò \> ignoranza  • Quantunque  fa  Ragiona  in- 
clini a!l*Honefto%^&  l’Appetito  al  Dilettalo» 
le  » nondimeno,  molte  vòlte  concordano  th- 
fieme  ,8£ìmdfte volte  discordano , - • 

Quando  la  Ragione  è regolata  & regolato, 
è l’Appetito,*  ambo  concordano  nel  Bene  , & 
ne  nafeono  le  belle,  & Perfette  virtù  che  nei 
Libri  antecedenti  hai  vedute . - 

\ Quando  la  Ragion  non  è regolata  , ne  re^ 
golàto  è I*  Appetito*  ambo  concordano  nel 
Male  ; & ne  nafeono  (brutti  Viti}  a quelle.* 
Opporti . ' ' ■*  - »•  f ’ : * ~ . «* 

* Quando  la  Ragione  e regolata, ma  l'Appe- 
tito è (regolato*  forge  tra  loro  difcordia,e  IiJ 
te  ; & il  più  Forte  la  vince  • 

Peroche  , fe  la  Ragione  preuale  all* Ap- 
petitOjne  nafee  laceri»,?*;*.  Ma  fe  l'Appetito- 
preuale  alfa  Ragione, ne  nafee  Y incontinenza. 
v La  CONTINENZA  dunque  è vna  Virtài 
dell * Anima  , per  la  quale  la  Ragion  regolatat- 
rajfrena  dalla  Voluttà  l’Appetito  non  regolato. 
La  INCONTINENZA*  è vn  vitto  dell 
Anima  aperti  quale  l « ragione  , benché  re - 
golataivien  fedottat(y  rapita  dall* Appetito  ho 
regolato  , * feguire  la  Volontà  4 Si  che  nella 
ts. - x A a % t I113 
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Incontinenza  >Ia  Cupidigia  è più  gagliarda  * 
Che  la  Ragione , & nella  continenza  ,la  Ra- 
gione è piùgagliardache  bcCupidigia-j  per* 
che  il  vinto  è più  debile  , che  il  Vincitore . 

DAll’antidetto,  tù  puoi  primieraméte  co- 
nofcere , che  la  Continenza  è vna  Vir* 
tu  imperfetta : perche  nelle  perfette  Vlr rinca- 
si la  Ragione  copie  la  Pallone  fono  regola- 
te) & concordi  ì inanella  Continenza,  la  Cu- 

' j • • i 1 . . • . 


benché  al  fine  foggiaceia.  Et  pecconfequen- 
te  la  Incontinenza  è Vitto  in  alcuna  guifa  im - 
t erfettaipctche  quatuque  1*  Appetito  fia  infcc- 
mo,efra!e,ilGiudÌcioè  ragioneuole,&  fanow 
. In  oltre  rù  puoi  conofcere  la  differenza  erà 
li  Continenza,  e la  Temperanza,  Peroche  nel 
Temperante  Retta  èia  Ragione,  & Retto 
l'Appetito  :mamnel  Continente  la  Ragione  è 
Ree  tarma  l'Appetito  ancor  rubella . Si  che.» 
molti  fon  Continenti, ma  pochi  Temperanti* 
Il  cheocciò  meglio  slintenda  5 ti  dei  rifouv 
uenire  di  ciò  che  vdifti  nel  Trattato  della  Té* 
peranza;cioè  tri  leoperarioni  de’Bruci,&  de- 
gli Huomini  Intemperanti,*  efierui  quella  dif*  • 
ferenza,  che  propoli©  vn’Oggetto  diletteuo^ 
Jet  ì*  Animale  lenza  difeorfo  naturalmente  vi 
corro,  come  la  pietra  al  centro . * 7 

tMal’  Intemperante  forma  nell*  Animo  va 
mométaneo  difeorfo  per  modo  di  Sillogismo 
Operatiuo , & Singolare , in  quella  forma. 
Ogni  Dii  et  t suole  , è Appetibile , 

- Quefl'Qggttt*  , è Diletteuole , 

■ . Egli  è cinque  Appetibile,  . \ 

Ben  vedi  cù , che  quella  Maggicrt  così  voi» 
uerfaJe,&  iliiminata,è  vna  Af  a/fima  delGiudi- 

cìq  . 
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do  gnafto  delta  Ragion  deprauau:  laonde, Te 
l’Apprenfiua  Senfibile,  prò  ponendo  l’Oggetto 
Diletteuole,  fri  la  Mmore  5 la  Cupidigia  pra* 
ua  lenza  parole,  ma  con  gli  effetti,  conchiudt 
a fauor  della  Voluttà;  correndo  velocemente 
ad  abbracciarla.  Peroche  concordando  la  Ra- 
gione praua  con  l’Appetito  prauo , fenza  ve» 
runo  impedimento; naturalmente  ne  fegue  il 
prauo  Effetto.  Ma  l’incontinente , in  cui  PAp. 
petito  è guaflo;  ma  non  è guaflo  il  Giudicioj 
non  ammette  nella  fua  Mente  quella  Mafimnf 
' un  iu  er fai  e , ma  la  riftringe,  & limita  con  laj* 
Ragione  in  quello  modo.  //  Diletteuole  è Api 
tifale  purché  fi  a Hone  R «.Ma  le  l’Apprenfiua  , 
offerendogli  vn‘  Oggetto  allettatiuo , formar 
Ja  Minore  del  SiUogifme  . §}uefta  è cofa  diletm 
temiti  ecco  che  l’Incontinente  fenza  fermarli 
in  quella  giudiciofa  l/mitatione,lafciafì  lufìn- 
gheuoltnente  rapire  dal  difordinato  Appetì  co? 
alla  irragioneuole  Voluttà  . 

Ma  il  continente, benché  non  habbi*  l’Ap- 
petito ben  regolato  5 egli  nondimeno  lìanddl 
(aldo  nella  fua  Majftma  limitata  dalla  Ragion 
ne  fa  forza  alla  Cupidigia , quantunque  male: 
inclinata, & calcitrantejaceioche  non  trafeen- 
da  i termini  dell’Honeflo.  Quindi  è,  che  Pia» 
continente  è pi»  compatibile,  che  l’Intempe* 
rante  : perche  in  ogni  Giudicio,  i delitti  com4 
me  (Ti  per  ardor  di  Pa(fìone,fono  giudicati  più  * 
degni  diCompaflìone.Et  fenza  dubio,!*Inteml 
peraote  pecca  per  ifpontanea  eletcione,  & 
quella  è la  Malitia  : ma  l’ Incontinente  pecca 
per  impeto  di  PalTione  : peroche  , iu  quello, 

1‘  Appetito  è freddamente  ledono  dall’Intel- 
letto  vin  quello  PIntelletto  è caldamente  fo- 

A a a fpio* 
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(piato  da!  focoto  Appetito,  Quindi  ancori 
ne  fegue,  che  ('incontinente  con  minor  diffi- 
coltà fi  corregge  che  Motemperante^:  perche 
in  quello  batta  correggere  io  {corretto  Ap- 
petirò ma  nel)?£ntemperàte}fcorretto  e l*Ap-, 
peiito,  & il  Giudicio  ? & più  difficilmente  fi 
efpugnano  due  Nemici , che  vn  fol  Nimico  • 

Oggetti  della  Continenza  , & della  Incon • 
tenenza.  Cip,  IL 

Hiàro  egl?  è per  la  Definitionc-f  » 
che  l ‘Oggetto  de  ila  Continenza  è 
la  Voluttà  * Ma  perche  delle  Vo- 
luttà, alcuna  (come  vedefti>  for- 
gono  dalla  Concupifcibile,&  al- 
tre dalla  Irafcibile:alcuoe  da’ Beni  Corporali 
altre  da'Beni  Efternij&  altre  da’Beni  Incelfet- 
tuali.ragioneuolmcnte  puoi  tù  cercare,  fc  tut- 
te cjuefte  Voluttà,  fiano  Oggetto  , & Materia 
delta  Continenza, &. della  Incontinenza . v 
Se  tù  cofulci  le  parole  del  nofiro  Oracolo, 
facilmente  ne  ritrarrai , che  la  Materia  dell* 
Temperanza}&  della  Continenza*  è la  mede- 
fima:t  (Tendo  ambedue  limili  nella  Materia, ma 
diflìmili  nella  Manieraùnquàto  ì*vna  hà  PAp- 
petito  più  oflequente  dell’altra^come  fi  è det 
ro>&  perciò  i’vna  è Virtùie  lJaltra>e  Semiuir- 
tù . Hora  ti  dee  foutienìre , che  nel  Trattato 
della  Temperanza  dicemmo  , la  propria  Ma* 
mia  del  Temperante  edere  le  Voluttà  degli 
due  infimi ,&  vilijftmt  Sen/ì,  communi  con  gli 
Animali,  Gufio,  e Tatto*  l'vn  de*  quali  riguar- 
da IaconferuariondcJrindiuiduo:&  l'altro  la 
conferuation  della  Specie,  Et  pcrconfcquen* 
te  il  nofiro  Faofofo,  trattando  qua  della  Co- 
a . ' tinen-  " 
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tinenza,  par  che  conchiuda, che  la  propria,& 
vera  Continenza  riguardi  la  fola  Voluttà  del 
Gufto  , & del  Tatto , & ogni  altra  Continen- 
za fi  a impropria  , & Metaforica.  Ma  d’altra 
parte.s’egli  è Vicio  d’Incon  tinehra  «1  non  fre- 
nar la  Voluttà  dell a Libidine:  perche  non  farà 
Vitto  d’incontinenza  il  non  frenare  ia  Voluttà 
della  Vendetta  del  Furto^dtWAmbitione^cW^ 
Maledicendo. , della  Curiofità  , & etiamdio 
delle  Scienze , dou*  entri  fmoderata  Paflìone  , 
che  molte  volte  trabalza  a gradi  eccelli.  Se  ia 
Cupidigia'deu’efier  riprefsa  dalla  Gótincnzaj 
chi  può  negare, eh  e la  Cupidigia  non  elìcnda 
gli  Tuoi  vanni  a tutto  ciò  che  piace, ò fenfibi- 
le  , ò Intelligibile.  Cupjdine  porta  nella  Farè- 
tra varie  forti  dhfltrali , altri  di  piombo  , altri 
d’Oro, altri  di  Fiamma; co'  (quali fa  varie  pia- 
ghe.Chi  s’innamora  di  vili  Piacer  i> che  diRic- 
che^je^  chi  di  Honori:  tutte  fono  Cupidità  • 
Diradi, che  il  reprimere  quelli  Viti], è pro- 
prio della  Manfuetudine  ideila  Giufiitia,  della 
Modcllia,  dell'Àffabijicàydclla  Prudenza,del- 
la  Sapienza,  & delle  altre  Virtù  part  icolari  • 
Ma  fe  in  que'Vitij  fi  diftingue  l’Operatione , 
dalla  Voluttà  dell’Operatione:  egli  è chiaro  , 
che  quantunque  il  reprimere  la  Viriofa  Ope- 
ratione,  fpettialla  Perfetta  Virtù:  nondimeno 
iif  reprimere  la  Cupidigia  circa  la  Voluttà  di 
quella  Viciofa  Operatone  : conuiene  allaj 
Continenza . Et  perche  non  conuerrà  il  vera 
Nome  dTnConiinenza  a cui  conuiene  la  vera 
Definitione.  Atrèo  meditando  la  crudelilfi- 


ma  Vendetta  contri  il  Fratello  , più  fi  lentiua 
rapire  dalla  Voluttà  del  modo  , che  dalla-a 
£onuenienza  deJpunimento,  : 
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' §l!*eft0  moio  mi  piati  , ‘ - ' ì 

perche  della  Vendetta  il  modo  eccede  * ' 

Già  innati  à gli  occhi  miei  tutta  l'Imago  ? 

* Della  firage  fi  {panie  , GT  mi  ritrea  . 

• Perche  dunque  ritardo  il  mio  dilett  o , 
Conofceua  Atrèol’ecceflbdel  Delitto  ;tnaj 
dal  Diletto  era  rapito  , L'Ira  è amara  più  che 
l’Affenfio , e dolce  più  che  il  Miele  . Atrèo  ad  » 
vn  tempo  inhorrìdtua.&r  godeaa.  Il  Giudicio 
era  fano , la  Cupidigia  peraerfa . Ec  che  altro  - 
è la  véra  Incontinenza.  Autòlico  Figliaci  di j 
Mercurio  Dio  de1  Ladri  (forfè  perch’egli  nac- 
que fotte  quel  rapace  Pianeta  ) era  accllno  a ' 
furate;  non  per  profitto  della  Rapina , tnaj 
per  la  Voluttà  del  Rapire, 

Beli  Fapea  di  mal  fare,  ma  toccatone  il  fa- 
t tk  Ladro . Come  la  Calamita  *1  Ferro , così 
la  fua  mano  correua  all'Oro  : da  chi  rapita , il 
rapìua*  onde  Marnale  chiamò  quella  mano 
'vftta  di  pece. Et  che  altro  è la  vera  Incontinen- 
za , che  la  Cupidia  Mani , Sufi  Giudicio  Fa- 
no . Quell’  Indomita  Voluttà  che  fentiua  Zoi- 
lo di  maledirei  & Lèpido  di  dominare*  quella 
chiamata  da*  Grammatici  Cocoèthh,  & quella 
da  Tullio , Impotenti a con  qùaì  Vocàbolo 
più  propio  fi  può  Intendere,  che  nominan- 
dola incontinenza  > non  potendo  l’vno,  d’al- 
tro in  Frenar  1*  anida  voglia  > benché  V vno , e 
l’  altro  fa  pelle  di  non  ritrarre  altroché  doglia, 

.Quante  volte  la  (moderata  Voluttà  fàfm» 
pàzìlre  la  più  Tania  Satfiezza . . 

Archimède  (laudo  in  vo  bagno, & dalla  prò* 
pomoti  dell*  aCqua  che  vfciua  dal  Vafo.medi 
tre  egli  entraoa  * hauendo  apprefa  quella  di- 
tooftration  che  fi  « detta  della  Corona  d'Oro 
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tnefcolata  d>  liga  : non  potendo  reprimere!»! 
traboccante  allegrezza  del  nouello  Trouato  : 
vfci  delbagnojSc  rutto  ingnudo,&  vnto,andò 
gridando  per  cafa  come  forfennato  quelle  pa«; 
rol t Unric»  E urie* : Inuènr,  lnucni.Se  quella 
non  è Incontinenza  di  vna  voluttà  intellet- 
tuale  ; che  farà  dunque  ? Ec  fe  Democrito  » 
conftderando  con  alto  fapere , le  pazzie  degli  . 
Huomini  % così  temperatamente  fmafcellaua 
delle  rifa , che  ne  diuenne  ridicolo* 

Et  Senofonte  per  non.  poter  riprimerelo 
fcoppio  del  rifo , crepò,  hor  che  direm  noi , 
che  ita  ilmon  poter  contenere  quella  eccelfma 
Palfìone , altro  che  vna  vera  incontinenza  » 
tChe  fe  in  quelli  efempli  tu  vedi  il  Giudicio. 
Tegolato  dalla  Ragione , & 1‘  Appetito  frego* 
lato  dalla  Cupidigia  circa  le  Voluttà,  che  noa 
fono  Voluttà  del  Girilo  > ne  del  Tatto  : adun- 
que vi  è vna  Vera  > non  Metaforica  Con. 
tinenza  $ vna  Ssmiurrtù  > che  non  hà  per  Ma- 
teria quegli  due  Infimi  Seni!. Che  dourem  noi 
dunque  concludere  , fe  non  che  dagl’  Inter- 
preti ùnti  fiano  ben*  interpretate  le  parole  del 
noRro  Oracolo  ; il  qual  giama  i non  fi  ttoua.* 
fra*  due  gìurameati,  ne  mai  contradice 
me  d etimo  , fe  ben  s*  intende.  : > 

H'Ora  io  dico,  che  fe  tù  più  attentamente 
confideri  i Senfi  che  le  parole  del  noftro 
Eilofofo  tù  ofTrruaraijChe  fi  cornagli  è Audio 
fi  (Timo  della  breuità  neli’infegnare,così  a mu* 
na Virtù  ha  voluto  sòmettere  vnaMaterìa  infi- 
nita, ma  limirata,per  non  sòmergere  in  vn  va- 
llo Golfo  i priùcipianti  Nuotatori.  Per  quell* 
ragione  hauèdó  egli  diti  iota  la  Pmdéza  parti-' 
colare  dalla  Vaiuerfale  ,&laGmiticu  Parttj 
A|  $ _ colare 
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CblVe dalla  Vniuerfale,*  affegnando  alla  Parth 
colare  alcuni  Oggetti  Particolarùcosì  in  que- , 
(lo  intricatifiìmo  Trattato  della  Continenza , 
che  da  Platoniche  da’Stoiciera  cauillofamete 
impugnato  5 egli  Ci  diftingue  la  Continenza^ 
Particolare  dalla  Continenza  Vniuer/aleizmbt 
circa  la  Voluttà  > ma  quella  circa  gli  Oggetti 
della  Temperanza,  & quella  circa  gli  Oggetti 
del  le  Virtù.Troppo  importa  alla  facilità  della  I 
Dottrina. la  formalità  de'  Vocaboli , perche  tir» 
principio  del  fapere  , è il  conuenire  net  par» 
lare . 

. Quinci.quando  egli  parla  della  Continenza 
Semplice^ uol  che  s’fntenda  la  Continenza  che  ; 
hà  per  Oggetta  la  Voluttà  della  Gola,  e della 
Libidine,  fpettante  alla  Temperanza.Ma  qua»  • 
do  fi  parla  della  Continenza  1 che  hà  per  Og- 
getto la  Voluttà  fpettante  alle  altre  Virtù, egli 
vuol  che  fi  chiami  Continenza  Cum  Addito  j 
aggiugendole  i!  Titolo  degli  altri  Oggetti  C*- 
tinenza  dell’Ira  , Continenza  della  Pecunia  , 
Continenza  dell*  Am  bit  ione  ,per  non  cófóder- 
le  Con  la  Continenza  Parricolare,che  hà  com« 
njune  pOggetto  con  la  Temperanza  . Et  che 
quello  fia  il  feotimento  del  Gran  Filosofo  da 
due  chiari  argomenti  fifa  chiarifiìmo.Peroche 
primamente,!!  come  egli  hà  diOinra  la  Conti-: 
nenza  dalla  Temperanza;  inquanto  la  Tempe. 
ranza  è Virtù  perfetta#  & la  Continenza  è Se- 
miuirtd  circa  il  medefimo  Oggetto  così  eie.  L 
ca  Pira,  vi  èia  virtù  perfetta$cioè  la  Mapfue* 
tudjne:&.la  Virtù  imperfetta  , cioè  la  Conti-,, 
n^nza  dell'Ira  , che  circa  l'iftefs'Oggetto  hjfc>ì 
recto  il  Giudicio  « me  impetuofa  la  Cupidi -, 


gw-M 


' l*  é 


LIBRO  DECIMONONO.'  5 *5 
'L’altro  Argomento  è , che  in  queflo  trattar.  * 
to della  C eminenza  ; non  (piamente  ha  par*  » 
lato  del  Te  voluttà  corporali  cc ntrai  Fiatoni* 
ci|  ma  di  tutto  il  Genere  della  Voluttà  COntr* 
gli  Stoici:  dichiarando  che  tutta  la  Filofqha-» 
Morale  è libratrfoprà  fuetti  due  Perni  i di 

Caper  Gioire  , & dolorare  come  tenutene 

Dunque  » Ccome  aìla  Voluttà  Particolare 
corrifponde  la  Continenza  Particolare^  cosi 
alla  Voluttà  Vniuer  (ale , corrifponde  la  Coa-> 
tinenza  Vniuerfale . Aggiungi  che  «come  tg\i- 
ordina  quello  Trattato  della  Continenza  a lui. 
Virtù  Heròica,  la  quaN  vna  Vittoria  finale,. & 
vn*intero  Tt  ìonfo  della  Cupidigia  di  tutteto; 
Voluttà  che  fi  oppongono  calla  Virtù  icario 
Trionfo  farebbe^  la  fola  Continenza  di  que- 
gli due  vilffiimi  Senfì..,  alla  Virtù  Heroica  rof4 
fe  badante , La  Gehfità  , & la  Libidine  az  gli 
Anni , c da  (e  medefime  fi'vyi  domando  r 88 
piccola-Vittoria  è vincere  chi  fi  rende  „ Ma  IN 
Ira,VAuaritid9\,OrgogUo)  qjiàto  più  l’HuomO 
inaecchia  , tanto  più  iouigari&ono*  & rubel- 
laaoj&  perciò  più  abbisognano  di  contine*** 

- » . > - • ’l  * , ■ ' , .-t  »-  . • ■ 

2 Specie  della  Continenza  fi  Cap.  Ilio  < -.nr 


Vel  Frigio  Seruó,  Ep  tetq  , thè 
Ufciò  s 'Principi , non  feruili  io- 
fegnaroentii  epilegò  la  Filcfofia 
borale  in  due  argute  Paroktte: 
/-BSTlNEjET  SV BST l^E-Ajlif? 
ti,  e [offri,  Quefie  (oo  le  due  principairspe- 
cìe’ della  Continenza  % Ajienerjì  dalle  vdutt A 

•vergognofe  :{$  /ffiin  ^Doglie  \i<r.  j 
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due  Specie  che  meglio  E conoscono  da'  Vicfj 
oppolìi.  Pero  che  contro  I*  A fi  mona*  » pecca*  • 
no  due  Torti  d’  intemperanti  ì il  Premiarne  , 
& i\  Debile,  Et  contra  la  Sofferenza,  altri  due  : 
¥ inoltrante  , & il  Molle  . 


IL  Premiane  è quello  Intemperante , a cui 
prefontandoff  vn’Oggetto  Voluctuofoima 
fconueneuolej  conofce  veramente  la  feonue* 
neuolezza  j ma  la  indòmita.,  & impatientej  » 
Cupidigia,  fenza  dar  témpoalGiudicio  di 
affidarli  io  quella  Coniideratione , di  pienti 
cor fo  fi  lancia  a ciò  che  bra  ma  : 

• li  Debile  poi , è quello , che  più  attenta* 
mente  confideranno  l’indecenza,  e tur  pii  udì-  • 
He  delVattione  feco  medefimo  tien  configlio 
di  aftenerfene , ma  dalla  Cupidigia  Tedotto , 

C fpinto  i al  fio  fi  dà  vinto . I **  j 

Siche  il  Premiarne,  Si  il  Debile % non  fi  dif- 
ferentiano  per  la  materia  , ma  per  il  modo  . 
Ambi  fi  arrendono  alla  Voluttdj  ma  l*$no  più  . 
faci  imente , & P altro  più  difficilmente  fi  at* 
fende . L*  Anima  in  gran  parìe  fegae  il  tempi» 
lamento  del  Corpose l Corpo  fon  quattro  hu* 
mori  ,'corrifpondenti  a*  quattro  Elementi.  La 
Sile  al  Fuoco  ; la  Madritèni  a aMa-Terra  t il 
Sangue  all*  Aria  , la  Flemma  all’  Acqua , 

Hdra  ,ficome  ìl  Fuoco  ,e  la  Terrai  hsittaéf 
tbi  propria  confidenza , 8zvn  proprio  TèN 
mine;  ma  1*  hria,  e l’Acqua  jfono  fcorreuoli,. 
& ad  ogni  fermine  efterno  mutano  formaico*» 
si  » Biliofi,  » Malinconici  fon  piùContmenti* 
c fermi  nel  buon  propofitoj  ma  i Flemmatici* 
eSanguignì,  più  facilménte  trafóórronotf  dii  > 
letteuolì Oggetti  Chà  j$!  piano  lóro  da*  > 
wataù  ‘ * '*■ ;V 
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Q Velie  fon  le  due  Specie  d’ Incontinenza 
circa  gli  Oggetti  Voluttuofi  : reliano 
le  altre  due  circa  gli  Oggetti  Doloro  fi . ;» 

L’ Intolerante  è quello, che  toleta  SÌ  le  piCr 
cole  Maleftie,  ma  non  le  grandi.  NeMieui 
Mali , £ più  che  Huomo  ; ne*  graui , è mcn_«>> 
che  Femioa . Fiflorrète  m orli  caro  dalla  Vipe*j 
Ta:  quantunque  faceffe  forza  alfuodolorea 
non  porca  contener  le  lagr  ime, ne  reprimer  le 
voci,  e i gemiti  pauemofi . Tanto  era  rntolfei 
Tante  del  male, che  diuenne  intolerabile  a tut^ 
to  l’ Eferctto  . Onde  cacciato  a1|adeierta«r 
Spiaggia , foi  contra  le  onde  lorde  , & l’ aure 
lieui , sfoga  ua  le  lue  lagrime , & le  lue  voci  , 
Mail  Molle,  & Delicato  è quegli,  che  ne 
porle  piccole  Moleftie  può  loffrire  Non  per 
infermità , ne  per  debilezza  di  compleflione  : 
tua  per  effeminatezza , & per  mal‘Habito  ,òr 
rroppomoTbida  Educatione  : come  prò  fopra 
fi  è detto.  Tanto  differentemente  da  gii  Frigij 
«fan  nutriti  i Latini,  che  parcua  in  que* OM» 
pi  habi  tallero  Anime  differenti . 

I Latini  auuezzi  a premer  l;horTÌda  chiom* 
con  l’elmo  ,e  le  dure  membra  con  1*  h lipidi 
Nebride  delie  Fiere  5 Irguendo  le  Fiere  a fei* 
nido,  e gelato  Cieoj  piendeano  t trafiulli  coj 
me  vna  guerra,  & la  guerracome  vn  trafittilo^ 

I Frigi]  vedendo  la  profumata  chioma  ài  • 
lucida  tocca  , e il  Corpo  di  manicati,  etri* 
'{parenti  ammanti  ; effeminati  , & imbelli^ 
marci  uano  nelle  delitie , & negli  unguenti , 
Xcherurn  perciò  da  quel  Latino* 

Vere  Frigie,  e non  Frigi : itene  nll’m&M} 
<Del  D'tndtmo  frondofo  otte-rum  i*  odi""*'  * 1 

virile*  ' 
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Ma  ile' forati  Boft  i moli i accenti , 
i Dunque  la  mtfura  della  Continenza  è Vvf 'o 
Gommane  .Chi  non  fi  aftieneda  quelle  Volut- 
tà che  daU’Vfo  comune  fon  biafimate  , e Pre* 
uolante  ,ò  Debile  j ma  il  Debile  è meno  in- 
continente, che  il  Preuolante . Bt  chi  noniof- 
fre  quelle  Noie,  che  dall’Vfo  commune  fono 
fbfitibili: è lotolerance,,  ò Molle  ; ma  il  MoI-v 
le  è più  Incontinente  dell'Intolerante,  Quello 
è più  Incontinente,  che  dalle  minori  Voluttà 
c vinto  ; & quello  è più  Continente,  che  vin»  ? 
ce  maggiori  Voluttà.  Quello  è più  Colorante, 
che  colera  maggiori  Moléftie , & quello  è più. 
frolle , che fugge  le  Moleftie  minori:  perche» 
Chi  fugge  le  minori  j molto  più  fuggita  lo 
maggiori  ,&  chi  colera  le  Maggiori  , molto 
più  tolcrerà  le  Minori  . < . 

> .finalmente , tù  puoi  conchiudere  , che  fi 
Copie  il  Continente  non  fi  può  chiamare  affo* 
Imamente  Buono  , perche  non  hi  la  Rettitu* 

, dine  dell* Appetito  : così  l'Incontinente  , non 
£ può  chiamare  affolutamente  cattino , pet^ 
che  non  hà  la  peruerfità  del Giudicio  t 

HOra  tù  ricercherai . Se  le  virtù  confilo - 
no  nel  meT^zo  fra  gli  due  E fremi  ; qual 
far  à il  inez.z.o  della  Continenza  ? Se  fin  qui 
Bon  (ì  è parlato  fe  non  di  vnfolo  Eftremo  , 
cioè  della  lncontinenza;dunque  la  Continen- 
za non  è nel  Mezzo  , & per  confequenza,  non 
C Virtù , ne  stmiuirtù . . t \ 

Riipondo  che  ancora  la  Continenza  ha_» 
Il  fuo  Mezzo ,,  come  la  Temperanza. 

Sicome  dunque  la  Temperanza  è poff  a fra. 
la  Intemperanza  , Zeli  Stupidità  j così  U-* 
C«  Oliata»  SPOftAft*  I»  iwWfimiS  > & ** 
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Stupidità.  Ma  perche  la  Stupidità  è Vi  fio  mol* 
io  raro , & ignoto:  81  la  Incontinenza  è trop** 
po  frequente  , e palefe  : conhra  quella  folaj 
gridano  tqtte  le  Scuole  , e tutti’  Petgami . *| 
V iftelfo  dico  della  Incontinenza  circa-f 
\*lr*  » & di  tutti  gli  altri  Oggetti  delie  Virili 
Particolari  : ferbata  fetnprela  differenza  tra 
la  Virtù  perfetta , & la  Semiuirtù  , trà  *1  VitiO 
perfetto  , il  Semiuttio  . 


DELLA 

VIRTV’  HEROICA. 

Che  eofa  fi  a la  Virtù  Heroiea  a Cap.  I* 

Icori  quella  Virtù  , la  qual  ti  può 
fare  maggiore  de’  Mattimi  Otti- 
mo degli  òttimi;  tra  gbHuomt- 
ni  vn  Semidio.In  tutte  le  cofe  che 
ornano  PVniuerfo,  fi  troua  Ordii 
né  : & 1®  Ordine  è pofìo  nella  corri fponden za 
delle  Parti, Supreme , infime Melane.  Nel- 
l’Ordine Intellettuale , il  Sommo  , è Iddio  ; 
l'Infimo  ,è  l’Huomo  5 il  Mezzano,  è l’Ange- 
lo , L’Angelo  tutto  Spirito  , ma  compofto  di 
Atto,  e Potenza.  L’Huomo  corr.pófìo  di  Spi« 
rrtó  , & di  Corpo . Iddio  Spirito  fero  pii  cifr- 
ino 5 increato,  infinito:  non  è Parte  deli’Vol- 
uerlo,  ma  èfopra  i*  Vnùerfo  ,non  è coni-’ 
prefo  nell’QÒfi#*,  ma  è fopra  l’Ordine. 

I Filofofi  antiqui,  in.qqel  Grado  Mezano,tri 
lddio,eI’Huomo,doue  noi  collochiamo  l’An- 
gelo, collocarono  l’Heròe:  minor  dì  Dio  pei 
Natura  , maggior  deU*  Huomo  per  Virtù * 
% > quali 
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quaff  vtfHuottìo  deificato,  ò vn  Dio  fiumano* 

Et  rali  dira  marono  vn'Hercole , vn’  Osiride, 
vnCàftore,  vn  Pollùce,  che  quantunque  Mor- 
tali , acquiftarono  l’ Immortalità  col  Valore. 

Rora  ficome  1*  Huomo  è vn  Comporto  di 
Spirito,  e di  Senio  ? egli  è Mezzano  tra  l’He- 
ròe  I* Animale  j hauendo  comrauneconj 

quello  lo  Spirito  Intellettiuo  j & con  quello 
s l'Anima  Senfiriua;  Quindi  è,  che  il  Mettano , 
partecipando  dell’  vuo  , e dell’  altro  EJìremot 
fe  partecipa  dell’  vno  più  che  dell*  altro  ; più 
limile  diuieneall'vn,che  all’altro.  Ond’è, che 
l’ Huomo  , quanto  più  fi  fcofta  dall'Animale- 
fca  Senfualità , ditiien  più  fimile  all*  Heròet  Si 
quanto  più  fi  fcofta  dall’Heroica  fublimitù# 
diuiea  più  fimile  a gli  Animali, 

I.*i  Serti  proportione  fi  dee  tonfiierare  neU 
la  Virtù,  dillirtgtfetìdoU  intre  gradi, Sublime, 
mqtMM.ht  Virtù  Mezzana, è coni-» 
itwns  a g’i  Huomini  Buoni  3 Come  la  Tempo* 
f L*  Infimi , è la  Virtù  Imperfetta , co» 
me  la  Continente . Là  Sublime,  è la  Virtù; 
Perfetciflima , chiamata  Heroiea.  ■ • 

Et  per  oppofito,  tre  fono  i Gradi  del  Vitios 
M»lo , Peggiore , & peftmo . Il  Mezzano  è la 
Malicia  commune  a*  Vitij  fiumani , ne  quali 
guafta  è la  Ragione , & l’Appetito  , come  la* 
Intemperanza  . Minor  Vitio , è quello  in  cui 
guado  è I*  Appetito,  ma  non  la  Ragione  : co-  • 
me  la  Inconìineng* . PeJJìmo  è quello  in  cui  a, 
tal  corruttela  giunge  la  Ragione,  & l’A  ppeti*  * 
rèi  che  l’Huomo  non  par  più  Huomo, ma  vna'. 
Fiera  $eluaggia:&  quefta  fi  chiama  Beftiaiità 
Poiché  dunque  ne’Libri  antecedenti  fi  è ra- 
gionato delle  Virtù , & de*  Viti]  Rumini  : de 
“V*  in 
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in  quefto,  delle  Viuù,  & Viti)  imperfetti:  af- 
tro  non  retta,  fe  non  ragionare  della  Virtù 
che  «affale  tutte  le  Virtù,  & del  Vitio  cht-i 
«afe  end  e tutti  i Viti) . 
iA  Ltro  adanquetion  * h virtù  Heroietu  J 
ftlìon  vacati  perfetto  rs gelamento  del 
Giudichi  & vn  dominio  tanto  affoluto  {opra* 
de  Paffioniiche  n't  un' Oggetto  ha  forza  di  fmuo • 
ner  l* He  rèe  dal  Ragioneuole  : onde  par  ch'egli 
habbia  più-dei  Diti  ino , chedell’Huomo,  co- 
me dal  fuo  He trote  ditte  Homèro 

Scefo  non  parue già  da  vn'Huom  Mortale 
Ma  da  Stirpe  im  mortai  de'  Sommi  Dei  . 

Ne  circa  vna  fola  Vi«ù  farà  Segnalato  ; ma 
circa  tutte  leVirtù  hsrurà  la  medefima  difpofi- 
«ione.  Egli  noo  ha  maggior  fatica  di  feguir 
tptte le  Virtù,  che  «vnafola  : ne  di  fuggir  tur- 
di  Vitiji  che  vn  vitio  foto.  Perche  tutte  le  ah 
tre  Virtù  hanno vn  proprio  Ogget m ; «ma  t ur- 
ti gli  Oggetti  delle  altre  Virtù  fono  l'Ogget- 
to proprio  delia  Virtù  Heroica  ; ma  in  grado 
eccellente  Molta  differenza  è da  1 Magnanimo 
ali*  Heròe,  La  Magnanimità  ha  il  proprio  Og» 
getto  ; cioè  , li  Grandi  Honori  ; & è vna  foia 
Virtù,  accompagnata  da  tutte  5 ma  nelgra» 
do  delle  Virtù  immane  .L’Heroica  è vna  V/tw 
tù  vniuerfale,  come  la  Virtù  Diurna  che  fer- 
menta il  nome  di  Virtù. 

Prefenta  a Scipione,  fra  la  preda  Africana; 
la  più  bella  , & più  nobil  Donzella  del  Impu- 
gnata Cartagine  : intatta  la  rauuiera  Scipione 
a’  fuori  Genitori, Più  gloriofo  dinon  eflere^ 
flato  vi  moda  vna  Cartaginefe , che  di  hauer 
vinta  Cartagine  » Quella -è  1*  Heroica  Tempe*  ; 
rami*  # lia  prefo  io  guerra  AgeUlio  Duca  di 

Spar- 


Google 


Ì7*  DELIA  FILOSOFIA  MOR.' 

Sparta»  & con  barbariflìmi  Tormenti  Gì  mar* 
toriato  dal  Redi  Perfia  : non  manderà  fuori 
vn  gemito , ne  vni  pregherà:  non  parrà  tor- 
mentato Agefilào.,  ma  la  Tua  $tacua:onde  pa- 
rendo al  Nimico  vn  più  che  Huomo , farà  ri- 
Ineflo  in  libcrtà:per  non  tenere  vn  Dio  prigio. 
oe.Quet \i  è là  Fortezza  Heroica  , >*- 

• Turno  vinto  in  duello  , oiferifca  ad  Enèsuv 
Copiofiilìmi  Talenti  d'oro  per  impetrar  la  vi- 
ta : Enea,  benché  bifognofo , rifiuterà  tutti  i 
Telori.per  non  defraudar  della  giuftawemiet* 
ta,  l’Ombra  dell  Amico  ballante  . Quella  è 
i'Heroic a Sobrietà.  Veggiafi  Camiiiodauaoti 
a gn  occhi , il  fior  de’ Nobili  Figliuoli  degli 
allediati  Falifci  s condotti  a lui  come  Oltaggi 
delia  Vittoria  , dal  Traditor  Pedagògo  : farà: . 
"pgii  legare  il  Pedagògo , & flagellato  da’luoi* 
Difcepoli , nel  rimanderà  con  eifi  a gli  Affé*' 
diati  :etfendog!i  più  cara  mima  Vittoria  lenta- 
colino  valore  5 che  ima  Vittoria  veloce  per 
iriifmento  . Qpert  a è I Heroiea  Lealtà,  la~t 
c,ual efpugnò  gli  Alfedtati  fenz’  armi:  ftiman- 
doli  coloro  fe  tei  di  rendere  homaggioachi 
parea  più  che  Huomo . 

Dunque  nel  vero  Heròe  fi  accoglierà  li-* 
Temperanza  di  Scipione,  la  Fortezza  di  Age- 
filào,  la  Sobrietà  dionèa,  la  Lealtà  di  Ca- 
millo i e tutto  ciò  che  rende  ammirabili  rutti 
gliHeròi  jfi  vnirà  in  vn  Colo  Heròe.  Confi- 
derà hot  a tu  qual  Virtù  fia  I Haroicà-  • ' 

SE  così  è, dunque  fo  Beflialità  è vn  Vitto#  U, 
qual*incattiuifce,e  corrom  pe  il  Giudicio, 
& la  Palone  a tal'eftremojchepropofto  qua- 
lunque enorme,  & federato  Oggetto:  I’Huo- 
mu  a guifa  di  Animale  naturalmente  incinto, 

fen- 
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{etili  ritegno  vi  corre  : fiche  con  vera  Meta- 
mòrfofi,  egli  parrà  trasformalo  in  vna  FieraJ 
come  licàone  in  Lupo,  & i Compagni  di 
Vlifie  in  lordi  Animali  . 

Anzi  non  è Fiera  nel  Mondo  , ne  più  hor- 
renda,ne  più  monftruofa  di  vn’Huom  Beftia- 
lc.  Peroche  ciafcuna  Specie  particolare  degli 
Animali;  ha  qualche  Brutalità  particolare.in» 
compatibile  con  l'altra  Specie  :ma  nell'Huotn 
Brutale,  tutte  concordatamente  fi  vnifeono. 

In  lui  farà  ad  vn  tempo  la  Sordidezza  del 
Porco,  la  Voracità  del  Lupo  la  Crudeltà  del» 

/ l*Tigre,la  Frodolenza  della  Volpe,  la  Vi  riten- 
ga del  Cignale  * ?»  Rabbia  del  Cane  , C hr  fc 
vn'Huomo  attinto  di  vn  Virio  folo,  è pege»ot  - 
di  vn'Animale  in  quel  Virio,  come  difcorre  il 
nóftro  Filofofo  i perche  alla  vog  ia  praua  fi 
aggiunge  l'Ingegno  hum ano  * qua'  F*era  farà 
colui , in  cui  fi  accumulano  rutti  i V«tij. 

In  qual  maniera  fi  peruenga  alla  Virtù  Heroi • 

**' « & alla  Refiialtiàt  Cap.  Il* 

\ . 1 \ 

A Rettitudine,  nel'Huomo  è Viri 
tù  t ma  in  Dio  , r vna  Perfettione 
infin-tamente  più  eccella  dellu 
Virtù  che  fi  chiama  Diuinttà . Li 1 
Prattità , nell  ' Huomo  ' Vitio  f 
ma  negli  Bruti  e vna  Qualiti  molto  peggio», 
«(Tendo  incapaci  di  ogni  Ragione  : & perciò 
fi  chiama  Brutalità.  ^ 

^ Dunque, ficome  tutto  ciò  che  pafla  il  Mez* 

20, corre  verfo  l’Eflremo,e  da  lui  prede  »!  no» 
me:così  la  Virtù,  quando  trapafta  il  confitelo 
delle  Virtù  Humane,  par  che  partecipi  del 
Diuino  : &jl  Vitio  ^quando  trapaflaL.il  con» 

. : fu  e 19 
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fatto  de»  Viti;  humani , par  che  partecipi  del 
Beftiafej  come  già  vdifti.  Ma  non  è podihile, 
Che  fa  Virtù  oe  il  Vitio  Humano , paffinoa 
queftì  Eftremi  in  vn  momento . Ninno  diuie- 
oe  repentemente  Buono,  à Cateiuo:  & niuno 
repentemente  di  Buono  fifa  Ottimo,*  nedi 
Cattiuo  I?e  filmo  ; non  potendoli  pafiarc  dal» 
1*  imo  all’  altro  Eftremo,  fé  non  per  il  Mezzo, 

TRe  fono  i Mezzi  per  cui  fi  peruiene  alla 
Virtù  «eroica * ouero  alia  Bcftialità.  U 
Primo  è il  cofiume  « 

. Egli  è dubbio(o3fe  fia  più  efficace  Padortt- 
Iberno  de'  Natali , ò 1‘  autiezzameoto  della—» 
Educatone*  ma  certamente  ,i*imo,el»altra 
hanno  vna  eltrcma  forza  -p et  portai  B Anima 
a grandi  Viti;  ,à  alle  grandi  Virtù.  :i 

Ben  fi  vide  taluolta  dalla  Officina  di  vn  Fi» 
goto  vfeire  vn»  Heròe  diSiracufa:  & dal  Mi- 
glior  de*  Romani  Heròi , vfeire  il  più  Brutale r 
ae*  Cefari . Ma  quelli  fon  Moftri  fondati  dal- 
le altre  Cagioni  che  fi  diranno  . 

Noo  è cofa  naturale , che  dalla  robufta-a 
Quercia  calca  vna  fragil  Mirica  ; nedalIaL* 
Braffica  forgi  vna  Palma  La  Stirpe  di  Pèlope 
hauea  vna  Spalla  di  Auòrio:  quelladi  Tcfea 
la  Faccia  Acqui  lina;  &iLcotuli,  lentigino- 
fahauean  la  Pelle,  Se  le  Marche  de* Corpi 
padano  nella  Prole  ; padano  altresì  quella 
degli  Animi . Da  Heròi  nafeono  He  rii  i da_» 
Fiere , Fiere,  Et  oltreciò.  ( còme  altroue 
detto  Joiun  Precetto  ,niun  Documento,  niu» 
na  Legge  con  più  profondi  caràtteri  reità  im* 
piedi  > che  l’ E (empio  Paterno . 

Quelle  fon  Leggi , che  s'infeggnano  eoo  fa 
Attigui  ; s*  imparano  con  gli  occhi;  fi  fcrtuoj 
' 7 ' no 
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no  nell’  Animo  ; & 1*  oflcquio  figliale  > rende 
vgualraente  venerabile  il  Ptecettore>&  il  PrC* 
certo  . Ancora  la  Patria  Terra  , & iJ  Patrio 
Cielo  , infieme  influirono  all’  Eccedo  degli 
Heròici,  ò de’ Brutali  Cofiumi. 

I Cimerij  a’quali  la  metà  dell’Anno  « Not- 
te , & l’altra  metà  è Crepufcolo  3 portano  le 
/ne  tenèbre  nel/a  mente  «I  Sàrmati  nati  fra  Io 
alpre  Rupi , più  feconde  di  Ferro  che  di  Ali* 
nienti  ì portano  le  fue  Rupi  nel  Cuore,  & il 
Ferro  in  mano  .*&  ii  più  forte  viue  di  ciò  che 
vince  al  più  debile . Gli  Antropòfagi,  come 
dimo  Ara  il  nome , viuendo  di  carne  fiumana  * 
Co’  Spiedi , e con  le  Reti  dando  la  caccia  per 
le  Forefte  a*  Foreftieri  5 di  quelle  fiumane  Sd* 
uaggìne  fol  fi  nutrifconor  più  fieri  nel  feppel* 
lirle,  che  nell’vcciderle.  \ ; ,x 

Per  ifcontro  gli  antichi  Bgltij,  Tebànl  » & 
Romàni  Rimando  la  Humauità  vna  generale 
Confangutnità  , credeua'nfi  di  oltraggiare  1sl> 
Diuinità  di  GioueHofpitale»  le  verfo  gli  Hòf 
fpiti  nonài  dimoftraflfero  Relig  ofi, e Benèfici. 
- Infomma  tai  fono  gli Huomini  jquai  fotu* 
coloro  con  cui  conuerfano , vergognandoli 
ognuno  di  non  fimrgliare  a*  fuoi  Simili .» 

LA  Seconda  cagione  è qualche  AecUental 
Difpofitione  naturalmente,  ò diurnamen- 
te foruenuta  alla  Potenza  Intellettiua  » ò Sen* 
fitiua  . Oreflo , inuittifiìmo , ma  infelicilfimò 
Heròe  j incitato  dall’Ombra  Paterna  ad  veci* 
dere  V adùltera  Madre  * ma  dall’  Ombra  Ma* 
terna  furialmente  agitato,  douunque  fuggiua, 
pareuagli  di  edere  dalla  Eumènide  con  le  Fa* 
ci,  & co*  Serpenti  inftigatoad  vccidcrc  gli 
Huomini , t diuor  are  ie  proprie  carni . .. 

^ Aiàcc 
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fucto  de*  Viti;  huma 
Beftialej  come  già  v 
che  la  Virtù  , ne  il 
quelli  Eflremi  in  vn 
ne  repente  mente 
repentemente  di 
Cattiuo  Pe  filmo  j 
1’  vno  all*  altro  fcf 

TRe  fono  i M*- 
Virtù  Hera 
Primo  è il  coflut 
. Egli  è dubbio 
mento  de’  Nata! 
Educati oae*  ma 
hanno  vna  eilrei 
a grandi  Viti; , ò 
Ben  fi  vide  ca! 
golo  vfeire  vn'  1 

§lior  de*  Roma 
c’Cefari.  Ma  i 
le  altre  Cagioni 
Noq  è cofa  r. 
Quercia  oafea 
Braffica  forga  v 
hauea  vna  Spai 
la  Faccia  Acqui  i 
fa  hauean  la  Pe 
padano  nella  Pr< 
degli  Animi . E 
Fiere  , Fiere , Ei 
detto  JmunPrc 
na  Legge  con  pi 

preda,  che  PER 

Quelle  fon  Le 

Alcioni  js’ impar 
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tto  accrefcc  l’Habito  : fi  che  )a  Virtù , & la 
alitia  gareggiano  con  l’Infinito.Vna  Templi- 
Cópiacenza  Tpinge  taiuolta  vn'  Animo  fa- 
cente a qualche  inopinata  dishoneftà  . Vna 
omentanea  fralezza , aletta  la  Cupidigia  ad 
tri  fintili . La  frequenza  degli  Atti,fregofan- 
o la  Patitone  diuicne  Incontinenza.  La  Incój 
inenza,offufcando  pofeia  l’Intelletto, firapori 
a a la  Intemperanza.  Et  la  Intemperanza,»*- 
affando  i termini  della  Humana  conditione  : 
precipita  dentro  I»  abiffo  delle  incefiuofe  , & 
brutali  Sceleratezze;&  ciò  che  al  principio  fu 
* libertà  all'vltimo  è neceflìtà.  Per  fimili  gradii 
da  vn  femplice  Atto  , con  Virruofi  progredì , 
& marauigliofi  incrementi  felicemente  faliro- 
o all’Auge  della  Heroica,  e Diuina  Virtù,  f« 
non  i Senòcrati , i Sòcrati,  e’Catòni  fra*  Gen- 
tilheertaméte  i Pacomij,  i Benedetti, i Francc- 
fchi , c gli  altri  Crifiiani  Heròi,che  a gl’Habitì 
Morali  hauean  congiunti  gl’HabitiSopranatu. 
rali,  con  la  perpetua  influéza  della  Gratia  Ce- 
lefte,che  mai  nò  maca  a chi  di  cuore  la  chiede 
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DELLA  FILOSOFIA  MORALE.  " 
"Dell * Amie  Iti  a in  Generali  . Cap.  I.  * 

f’Amore  è quel  Tanto  Nodo  , che 
nel  confufo  Caos,hauédo  Tepara- 
re  le  pugnanti  dalle  repugnanti 
Sofianze, congiunte  le  Simili  con 
le  simili i & di  vna  Malfa  in  con- 
forme r formò  Ja  bella  Coftruttura  dell*  Vai- 
arlo . 

B b Que- 
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Ma  forati  Bojft  i moli i accenti , 

' Dunque  la  mifura  della  Continenza  è l'yjo 
Gommane  .Chi  non  fi  aftiene  di  quelle  Volut- 
tà che  dall'ufo  comune  fon  biafi mate  ,e  Pre- 
uolante  ,ò  Debile  ; ma  il  Debile  è meno  in- 
continente, che  il  Preuolante . Et  chi  norufof- 
fre  quelle  Noie,  che  dall’Vfo  commune  fono 
foffribilijè  Intolerance  , ò Molle  : ma  il  Mol- 
te è più  Incontinente  dell’lntolerante,  Quello 
è più  Incontinente,  che  dalle  minori  Voluttà 
c vinto  ;&  quello  è più  Continente,  che  rin»? 
ce  maggiori  Voluttà.  Quello  é più  Tolerante, 
che  tólèra  maggiori  Moléftie , & quello  è più. 
Molle , chefugge  le  Moleftie  minori:  perche. 

Chi  fugge  le  minori  5 molto  più  fuggirà  lo 
maggiori  ,&  chi  tolera  le  Maggiori  , molto 
più  tolereri  le  Minori 
finalmente,  tù  puoi  conchiudere  , che  fi 
Copie  il  Continente  non  fi  può  chiamare  affo- 
lutamente  Buono  , perche  non  hi  la  Rettitu- 
dine  dell'Appetito  ; così  l'Incontinente  , non 
li  può  chiamare  afiolutamente  cattino , per- 
che non  hà  la  peruerfità  del  Giudicio  > 

HOra  tù  ricercherai . se  le  Virtù  confido* 
no  nel  me^zofra  gli  due  E fremi  ; qual 
farà  il  mezzo  della  Continenza  ? Se  fin  qui 
non  fi  è parlato  fe  non  di  vn  fola  Eftremo  , 
Cioè  della  lncontinen*a:dunque  la  Continen- 
za non  è nei  Mezzo  , & per  confequenza,  non 
è Virtù , ne  stmiuirtù . 

Rispondo  che  ancora  la  Continenza  ha__»  ^ 

Il fuo Mezzo p come  la  Temperanza  • t,\ 

Sicome  dunque  la  Temperanza  è polla  fra. 
la  Intemperanza  , & la  Stupidità  5 così  la_» 

Coauatajtt  là  inmtintn^a , & U 

- ^ * 
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Stupidità.  Ma  perchela  Stupidità  è Vltio  moL 
to  raro , & ignoto:  8c  I a Incontinenza  è trop- 
po  frequente  , e pa  le  fe  conira  quella  fola.» 
gridano  tqtteJe  Scuole  , e tutti’  Pergami . 

L’ifteffo  dico  della  Incontinenza  circaj 
ì’Irs , ffc  di  tutti  gli  altri  Oggetti  delle  Virtù 
Particolari  : ferbata  fempre  la  differenza  tra 
Ja  Virtù  perfetta , & la  Semiutrtù  , tri  ’1  VitiO 
perfetto  , il  Semiuitio  . 


O E LIA 

VIRTV’  HE  ROICA  . 

•>* 

Che  cofa  fiala  Virtù  Heroica  , Cap.  I« 

Ccoti  quella  Virtù  , la  qual  ti  può 
fare  maggiore  de*  Mafl'smi  Orti- 
ÉllPtw  ino  degli  òttimi*  tra  gliHuomi- 
iSaCgiSffi  ni  vn  Semidio. In  tutte  le  cofe  che 
ornano  PVniiterfo,  fi  trcua  Ordii 
nè  iti  1*  Ordine  è pofìo  nella  «orrifpondenza 
delle  Pitti, Supreme  , Infime ,&  Melane.  Nel- 
l’Ordine Intellettuale , il  Sommo  , è Iddio  ; 
l’Infimo  ,è  l'Huomo  5 il  Mezzano,  è l’Ange- 
lo , L’Angelo  tutto  Spirito  , ma  compoflo  di 
Atto,  e Potenza.  L’Huomo  corr.pofto  di  Spi» 
rito  , & di  Corpo , Iddio  Spirito  fempliciflS- 
mo  5 increato,  infinito:  non  è Parte  delPViu- 
uerlo  , ma  è fopra  1*  Vn  uerfo  ,non  è com- 
, prefo  tatW’Qrdìne,  ma  è fopra  l’Ordine. 

I Filofofi  antiqui,  in, quel  Grado  Mezano,tri 
Iddio, e l’Huomo, doue  noi  collochiamo  ^An- 
gelo, collocarono  l’Heròe:  minor  di  Dio  per 
Natura  » maggior  dell*  Huomo  per  Virtù  > 

' \ r ■ quali, 
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qual?  vnTHuomo  deificato,  ò va  Dio  fiumano* 
Errali  eh i a alarono  vn'Hercole , vn*  Osiride, 
vn  Cadore,  vn  Pollice , che  quantunque  Mor- 
tali , acquarono  1*  Immortalità  col  Valore. 

Hora  licome  I*  Huomo  è vn  Compofto  di 
Spitito,  e di  Senfo  : egli  è Mezzano  tri  l’He- 
ròe & PAnimale  j hauendo  comraune  conj 
quello  lo  Spirito  Intellettiuo  j & Con  quello 
"s  l'Anima  Senfitiua . Quindi  è,  che  il  Mezzano, 
partecipando  dell’  vno  ,e  dell’  altro  Ejlremo, 
fe  partecipi  deli’  vno  più  che  deli*  altro  j più 
limile  diuiene  ail'vn,che  all'altro . Ond*è,che 
l’ Huomo  , quanto  più  (ì  feofta  dall'  Animale» 
ita  Senfualità , ditlien  più  limile  all*  Herìet  & 
quanto  più  li  feofta  dalPHeroica  fublimità  $ 
d/uiea  più  limile  a gli  Animali, 

I.’i ilelTa  proportione  lì  dee  confiJerare  nel* 
h Virtù,  diitirtguendola  in  tre  gradi,  Sublime , 
itfmafi  Virtù  Mezzana, è coni' 

mane  a g*ì  Liuomini  Buoni  5 Come  la  Tempo* 
L*  Infimi , è la  Virtù  Imperfetta , co-J 
me  la  Continenza.  La  Sublime,  è laVir-tù, 
Perfettiflima , chiamata  Heroictt.  ' • 

Bt  per  oppolito*  tre  fono  i Gradi  del  V»tiot 
Maio , Peggiore , & Pefimo , Il  Mezzano  è la 
Malitia  commune  a*  Vitij  humani , ne  quali 
guada  è la  Ragione , & l’Appetito , come  la  « 
Intemperanza  , Minor  Vitio , è quello  in  cui 
guado  è 1*  Appetito,  ma  non  la  Ragione  ; co- 
me la  Incontinenza . Pejft'mo  è quello  in  cui 
tal  corrottela  giunge  la  Ragione,  & l’A  ppetì- 
tós  che  PHuomo  non  par  più  Huomo, ma  vna  . 
Fiera  Seluaggia:&  queda  li  chiama  BeflialitK 
Poiché  dunque  ne'Libri  antecedenti  li  è ra- 
gionato delle  Virtù , & do’ Vitij  Humani:  & 
— r in 
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in  quello,  delle  Virtù,  & Vici)  imperfetti:  al- 
tro non  refi  a,  fe  non  ragionare  della  Virtù 
che  trafiale  tutte  le  Virtù,  & del  Vitio  eh e«J 
trafeende  tutti  i Vitij . 

ALtro  adunque  non  è h Virtù  Herìictu  J 
(cT\Gtì  tentasi  perfetto  regolamento  del 
Giudicio  : & vn  domìnio  tanto  affoluto  / opra. j 
le  Raffio  ni  i thè  nmn'Oggetto  ha  forza  di  /muo- 
ver l’Herèedal  Ragione  noie  ; onde  par  ch’egli 
habbia  più-dei  Omino , che  dell’ ff  uomo,  co- 
inè dal  AioHèttorc  dille  H omero  . 

r Scefo  non  par  ut  già  da  'vn'Httom  Mortale 
Ma  da  Stirpe  im  mortal  de*  Sommi  Dei  . 

^ Ne  circa  voa  fola  Virtù  farà  Segnalato  ; ma 
circa tone  ieVirtù  haurà  la  medefi  ma  difpofi- 
tione.  Egli  noo  ha  maggior  fatica  difeguir 
tutte  le  Virtù , che'vna  foia  : ne  di  fuggir  tilt- 
tii  Vitijj  che  vnvirio  fole.  Perche  Tutte  le  ab 
tre  Virtù  hanaovn  proprio  Oggetto  ; ma  tur. 
ti  gli  Oggetti  delle  altre  Virtù  fono  l’Ogget- 
to proprio  della  Virtù  Herorca  j ma  in  gra  do 
- eccellente  Molta  differenza  è da  1 Magnanimo 
, al  ¥ Heroe,  La  Magnanimità  ha  il  proprio  Og* 
getto  j cioè  , li  Grandi  Honori  .*  & è vna  foia 
Virtù,  accompagnata  da  tutte  5 ma  nel  gra» 
do  delle  Virtù  fiumane  .L’Heroica  è ’vna  Viìw 
tù  vniuerfale,  come  la  VirtùDmina  che  for- 
Tnomailijome  di  Virtù. 

Prefenta  a Scipione,  fra  la  preda  Africana; 
la  più  bella , ffe  più  nobil  Donzella  dell’efpu- 
gnau  Cartagine  : intatta  la  rauuiera  Scipione 
a*  fuoi  Genitori.  Più  gloriofo  di  non  efierftj 
flato  vinto  da  vna  Cartaginefe  , che  di  haucc 
vinta  Cattatine  . Qucftaè  l’HeroìtaTempe*  ; 
watt*,*  t Sia  prefo  ifl  gucna  Agcfiiào  Duca  di 

Spar- 
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Sparti)  & eoa  barbarismi  Tormenti  fia  mar* 
toriato  dal  Re  di  Perfia  : non.  manderà  fuori 
vn  gemito , ne  vni  pregh  erà  i non  parrà  tor- 
mentato Agefilào.,  ma  ia  fua  Stacua:onde  pa- 
rendo al  Nimico  vn  più  che  Huomo , farà  ri-  N 
frettò  in  libertà:per  non  tenere  va  Dio  prigio. 
ne.  Quella  è la  Fm****  Heroica,  >'* 

. Turno  vinto  in  dueJlo  , oiferifea  ad  Enea-* 
copiofiifìmi  Talenti  d'oro  per  impetrar  la  vi- 
ta : Enea)  benché  bifognofo , rifiuterà  tutti  i 
Tefòri,per  non  defraudar  della  giulWvendet- 
ta,  l’Ombra  dell  Amico Vallante  . Quefta  è 
V He  rotea  Sobrietà . Veggiafi  Camilloòauaoti 
a gn  occhi , il  fior  de’ Nobili  Figliuoli  degli 
attediati  Fallici  i condotti  a lui  come  Oftaggt 
detta  Vittoria  , dal  Traditor  Pedagògo  : farà 
"pgii  legare  il  Pedagògo , & flagellato  da’fuoi 
Djfcepoli,  nel  rimanderà  con  citta  gli  Atte- 
duri  ledendogli  più  cara  mrna  Vittoria  lenta 
colico  valore  } Che  vna  Vittoria  veloce  per 
rriihnento  . Qiiefta  è I Heroica  Lealtà  , la-» 
CjUa! efpugnò  gli  Alfediaci  fenz’  armi*  ftiman* 
doli  coloro  fòie»  di  rendere  homaggioachi 
parca  più  che  Huomo . ^ 

Dunque  nel  vero  Heròc  fi  accoglierà  la-*» 
Temperanza  di  Scipione,  la  Fortezza  di  Age- 
fijào,  la  Sobrietà  di  «Enea,  la  Lealtà  di  Ca- 
millo i e tutto  ciò  che  rende  ammirabili  rutti- 
gli Heròi  j fi  vnirà  in  vn  Colo  Heròe.  Confi- 
derà hot  a tù  qual  Virtù  fia  I Heroicà  <■ 

SE  cosi  è, dunque  la  Beftialitàb  vn  Vitio,  il 
qual’incattiuifce,e  corrom pe  il  G iudicio, 
& la  Pattionea  tal'eftremojcheprppofto  qua- 
lunque enorme,  & federato  Oggetto:  l’Huo- 
mo  a guifa  di  Animale  naturalmente  indiato, 

• ~ fen* 
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(enti  ritegno  vi  corre  : fiche  con  vera  Meta- 
mòrfosi, egli  parrà  trasformalo  in  vna  Fiera* 
T'Càone  ,f?  Lupo,  & i Compagni  di 
. VMe  io  lordi  Animali  . ' 

Anzi  non  è Fiera  nel  Mondo  , 0e  più  hor^ 
renda, ne  più  nionftruofa  di  vn’Huom  Beftia- 
Ic«  Peroche  eia feuna  Specie  particolare  degli 
Animali?  hà  qualche  Brutalità  particolare  in- 
compatibile con  l'altra  Specie  :ma  nell'Huotn 
Brutale,  tutte  concordatamente  fivnifcono. 

In  lui  farà  ad  Vn  tempo  la  Sordidezza  del 
Porco,  la  Voracità  del  Lupo  la  Crudeltà  del* 

' «Tigre,  la  Prodolenza  della  Volpe,  la  vt eletta 
t*  del  Cignale  , fa  labbia  dell  Cane . C he  fe 
vn’Huom*  attinto  di  vn  Virio  fo Io,  è peoei0r 
di  vn' Animale  in  quel  Virio,  come  dtfcórr*  i! 
nóltro  Filo  foto  # perche  alla  vog!ia  praua  fi 
aggiunge  l'Ingegno  humano  } qua»  F'era  fard 
colui , in  cui  fi  accumulano  rutti  j Virij. 


In  qual  maniera  fi  peruenga  alla  Virtà  HeroU 
Ca  ' V*  *lla  &'fitalttà%  Cap.  II. 

A Rettitudine,  ne'l'Huomo  è VlrJ 
tù  i ma  in  Dio  , è vna  Perfettione 
infin  tamente  più  eccelfa  dellaj 
Virtù  che  fi  chiama  Diuimtà.  La5- 
Prauità,  nell*  Huomo ' Vitto  * 
negli  Bruti  e vna  QualirJ  molto  peggiote*  • 
eflendo  incapaci  di  ogni  Ragione  : & perciò 
il  chiama  Brutalità.  X 

< dunque, ficome  tutto  ciò  che  parta  il  Mez- 
zo, corre  verfo  l’Eflremo,e  da  lui  prède  il  no-  *, 
3JS£°**  ^Vmu,  quando  trapafla  ilconfueto  \ 
delle  Virtù  Humane,  par  che  partecipi  del 
Diurno;  &.iì  Vuio^quando  trapali^  il  con- 

, ; fuetQ 
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fatto  de*  Vitij  fiumani  , par  che  partecipi  del 
Bettiale;  come  già  vdifti.  Ma  non  è poffibile. 
Che  la  Virtù  % ne  il  Vitìo  Humano  % pallino  a 
quefti  Eftremi  in  vn  momento . Ninno  diur- 
ne repentemente  Buono,  ò Cattino:  & ninna 
repente  meote  di  Buono  fi  fa  Ottimo;  aedi 
Cattino  Peffimo  ; non  potendo/]  paffare  dak 
1*  irno  all*  altro  Efiremo,  /e  non  per  il  Mezzo  ^ 

TRe  fono  ì Mezzi  per  cui  fi  peruiene  alla 
Virtù  H eroica , ouero  alla  Bcftialità.  Il 
Primo  è il  Co  fi  urne  « 

. Egli  è dubbioiojfe  fia  più  efficace  Padortt- 
ftjento  de*  Natali  » ò i‘  auuezzatnento  dell  a_» 
Educatione  » ma  certamente  ,ivimo , e Balera 
hanno  vna  e (trema  forza  «per  portar  I*  Anima 
agrandi  Vitij  ,ò  alle  grandi  Virtù',  :i 

Ben  fi  vide  taluolra  dalla  Officina  di  vn  Fi- 
go lo  v Tetre  vn*  Heròe  diSiracufar  Se  dal  Mi- 
glior de*  Romani  Heròi , vfeire  il  più  Brutale 
de*  Cefari . Ma  quelli  fon  Moftri  formati  dal- 
le altre  Cagioni  che  fi  diranno . 

Non  è cofa  naturale  »■  che  dalla  robuftau» 
Quercia  na Tea  vna  fragU  Mirica  ; ne  dalla.* 
Braffica  forga  vna  Palma  La  Stirpe  di  Pèlope 
hauea  vna  Spalla  di  Auòrio  : quella  di  Tèfea 
la  Faccia  Acqui  lina  ; &iLcntu!i,  lentigino- 
fahauean  la  Pelle,  Se  le  Marche  de* Corpi 
padano  nella  Prole  ; padano  altresì  queilc.jp 
degli  Animi . sPa  Heròi  oafeono  Herèi  i da_* 
fiere , fiere.  Et  oltreciò.  ( còme  altroue  fi 
detto  Iniun  Precetto  ,niun  Documento,  qtu-  ■ 
na  Legge  con  più  profondi  caràtteri  teda  im» 
p certa , che  1*  E Tempio  Paterno^ 

Quelle  Ton  Leggi , che  s’inTeggnano  con  Io 
Attieni  i s’ imparano  con  gli  occhia  fi  fcriuoj 
7"  ' «« 
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no  nell*  Animo  ; & \»  oflequio  figliale  > rena® 
vgualmente  venerabile  il  Precettore >&  il  Pre- 
cetto . Ancora  Ja  patria  Terra , & il  Patrio 
Cieio  , infieme  influifcono  all’  Eccedo  degli 
tìeròici , ò de’  Brutali  Coffumi . 

- I Cimer ij  a’quali  kmetà  dell’Aofioè  Noe*' 
te,  & l’altra  metà  è Crepufcolo , portano  le 
ine  tenebre  nella  mente  «1  Sàrmati  nati  fra  le 
aipre  Rupi , più  feconde  di  Ferro  che  di  Ali* 
Utenti  j portano  Je  fue  Rupi  nel  Cuore , & il 
Ferro  in  mano  :&  il  più  forte  vi ue  di  ciò  che 
vince  al  più  debile . Gli  Antropòfago  come 
dimofìra  il  nome , viuendo  di  carne  Humana  > 
co’  Spiedi , e con  le  Reti  dando  Ja  caccia  per 
le  Forefie  a'  Foreff  ieri  j di  quelle  fiumane  Sei? 
uaggìne  fol  fi  nutrifeono*  più  fieri  nel  feppel* 
Urie,  che  nell’vcciderlc. 

Per  ifeontro  gli  antichi  Bgltij,  Tebàni,  Zg 
Romàni  dimando  la  Humanità  vna  generalo 
Confanguinità  , credeuànfi  di  oltraggiare  Ia_* 
Diuinità  di  Gioue  Ho fp itale,  (e  vetfo  gli  Hq* 
fpiti  nomfi  dimoftraifero  Relig:ofi,e  Beneficò 
Infoi» mai tai  fono  gli  Huomini  jquai 
coloro  con  cui  conuerfano , vergognandoli 
ognuno  di  non  fimigiiare  a*  fuoi  Simili.» 

LA  Seconda  cagione  è qualche  Accidental 
Difpofitione  naturalmente,  ò diuinamen* 
te  foruenuta  alla  Potenza  Intellettiua , ò Sen* 
fitiua  . Ore  fio , inuittifiìmo , ma  infeliciflìmò 
Her ò e j incitato  dall’Ombra  Paterna  adveci? 
dcre  l’ adùltera  Madre  # ma  dall’  Ombra  Ma»: 
terna  furialmcnte  agitato,  douunque  fuggiua» 
pareuagli  di  edere  dalla  Eumènide  con  le  Fa* 
ci,  & co’ Serpenti  infiigato  ad  vccidcre  gii 
Huomioi  t c diuor are  le  proprie  carni:. 

- . - , A idee 
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,*  A'iàceper  pura  maliconìa  di  edere  flato 
pofpoflo da* Greci  ad  Vliffe  nella  difpùta_» 
■'  delle  Arme  di  Achilletdìede  in  tal  cordoglio, 
& poScia  in  vna  Smània  tanto  brutale  , cho 
tutti  gli  Armenti  vccidendo,e  sbranando, im- 
maginaua  dì  far  contro  a’Greci  le  fue  vendet- 
te. Et  per  oppoflto,m!rabilme(ire  commuoue 
^ll’Heroìche  Actioni  la  EmuUtione  de’famo. 
ii  Heròi . Onde  la  Sola  Imaginatione  de’Tro- 
‘fei  di  Milciade  non  iaSciaua  dormire  il  gene- 
roso Imitatore*  Ma  più  efficaci  fuegliatoi  fon 
que'  Celefti  Apàti , che  Iddio  comparte  a* 
fuoi  Amici.  Onde  ancora  i Gentili  adoraua^o 
Vtì  Dio  *2enfo  , Suggeritore  de’ prudentiflì  ni 
Configli,  & rlconofceano  da  ?*//*</*  le  alta 
Scieo^c,da  Mercurio  le  belle  Arri, e di-Marta 
THcroiche  ImpreSeile  quali  Dèità  altro  non 
craniche  i Sp apracele fti  aiuti  dei  vero  Nume, 

MA  la  ordinar»a,&  naturai  Cagione  della 
Heroièa  Vi>tù , & della  vitupereuole 
Brutalità  , c o nfi  ft  e atei  P degli  Habiti 

Viftuofiiò  Vitiofi . Da  piccolicomrnciamen» 
ti  fi  peruieoe  a grandi  Eccedi.  Vn’iftrabocche- 
uoie allagamento  comincia  taluolta  da  vnaj. 
Jlilla:&  vn’lrreparabile  incendio, ma  vna  Scio* 
tilla . Ogni  Habito  ha  vn  principio  certo, ma 
non  ha  vn  termine  certo^fi  sà  quando  comin- 
cia, ma  non  fi  sà  doue  vada  a finire. 

Vn’Atto  è la  Radice  della  DiSpofitione;da 
quefla  germoglia  l’Habito  ; e l’Habito  ftende 
Ifuoi  palmiti  oltre  ogni  meta  . 

Come  il  Cocodrillo  non  ha  vn  fine  del  ere* 
{cere  : ma  finche  fi  alimenta  , fi  aumentai  co- 
si  l’Habito, « non  hauendo  vn  termine  di  coni 

fifteai»  a firn prc  inclina  a nuoni  Atti  * & ogni 
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Attoaccrefce  l’Habiro:  fi  che  la  Virtù,  &I* 
Malici*  gareggiano  eoo  Mniùmo.Voa  fempli- 
ce  Cópiacenza  fpioge  taluolta  vn*  Animo  in- 
nocente  * qualche  inopinata  dishoneflà . Vna 
momentanea  fralezza , aletta  la  Cupidigia  ad 
Atti  fimiii . la  frequenza  degli  Attijfrcgofan- 
do  la  Patitone  diuicne  Incontinenza.  La  locò; 
,tinenza,offufcando  pofeia  l'InteHetto,fìraporj 
ta  a la  Intemperanza.  Et  la  Intemperanza,tra« 
pattando  i termini  della  Humana  condii  ione  ; 
precipita  dentro  I*  abiflo  delie  incefiuofe  , & 
brutali  Sceieratezze;&  ciò  che  a!  principio  fu 
libertà  airvltimo  è neceflìtà.  Per  limili  gradii 
da  vn  femplice  Atto , con  Virtuofi  progrefli , 
& marauigliofi  incrementi  felicemente  faliro- 
no  all’Auge  delia  Heroica,  e Diuina  Virtù,  fc 
non  i Senòcrati , i Sòcrati,  e*  Catóni  fra*  Gen- 
ti li  jeertamé  te  i Pacomij,  i Benedetti  Franerà 
fchi , e gli  altri  Criftiani  Heròi,che*  gl'Habiti 
Morali  hauean  congiunti  gl’Habiti  Sopranttu. 
rali,  con  la  perpetua  ìnfluéza  della  Grati*  Ce- 
Ietie,che  mai  od  màca  a chi  di  cuore  la  chiede 
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della  filosofia  morale. j:  ;r 

t>ell*  Am  ietti  a in  Generale  . jC^p^,  t.  a 

'’Amoreèquel  fanro  Nòdo,  ch^c 
nel  Caos, hauédoiifcp  ara» 

re  le  pugnanti  dalle  repugnanti 
Sottanze,congitinfe  le  Simili  con 
le  similiy  & di  vna  Malfa  in  con- 
torme r formò  la  bella  Coftmttura  dell*  Vni- 
ucrfo  . t 
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quello,  nelle  cofe Inànimi,  conferua  laSoftàJ 
za: nelle  Senfitiue , conferua  la  Società  : nelle 
TRWoneuohi  conferua  U Virtù.  Nelle  Inànimi 
< e Amor  reciproco, ma  non  conoiciuro . Nelle 

U^Tvc  rerciProCo>&  conofciuroj  ma  rego. 
lato  dal  Senfo . Nelle  Ragìoneuoli,è  conofcim 

t°,  & rec'proco  ; ma  regolato  dalla  Ragione. 

nnS*inCfre0J!.  l",gI,orarg|1’  Effetti  cangiando 
nomj.  nelle  Cofe  Inanimi,  è Semplice  stmp« . 

n °C.llc  Seofitiue,  è Naturai,  Infittito  i nel- 
le R^g/oneuoli,  è Volontaria  Amtcttiat  v * 
- dunque  , la  più  Nobile  delle  Humane  Paf. 
fiom , e T ; & jj  più  Nobil  Frutto  del- 

1 „A"°rV  ? . la  quale , benché  iìa 

vnaFn-/#  imperfetta , come  la  Continenza: 
nondimeno , perch’ella  è molto  belia,&  mol- 
to  importante  alla  Vita  Ciuile , & alla  humai 
na  Feliciti  ; meritò  anch’effa  di  anoouerarfi 
dal  Filofofo  neFCoro  delle  Virtù  Morali, 

Et  nel  vero , qual  cofa  i più  Diuina  in  Ter- 
ra , che  la  Perfetta  Amicitia?  hauendo  Iddio 
immortale  comunicato  a*  Mortali  ciò  ch’egli 
h»m  fe  di  più  miracolofo , & beato*  cioè  . 
l’Viyta  nella  Pluralità  . Qua!  cofapiùmiraco* 
iofajChe  diuenir  due&oggtlti  vnfol  Sogs«> 
to:&  hauendo  ciafcuno  il  proprio  Cuore  , vìi 
uer  l'ypo  nel  Cuordèll’altroiCiafcuno  hà  due 
Jlnime  j òhoB  ne  ha  niunì1:  pèrche  P vn’viue 
don  l’Anima  dell’altro^  non  con  la  fua . Qual 
cola  dipoi  più  gioconda, che  mettere  In  cómu#* 
ne  il  defide  rio  del  Bene  vn  dell’altro  ?Onde  . 
«c°me  i caldi  Ragg;i  del  Sole riflettendo  da 
due  Specchi  in  fe  medefimi,  aumentano  il  lo r 
Calore.  così,godédo  eia  fcuao  del  Beo  dell’Alt 
troimirabilmcntc  li  aumenta  il  lor  Godimelo. 
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Caufa  dtll’Amcitia , Cip,  II. 

: • i « ' * j 

Alla  contrarietà  nafee  l’Odio,  & 
dalla  Simigliatila  nafco l'Amore 
fi  come  tù  puoi  conofcere  per 
1 indurtione  da  tutte  le  Sortanzè 
che  fi  fono  dette,  inànimi  y Sen * 
fitiue ,&  Ragione* oli,  Miracolofo  Amore  tra’ 
Còrpi  Inànimi,  è quello  della  uereìiUa  pietra 
col  Marte  de*  Metalli:  che  ti  tien  fofpefo,nou 
k Calamita,  villana  Amatrice,  a forza  rapifca 
FA  maro  Ferrórò  il  Ferro  troppo  feruido  Ama$ 
te,  mirando  di  lungi  l’Amato  Oggetto,  lo  va- 
gheggi fenz’oechi,  voli  per  aria  lenza  penne, 
& lenza  braccia  l’abbracci  * Miracolo  da  Filoi 
lofi  attribuitoalla  simiglianxadeWa Naturai 
complefliòne  degli  Elementi, e de’  miftì;  or  di- 
lata alla  mutua  confettatone: efTendd  la  Ca- 
lamita vn  Feto  impetriroi  & il  Fer>0  vn*  Ca- 
lamita metallica  . OndePvno  vnito  all’altro 
raddoppiano  li  lor  forza  , & fi  com  munte  ano 
lelor  Virtù  : la  Calamita  diuien  Ferro , &ÌF 
Ferro  diuien  Calamita,  Ma  per  contrario;fetù 
accòlli  afferro  la T£*4»»*&,Calamita  di  Coi 
pienone  a l tii Co tfaria: vedrai  quel  fero  Mar- 
te fattóRetrògrado  da  vnpànnico  ter  toro , 
voltando  le  fpalle  , ontofameòtefuggirt •rr 

Mlridipoi  ne^Vegétaèili'antmati^orrielM 
Palm*  vicina  all’altra  Palmàrio ffce-& 
riuo/gédo  l’voa  verd’alcra  le  fromi  delle  frori- 
dij  con  reciproco  ampleffo delle  radici  occufJ 
ramenre  careggiandoli,  di  (oauiflimi  Partidi- 
uégon  Màdri.&  fe  l’vna  è recifad'altra  co  paf- 
fc  Palme,  & horrido pallore  mifuiene,e  muori 
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Mira  per  ifcontro  la  vite  , di  tutte  le  Piante 
fa  più  feconda , & più  gioulale?  fe  poi  fi  Tento 
vicina  la  Brajfic* . Pianta  di  malinconofo , e 
'freddo  fugo^s  come  diTpetcoTa  , e dolente  , rii 
trahendo  i pàmpini,  e le  radici  in  altra  parte» 
fugge  l'odiato  afpetto,  nonché  il  contratto, & 
fe  tolta  non  l'è  dauanti  la  TuaNemica,ò  di  do* 
lore , ò di  rabbia  intifichifce . 

CHe  fe  di  Naturale  Amore  .tanto  ardono 
‘le  Softaoze  infenfate,che  ne  vedi  gttef«s 
fetti , & quali  n'odi  i fofpiri;  molto  piòvi  ua- 
mente  il  Temono  le  stnfitiue  . Chi  non  vede 
con,  gli  Animali  delia  fretta  Specie,  &fimili  di 
fagacità  ,e  d’induftria,  per  Sociale  Infrinto,  fi 
{iman  fra  loro , coropagqeuolmente  aitandoli 
nelle  1 or  facende;  * 'Tape  il  Commercio  delle 
yipi  nella  PoIittca.delleForwir^enefl'Econò- 
mica,e  dì  tutti  i Óusdrupedi.t  Pennuti, nelJ'e* 
ducar  ia  Prole-  j nel  procacciar  la  Preda jnello 
fchermire  contro  a^Nimicij&  nel  trafrullar  fra 
loro  con  ifcherzi  amicheuoli  : non  mancando 
loro  faueìla,per  chiamarfi  Pvd  Paltro , & per 
efprimere  Pvno  all’altro  i loro  ;Amori  » 

_ Et  per.conucrfo , chi  non  vede  con  quanta 
UaUuoglenKa  Tchifano  il  cófortio  degli  Ani- 
maÉdiffcrept»  di  tempra, & di cofrumij&bc* 
Che  perauanti  non  cono(ciuti,ne  veduti, ò per 
timore  li  fuggono,  ò per  odio  li  perfeguono  : 
foprauiuendo  Podio, & il  timore  etiandio  do- 
po la  morte, Ondeje  penne  dell % Aquila  rapa- 
cc,diuorano  quelle  della  colomba  innocente;© 
le  vifeere  degli ^ Agnelli  innocéti  filate  in  cord© 
della  Lira;con  quelle  del«apace>£«p0  mai  non 
concordano  viuo  Simbolo  della  Di  scordia . 
-Hora  perche  nel l’.Ordinev Superiore  .fi  voi* 
* . , c ; Tcono 
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(cono  le  perfettiorii  dell’Inferiore  : perciò 
negl»  Animali  fi  vnifee  la  Simpatbìa]Nat  fe- 
rale , con  la  società  s enfi t tua  ; & per  confe* 

Suenre,  negli  H uomini,  in  più  eccellente  gra- 
o , fi  vnifeono  YAmor  Simpàtico  , & 1*  Amor 
Sociale t & YAmor  Ragioneuole . Amor  Simpà • 
ti co , & naturale  fu  quel  dì  Poltfitato  , & di 
Btppòclide,  Quelli  venuti  al  Mondo  il  medefi- 
mo  Giorno,  nel  medefimo  Clima, lotto  la  me» 
defima  Conftellatione:  fimili  di  Compleffion , 
di  Sembianti,  dTngegno  ,edi  Fortuna  : al  pri- 
mo feontro  degli  occhi, fentironfi  i Cuori  eoa 
fecreto  nodo  fircrtamente  legare,  & come  imi 
fieme  nacquero, -oosì  infieme  vi  fiero,  infieme 
infermarono,  infieme  morirono:  come  fa  vn|- 
Anima  fola  in  due  Corpi  folle  entrata, & vfei- 
ta . Ancora  ne  gl’Huomini  è 1*  Amicitia  Socia • 
it,m a più  ragioneuole  di  quella  delle  Api;  fo* 
data  nella  Simigliarne*  delle  Profcflioni,ò  de* 
gli  Affari  Ciu ili;  accommunando  le  Facoltà» 
o JTnduftria  per  trarne  commun  profitto  i 
Tal  fù  la  giurata  Amicitia  di  Tefeo  ,.€  Pirli 
too$  per  mutuo  aiuto  nelle  Imprefe  Militatila 
fine  di  acquifiar  Gloria,  & Impèri . Onde, chi 
hauea  l'vn  di  loro  Nimico,  hauea  due  fieri  Ni* 
mici;  od  vn  Nimico  di  due  Capi , c quattro 
Braccia, che  diede  efempio  alle  Confederano* 
ni  de*  Principi  Conquiftatori.Tal  fù  quella  di 
Dàmone>&  pìtbia,  contratta  per  gli  Studi  co* 
numi  nella  Scuoladi  Piragorajprolittàdo  l'vno 
con  io  Studio  deli'altre,  come  in  vn  letterario 
Commercio.  Tal  finalmente  quella  degl'  Ar- 
téfici , & de*  Mercatanti , che  fi  chiamano  fra 
loro  Soci/ t & Amici, per  intereffe  commune  $ 
perche  dall'Vcile  oafee  l’Amore  » 
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Ma  fi  come  l'Amicitia  Simphathicaè  comi 
munc  alI’Huoroo  con  le  Cofc  inanimate  , & 
]’ AmidtiaSociale  è commutie all’Huomo  con 
gli  Animali:  cosi  V Amicitia  propria  dell' Ha  o • 
tno  y / è fondata  nella  Simig/ianza  de* buon  co» 
fiumi  idèa  di  quell»  Amicitra  fra'Gentili  , fa 
quella  di  duè  Nobili  Tebàn i.Pelòpida,  & Epa- 
minondayChe  à lungo  efperiroéto  hauédo  co» 
nofciute  intimamente  le Virtù  l*vn  dell’altro* 
l’vno  all'altro  *ellò  legato  d*indiffólubfle_j 
Amicitia  fino  alla  Morte.Scoprirono  l’vn  ticl- 
l’altro  vna  (omma  Prudenza^tfpmubile  Gra» 
uìtk  , vna  tu  ode  Ila  Sobrietà  , vna  incorrotta 
Ciufiitìa  , vna  Heroica  Fortezza  d'Animo:  & . 
fopra  ogni  cofa  vn’ardente  Carità  verfo  laj 
Patria  tiranneggiata  da  gli  Spartani . 

Era  dunque  il  Fine  di  quefta  Amicitia , non 
gli  Honori , non  ie  Ricchezze,non  il  proprio 
-Bene , come  nella  Società , àia  Y Amore  dell» 
Virtù . Si  che  concordando  nel  Fine, non  pò* 
tean  fra  loro  effer  difeordi  » Guerreggia uano 
entrambi, nò  garreggiauano,reliegrauafi  l'eoo 
delle  Vittorie  dell»altro;perche  dou’è  Amor , 
non  è Inuidia , & doue  non  è Imi  idra,  l’altrui 
Virtù  è gioconda  come  la  propria . Et  perche 
l'Amor  hauca  fattoci  due  Perfone  vnaPer fo- 
na fola , trasformando  l’vna  nell’altra  ; trioni 
fando  vn  folo , trionfauano  ambidue  ? & di 
ambidue  trionfaua  l'Amore  » La  Simiglianza 
dunque  è la  Madrodell'Amicitia  : ond’hebbe 
luogo  il  coaimun  detto,  ridetto  dal  coltro  Fi- 
lo fofo  r e ritratto  per  copia  dall’Oracolo  di 
Hotnero  : li  Simile  al  fuo  Simile  il  Nume  ad- 
duce.  Et  quel  di  Platone , vfitato  dal  Giouine 

Citonc.Facilmentefi  accoppia  il  Far  col  Patii 
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Dell*  Amor  di  Concupifcenfa , & di  Am  ititi* 

Cap.  ia 

He  Karcifo  mirandoli  nella  chiara 
Fonte  , Te  fìetfo  a mafie,  maraui- 
gìia  non  fù,  perche  corrifponden* 
do  all’Amore  vn'Oggettoamjtbi^ 
le , 8i  (emendo  io  fé  quella  fiam- 
ma,che  a mille  Ninfe  facea  fentire,non  era  in£ 
gannato  dagli  Occhi  Tuoi , ma  dalla  fola  Opi- 
nione , che  fuo  non  folle  quei  ch’era  fuo  • 
Maggior  marauiglia  fù  quella , che  Acca  , 
rancida  ,c  fchifofa  Nonna  , riputandoli,  non 
che  vna  Idèa;ma  vna  Dea  della  Bellezza  quà- 
do  miraua  nello  Specchio  la  sfigurata  fua  Fi- 
gura; Idolo,  & Idolatrala  vagheggiai, & ne 
inuaghiua,l’abbracciaua,e  ne  impazziuajdi  fe 
Beffa  amoro  fa  , e gelofa , fenza  Riuà  le . 

Quello  è l’Eccelfo  della  Filautìa$ così  chia- 
mano YAmor  proprio  j il  qual  dalla  Prouiden- 
za  fò  imprefio  nell’Anima  perconferua  del 
proprio  Indiuiduo.Ma  fe  non  è moderato  dal- 
la Ragione  , diuien  dannofo  all'Amante, & ri- 
dicolo a*  riguardanti»  come  Acca  la  (ciocca  , 
& l’infelice  Narcifo  ,V  Amo*  Proprio  altro  , -, 
non  è che  la  propria  concupifcenx.a\taàict  di 
tutti  gii  Atti  dell  Humano  Appetito  : la  qual 
Confile  nel  Seguire  il  fuo  Bene  , & fuggire  il 
fuo  Male  i Goder  del  Bene  che  ha  , & doler  fc  di 
quel  che  non  hà.  Et  quello  circa  i Beni  Senfi» 

' bili,a)berga  nell’Appetito  Inferiorei&  circa  i 
BeniJ  Intelligibili  nel  Superiore.  Ma  perche  la 
ftefla  Prouidenza  fece  l'Huomo  Socialerdielli 
perciò  vn’altrolnfiinro  di  Bar  deipare  ad  altri 
il  fuo  AmoretGQds  il  Liberale  di  comunicare 
- . > B b 4 ad 
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ad  altrui  le  Tue  FacoItàJ&  il  Dotto  le /ue  Dot-] 
(rfne.Gode  l’Anima  di  trafmettere  in  altrui  gli 
fuoi  Penfieri , & il  fuo  Amore . Ogni  Fiore  è 
Parto  di  vn  Seme , & Seme  di  vn’  altro  Fiore  • 
Nafce  l’Amore  in  vno  Indiuiduo,  & fi  cftende 
ad  vn’altro  Indiuiduo  per  mezzo  della  Vototi» 
tà.JSliuno  è contento  di  voler  bene  a le  l ìcffo , 
fe  non  vuol  bene  ad  vn'altro  Se.  Quello  è vn’- 
Amor  Imminente , & quello  è Progredite o « 
Quello  è Amor  di  C oneuptj cenxa  i quello  di 
Beniuoienza.  Ma  Iterile  ancora  è quello  Amor 
di  Beniuoienza  vcrfo  V Amato  : fe  non  produ- 
ce nell'Amato  vn  Reciproco  Amore  verto  1’  A - 
mante  ; che  di  due  Amanti  fa  due  Amici . 

Principio  di  Beniuoienza  è i'Amor  proprio; 
ma  non  è Beniuolenza:principio  deli’Amicitia 
è la  Beniuoienza  ; ma  non  è Amicitia  . Ogni 
Amico  è Beniuolo-  j ma  non  ogni  Beniuolo  è 
Amico  • Se  ben  gli  Occhi  > fi  ano  le  guide  fe-, 
deli  dell'Amore  : nondimeno  I’Amor  di  Beni* 
Molenda  fi  può  concepire  ancor  per  gli  Orec- 
chi: badando  la  Fama  delle  Virtù  , per  gene- 
rare Amore  verfo  vn'ignoto , in  vn  momento^ 

Ma  I'Amor  di  Amicitia.k  il  Parto  dello  Ele- 
fante, che  perche'gran  tempo  viue,  richiede 
gran  tempo  a nafcerc. 

Molte  feorze,  & profondi  leni  han  gli  Ani- 
mi humani.  Non  fi  poffono  penetrare, ò cono- 
scere, (e  non  con  fagace  inuelìigatione,lunga_ 
prattica , & ficuro  eiperimento. 

. - Ancor  gli  Animali,  e le  Piante,  con  Amor 
di  Beniuoienza  fi  poifono  Amare,  ma  non  con 
Amor  di  Amicitia*  perche  non  riamano  chi 
le  ama. 

- Il  Plàtano  caramente  adorato*  & adornato 
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da  Serfe  ,•  a que!l*Amore  tanto  era  infenfibile, 
quanto  l'Amante  era  infenfato.  Glauco  tanto 
amaua  if  fuq  Cauallo,  che  lo  pa  fceua  di  carne 
Humana , & dal  Cauallo  in  ricambio  fu  diuo* 
rato  : quella  fciera  era  amata , ma  non  amaua  : 
ouero  amaua  le  Carni  del  Padrone  » non  il 
Padrone. 

Pare  Amicitia  quella  del  Cane,  che  ca- 
rezzato carezza  , lufingato  lufioga  , amato 
riama  il  Tuo  Padronerma  perche  quella  è fem^ 
plice  Paflìone,  & affetto  Senfitiuo , non  Elet . 
tiuo , ne  Ragioneuole  : fi  chiama  lnfiinto}notì 
Amici  /*V*.*ama  per  e (Ter  e beneficatomon  riama 
perch’egli  è Amato.Non  è Amicitia/e  l’Ama- 
to non  conofce  1»*  Amor  dell’  Amante  ; & noi 
riama  per  Elettione  . Tre  dunque  fono  gli 
Amori  : Immanente  , Tranfeonte  , & Rifcjfo; 
Amor  proprio , Amor  di  Beniuolen^a  , Amor  di 
Amicitia  . 

E Gli  è vero  y che  fe  ben  chi  ama  merita  di 
cflere  amato;  nondimeno  l'amare  per 
cflere  riamato,  è più  torto  Amordi  Concupì- 
fcenza,  che  di  Amicitia  . E tanto  più  $'  egli 
ama  per  riceuerne  Vtile , ò Dilettatione  • 

Chi  fà  Beneficio,  merita  di  riceuere  Bencfi- 
ciò;  ma  chi  fà  Beneficio  per  riceuerne  Benefi- 
cio, non  è Beneficio,  ma  Mercatante  di  Bene- 
fici). Et  chi  ama  per  riceuerne  Amore,  non  é 
Amico  ,ma  Mercatante  di  Amore , non  Ama 
l’Amico  ,•  ma  fe  medefimo  . 

* Perciò l’Amor  di  Concup/fcenza  non  obli* 
gaà  reciproco  Amore;  perche  in  cambio  di 
quel  l’Amore , hà  per  mercede  il  Diletto , ò il 
Guadagno,  - 

' ■'  \ <r  * * ' « ■»  ■*  • . .■*  •.  f . ' * 


».  • -ìì 


Bb  f 


fe 


Digitized  by  Googl 


S8 6 DELLA  FILOSOFIA  MOR. 

Speci*  dell'  Annetti*  , Cap.  IV* 

Re  fono  gli  Oggetti  Amabili  : 
I*  Vtile,  il  Diletteuole,  & l'Hone • 
fio  . I Beni  di  Fortuna  fono  vtilir 
i Beni  de!  Corpo  fon  Diletteti  olii 
i Beni  dell'Animo  fono  Honefti  : 
come  altrouen  è detto,  vtili  , 
non  fono  Amabili  per  fe  Beffi  , ma  per  acci- 
dente, inquanto  feruono  ad  acquiflar’i  Dilcc- 
teuoii,ò  gli  Honefti.I  Di  let  te  udirono  Ama* 
bili  per  fe  Beffi  alla  Natura  Senffciua  , per  ac- 
cidente a!terata.Gli  Honefti, fono  Amabili  per 
fe  Beffi  alia  Natura  Ragioneuoie,  & Perfetta* 
Siche,  fecondò  l’Ordine  della  Prouidenzas 
gli  Vtili  corporali,  fono  ordinati  a ’Dilet  tetto* 
7i ; & i Dilettevoli  agli  Honefti j perche  gli 
EBerni  feruono  al  Corpo, & il  Corpo  all'Ani- 
mo . Tre  fono  adunque  le  Specie  dell' Amici* 
eia,  VttU,  Diletto/*,  & perche  gli  ha» 

bici  dagli  Atti,  & gli  Atti  dagli  Oggetti  fi  dif« 
ferentiano.  Quinci  tù  puoi  conofcere,  chc^> 
quefle  tre  fpecie  di  Amicicta,  non  diuidono  il 
Cenere  adeguatamente  ; ma  anaUpcdunente  , 
Peroche  gli  tre  Oggetti  Amabili , e Bendo  fu» 
bordinati jil  Nome  di  Amicitia  principalmen- 
•e  ,4&c  propriamente  corutene  alla  Honeft*: di- 
poi alla  DiUtteuol* fii  vltimameote  alla  Vtile* 
Si  che  la  Honeffa#  eflent  talmente*  l' vtile  & la 
Voluttuofafolo  per  certa  Metafora  disimi» 
glianza;  fono  Amicitic . Quindi  è,  che  l’Ami. 
citta  « M quale  hà  per  Oggetto  la  Vtditàt  co» 
me  le  Confederar  ioni, & le  Società  mercanti^ 
li , non  eflendo  fondata  fopra  falda, & latriti- 
foci  Vittima  fopra  cfternìJ&  accidentali  lo» 

* • * ““  n . T tCtCtiì 
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cere(lì;mutandofi  quelli, fi  muta.*&  molte  voi- 
ce PAmicitia  in  Netnicitta , & la  Società  Hu- 
mana , in  Società  Leonina , fi  cangia  » 

Nel  Romano  Trionuiraro  di  Lepido , Anto- 
nio^ Qttaui*no,unto  durò  laloro  Amrcitia, 
quanto  darò  la  Speranza  di  f partirli  fra  loro  il 
Romano  Impero, con  la  ruioa  di  Bruto, e Caf< 
fio.  Ma  ruinati  quelli  due,&  dìuifo  ITmpèroj 
i.Triònuiri  diuifero  l’Amicitia . Peroche  alpi- 
rande  ciafcuno  al  Tutto,  fi  vnirono  Antonio, 
& Ottauiano  per  ifpogliar  Lepido  della  fua 
parte  : dipoi  Antonio  fijnofle  per  ifpogltaro 
Ottauiano  della  fua.*ma  preualendo  il  Valore^ 
ò la  Fortuna  di  Ottauianojqueftofoloreftò  il 
Sole:  ne  più  gli  Infognarono  Amie  inette  odagli 
tutti  Sudditi  .Ecco  il  Fine  dclY  Amicitie  Vtile . 

Ne  maggior  fermezza  hà  Y Amichi»  vollut- 
tuo f*n  La  Voluttà  (come  già  vedefli)  è la  più 
veloce  delle  Humane  Paflìoni:;&  proprio  è 
delle  Pafiioni  i'effere  giornaliere  i e tanto'più 
inftabili , quanto  più  velocnperche  tutte  fono 
irragione  uoli  Mouimenti,  che  per  momenti  fi 
mutano:quanto  più  violenti,  manco  dureuolr. 

A ragione!* Amor  Voluttuofo  fù  fimo  vn_j 
Bambino  alato:effeado  più  irràgioneuolf  di  vtl 
Bambino,  & più  leggiero  delle  fue  penneipor- 
taodo  vna  Face  di  Pèrole , che  fubito  fi  acceu* 
de , ma  poco  dura . 

Dura  l’Amor  Voluttuofo  finche  dura  la  Vo^ 
lutti  . Se  i!  Tempo, ò il  Malore, cangia  nel  Vi* 
fo  ’a  fiorita  Primauera  in  pruinofo  Verno :ò  fe 
vn  bel  Volto  da  vn  Volto  più  belio  vien’eclif- 
fato  inamabile  dimeno  odteuole  , & ciò  che 
prima  piacque  , fà  naùfea.  < 

- Più  giuda  che  grane  fù  la  querela  diAriaa^ 
f-.in.  Bb  6 na 
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na  coatra  Tèfeo,  & di  Deiaaira  contra  Hercoi 
le  ,i  quali  Forti  nell’armeggiare,  ina  Leggieri 
in  amare  iall’apparire  di  vna  nouclla  Bellezza, 
rompeuano  fede  alla  primiera . Peroche  ar- 
pìeggiauano  com e valorofit&  amauano  come 
Voluti  uofi . Maggior  marauiglia  arrecò , che 
Periandro,  vn  de*  Sette  Sapienti  della  Grecia; 
per  diuenire  Amico  di  vna  Straniera  Frine,  di« 
uenne  Nimico  di  Mcliffa  fuo  Conforte,  & col 
ferro  le  troncò  il  Nodo  d*  Himenèo  , & della 
Vita.  Ma  l’  Amore  di  quel  Sapiente  non  hauea 
radice  nella  Sapienza,  ma  nel  Diletto . Sapeua 
aliai , ma  non  era  Sapiente  $ perche  il  ver  Sa-< 
piente  non  ama  per  la  voluttà,  ma  per  \*Hone±. 
[o . Et -così  que’  Sapienti  fapean  meglio  la  re- 
gnare , che  Pratticare , Non  è dùnque  vera^ 
Amicizia,  ne  J*  Vtileì  ne  la  Voluttuosi  perche 
ne  l’vna , ne  l’altra  mira  il  Ben  dell’Amico, ma  . 


il  Ben  proprio,  i onde  l’  Amore  è di  Concupì - 
[cerna  y non  di  Amicitia,  Vera  perciò,  & per- 
fetta Amicitia,  è folamentc  VHone[la>  fondata 
nella  Virtù  ; qual  fu  quella  di  Epaminonda, & 
Relòpida , come  li  è detco.,  Niuna  cofa  nel 
Mondo  è più  (labile , e ferma , che  l’Oggetto 
della  Virtù) effendo  vna  conformità  con  la  ret- 
ta Ragione  ; cioè,  con  l’eterna , & immutabit 
Legge  della  Mente  Diuina.Coftante  adunque, 
& immutabile  per  fe  Beffa  è i*  Amicitia  Vir-i 
tuo  fa  5 perche  1*  Oggetto  non  è mutabile  „ 8c 
il  Soggetto  no  ama  per  Paflton, ma  per  tìabito i 
-•  Ma  quantunque  la  vera  Amicitia  , non  ami 
per  \*Vtil$t  ne  per  il  Diletteuole,  ma  per  \ He* 
ve/lo  i nondimeno  effendo  Honejl*>  ntceflatia§ 
mente  farà  infiem.e  VtileM  Diletteuole.,  $ 

Se  ciafcun^éte  diletto  nel juìrat  odio  Sppc- 

• : & • "-'ivo  t : ' ; dua 
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chio  la  Imagine  del  Tuo  Volto , quando  il  vo!^ 
to  è*  leggiadro,  e vago*  qual  diletto  fente  Ì*A*5 
mance  Virtuofo,  quando  vagheggia  nel  Vie*’ 
tuofo  Amico , l’ Imagine  delle  lue  propri»  ^ 
F/r/«,&de’fuoi  buoni  CoJiumi) Che  fe  I'Amoc 
è reciproco;  quanto  crefco  il  diletto  ; raentr* 
che  riflettédofi  nell’vno  l'Amor  dell’altroj  go^ 
de  ciafcuno  il  proprio  godimento, &que!  del* 
l’Amico?  Et  d’altra  parte, qual  cofa  è y»fù  gioi 
neuole  nell1  vna  , e nell’altra  Fortuna , che  vtf. 
Amico  fedele  : hor  per  conliglio  nelle  coTai 
agibili  j hor  per  aiuto  ne’  cali  auuerfi  ; Niuna 
Società  Mercantile  raddoppia  il  Capitale» 
come  la  Vera  Amicitia*  perche  dandoli  fuo 
Amore  a ricambio,  acqui  Ila  quanto  ha  l’Amia 
co  , lenza  perdere  il  fuo;  eflendo  fra  gli  Ami- 
ci ogni  cofa  Commune  , come  vdirai , 
v Da  Ciò  che  fi  è detto  , fi  può  raccogliete  l 
che  1’  Età  propria  dellavera  Amicitia  è 1»  Età 
Mezzana . llCiouine  vigorofo,  vigorofameni* 
tc  agitato  dalle  Paffìoni;  ama  per  Voluttà  ii 
Vecchio  fieuole , abbifognando  di  moki  aiWis 
ama  per  Ì‘V file  il  Mezzano , in  cui  le  Paflìoo* 
fon  già  fedate  , & jj  vigore  noh$ ancora in4 
fiacchilo:  ama  per  p Honefto,  I?  Gicuabe  t>op4 
pò  credulo, crede  tutti  Amici.  V Vecchio  tròp* 
po  fufpicace , di  tinti  fofpetta . TI  Mezzana 
tenendo  il  Mezzo  fra  gli  duo  Eflremi;  giudi** 
fecondo  il  vero,  & ama  fecondo  il  Giudicio. 

. Atti  della  vera  Amicitia  , C fip,  V, 

*1 'Re  fono  gli  Atti  del  laVera  Amicitia,cioè 
*JL  Beniuolenza , Beneficenza , 8f  C incordi*. 

La  Beniuolenza  è-  vtì  femplrce  meui  mento 

Velótà,cJjc  defid* ia  bene  ad  aIcuno,mj 

(*w 
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fetida  voglia  di  fargli  Bene  • Se  tù  ci  abbatti  a 
Vedere  va  cimento  (tarmi,  od  vn  fefteuoloi 
aringo  diNduo  Caualieri  mai  più  da  ce  veduti; 
naturala! ente  ti  Cena  ali*  animo  vna  (ubica  « & 
parciale  inclinatione  alia  Vittoria  dell'vno  più 
cbe  dell’altro  ; ne  perciò  ci  muoui  a porgergli 
aita , Sia  quella  Buona  Volontà  cagionata  da 
naturai  Simpathìa,  ò da  fubicàna  Palfione,-egli 
è vn’Amor  di  Beni uoUn&a  , e non  di  Concupì* 
foenq*;  perche  tùgliddìderi  la  Vittoria  {per 
feco  di  lui  , non  per  ben  tuo . Ma  fìnquì  egli  è 
yn’  Atto  Intorno » & infecondo , perche  non 
partprifce  alcun’ Arco  Efterno  verfo  l’Amato* 
t Non  può  effere  Amico  chi  non  e Benìuolo  * 
ma  chi  è Benìuolo,  non  perciò  è fubito^wi* 
co.  Et  benché  il  icmplice  Amor  di  Beniuolen- 
za  folle  ^Reciproco  ; non  li  potrebbe  chiama* 
re  Amicitia  Vera, ma  Metaforica,  & Ociofa  ; 
principiodi  Amicitia,  ma  non  Amicitia. 
TPT  Gilè  dunque  il  primo  Atto  dell’  Amicitia 
il  voler -bene  all*  Amico  : defiar  eh*  egli 
vii*  , e viua  lieto  : rallegrarli  de*  fuoi  telici, e 
dolerli  degl’infelici  auuenimenti.  Ma  ridicola 
èjqueft*  Ben'molen^a,  (e  la  Beneficenza  non_» 
Je  porge  lagnano  • Non  è Voloatà/cificactL* 
quella  che  vorrebbe  il  Bene  ad  altrui , ma  non 
adopra  perche  gli  auuenga.  Chi  non  delìdera 
di  giouare  , non  ama  : ma  chi  può  giouate,  Se 
OOOgioua,  non  delidera  di giouare. 

L’Animo  fi  conofce  dal  Facto  ,come  la  Sa* 
nità  dal  Polfo . Sfrife  Gioue  di  quel  Bifolco  , 
<he  face» voti , accioche  il  fuo  Carro  vfeiffo 
da!  fango , St  elfo  non  porgeua  all*  opra  la_» 
mano.  Tanto  vale  l’Amico  che  non  gioua*#  « 
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Il  Beneficio  , & V Ingiuria  fon  due  CO fe  COO* 
trarie  ; l’Ingiuria  folue  le  Amicirie  : il  Benefi- 
ciò  le  ftringe.  Egliè  %ero  che  J'Amare  per  ri* 
ceuerne  Beneficio , non  è Amo r di  Amici a * 
ma  1*  A mare  per  hauer  rkcuuio  Beneficio?,  è 
vn  bel  principio  di  Amicitia.  . ». 

Dunque  i Benefici)  .prima fono  Elementi  » 
c dopoi  Alimenti  del  ì*  Amiciria  ? perche  tutti  * 
Ji  Corpi  con  quelli  mantengono  di  cui  fico* 
pongono . Egliè  vero , che  nonxgni  Benefi* 
ciò  è Beneficio  . fe  non  è Bonefio  .“La  Benefi* 
cenza  è taluoita  Maldicenza;  perche  compra» 
tendo  all'Amico,  nuoce  alI'Amicitia  > & la  fa 
peggiore  della  Nìmicitii,. 

Erano  Arcui  Amici  Rutili© , c Jcauro  ,•  ma 
Rutiiio  riciViefio  da  Scarno  di  vna  co  fa  Ingiù- 
fi(*  j fe  ne  feusò . IntboiTr  Scaurr  del  rifiuto» 
dicendo  ; Qual  hi  fogno  ho  io  delVAtnicitia* 
tua  -)  fe  da  te  non  ottengo  vn  Beneficio f e klìti* 
lio  r l/pofe  : Che  hi  fogno  ho  io  dell'  Amicitia^ 
tua  , s'iodeggiofar  per  te  Cofe  ingiù (le  } £C 
quiui  finì  l'Amia  eia  ; Amore  (pezzo  l’Arco, 
e fmorzò  la  Face . Piu  beila  fu  la  rifpofta  di 
Pericle  ma  men  bella  la  conchiufionc . Qsfc 
pregarlo  vn  fuo  Amico  3 per  il  lauto  legame 
deJJ’Amicitia , di  voler  giurare  il  fa  Ho  m futa 
feruigio;  & Cfio  rifpofe:  Amia  vf9ue  ad  Ara* 

Voglio  che  fumo  Amici  ai  3ma  fico  alji  $acsi 
Altari  4 ~ 

Solcano  tutti  quegl  i che  fo  knmmetuc  mai 
tauaoo , tener  la  mano  (opra  V Altare*  Onde 
piu  memorabile  fù  la  fua  R »fp©fla*  che  Ja  Ri* 
ijpofta  d i Rmilio;  ma  egli  non  troncò  flirt©  » 
come  Rutiiio  t la  vergogpofa  Amia  uà.* 

Vck?  flvdo  diÀmqtpi  poa  i Quelle 
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«tinge  vn  fallo  Amico  * & faifo  Amico  è co- 
Jui,ch’efigge  per  Beneficio  vn  Sacrilegio.  Ami» 
ciria  era  quella,  non  da  dif cucire  (come  dicca 
Cacone  ) ma  dì  Stacciare  * 

DAlla  Beniuolen^ ’a  congiunta  con  la  Beni* 
ficenx.a , nafee  la  concordia  $ la  qualo 
altro  non  è , che  fa  Vnion  di  due  Cuori. 

Il  Cuore  Humano(come  già  vdi(ii)é  il  Prin- 
cipe deHe-Membra  ,*  Principio  de’  raouimenti 
' Vitali  ; Organo  delle  Paffioni  , c Reggia^ 
dell’Amore.  Di  due  Cetre  accordate  all*  iftef. 
fo  Tono,  fe  1J  vna  lì  tócca , l’altra  per  fe  ftetfa 
confuona . Ciò  che  nella  Cetra  fono  le  Cor- 
de, negli  Amanti  fono  i lor  Cuori . Quinci , 
fedue  veri  Amici  fi  riueggiono  dopoalcuru 
tempo  3 allo  feontro  degli  Occhi , 1*  vno  , e 
l'altro  Cuore  palpitando  fi  muouono  !’  vn_» 
terfo  l’altro  : & per  intèrpreti  de’  loro  fcam- 
bieuoli  affetti , mandano  le  rotte  voci  alla  lin- 
gua, gli  caldi  fpiriti  al  volto,' le  dolci  lagrime 
- a gli  occhi  il  foaue  rifo  alla  bocca  ; & con  ca- 
ri ampleflì  ftringendo  Pètto  con  Petto.  Cuor 
Con  Cuore  s’vnifce  quanto  può  . Communi* 

' jpandofi  adunque  ne’  Veri  Amici  1*  vn  Cuorq^, 
ìli* altro;  vicéndeuolmente  accommunano  i 
Pontieri  *,  e le  Volonti  : l’vn  vuol  ciò  che  l’al- 
tro viiolezconfente  l’vno  a ciò  che  l’altro  len- 
te i non  potendo  effer  difeordi  le  Menti , fe  i 
"Cuori  fon  Concordi . Di  qui  nafee  quel  foro* 

; ino  godimento  di  conuerfare , & viuere  infie- 
ine:  di  yederfr  gir  Animi  dentro  degli  Occhi, 
fineftre  dèi  Cuore :&f atti  Teatro  1*  vtroali’al- 
trò  , mirano  Pvn  dell*  altro  le  belle  Anioni  .' 

< • Di  <juincisquel  graùe  affanno  nelle  diparti^ 
re,  fpatteqdotì  va  Cuqs  d*li*4ltro.  Quei  Ioti* 

" ' uq9 
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colloquio  con  lemiflìue  : tramandandoli 
nficr  chiuiì  dentro  voa  pagina . Quel  di* 
ato  dolor  nella  morte  del  fuo  Indiuiduo  * 
fpinfe  taluolta  il  Viuo  nei  Rogo  dell’  E- 

0 , volendo  più  tofto  morir  con  lui , che 
r folo  : & come  il  Lino  di  Amianto , ac«j 
cere  con  la  Fiamma  il  Candore  delia  fui 
e.  Ma  che  marauiglia  ? poich’effendoin 
» vn  fol  Cuore , vn  fol  Volere , vn  folo  la-’ 
:tto  j era  in  due  Corpi  vn* Anima  fola , 

a Madre  di  Dà  rio,  ingannata  dalia  ricca 
rauefta  di  Efeftiòne,  riueri  lui  in  ifeambio 
Jeffandro  ; & ifeufandofi  dell*  errore  :No 
(Te  Aleffandro  ) non  errafii , Reina  ; egli  2 
altro  Me . Miracolofo  Amore:  Incantator 
entiflìmOjChe  con  iftrana,ma  vera  Mctcm- 
òfi,  trafmura  vn’  Huomo  in  vn'altro,  & di 
ne  fa  vno . Non  mentirono  dunque  auan* 
[Tiranno  quelle iamofe  Coppie  dì  cari 
ici  5 quel  Pilade , & Orefte , i quali  per 
rie  Pvno  in  ifeambio  deli’altrojPvno  afFsr* 
ja  fé  effer  l’altro . Dicean  vero  nella  mcn- 
;na  : viueua  Orefic  in  Pilade  , & Pilade  io 
:fte  j il  Tiranno  , vccidendo  I’vno  , veci- 
Pa!tro:&  vendendone  due  , nevecideua 
o!o,  anziniuno  : perche  la  fama  di  quel 
acolo fo  Amore  glifo  immortali  • 

'Amicitia fi*  Virtù , & qual  fi  a.  Cap.  Vii 

Ndegne  del  Sacro  Nome  di  Virtù  fono 
le  Amicitie  , che  riguardano  la  Velut - 
t»  , &Ia  Vtilìtù  ,Senfuale  , peroc 

1 falendo  alla  Sfera  delPHonefto,  giaccio- 

nella  b affa  Regione  della  Concupifccnu 
nune  alle  Bel  ue,  . 

Ms 
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i Ma  fi  come  l’Atrricitia  Simphathic  a è comi 
munc  all’Huoroo  con  le  Cole  inanimate  , & 
]’  AmicitiaSociale  è commune  all’Huomo  con 
gli  Animali:  cosi  V Amicitia  propria  dell'Huo • 
*n°  y , è fondata  nella  Somigliànzà  de  buon  co * 
fiumi  Idèa  di  quell»  Amicitra  fra’Gentìli  , fù 
quella  di  duà  Nobili  Tebànt.P*l^iV*,  & Epa- 
minonddy che  à lungo  efperiroére  hauédo  co- 
cciute intimamente  le Virtù.  I*vn  dell’altro,? 
l’ vfló  ali’altro  tellò  legato  d»indiffòlubile_* 
Amicitia  fino  alta  Morte.Scoprirono  l'vn  ttcIJ 
l’altro  «da  fomma  Pn*dr»*4,vn’amabile  Gru* 
uitk  y vna  modella  Sobrietà  , vna  incorrotta 
Giuftitia  , vna  Heroica  Fortezza  d’Animo:  & . 
iopra  ogni  cola  vn’ardente  Carità  verfo  la_t 
Patriaiirannèggiata  da  gliSpartani . 

Età  dunque  il  Fine  di  quella  Amicitia , non 
gli  Hoaoti  ,nonle  Ricchezze,non  il  proprio 
Hené , come- nella  Società , ma  V Amore  dilla 
Virtù . Si  che  concordando  nel  Fine, non  po* 
teanfrà  loro  efler  discordi  » Guerreggia uano 
cmrambi,nó  garreggiauano,relIegraualì  l’vno 
delle  Vittorie  delPaltrojperche  dou’è  Amor , 
non  è Inuidia , & doue  non  è Inuidia,  l’altrui 
Virtù  è gioconda  come  la  propria . Et  perche 
l’Amor  hauca  fattoci  due  Perfone  vnaPerfo* 
na  fola .,  trasformando  l’vna  nell’altrai  trioni 
fando  vnfolo,  trionfauano  ambidue  : & di 
arobidue  trionfaua  l’Amore , La  Simiglianza 
dunque  è la  Madro  dell’Atnicitia  : ond’hebbe 
luogo  il  cosnmun  detto,  ridetto  dal  noAro  Fi* 
lofofo  ; e ritratto  per  copia  dall’ Oracolo  di 
Homero  : il  Simile  al  fuo  Simile  il  Nume  ad- 
duce  . Et  quel  di  Platone , vfìtato  dal  Giouine 
Caro  ac  facilmente  fi  accoppia  il  Far  col  Parti 
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Dell' Amor  di  Concupìfcenja  t & di  Am  ititi* 

Cip.  Il  I. 

He  uare i/o  mirandoli  nella  chiara 
Fonte  , fe  fìdTo  a mafie,  maraui- 
giia  non  fu,  perche  corrisponden- 
do all'Amore  vn’Oggettoamabi** 
le , & Mentendo  io  fe  quella  fiara- 
ma»che  a mille  Ninfe  faóta  femire,non  era  ing  . 
gannato  dagli  Occhi  Tuoi , ma  dalla  fola  Opi* 
olone , che  fuo  non  fofle  quel  ch'era  fuo . 

Maggior  marauiglia  fù  quella , che  Acca  , 
rancida  ,c  fchifofa  Nonna , riputandoli,  noo 
che  vna  ldèa;ma  vna  Dea  della  Bellezza  qua- 
do  miraua  nello  Specchio  la  sfigurata  fu à Fi- 
gura; Idolo,  & Idolatrala  vagheggiaua,&  no 
inuaghiua,l’abbracciaua,e  ne  impazziua;di  fe 
fletta  amorofa  ,egelofa,  fenzaRiuàle. 

Quello  è l’Ecceffo  della  Filateti*# osi  chia- 
mano! ‘Amor  proprio  j il  qual  dalla  Prouiden- 
za  fàimpreffo  nell'Anima  perconferua  dei 
proprioIndiuiduo.Ma  fe  non  c moderato  dal* 
[a  Ragione , diuten  dannofo  all’Amante, & ri* 
dicolo  a*  riguardanti*  come  Acca  la  (ciocca  , 
& l’infelice  Narcifo , V Amor  Proprio  altro  , -, 
non  è che  la  propria  concupifcenza#3idict  di 
rutti  gli  Atti  dell  Hitmano  Appetito:  la  qual 
-Confitte  nel  Seguire  il  fuo  Bene  , & fuggire  il 
fuo  Male  $ Goder  del  Bene  che  ha  , dr  doler  fi  di 
quel  che  non  hà.  Etquefto  circa  i Beni  Senfi* 
£ili,alberga  nell’Appetito  Inferiore;&  circa  i 
Beni}  Intelligibili  nel  Superiore.  Ma  perche  la 
Retta  Proui Jenza  fece  l'Huomo  Sociale:diellì 
perciò  vn'aJtroInftinto  di  Participare  ad  altri 
il  fuo  Amore. Gode  il  Liberale  di  comunicare 
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ad  altrui  Je  Tue  FacoItàj&  i!  Dotto  le/uc  Dot* 
trinc.Gode  l’Anima  di  rrafmettere  in  altrui  gli 
fuoi  Penfieri , & il  fuo  Amore . Ogni  Fiore  è 
Parto  di  vn  Seme , & Seme  di  vn’  altro  Fiore  • 
Nàfce  l’ Amore  in  vno  Indiuiduo,  & lì  «Bende 
ad  vn’altro  Indiuiduo  per  mezzo  della  Volon» 
tà..Niuno  è contento  di  voler  bene  a le  Hello, 
fe  non  vuol  bene  ad  vn’altro  Se,  Quello  è vn’- 
Amor  imminente , & quello  è ProgreJ/iuo  « 
Quello  è Amor  di  Concupì/cenza  $ quello  di 
Beniuolenza.  Ma  Iterile  ancora  è quello  Amor 
di  Beniuolenza  ver  lo  1 * Amato  : fe  non  produ- 
ce nell’Amato  vn  Reciproco  Amore  verfo  1’  A* 
mante  j che  di  due  Amanti  fa  due  Amici . 

Principio  di  Beniuolenza  è l'Amor  proprio; 
ma  non  è Beniup!enza:principio  dell’ Amicitia 
c la  Beniuolenza  ; ma  non  è Amicitia  . Ogni 
AmicoèBeniuoio  ^ ma  non  ogni  Beniuolo  è 
Amico  • Se  ben  gli  Occhi , fiano  le  gui  fc "fe- 
deli dell'Amore  : nondimeno  l’Amor  di  Beni - 
uolenza  lì  può  concepire  ancor  per  gli  Orec- 
chi: badando  la  Fama  delle  Virtù  , per  gene* 
rare  Amore  verfo  vn’/gnoto , in  vn  momento^ 
Ma  l’Amor  di  Amicitia.k  il  Parto  dello  Ele- 
fante, che  perche'gran  tempo  viue,  richiede 
gran  tempo  a nafeere. 

Molte  feorze,  & profondi  feni  han  gli  Ani- 
mi humani.  Non  lì  polTono  penetrare, ò cono- 
feere,  fe  non  con  fagace  inueftigatione,Iunga, 
prattica  , & lìcuro  elperimento . 

^ Ancor  gli  Animali,  e le  Piante,  con  Amor 
di  Beniuolenza  lì  polfono  Amare,  ma  non  con 
Amor-di  Amicitia  , perche  non  riamano  chi 
le  ama,  ; 

:,  Ii  Plàtano  caramente  adorato,  & adornato 

Ls-  f u da 
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da  Serfe  j a quell’Amore  tanto  era  infenfibile, 
quanto  l'Amante  era  infenfato . Glauco  tanto 
amaua  if  fuq  Cauallo,  che  lo  pafceua  di  carne 
Humana , & dal  Cauallo  in  ricambio  fu  diuo- 
rato  : quella  &era  era  amata , ma  non  amaua  ; 
ouero  amaua  le  Carni  del  Padrone , non  il 
Padrone, 

Pare  Amicitia  quella  del  Cane,  che  ca- 
rezzato carezza  t lufingato  lufìnga  , amato 
riama  il  fuo  Padrone:ma  perche  quella  è Temi 
plice  Paltone,  & affetto  Senfìtiuo , non  Elet « 
tino  y ne  Ragioneuole  : fi  Chiama  Infiinto^non 
Amici  fiatami  per  ertere  beneficato:non  riama 
perch’egli  è Amato.Non  è Amicitia/e  J’Ami- 
to  non  conofce  K Amor  deli’  Amante  j & noi 
riama  per  Elettione  , Tre  dunque  fono  gli 
Amori:  Immanente  tTranfeonte  , &RifeJ[0: 
Amor  proprio , Amor  di  Beniuolen^a  9 Amor  di 
Amicitia  , 

E Gli  è vero  y che  fe  ben  chi  ama  merita  di 
eiTere amato;  nondimeno  l’amare  per 
ertere  riamato , è più  torto  Amor  di  Concupi- 
fcenza,  che  di  Amicitia  . E tanto  più  s*  egli 
ama  per  riceuerne  Vtile,  ò Dilettatione. 

Chi  fa  Beneficio,  merita  di  riceucre  Benefi- 
cio; ma  chi  fa  Beneficio  per  riceuerne  Benefi- 
cio, non  è Beneficio,  ma  Mercatante  di  Bene- 
fic ij.  Et  chi  ama  per  riceuerne  Amore,  non  è 
Amico  ,ma  Mercatante  di  Amore  , non  Ama 
l’Amico i ma  fe  medefimo  . 


* Perciò  I* Amor  di  Concupifcenza  noti  obli- 
gaà  reciproco  Amore,-  perche  in  cambio  di 
quell’Amore , ha  per  mercede  il  Diletto » ò il 
CuadagaQ, - 
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Specie  dell'  Amicitia  , Cap.  IV. 

Re  fono  gli  Oggetti  Amabili  : 
J’  Vtile,  il  Diletteuole$  & ì'Hone • 
{lo  , I Beni  di  Fortuna  fono  vtilir 
i Beni  del  Corpo  fon  Diletteuolk 
i Beni  dell* An  uno  fono  H one/li  i 
come  al  crou  e fi  è detto.  Vtili  , 
non  fono  Amabili  per  fc  Beffi  , ma  per  acci* 
dente,  io  quanto  feruono  ad  acquiBar’i  Dilec- 
teuolijò  gliHoncftùI  Di  Ut  tetto  limono  Ama» 
bili  per  fe  Beffi  alia  Natura  Senfitiua  > per  ac- 
cidente alterata*Gli  tìonejli, fono  Amabili  per 
(c  Beffi  alia  Natura  Ragioneuole,  & Perfetta. 

Siche,  fecondo  l’Ordine  della  Prouidenza} 
gli  Vtili  corporali,  fono  ordinati  ^Dilettene- 
li  ; Se  i Diletreuoli  agli  Honefii  j perche  gl» 
Eflerni  feruono  al  Corpo,&  il  Corpo  all'  Ani- 
mo , Tre  fono  adunque  le  Specie  dell* Amici- 
tia, Vtile,  Diletto/*,  & Honefta; perche  gli  ha- 
biti  dagli  Atti,  & gli  Atti  dagli  Oggetti  fi  dif« 
ferentiano.  Quinci  tù  puoi  conofcere,  chc^ 
queBe  tre  fpecie  di  Amicitia,  non  diuidono  il 
Gttì&ctjtdeqH*t amente  5 m*  analogicamente  * 
Pcroche  gli  tre  Oggetti  Amabili , e (Tendo  fu* 
bordimtijil  Nome  di  Amicitia  principalmen- 
te,'&  propriamente  corutene  alla  Ho  ne /laidi* 
poi  alia  Diletteuolejk  vi  tintamente  alla  vtile* 
Si  che  U HoneBueflcmiasmentet  l’vtile  & la 
Voluttuofa  folo  per  certa  Metafora  di  Simi- 
gìianzaj  fono  Amicitie  - Quindi  è,  chic  TArni. 
citta , la  quafe  ha  per  Oggetto  la  vtilità , co* 
tue  le  Confederar  ioni,  & le  Società  mercanti, 
li , non  eflendo  fondata  fopra  falda >&  istrici* 
feci  Vittima  fopra  ctonia  acciden  tali  in* 


LIBRO  VENTESIMO*.  fg7 
tcreflìjrautandofi  quelli, fi  muta.*&  molte  vol- 
te PAmicrtia  in  Nemicitia,  & la  Società  Hu- 
mana , io  Società  Leonina , fi  cangia  , 

Nel  Romano  Trionuirato  di  Lepido  3 Anto» 
tanto  durò  laloro  Amicitiar 
quanto  durò  la  Speranza  dipartirli  fra  loro  il 
Romano  Impero, con  la  mina  di  Bruto, e Caf* 
fio.  Ma  rumati  quelli  due,&  diuìfo  ITmpèros 
iTriònuìri  diuifero  l’Amicit/a . Peroche  afpi- 
rande  ciafcuno  al  Tutto,  fi  vnirono  Antonio, 
& Ottauiano  per  ifpogliar  Lepido  della  fua 
parte  : dipoi  Antonio  fìjnoffe  per  ifpogliaro 
Ottauiano  della  Aroma  preualendo  il  Valore, 
è la  Fortuna  di  Ottauianojquefto  foloreftò  il 
Sole:  ne  più  gli  bifognarono  w4»wr/,eflcndoglt 
tutti  Sudditi  .Ecco  il  Fine  dell*  Amicitìe  Vtile . 

Ne  maggior  fermezza  ha  l 'Am  icit  in  voli  ut» 
tuof*.  La  Voluttà  (come  già  vedetti)  è la  più 
veloce  delle  Humane  Paflìoni:‘&  proprio  è 
delle  Paffìoni  lettere  giornaliere  ,*  e tanto’più 
fattibili , quanto  più  veloci.-perche  tutte  fono 
irragione  uoli  Mouimcnti,  che  per  momenti  fi 
É)utano:quanro  più  violenti,  manco  dureuoli. 

A ragione  I* Amor  Voluttuofo  fù  finto  viu 
Bambino  nlato:ti Tendo  più  irràgtoneuoli  di  va 
Bambino,  & più  leggiero  delle  fue  penne.’por- 
tando  vna  Face  di  Fèrole , che  fubito  fi  accen- 
de , ma  poco  dura  • 

Dura  l' Amor  Voluttuofo  finche  dura  la  Vfr- 
nitri  .-Se  i)  Tempo, ò il  Malore, cangia  nel  Vi» 
lo  'a  fiorita  Primauera  in  pruinofo  Vernojò  fe 
vn  bel  Voltola  vn  Volto  più  bello  vien’eclif* 
fato;  l’amabile diu iene  odieuole  , & ciò  che 
prima  piacque  , fànaùfca.’  < 

giutta  che  grane  fù  la  quetela  diAriaà^ 
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na  contri  Tèfeo,  & di  Deianira  contri  HerCoJ 
]«  ,ì  quali  Forti  nell’armeggiare,  ma  Leggieri 
in  amare  jall’apparire  di  fna  nouella  Bellezza, 
rompeuano  fede  alla  primiera . Peroche  ar- 
ineggiauano  come  valorofi,&  amauano  come 
yoluttuofi , Maggior  marauiglia  arrecò , che 
Periandro,  vn  de*  Sette  Sapienti  della  Grecia* 
per  diuenire  Amico  di  vna  Straniera  Frine,  d# 
uenne  Nimico  di  Meliffa  fuo  Conforte»  & col 
^erro  le  troncò  il  Nodo  dJ  Himenèo  , & della; 
Vita.  Ma  l’  Amore  di  quel  Sapiente  non  hauea 
radice  nella  Sapienza,  ma  nel  Diletto . Sapcua 
affai , ma  non  era  Sapiente  ; perche  il  ver  Sa- 
piente non  ama  per  la  voluttà,  ma  per  VHoneJL. 
fio  fittosi  que’ Sapienti  fapean  meglio  Info- 
gnate $ che  Praticare , Non  è dùnque  versu» 

A mici  eia,  nel*  Vtile,  ne  la  voluttuofaipttchc 
ne  l'yna  , ne  l’altra  mira  il  Ben  dell’Amico, ma.  . 
il  Ben  proprio,  i onde  1’  Amore  è di  Concupi • 
/tenia,  non  di  Atnicitia,  Vera  perciò,  & per*, 
fetta  Amicitia,è  folamente  VHoneJla ; fondata 
nella  Virtù  $ qual  fu  quella  di  Epaminonda, & 
pelòpida , come  fi  è detto^  Niuna  cofa  nel 
Mondo  è più  (labile , e ferma , che  l’Oggetto 
della  Fta£,c(Tèndo  vna  conformità  con  la  ree* 
ta  Ragione  i cioè,  con  l'eterna , & immutabit 
Legge  della  Mente  Diurna. Collante  adunque, 
& immutabile  per  fe  Beffa  è l*  Amicitia  Vite 
tuo  fa  5 perche  I*  Oggetto  non  è mutabile  *& 
il  Soggetto  no  ama  per  Puffi  on, ma  per  Habito ì 
t Ma  quantunque  la  vera  Amicitia  , non  ami 
per  i ’Vtile,  ne  per  il  Diletteuole , ma  per  fife* 
ne  fio  j nondimeno  effendo Honefia,  necefiariag 
mente  farà  infiem.e  Vtile.dc  Diletteuole { 
•Se  ciafcutuéw  diletto  neljnirar  oellp^ppc- 
--■<YcV': - ChlQ 


ITERO  ventesimo;  *** 
chio  la  Imagine  del  fuo  Volto  quando  il  voi* 
to  è leggiadro, e vago*  qual  diletto  fente  l’AJJ 
mante  Virtuofo,  quando  vagheggia  nelVic» 
tuofo  Amico , l’ lmagine  delle  Tue  proprie^» 
P/r/«,&de’fuoi  buoni  Coftumiì Che  fe  I'Amoc 
è reciproco;  quanto  crefce  il  diletto  j mentre 
che  riflettédofi  nell’vno  l’Amor  defl’altroj  g<H 
de  ciafcuno  il  proprio  godimento, &quel  del*; 
l’Amico?  Et  d’altra  parte, qual  cofa  è gioi 

ueuole  nell*  vna , e nell’altra  Fortuna , che  vnK 
Amico  fedele  : hor  per  configlio  nelle  cofajl 
agibili  $ hor  per  aiuto  ne*  cafi  auuerfi  j Niuna 
Società  Mercantile  raddoppia  il  Capitale t 
come  la  Vera  Amicitia*  perche  dando  il  fuo 
Amore  a ricambio,  acqui  Ha  quanto  ha  l'Amia 
co , fenza  perdere  il  fuo;  eifendo  fra  gli  Ami- 
ci ogni  cofa  Commune  , come  vdirai, 

. Da  ciò  che  fi  è detto  , fi  può  raccoglie  > 
che  1’  Età  propria  della  vera  Amicitia  è 1*  Et  a 
Mezzana  ; il  dottine  vigorofo,vigordfarneó*! 
te  agitato  dalle  Paflìooi;  ama  per  VoluttàiY 
Vecchio  fìeuole  • abbisognando  di  molti  a ititi  9 
ama  per  Yvtile  j]  Mezzano  t in  cui  le  Pafiioni 
fon  già  fedate  , & il  Vigore  non^è  ancorami 
fiacchilo:  ama  per  1*  Honefto.  ItGiouabé  tfàp* 
pò  credulo, crede  tutti  Amici*  Il  Vecchio  trop» 
po  fufpicace , di  tbtti  foretti.  I!  Mezzana 
tenendo  il  Mezzo  fra  gli  duo  Eflremij  giudi** 
fecondo  il  vero,  & ama  fecondo  il  Giudicio. 

•*  j - ..... 

, Atti  della  Vera  Amicitia  f Cap  V.  , 

TRe  fono  gli  Atti  dellaVera  Amicitia, cioè 
Ben  tuoi  enza , Beneficenza,  & Concordi et. 
La  Beniuolenza  è vfì  femplice  meuimento 

della  VyÌótà>chc  dcfidfia  Ec»cadalcuno,mai 
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lenza  voglia  di  fargli  Bene  • Se  tù  ci  abbatti  a 
Vedere  va  cimento  d*ar mi,  od  vn  fefteuole»* 
aringo  diiduo  Caualieri  mai  più  da  te  veduti; 
naturalmente  ti  fenrf  all*  animo  vna  fubita , & 
partiale  inclinatione  alia  Vittoria  dell'vno  più 
che  dell'altro  ; ne  perciò  ti  muoui  a porgergli 
ai»  « Sia  quella  Buona  Volontà  cagionata  da 
naturai  Simpathta,òda  fubicàna  Paflìonejeglt 
è yn’ Amor  di  BeniuoUiz*  , e non  di  Concupi • 
fcen^a  ; perche  tù  gli  defideri  la  Vittoria  {per 
feen  di  lui , non  per  ben  tuo . Ma  finquì  egli  è 
yn*  Atto  Intèrno , & infecondo , perche  non 
parcorifce  alcun’ Atto  E derno  verfo  l'Amato# 
, Non  puòeffere  Amico  chi  non  e Benìuolo  * 
ma  chi  è Benìuolo , non  perciò  è fubi  lo  Ami* 
co.  Et  benché  il  femplice  Amor  di  Beniuoleo* 
za  foiTe  "Reciproco  » non  fi  potrebbe  chiama* 
reA-micicia  Vera, ma  Metaforica,  & Ociofa  ; 
Principiodi  Amicitia,  ma  non  Amicitia  . 
xj  Gliè  dunque  il  primo  Atto  dell*  Amicitia 
JP il  voler  bene  all’  Amico  : defiar  eh’  egli 
Viigt  ,e  viua  lieto?  rallegrarli  de*  fuoi telici, e 
dolerli  degl’infelici  auuenimenti.  Ma  ridicola 
èjquefi*  Boniùoienfy  , fe  la  Beneficenza  noiL» 
Je  porge  lagnano  * Non  è Volontà, 'ctficaccu 
quella  che  verrebbe  il  Bene  ad  altrui , ma  non 
adopra  perche  gUauuenga.  Chi  non  defidera 
di  giouare  , non  *ma  : ma  ehi  può  giouarc,  & 
QOngioua,  non  defidera  digiouare. 

L'Animo  fi  conofce  dal  Fatto  ,come  la  Sa* 
aita  dal  Polfó . *Si  rife  Gioue  di  quel  Bifolco  , 
<he  facca  voti  , accioche  il  fùo  Carro  vfeiffe 
dal  fango , St  elio  non  porgeua  all*  opra  la_* 
mano.  Tanto  vale  l’Amico  che  non  gioua_*  $ 
fawio  il  Nimico,  cbaiiw  ooocc,.  w ■ 
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Il  Beneficio  , & l 'ingiuria  fon  due  CO  fé  con* 
tr arie  ; l’Ingiuria  folue  le  A mirine  : il  Benefit 
ciò  le  ftringe.  Egliè  «ero  che  J’Amare  per  ri« 
ceuerne  Beneficio  , non  è Amor  di  Amidi  g 
ma  l'Amare  per  hauer  riceuuro  Beneficiof,© 
vo  bel  principio  di  Amicitia.  • 

Dunque  i Benefìci)  «prima fono  Elementi  * 
c dopoi  Alimenti  dell4  Amicitia  ? perche tutti 
ii  Corpi  con  queffì  mantengono  di  cui  fico* 
pongono . Egliè  vero , che  nonogni  Bencfi* 
ciò  è Beneficio  , fe  non  è Bonefio  7 La  Benefi* 
cenza  è taluolca  Maldicenza*  perche  compra# 
cendo  all'Amico,  nuoce  albAmiciua  ia  f* 
peggiore  della  Nimicitig,- 
Erano  flretti  Amici  Rutilio , e Sci  uro  ; 012 
Rutilio  richiedo  da  Se  auro  di  vna  cofa  Ingiù* 
fila  ) fe  ne  feusò . Tuiboifi  Se  su  re  del  rifiuto^ 
dicendo  : Qual  bi  fogno  ho  io  dtll‘ Amicitia* 
tua  > feda  te  non  ottengo  vn  Beneficio } c Rutta 
liotifpoie  t Che  bifegno  ho  te  dell' Amicitia* 
tua,  s'todeggio  far  per  te  Cofe  In g tu  fio  } 
quiui  finì  TAmicitia  5 Amore  fpe2zò  l’Arco, 
e finorzò  la  Face  • Pii  bella  fu  la  rjfpofta  di 
deride,  ma  men  bella  la  conchiniìone.  Osé 
pregarlo  va  fuo  Amico  , per  il  fante  legame 
dell1  Amici  ria  , dì  voler  giurare  il  fallo  in  tua 
fcrui'gioj  & dio  rifpoft:  Amia  V fatte  ad  Aras 
Voglio  che  fìamo  Amici  ai  ima  fico  alili  Sacri 
Altari  « 

Solcano  tutti  quegl  i che  fc  lennenventc  giu* 
f auano , tener  la  mano  «opra  l 'Altare.  Onde 
piu  memorabile  iù  la  fua  R ifpofla*  che  la  Ri* 
ìjpoft  a d 1 Rutilio  ; ma  egli  non  troncò  {ubico  « 
come  Rutilio  *la  vergognofa  Amicitù* 

Vwq  ovdo  di Ai^l|a  ijOUC  quello  cb^ 
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«no  colloquio  con  le  miflìue  : tramandandoli, 
li  Pcnfier  chiuiì  dentro  vna  pagina . Quel  di) 
fpcrato  dolor  nella  morte  del  fuo  Indiuiduo  , 
che  fpinfe  taluolta  il  Viuo  nel  Rogo  deli’  E- 
ftinto  , volendo  più  tofto  morir  con  lui , che 
viuer  folo  : & come  il  Lino  di  Amianto , ac-j 
crefcere  con  la  Fiamma  il  Candore  della  fua 
Fede . Ma  che  marauiglia  ? poich»  elfendo  in 
loro  vn  fol  Cuore  * vn  Col  Volere , vn  folo  la; 
tclletto  jera  in  due  Corpi  vn*  Anima  fola . 

* La  Madre  di  Dario,  ingannata  dalla  ricca 
foursuefta  di  Efoftiòne,  riuerì  lui  in  ifcambio 
di  Aleffandro  ; & ifcufandofi  dell*  errore  :No 
( diffe  Aleffandro  ) non  errafii , Reina  ; egli  a 
vn  altro  Me,  Miracolofo  Amore  : Incantarne 


potentiffimo,che  con  iftrana,ma  vera  Metem- 
pficòiì,  trafmura  vn*  Huomo  in  vn’akro,  & di 
due  ne  fa  vno . Non  mentirono  dunque  auan* 
ti  al  Tiranno  quelle  iamofe  Coppie  di.  cari 
Amici  5 quel  Pilade , & Orefte , i quali  per 
morir  l*vno  in  ifcambio  deli’altroil’vno  affsr; 
maua  fe  effer  l’altro . Dicean  vero  nella  men- 
zogna : viueua  Orefle  in  Pilade  ,&  Pilade  in 
Omette } il  Tiranno  , vccidcndo  I’vno  , veci- 
dea  Paltro:&  vccidendone  due  , nevecideua 
vn  folo  3 anziniuno  : perche  la  fama  di  quel 
miracolofo  Amore  glife  immortali  • 


Se  l' Amie  itia  fa  Virtù , & qual  fa»  Cap.  VI) 


INdegne  del  Sacro  Nome  di  Virtù  fono 
le  Amicitie  , che  riguardano  la  Volut • 
tà  , & la  Vtilità  ,$enfuale  , perocho 
non  falendo  alla  Sfera  deiPHonefto,  giacciò- 
no  nella  baffa  Regione  delia  Concupifcenza 
comune  alle  Bel ue* 

' MS 
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Ma  !* Amare  alcuno  perch’egli  è Virtuofo,è 
vn'Atto  di  virtuofà  Benìuolenz.a  fautnào  per 
termine  la  Virtù . Se  tù  amiLeòmda  il  Forte , 
perch’egli  e Forte:  farà  vn’  Atto  elcttiuo,  che 
£ riduce  alla  Fortezza.  Se  Catóne  il  Coftante9  s 
come  Collante  : apparterrai!!  alla  coftanz.* . 
Se  Àttico  il  Verace ; alia  Veracità  . Se  Senòcra- 
te  il  Pudico^  alla  Pudicitia j perche  tal*  è V At- 
to, qual’è  l’Oggetto.  Che  fe  quelli  Atti  farati 
frequenti  nafeeranno  Habitì  Eletiui , & vir- 
tMofi  dalla  medefima  Specieiperche  tal' è l’Ha* 
fcito,  qual’è l'Atto.  Maquefta  Virtuofà  Beni- 
uolenza,noné  Virtuofà  Amtcitia  , (e  non  è 
Reciproca  . Pnmalìo  Virtuolìffimo  Letterato  , 
tanto  s’innamorò  delle  grandi  Virtù  dell’Ab- 
bate di  Clignl  per  Fama  vdite  ^ che  mofle  di 
Parigi  per  contrarre  Aroiftà  con  sì  Virtuofo 
Prelato.  D’altro  lato , l'Abbate,  che  noi  co- 
nofceua  ; di  prima  veduta  credendolo  vn  Vi* 
gliaccone ,•  gli  colfe  addoflb  vn*  Antipathìa-j 
così  fiera , che  ( ciò  che  a niun*  altro  hauea-j 
fatto  giamai ) fecegli  ferrar  la  porta  in  faccia 
per  non  vederlo.  Aùibi  erano  Yirtuofi  ; ma 
Primaflo  amaua  l’Abbate, & era  odiato:  I*  Ab^ 
bate  odìaua  Primaflo  , & era  amato  * L’ vno 
jcrala  filiera,  cheama  l’Olmo  je  l’altro  l’Ol- 
mo, che  odia  l’Ellera  .Ma  dapoiche  1*  Abba- 
te conobbe  la  Virtù  di  Primario, l’Amòr  fù  re- 
ciproco , e grande  : e Aria  fero  infieme  vnaj 
Virtuofà  ,&  infigne  Amicitia . 

Siche  l’  Àmicitia,  alla  femplice  Virtù  ag- 
giunge vna  rara , & eccellente  qualità  ; cioè 
la  Reciprocatione . > <.  j 

, . Ella  è vna  Virtù  rifultante  da  due  Virtù  § 
"■  Come  dalla  Riuerberacion  de’  Raggi  nafeej 
‘ * il 


ubro -ventesimo; 

il  Calore;  così  dalla  vnion  degli  Atei  Virtuo/t 
di  due  Amanti,  nafte  1*  Amore  . Dall’  Odio 
reciproco  fi  accende  la  Nimicitia,  & dal  reci- 
proco Amor  T Amicitia . Confitte  dunque  la 
Virtù  dell*  Amicitia  nella  Reciprocano»  del* 
l'Amor  virtuojo  , come  il  cambio  è ricambio 
nelle  Ciudi  Società  . L’Amore  è vn  ricco  Ca- 
pitale dato  dal  CieJo  a’Mortali  / i quali  pof. 
fono  bene,  ò male  impiegarlo . Chi  lo  don*% 
chi  lo  getta  , Chi  lo  vendei  chi  l ‘impiega  nello 
eofe  vane  »-chì  nelle  ofeene  ; chi  nelle  Mone- 
lle j & tal*è  IM more , qual’è  l’impiego . 

Sicome  dunque  la  vera  Amicitia  è quali  vn 
mutuo  , & mutolo  Contratto  fra  due  Per/one 
Virtuofe,  & Vguali , di  amarli,  & riamarli  per 
le  loro  Virtù , fecondo  la  Egualità  .-così  ella 
fpetta  alla  Vinti  della  Giuftitia  , che  hàper 
Oggetto  la  Vga agitatila  ne*  Commerci/  , SC 
iie’Contrauj  * Niente  può  rompere  l'Amici- 
tia,fe  non,l  * ingiuria,  & niente  può  conferuar-' 
la , fe  non  la  <? iuftitìa  « Già  vditti  che  la  Giu* 
ftitia  è vna  confante  Volontà  di  dare  ad  altri 
con  egualità  il  fuo  douere  : & l'Amicitia  è al- 
tresì vna  Volontà, che  riguarda  il  Bene  altrui, 
& non  il  Proprio , conforme  al  merito - On- 
de  I •Amare , altro  non  è , che  Voler  Bene  al- 
l’Amico per  la  fua  Virtù . Ma  nella  Giufiitia,. 
badala  Volontà.  Relatiua  dì  vno  advn’aItro,& 
nell’ Amicitia , fono  due  Volontà  Correlatine* 

£ E vero, che  la  Virtù  della  Concupifcen^a  di 
cui  parlammo  j ha  qualche  fimigj/iza  nell'"* 
Amicitiajmaella  c Virtù  molto  diuerfa, 
L’intentione  è quella  che  diflèremia  gli  Ar2 
ti , e gliHabiti  HumanL  La  Compiacenza  fi 

mucue  a compiaccrea  tutti  gli  Huomjni,p«cj 

che 
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Che  così  richiede  la  Humanicà  , & la  Ciuil 
Conuerfatione.  Ma  Y Amicitia  fi  muque  a ria- 
mar l’Amico,  perche  la  Giuftitia  amicheuole 
così  richiede  . Ógni  Huom  Cortcfe , ancora 
verfo  il  Nimico  efercita  Cortefia  , e Compia» 
senza-,  ma  non  Amicitia,  Ma  ficome  1* Amici- 
tia  è quafi  vn  Contratto  Morale^  & non  CiuN 
Ie:&  la  Mifura  dell’ Vguaglianza  non  è Ftftca  , 
ma  Morale  : così  ella  non  è Perfetta  Giuftitia» 
Et  perciò  dicerno  che  I»  Amicitia  non  è Per* 
fetta  Virtù.  Ella  non  è Giuftitia  di  Honefià  Le» 
gale-,  ma  vna  Giuftitia  di  Honefià  Moratti  ma 
tanto  regolata  dalla  Ragione  con  le  Maflime 
della  Giuftitia  Legale  : & tanto  bella  , & pro- 
fitteuole  alla  Vita  Humana  , che  a molta  ra-e 
Rione , da’  Filófofi  è accolta  fra  le  Virtù . 

Due  fono  le  fpecie  della  Giuftitia , cornei 
vdiftia  fuo  luogo  : h Qcmmutatiua,  &Islj 
Diflribuma  : e due  fono  le  Specie  dell’  Ami- 
cicia  ri* vna  Commutatine  la  qual  mifura  la 

Quantità  dellac.ofache  fideue  . V altra  Di- 
fl  ributta  a : la  qual  mifura  la  Qualità  dellc^i 
Verfone  a cui  fi  deue . 

Quella  è Amicitia  di  Vguaglianza , che  do- 
na Vgual  per  Vguale  : quefta  è Dif uguaglian- 
za che  dona  Propottional  per  Proportionale. 
Dell’vna , e dell’altra  conuien  difcorrerc . 

* 

Dell'  Amicitia  di  Vguaglianza , Cap.  VII,, 

L'Effential  Fondamento  della  legai  Giu* 
ftitia  Commutatiua:  e il  ContrapaJJo  , 
òfia  Taglione  Radamanteo  i cioè  , 
- C htciafcun  ricetta  quel  che  fece  , fecondo  l'E- 
gualità. Quello  medefimo  è il  Fondamento 
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delJ*  Amicitia  di  Vguaglianza  .*  Che  tanto  fi 
riami,  quanto  fi  Ama.  Quefìa  Vguaglianza  d 
neceflaria  nella  condition  delle  Perfone,che  fi 
amano  .nel/a  fatuità  dell*  Amore  con  cui  fi 
amano , & nella  gluaìità  de5  Beni , che  1»  vno 

f,Sa  lr?  ^?antc  dcfideia  • Ma  benché  circi 
Qualità  Commuratiua  , l’Amiciria  fia  fimi- 
le  alla  Giufiitia  lega/e;  ella  è però  differente 
nella  maniera  del  Commutare  . La  Giuftìn>  ■ 
Commuta  tùia,,  (oppone  Di/ uguaglianza  ira*| 
Debjtofej&ji  Creditore,  & la  riduce  all*. 

K/'^,SupponeJcheT,'tio  riten8*  a 

la  mera  del  prezzo  di  vn  Podére  : & facendo- 
gli pagare  quella  metà , vguaglia  il  Debito  a! 
Credito.  Ma PAmlcit/a  Commuratiua,  fup- 
pone  Eguaglianza  di  Merito  tra  I»  Amante,  & 

1 Amatoj?  & a Merito  vguale  vguaglia  eli  At» 

dfCoM0^*  ^°!u;.,««*diBeoificeq2a,  8? 
fi Coice?d.'*  * Qa'"*  e»  che  la  Vera  , & Peri 
fata  Amicitia,  è fondata  (come  vdifìi'J  nella 
fi  idla  perche  la  Virtù  vgu*( 

m 11  ^erlt0  ’!gua,e-:  & «U’vgual  MerJ$ 

ferri  fcP0Dl*  vgua,e  Aniore»  & vguaii  Ef. 
fetti;&qUefla  e vna  Giufiitra,  che  dona aj 
eiafcuno  il  fuo  douere . Ma  il  vero  è , che  ne? 

Simi'l'"3  Ccn  rru'3tluj  * con  ,a-» 

Stm,g),^aMla  vini,  ,6  richiede  la  Vgua. 

fcJZ.jf*  «r/*»*aecioche«  Merito  d'an* 
parti  fìa  yguaJe.Crf fce  il. Merito  della  Viri 

SSSZFU  cnke< 11  de,,a  Perf™a- 

la  ^ Minorerei  riamar*  iJ  Maggiore  ferba 

dri»S.,OBe-  de,,ePa'fo«e:più  ri  fari  ami-  . 
/t  i mutatiua , che  guarda  la  Vguaglianza 

d^V,r?ì  f3ra  atP,c!^a diflrjburiua:che  guar. 
<»1  Vguaglianza  Pr^porcionaje  .•  & per  còti. 

..;;7  \ . "v  v-  •’  --/è  ‘ 


Vir  delia  filosofia  ,mor: 

fesuenza , non  farà  Perfetta  Amicttia , come 
adirai.  Ma  qui  fi  oppone  vn  gran  Filofofo.fo- 
«enendo,  che  la  Vera  Amicina  non  nafta  dal- 

dete  voi  (dice  Empèdoc'eJ  comela  Terra  ar. 
«cela , & fitibonda , ama  I humido , e frefeo 
Nembo  : & il  Corpo  interezziro  dal  Freddo , - 
Sii  caldo  Vapor  delleTermelDunqueH 
m»ìo  ama  il  Contrarte  • Noft-oueruatu 
voi  come  i Dotti  con  le  lette  diftofdi,  ritor- 
tone fra  lor  le  lingue , & le  penne  pungenti  » 
& “^Artefice  all'altro  Artefice  porta  inni £ a, 
e rancore?  Dunque  dalla  Simiglianza  nafeej 
‘ r°&  non  Amor, , Sauia  da'  Scocchi , ma 

Sciocca  da’  Sau!  fu  giudicata  quella  Dottrina  • 
R fnÓndefi  dunque Tcome  al.roue  accennano- 
£o$  Che  quando  il  Soggetto  ben  d,fpo!lo  . f. 
iroua  nello  Stato  a lui  conueoeuote , Bt  oatu 
*'?"  naturalmente  ama  il  fuo  Simile  , o per 


A \Ai  stj  scaldico’  Freddi:  accio™ 

SS5SK»» 
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dfffohjbilmemecoligtuntil  Epicùro  , &M* 
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trodòro  Filòfofi  : Dàmone , & Pìthia  Condii 
fccpoli  furono  Idèe  dell'  Amiciria  di  Simi • 
gììan^a , Anzi,  non  folo  la  Simiglianza  delle 
Arri  Virtuofe  ; ma  de JJc  Arti  Vir/ofl  cagiona 
Amiciria  . L’Amicitia  di  Attaba,  & di  Numè- 
nio  ; tanto  Uretra,  che  pafsò  in  prouerbio>cra 
fondata  nella  Simig) ianza  dell’Arte  del  Ruba- 
re. Quella  d- Simòoe,  & Nicòne  , nell'Arte 
del  Pergiurare . la  fimiglianza  dunque  dell* 
Arte,  ò Liberale,  ò Mecànics,per  fé  fletta, na^ 
ruralmente  genera  Amore  , Ma  perche  fouen- 
teauuiene,  che  vn*  Artéfice  all’altro,  òcon 
l’eccellenza  minuifca  la  gloria , ò con  la  vicià 
nanza  minuifca  il  Guadagno:  l’InuidiaJ’Odio 
la  Nimiflà,  non  fon  naturali  effetti  della  Simi- 
glianza dell’Arte,  ma  vitiofi  accidenti  degli 
Artéfici. 

Ma  qui  fi  tratta, nota  di  qualunque  SìmigUUm 
t*5  ma  fol  di  quella,  eh*  è fondata  nella  virtù. 
Hor  quefta  per  fe  fletta  amabile,  & in  corri  pi* 
libile  con  la  Inuidia  , & che  l’Ambitionejpcrf* 
che  la  Viptù  è incompatibile  con  ogni  Vitto*» 


bifogno  vn  dell’altro  ; J*  Egualità  conferuaffo 
l’Amore, & con  l'Amore  la  Pace.Et  tal  fii  fprj 
fe  fò  flato  Naturale  in  quel  felice,  malugacé  . 
Secolo  dell’  Oro  , prima  che  gli  due  Dfcmoofr 

MIO, e TVO,  fpeazando  le  Porte  dell'Èrebo  L 

v N 


Dell* Amici/  ia  di  Di/guagìianx.4  9 
cap.  yan.: 


A Natura  Vniuerfale  r nella  futi 
Teòrica , vorrebbe  tutti  gli  Huo* 
mini  vguali  di  Virtù,  di  Sapere , di 
Fortune  , & di  Conditione  $ accio- 
che  non  hauendo,  ne  timor  ne^a 
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na  contra  Tèfeo,  & di  Deianira  contri  Hercoi 
le  ,ì  quali  Forti  nell’armeggiare,  ma  Leggieri 
in  amare  ]all'appar  ire  di  tna  nouclla  Bellezza» 
rompeuano  fede  alla  primiera . Peroche  ar- 
ineggiauano  come  valorcfi,&  amauano  come 
Voluttuofì , Maggior  mari uigiia  arrecò , che 
Periandro,  vn  de*  Sette  Sapienti  della  Grecia/ 
per  diuenirc  Amico  di  vna  Straniera  Frioe,di^ 
uenne  Mimico  di  Mcli0a  Tuo  Conforte,  & col 
ferro  le  troncò  il  Nodo  d’ H imenèo , & della: 
Vita.  Ma  l’  Amore  di  quel  Sapiente  non  hauea 
radice  nella  Sapienza,  ma  nel  Diletto . Sapcua 
adii , ma  non  era  Sapiente  j perche  il  ver  Sa- 
piente non  ama  per  la  voluttà,  ma  per  ì’Honeù. 
fio  . Et -così  que’  Sapienti  fapean  meglio  la  re- 
gnare, che  Praticare.  Non  è dunque  versL* 
omicida,  nel*  vtile,  ne  la  voluttuosa} perche 
ne  l'vna , ne  l’altra  mirali  Ben  dell’Amico, m*.  .. 
il  Ben  proprio,  i onde  1’  Amore  è di  Concupi -, 
/tenta , non  di  Amicit in.  Ver a perciò,  & per-: 
fetta  Amicitia,è  folament eVHonefia}  fondata 
nella  Virtù  ; qual  fu  quella  di  Epaminonda,& 
Pelòpida  , come  fi  4 detto.,  Niuna  cofa  nel 
Mondo  è più  (labile , e ferma , che  POggetto 
delta  Virtù, eifendo  vna  conformità  con  la  rcK 
ta  Ragione  # cioè,  con  l’eterfaa , & immutabit 
Legge  della  Mente  Diurna.  Collante  adunque» 
& immutabile  per  fe  fteffa.è  1’  Amicitia  Vir-» 
tuo  fa  5 perche  I*  Oggetto  non  è mutabile , 8c 
il  Soggetto  no  ama  per  Pa/fion, ma  per  Habtto ; 

.*  Ma  quantunque  la  vera  Amicitia  , non  ami 
per  YVtile,  ne  per  il  Diletteuole , ma  per  \no+ 
ne  fio  j nondimeno  effendo  Honefta,  ntceflariaj 
mente  farà  infiem.e  Diletteuole.,  ^ 

Se  ciafcun  séte  diletto  nel jnirat  ncilpSppc- 

. '•  v rnin 
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chio  la  Imagine  del  Tuo  Volto  quando  il  voI«J 
to  è leggiadro, e vago*  qual  diletto  fente  l'AiJ 
mance  Virtuofo,  quando  vagheggia  nel  Vie*’ 
tuofo  A mico , 1*  Imagine  delle  lue  proprie^ 
F/>/«,&de’fuoi  buoni  CofiumiìChe  (c  l’Amoc 
è reciproco;  quanto  crefce  il  diletto  $ menrr« 
che  riflettédofinell’vno  l’Amor  dell'altroj  go^' 
de  ciafcuno  il  proprio  godimento,&quel  del* 
l’Amico?  Et  d’altra  parte, qual  cofa  è jfiugiòi 
neuole  nell*  vna , e nell’altra:  Fortuna , chcvn*. 
Amico  fedele  : hor  per  configlio  nelle  cofaJìi 
agibili  ; hor  per  aiuto  ne’  cafi  auuerfi  • Niuna 
Società  Mercantile  raddoppia  il  Capitale, 
come  la  Vera  Amicitia  * perche  dando  il  fuo 
Amore  a ricambio,  acqui  ila  quanto  ha  ì’Ami? 
co , lenza  perdere  il  fuo*  efiendo  fra  gli  Ami* 
ci  ogni  cofa  Commune  , come  vdiraiT 

Da  ciò  che  fi  è detto  , fi  può  raccogliere  J 
che  V Età  propria  dellavera  Amicitia  è 1»  Età 
Mezzana,  lìCiouine  vigorofo,  vigorofamea» 
te  agitato  dalle  Paflìoni  j ama  per  Voluttà  il 
Vecchio  fieuole , abbifognando  di  moki  aiWi5 
ama  per  Vvtile  il  Mezzano , in  cui  Je  Pafiìooi 
fon  già  fedatie , & il  vigóre  non  òancorain-, 
fìacchuo:  ama  per  p lìonefto . Il  Giouahe  ifcpà 
pòcredulOjCrede  tutti  Amici,  V Vecchio  tróp.  . 
pofufptcace,  di  sfatti  focena . T \ Mezzani 
tenendo  il  Mezzo  fta  gli  duo  Eflremij  giudica 
fecondo  il  vero,  &ama  fecondo  il  Ciudicio* 

. Atti  della  Vera  Amicitia  , Cip  V, 

npRe  fono  gli  AttrdellaVera  Amicitia.cioè 
JL  Beniuolenza,  Beneficenza,  & Concordi a. 

La  Beniuolenza  èvn  femplrce  moni mento 
■fifUl  Vgiótà,cfic  dcfidtia  Cene  ad  alcuno,mj 

1 " Sm 
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Specie  dell1  Amicitia  Cap.  IV. 

Re  fono  gli  Oggetti  Amabili  : 
I*  Vtile,  il  DiletteucU%  & l'Hone • 
fio  . I Beni  di  Fortuna  fono  Vtilir 
i Beni  del  Corpo  fon  Diletteti  olii 
i Beni  dell’Animo  fono  Honefiii 
comealtroueh  edecto  sVtiU  » 
non  fono  Amabili  per  fe  fìcflì , ma  per  acci- 
dente,  io  quanto  fervono  ad  acquiftar’i  Dìlec- 
teuolijò  gliHonefti.I  Diletteuolifi ono  Ama* 
bili  per  fe  fteffi  alia  Natura  Seofìtiua  , per  ac- 
cidente alcerata»Gli  Honefiit fono  Amabili  per 
fe  fleffi  alta  Natura  Ragioneuole,  & Perfetta. 

Siche,  fecondo  l’Ordine  della  Prouidenza; 
gli  Vtili  corporali,  fono  ordinati  a •Dilettene* 
li  ; & i Dilettevoli  agli  Honefiii  perche  gli 
Rfterni  feruono  al  Corpo,&  il  Corpo  al!' Ani- 
mo . Tre  fono  adunque  le  Specie  dell*  Amici* 
tia,  Vtile,  Diletto/a,  Honefia ,* perche  gli  ha- 

biti  dagli  Atti,  & gli  Atti  dagli  Oggetti  fi  dif» 
fcrentuno.  Quinci  tu  puoi  cono  (cere,  chc_^ 
quelle  tre  fpecie  di  Amicitia,  non  diuidono  il 
GtQ&CC.adequatamente  $ m*  analogicamente  , 
Pctoche  gli  tre  Oggetti  Amabili , efiendo  fu» 
bordini  d;  il  Nome  di  Amicitia  priocipaimeo- 
««  ,48c  propriamente  coruiene  alla  Honefia;d  i« 
poi  alla  Diletteuolefii  vlumamcote  alla  vtile+ 
Si  che  la  Honefta*  cflcntiaimente*  l’vtile  & la 
Voluttuofa folo  per  certa  Metafora  disimi- 
gtianza;  fono  Amicitie.  Quindi  è»  che  l’Atni. 
citta , la  quale  ha  per  Oggetto  la  vtilità % co» 
ine  leConfederationì,&  le  Società  mercanti; 
li , non  efiendo  fondata  fopra  fa  Ida, & intrido 
foca  Vincaia  fopra  «ftcroi,&  accidentali  lt£ 
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tcreflGjmutandofi  quefli,fi  muta.*&  molte  vol- 
te l’Amicrtia  in  Nemicitia , & la  Società  Hu- 
mana , in  Società  Leonina , fi  cangia  , 

Ne!  Romano  Trionuirato  di  Lepido , Ant 0- 
nio^Sc  Ottauiano ,tanto  durò  laloro  Amicitijr 
quanto  darò  la  Speranza  di  f partirli  fra  loro  il 
Romano  lmpero,con  la  ruiua  di  Bruto, e Caf* 
fio*  Ma  minati  quelli  due,&  diuifo  Hmpèroj 
i.Triònuiri  diuifero  I’Amicitia . Peroche  afpi- 
rando  dafeuno  al  Tutto,  fi  vnirono  Antonio, 
& Ottauiano  per  ifpogliar  Lepido  della  fua 
parte  : dipoi  Antonio  fìonofTe  per  ifpogliare 
Ottauiano  della  fua.*ma  preualendo  il  Valore^ 
è la  Fortuna  di  Ottauianojquefto  folo  reftò  il 
Sole:  ne  più  gli  bifognarono  Amìci^ffciidogìi 
tutti  Sudditi  .ECCO  il  Fine  dell*  Amie  iti»  Vtile • 
Nc  maggior  fermezza  hà  l 'Amichi*  Voli  ut» 
tuo/*.  La  Voluttà  (come  già  vedetti)  è la  più 
veloce  delle  Humane  Paflìoni:|&  proprio  è 
delle  Pattìoni  l'efleré  giornaliere  * e tantopiù 
jnftabili , quanto  piu  velociiperche  tutte  fono 
irragione  uoli  Mouimenti,  che  per  momenti  fi 
miuano.-quanro  più  violenti,  manco  dureuolù 
A ragione  l'Amor  Voluttuofo  fù  finto  vn_» 
Bambine  alatoieffend 0 piu  irràgioneuoli  di  va 
Bambino,  & più  leggiero  delle  fue  penne:por- 
tando  vna  Face  di  Fèrole , che  fubito  fi  accen- 
de , ma  poco  dura . 

Dura  l' Amor  Voluttuofo  finche  dura  la  Vo- 
luttà . Se  i!  Tempo  jò  il  Malore,cangia  nel  Vi* 
fo  la  fiorita  Primauera  in  pruinofo  Verno:ò  fe 
vn  bel  Volto  da  vn  Volto  piu  beilo  vien*cclif- 
faco  : l’amabile  diuiene  odreuole  , & ciò  che 
prima  piacque  , fa  naùfea.  \.  * 

- giutta  che  grane  fù  laquceda  di  Ariaa- 
<■•***•  B b 6 0* 
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na  con  tra  Tèfeo,  & di  Deianira  contra  HercoJ 
le  ,i  quali  Forti  nell’armeggiarejtna  Leggieri 
in  amare  jall’apparire  di  rna  nouclla  Bellezza» 
rompeuano  fede  alla  primiera . Peroche  ar- 
pìeggiauano  come  valorcfì,&  amauano  come 
Voluttuofi , Maggior  marauiglia  arrecò , che. 
periandro,  vn  de’  Sette  Sapienti  della  Grecia» 
per  diuenirc  Amico  di  vna  Straniera  Frine,  di-» 
uenne  Nimico  di  Meliffa  fuo  Conforte»  & col 
ferro  le  troncò  il  Nodo  d1  Himenèo  » & della: 
Vita.  Ma  l’ Amore  di  quel  Sapiente  non  hauei 
radice  nella  Sapienza,  ma  nel  Diletto . Sapeua 
*flai , ma  non  era  Sapiente  * perche  il  ver  Sa- 
piente non  ama  per  la  voluttà,  ma  per  1 *Hone+. 
fio . fittosi  que’ Sapienti  fapean  meglio  lofc- 
gnare»  chePratticare , Non  è dunque  vera^ 

A micie  ia , nel*  Vtìle,  ne  la  Voluttuosi  perche 
ne  l’vna  >ae  l’altra  mira  il  Ben  dell’Amico, m*i .. 
il  Ben  proprio.»  onde  1’  Amore  è di  Concupi - 
fcentUi  non  di  Atnioitia,  Vera  perciò,  & per-; 
fetta  Amicitia,è  folamentel’Ho»^j  fondata 
nella  Virtù qual  fu  quella  di  Epaminonda, & 
Pelòpida  » come  fi  è detto.;  Niuna  cofa  nel 
Mondo  è più  (labile , e fermi , che  l’Oggetto 
della  Hr*#,eflendo  vna  conformità  con  la  ree* 
ta  Ragione  # cioè,  con  l’eterba , & immutabit 
Legge  della  Mente  Diurna. Cortame  adunque* 
& immutabile  perferteffa  è 1’ Amicitia  Vir«i 
tuo  fa  ; perche  1*  Oggetto  non  è mutabile , & 
il  Soggetto  nó  ama  per  Pa/fion, ma  per  Hubito ; 

-*  Ma  quantunque  la  vera  Amicitia  » non  ami 
per  YVtiU,  ne  per  il  Diletteuole,  ma  per  l 
ve  fio  {.nondimeno  effendo  Honefta>  neceflariag 
mente  farà  infiem.e  Vtile,  & Dihtteucle. . { 

*fe  ciafcimaéte  diletto  ncljnixaroelloSppc- 

l ■ C ì 
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chio  la  Imagine  del  Tuo  Volto  quando  il  voli 
to  è leggiadro^  vago;  qual  diletto  (ente  I’A*5 
mante  Virtuofo,  quando  vagheggia  nel  Vici 
tuofo  Amico , l' Imagine  delle  lue  propri»  ì 
F/r/«,&deTuoi  buoni  Cojìumi) Che  fe  l’Arooc 
è reciproco;  quanto  crefce  il  diletto  j mente» 
che  riflettédofi  nell’vno  l’Amor  dell’altro;  go^ 
de  ciafcuno  il  proprio  godimento, &quel  del-; 
l’Amico?  Et  d'altra  parte, qual  cofa  è j?iù  oioi 
neuole  nell*  vna , e nell’altra-' Fortuna , che*Vn* 
Amico  fedele  : hor  per  configlio  nelle  cofaJ* 
agibili  ; hor  per  aiuto  ne’  cafi  auuerfi  ; Niuna 
Società  Mercantile  raddoppia  il  Capitale, 
come  la  Vera  Amicitia*  perche  dando  il  filo 
Amore  a ricambio,  acquila  quanto  ha  i’Ami? 
co , fenza  perdere  il  fuo;  eflendo  fra  gli  Amf^ 
ci  ogni  cofa  Commune  , come  vdirai7 
>■  Da  c‘ò  che  fi  è detto  , fi  può  raccoglie  J 
che  V Età  propria  della.vera  Amicit/a  è I»  Età 
j Mezzana,  llGiouine  vigorofo, vigofòfamed^ 
te  agitato  dalle  Paflìoni;  ama  per  Voluttà  il 
vecchio  fieuole , abbifognando  di  moki  aiWi* 
ama  per  \VtiU  il  Mezzano  > in  cui  le  Paflìoni 
fon  già  redatte  , & il  vigore  nonè ancorami 
fiacchilo:  ama  per  p Honefto,  ItGiotedbé  ftópd 
pò  credulo , crede  tutti  Amici.  V Vecchio  trop» 
pò  fufpicace , di  tinti  fofpctti . Il  Mezzano 
tenendo  il  Mezzo  fra  gli  duo  Eflremi;  giudica 
fecondo  il  veto,  & ama  fecondo  il  GiUdicio» 

< \ * - . - * f 

- MI*  Vera  Amìcitia  , Cap  V, 


’Re  fono  gli  Atti  dellaVcra  Amicitia,cioè 
Ben iuotenza,  Beneficenza,  & Concordia. 
La  Beniuolenza  è vft  fe  triplice  mouimento 
«teli#  Vpiótàjcjjc  dtfidtu  Bene  adalcuno,nja 
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temi  voglia  di  fargli  Bene  • Se  tu  ci  abbatti  a 
Vedere  va  cimento  d’armi,  od  vn  fefteuoie_jr 
aringo  di*iuo  Caualieri  mai  più  da  ce  veduti; 
naturalmente  ti  fentf  all*  animo  vna  fobica , & 


partiale  inclinacione  alia  Vittoria  dell’vno  più 
che  dell’altro  ; ne  perciò  ci  muoui  a porgergli 
aita.  Sia  quella  Buona  Volontà  cagionata  da 
naturai  Simpatica,  ò da  fobicàna  Paflìonejegli 
è vn’Amor  di  Beniuotenza  , e non  di  Concupi * 
foen^t  ; perche  tù  glidelideri  laTittorialpet 
feen  di  lui , non  per  ben  tuo . Ma  finquì  egli  è 
yn'  Atto  Intorno , & infecondo , perche  non 
partorifee  alcun’ Atto  Eilerno  verfo  l’Amato  * 
, Non  può  effere  Amico  chi  non  e Benìuolo  s 
ma  chi  è Benìuolo , non  perciò  è Cubito^*»** 
t»i  Et  benché  il  femplice  Amor  di  Beniuolen- 
za  folle  Reciproco  ; non  lì  potrebbe  chiama* 
re  Amicitia  Vera, ma  Metaforica,  & Ociofa  j 
principio  di  Araicicia,  ma  non  Amicitia* 
T"*  Glie  dunque  il  primo  Atto  dell’  Amicitia 
r.  il  voler  bene  a li’  Amico  : defiar  eh’  egli 
viua  , e viua  lieto  ? rallegrarli  de*  fuoi  felici, e 
dolerli  dsgWnfelici  auueniment».  Ma  ridicola 

èjquefta  BeniUolenty,  te  la  Beneficenza  noti* 

Je  porge  ja-n\tno . Non  è Voloatà/cifictcc— > 
quella  che'  vorrebbe  -il  Bene  ad  altrui , ma  non 
adopr-a  perche  gli  auuenga.  Chi  non  deiìdera 
di  giouare  > non  ama  : ma  chi  può  giouarc,  fic 
oongioua,  non  delidera  digiouare* 

L’Animo  lì  conofce  dal  Fatto  ,come  la  Sa* 
nità  dal  Polfo . Si  fife  Gioue  di  quel  Bifolco » 
<he  face  a voti  -,  accioche  il  fuo  Carro  vfeiffo 
dal  fan®o , St  elio  non  porgeua  all’  opra  la^ 
mano.  Tanto  vale  l’Amico  che  non  gioua-» , 
guanto  il  Nimifiv*  che  ^ ^ 
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Il  Beneficio  , & 1* ingiuria  fon  due  CO  fé  con- 
trarie ; l'Ingiuria  folue  le  Amicitie  : il  Benefi* 
ciò  le  ftrioge.  Egliè  vero  che  1» Amare  per  ri* 
ceuerne  Beneficio  , none  Amor  di  Amici*  $ 
ma  l'Amare  per  hauer  riccuuro  Beneficio^!; 
vo  bel  principio  di  Amicitia.  ■ 

Dunque  i Benefici] , prima  fono  Elementi  « 
e dopoi  Alimenti  dell4  Amicitia  ^perche  tute! 
Ji  Corpi  con  quelli  mantengono  di  cui  ficó^ 
pongono . Egliè  vero , che  non  ogni  Benefi- 
cio è Beneficio  , fe  non  è Hcnefto . La  Benefi- 
cenza è taluolta  Maldicenza;  perche  ccmpra- 
cendo  all'Amico,  nuoce  alRAmicuia  i&iafa 
peggiore  della  Nìmicitia., 

Erano  tiretti  Amici  Rutilio , e Scauro  j ma 
Rutiiio  richiedo  da  Scauro  di  vna  cola  Ingiù* 
fi  a , fe  ne  feusò . Turbo  (fi  Se  su  re  del  rifiuto* 
dicendo  : Qual  hi  fogno  ho  io  dell*  Amicitia 
tua  } fe  da  te  non  ottengo  <vn  Beneficio } e Kuti* 
Jio  rilpcfe  : Che  hi  fogno  ho  to  dell  Amie  ilio* 
tua , s'todeggio  far  per  te  Co/e  In  g tu  fio  ) Et 
quiui  fini  14A  mici  tra  5 Amore  iptzzò  l'Arco» 
e fmorzò  la  Face . P ù bella  fu  la  rjfpoÒa  di 
Pericle , ma  men  bella  la  couchiuiìone,  Osé 
pregarlo  vn  fuo  Amico  > per  il  lauto  legame 
dell’Amicitia  , di  voler  giurare  il  fallo  in  fua 
ferii  igio;  & efio  ri  fpo  le  : Amia  vfyue  ad  Arate 
Voglio  che  iìamo  Amici  sì  ima  fico  alli  Sacra 
Altari  4 

Solcano  tutti  quegl  i che  fo  le  nnemen  te  giu 4 
rauano , tener  la  mano  (opra  Y Alt  are  m Onde 
piu  memorabile  f ù la  fua  R i /polla,  che  la  Ri- 
ipoft  a d i Rutilio  ; ma  egli  non  troncò  fubiro  * 
come  Rutilio  , la  vergognofa  A mici  ria  ^ 

Vero  nodo  tfc  AfitìC4i|a  non  è gucilòch^g 
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tano  colloquiò  con  le  miftìue  : tramandandoli 
li  Pcnfier  chiuiì  dentro  vna  pagina . Quel  di* 
fpcrato  dolor  nella  morte  del  fuo  Indiuiduo  * 
che  fpinfe  taluolta  il  Viuo  nel  Rogo  dell*  E- 
ftinto  , volendo  più  tofto  morir  con  lui , che 
viuer  folo  : & come  il  Lino  di  Amianto , ac- 
crefcere  con  la  Fiamma  il  Candore  delia  fua 
Fede.  Madie marauiglia ? poich’elfendo  in 
loro  vn  fol  Cuore , vn  fol  Volere , vn  folb  la- 
telletto  jera  in  due  Corpi  vn*  Anima  fola. 

La  Madre  di  Dà  rio , ingannata  dalla  ricca 
fourauefta  di  Efaftiòne,  riuerì  lui  in  ricambio 
di  Aieffandro  > & ifcufandoii  dell*  errore  :No 
( dille  Aieffandro  ) non  errafli , Reina  ; egli 2 
vn  altro  Me . Miracolofo  Amore:  Incantator 
potenti (Timo, eh  e con  iftrana,ma  vera  Mctcm- 
pfìcòG,  trafmuta  vn*  Huomo  in  vn’altro,  & di 
due  ne  fa  vno . Non  mentirono  dunque  auan* 
ti  al  Tiranno  quelle  iamofe  Coppie  di  cari 
Amici  5 quel  Pilade , & Orefte , i quali  per 
morir  l’vuo  in  ifcambio  dell’altrojl’vno  affsr* 
maua  le  effer  l’altro . Dicean  vero  nella  men- 
zogna : viueua  Orefìe  in  Pilade  ,&  Pilade  in 
Orefte}  il  Tiranno  , vccidendo  I’vno  a veci- 
dea  l’ahrof&  vccidendone  due  , nevccideua 
vn  folo , anzi  niuno  : perche  la  fama  di  quel 
miracolofo  Amore  glife  immortali . 


Se  l'Amicitia  fi  a Virtù , & qual  fi  a.  Cip»  Vii 

INdegne  del  Sacro  Nome  di  virtù  fono 
le  Amicizie  , che  riguardano  la  Voluta 
tà  , & la  Vtilità  ,Senfuale  , perochcj 
^iion  falendo  alla  Sfera  deiPHonefto,  giaccio- 
no nella  balla  Regione  delia  Concupircene 
comune  alle  Bel  uè,  * 

, 
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Ma  PAmàre  alcuno  perch’egli  è Vircuofo,è 
vn’^tro  di  virtuòfa  Beniuoltnza, hauendo  per 
termine  la  Virtù.  Se  tù  amiLeòmda  i!  Forte , 
perch’egli  è Forte:  farà  vn’  Atto  electiuo,  che 
fi.riduce  alla  Fortezza.  Se  Catóne  il  Co  ft  ante,  \ 
come  Collante:  apparterrai  alla  cojlanza . 
Se  Attico  il  Verace;  alla  Veracità  , Se  Senòcra- 
tc  il  Pudico;  a\\i  Pudicitia $ perche  tal*  è 1’  At- 
to, qual'è  l’Oggetto.  Che  Te  quelli  Atti  Tarati 
frequenti  ; nafcer  annonari  E le  ti  ai , & pir- 
tuoji  dalla  medelìma  Speciejperche  tal* è l'Ha- 
bito,  qual’ è l'Atto.  Ma  quella  Virtuofà  Beni- 
uolenza,noné  Virtuofà  Amicitia  , Te  non  è 
Reciproca . Primatfo  Virtuofilfimo  Letterato  , 
tanto  s’innamorò  delle  grandi  Virtù  dell’Ab- 
bate di  Cl/gni  per  Fama  vdite  ,•  che  morte  di 
Parigi  per  contrarre  Amiilà  con  si  VirtuoTo 
Prelato.  D’altro  lato  ,i'Abbate,  che  noi  co- 
nofceua  ; di  prima  veduta  credendolo  vn  Vi«f 
gliaccone  j gli  coITe  addorto  vn*  Amipathia^ì 
così  fiera , che  ( tiò  che  a niun*  altro  hauea.» 
fatto  giamaij  fecegli  ferrarla  porta  in  faccia 
per  non  vederlo.  Adibì  erano  Virtuort  ; ma 
PrimafTo  amaua  l'Abbate, & età  odiato:  I»  Ab^ 
bate  od/aua  PrimafTo  ,&  era  amato  * L*  vno 
jera  la  El!era,cheama  l’Olmo  5 e l’altro  l’Ol- 
mo, che  odia  l’Ellera  .Ma  dapoiche  1’  Abba- 
te conobbe  la  Virtù  di  Primario, l’Amor  fù  re- 
ciproco, e grande:  e rtrinfero  infieme  vna-* 
Virtuofà , & infigne  Amicitia . 

Siche  l’ Am icitia,  alla  femplice  Virtù  ag- 
giunge vna  rara,  & eccellente  qualità;  cioè 
la  Reciprocatione . 

Ella  è vna  Virtù  rifultante  da  due  Virtù  « 
Come  dalia  Riucrbcration  de’  Raggi  nafccji 

il 
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il  Calore;  cosi  dalla  vnion  degli  Atti  Virtuo/I 
di  due  Amanti,  nafte  1*  Amore . Dall’Odio 
reciproco  fi  accende  la  Nimicitia,  & dal  reci* 
proco  Amor  1*  Amicina . Confitte  dunque  la 
Virtù  dell*  Amicitia  nella  Reciprocano»  del. 
l'Amor  Virtù o[o  , come  il  cambio  è ricambio 
nelle  Ciuili  Società  . L’Amore  è vn  ricco  Ca- 
pitale dato  dal  Cielo  a’Mortali  .•  i quali  pof- 
fono  bene , ò male  impiegarlo . Chi  lo  dona , 
chi  lo  getta  , chi  lo  vende } chi  V impiega  nello 
colè  vane  , chi  nelle  ofeenej  chi  nelle  Hone- 
ttej  & tal’è l’Amore , qual’è l'impiego., 
Sicome  dunque  la  Vera  Amicitia  è quali  va 
mutuo  , & mutolo  Contratto  fra  due  Persone 
Virtuofe , & vguali , di  amarli,  & riamarli  per 
le  loro  Virtù , fecondo  la  Egualità  -•  così  ella 
spetta  alla  Virtù  della  Giuftitia  , che  hà  per 
Oggetto  la  Eguaglianza  ne * Commercij  , SC 
ne’Contracti  * Niente  può  rompere  l'Amfci» 
tia,fe  iìQn}V ingituria t & niente  può  confa  mi  r-’ 
la , fe  non  la  Giuftitia . Già  vditti  che  la  Giu* 
Ititia  è vnacqnfìame  Volontà  di  dare  ad  altri 
con  egualità  i!  fuo  douere  : & l'Amicitia  è al- 
tre si  vna  Volontà, che  riguarda  il  Bene  altrui, 
& non  il  Proprio , conforme  al  merito , On- 
de V Amare , altro  non  è , che  Voler  Bene  al* 
l’Amico  per  la  fpa  Virtù . Ma  nella  Giuflitia,. 
nafta  la  Volontà  Relatiua  di  vno  ad  vn’altro,& 
ne'l  Amicitia  i fono  due  Volontà  Correlatine* 
l E.  v«o»che  la  Virtù  della  Concupircene  di 
cui  parlammo  ;hà  qualche  fimigl/iza  nell*» 
Amie  jtia$ma  ella  è Virtù  molto  diuerfa^ 
L’intentione  è quella  che  dittèrentia  gii  Ari 
ti  i e giiHabiti  HumanL  La  Compiacenza^ 

muoue  a compiaccia  cuccigli  «uomini, pec5 

che 
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Che  così  richiede  la  Humanità , & la  Ciuil 
Conuerfatione.  Ma  Y Amicitia  fi  mttoue  a ria» 
mar  l'Amico,  perche  la Giuftiiiaamicheuole 
così  richiede  . Ógni  Huom  Cortefe , ancora 
verfo  il  Nimico  efercita  Cortefia , e Compia • 
senza  -,  ma  non  Amicitia.  Ma  ficome  1* Amici» 
ria  è quali  vn  Contratto  Mortiti  & non  Ciui*< 
le:&  la  Mifuradell’Vguaglianza  non  è tìfica, 
ma  Morale  : così  ella  non  è Perfetta  Giuftitia. 
Et  perciò  dicemo  che  1»  Amicitia  non  è Per# 
fetta  Virtù.  Ella  non  è Giuftitia  di  Honejià  Lem 
gale-,  ma  vai  Giuftitia  di  Honefìà  Morata  ma 
tanto  regolata  dalla  Ragione  con  le  Maffimo 
delia  Giuftitia  Legale  : & tanto  bella  , & pro- 
fitteuolc  alla  Vita  Humana  , che  a molta  ra- 
gione , da’  Filofofi  è accolta  fra  le  Virtù . 

Due  fono  le  Specie  della  Giuftitia , comgj? 
vdiftj  a Tuo  luogo  s \i  Commutati* a,  & la-» 
JD iftrìbuttna  ; e due  fono  le  Specie  dell*  Ami» 
citta  ri’vna  Commutatiti a ^ la  qual  mifura  la 
Quantica  della  cofa  che  fi  deue  . V altra  Di- 
fributiua  : la  qual  mifura  la  Qualità  delle-* 
Verfone  a cui  fi  deue . 

Quella  è Amicitia  di  vguaglian^a , che  do*: 
na  Vgual  per  Vguale  : quella  è Di J uguaglian- 
za che  dona  Proportional  per  Proportionale. 
Dell’vna , e dell’altra  conuien  difeorrere . 

j 

Veli'  Amicitia  di  Vguaglianza , Cap.  VII,, 


L’Eflential  Fondamento  della  legai  Giu* 
ftitia  Commutatiua:  e il  Contrapafjo  , 
òfia  Taglione  Radamantèo  j cioè  , 
C he  elafe  un  rie  tua  quel  che  fece  , fecondo)'  E- 
gu alita.  Quello  medefimo  è il  Fondamento 
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delJ»  Amicitia  di  Eguaglianza  : Che  tanto  fi 
riami,  quanto  fi  Ama,  Quefìa  Vguaglianza  è 
uccellar  ia  nella  condition  delle  Perfone,che  fi 
amano  . nella  Quantità  dell’Amore  con  cui  fi 
amano  , & nella  Qualità  de’  Beni , che  I*  vno 
all’altro  Amante  defidera  , Ma  benché  circa 
l’Vgualirà  Commutatala  , 1*A  miciria  fi 2 fimi- 
Je  alla  Giufìjtia  Legale;  ella  è però  differente 
nella  maniera  del  Commutare  . La  Giufìitia_a 
Commutatiua  , foppone  Difuguaglianra  tra'I 
Debitore,  & il  Creditore,  & la  riduce  all*- 
Vgualità  . Suppone  che  Titio  ritenga  a Seio 
la  metà  del  prezzo  di  vn  Podére  : & facendo- 
gli  pagare  quella  metà  , vguaglia  il  Debito  al 
Credito.  Ma PAmlcitia  Commutatiua,  fup- 
pone  Vguaglianya  di  Merito  tra  1*  Amante , & 
r Amat^j,'  & a Merito  vguale  vguaglia  gli  At» 
ri  reciproci  di  BeniuoIenza,di  Benificcnza, 
dr  Concordia  • Quindi  è,  che  la  Vera,  & Peri 
tetra  Amicifia , è fondata  ( come  vdifìi ) nella 
Sitntglianza  della  VirtùipetC he  la  Virtù  vgu*s 
le  , rende  il  Merito  vguaJc  : & all’vgual  Mer£j 
to  corrifponde  vguale  Amore,  & vgualiEf* 
tetti  .*&  quefìa  è vna  Giufìitia , che  dona  a.» 
ciafcuno  il  fuo  doucre . Ma  il  vero  è , che  nel- 
la Perfetta  Amicitia  Commutatiua  9 con  Iqj 
Stmigjianza  della  Virtù  , fi  richiede  la  Vgua» 
gitala  delle  Perfonr, accioche  il  Merito  d’am^ 
Diparti  fi  a vguaJe#Crefce  il  Merito  della  Vir- 
tu  quanto  più  crefce  la  Dignità  della  Perfona. 
ri*  e uMiooreaneI  riamar* il  Maggiore  ferba 
Ja  Proportione  delle  Perfonejpiù  nò  farà  ami- 
c!Sia.  c°routati ua , che  guarda  la  Vguagiianza 
aifolutaima  farà  amicitadifìr/buriua.-che  guar. 
ctol/Vguagjianza  Prppprtienaje  .*  & per  còti. 


r«r  DELLA  FILOSOFIA  MOR. 
fcguenza , non  farà  Perfetta  Amicmi i , «OflW 
virai.  Ma  qui  fi  oppone  vii gran  Filolofo/o- 
•enendo,  che  laVera  Armenia  non  nafca  dal- 
USimigl  «»*■*>  ma  dalla  Non  ve- 

Sete  voi  (dice  Empèdoc'ej  come  la  Terra  ar. 
ficcia , & fitibonda , ama  V humido , e frefco 
Nembo  : & il  Corpo  interezzito  dal  Freddo , - 

fór  W .?Do«‘i  con  le  Sette  difcordi,  ritor- 
iouoTlor  le  lingue , & le  penne  pungenti, 
K?vn;Attefice  all’altro  Artefice  porta  mutila, 
e rancore?  Dunque  dalla  Stmig'tanza  oafc^ 
Odio  & non  Amore . Sauia  da  Scioccai  , m* 
fpiocca  da'Saui  fu  giudicata-quefta  Dottrina , 
Rifpondefi  dunque  ('come  altrouèaceenMnfi- 
no)  che  quando  ilSoggetroben  d.fpolto  . f. 
troua  nello  Stato  a lui  conueoeuole , & oatu 
*'?“*  iuturtlmente  ama  il  fuo  Sim.U  , o per 

M , • imnVne  • ama  per  uccidente  li  1U0 
Che  a lui  eonuiene , ama  , 


'••  V.  »,  j caldi  co’  Freddi:  acciocne  umu*- 

SSffistìMSS 

rio.  Et  per  confequente  din  S =Nimjd(ir 

fcC  S e Due  cópp^di  famofiffimi  Pie- 

fer  Aceidente,ÌJU  rL.ii-  Saura  con-» 

tori . Protògenecon  Apelft,  » 

■Ràttraco  5 furono  di  Atte  > k « 
diffoltibii mente  congiunti*  Epicuro  » ^ 3 
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>*^$?S'£SS?S  ** 

‘Sù'SSuSSì-»*" 

re  Quella d« Simone,  & Nicòne,  nell 

dei  Pergiurare . L»  fintigli»»  «ffa'ri 
Arte  ò Liberale,  ò Mecanica.per  fe^c”aa**JJ2  * 
feralmente  genera  Amore  , Ma  perche  fouenh 
teauuiene  .che  vn*  Artéfice  all'altro , o con 
l'eccellenza  minuifea  la  gloria , ò con  lavi  4 

nanza  minuifea  il  Gu  adagn» 

la  Nimiftà,  non  fon  naturali  effen/dd  a vw 

gl janza dell’Arte,  ma  viuofi  accidenti  dcgR 

A fi  tutta, non  di  qualunque 

ma  fol  di  quella,  eh*  e fondata  nella  V**». 
Hor  quefta  per  fe  ftefia  amabile,  & ,nC®n^ 
libile  con  la  Inuidia , & che  l’AmbitiqMiP 
che  la  Vijtù  è incompatibile  con  ogni  VittjjW 

Dell'  Amichi  a dì  Di[guaglianx.a%  . tl  f 

Cap.  ViiL’  ^ 

iA  Natura  Vniuerfale  r nella  fuxi 
Teòrica , vorrebbe  timi  gli  Huo* 
mini  vguali  di  Virtù , di  Sapere  ydì 
Fortune  , & di  Conditione  5 accio- 
' che  non  hauendo  , ne  timor  nt£ 

0600 

lo  flato  Naturale  in  quel  fdice.jraAg»  . 
colo  dell'Oro  , prima  che 
S*c  TVO,  fpwzando  le  *wt»  <*c11  Ereb^ 


* tee  BEttfc  ^òtgooe  della  Difcotdt». 

.taheflero  q“*(*u ‘‘j?»®  Scolare , ò p«  difet- 
*Ma  perche  la  p u (!j  virtù, non  può 

to  di  Materia, o per  M ne  tutti  jani , a zj 
usualmente  fa  t rutti»*0» m.  rhe  1»  Amt- 


. ne  tutti  «ani  > 

.S"hi 

fitta  H altro , con  pro- 

aofuppldceal  Diretto  , jmjto  ,j  Me. 

pottione.  Petcìò  daH  ' dal  Pouero  il  Rtc- 
3ico  . come  fua  C oosu  cUeme  u Sauio.co- 
co , come  tuo  Asilo-  Adito g jourano , co- 

£ofao  Oricoloi  dal  *«MitOAroo  . 

me  tuo  Nume . Ma  q“'“  _ Egti  è vna  fem- 

> * non  dLf  Bitoanofo  al  Potente:  ma 
plice  Relatione  del  Bilog  potence  al  Bi- 
’ienza  Correlationd  A“or  f Hello  ('co- 

tognofo.  Chi  riflette  „ fteffo . 

me  già  vdifti;  000 ‘“ff’odoui  Vguaglianzaj 
rio  . non  cttcuuw  o , 


tta»Ì  potente^  «/  • • j»  Eceeffo  e u 10,11 

duò  vera  Amici»*  \a.^efortne  Glauco  amar 

Sell*  Amore.  Beo  Pu  » . ò Nerèa  rccipro- 

lateiliffimaNerea.ma  no  P v beltà  ecce.; 

«mète  amar  Glauco  detprme  Amsotl,  & li 

fTai  sépie fupcrba^P*t8& 

dlCpregia:  ,u“]  matiranneggia^one  * 
SS  perche  i 1 Rè  può  f«  def|"end„lt  valete  a 

jl  Giocatore  de1  Ca'Jccùt0lhoravoPa«c^?; 

tuo  arbitrio,  bota  vno  Scu  ^ d Ua  Virm.q » 

T- - e«pfc- Tà %••>*  dM“ 

‘°.fl'a.C”fCn%;che  quantunque  ^ 

.!«  Principe 


*'  rrefcS  U Dfg»»**  ielU  Llor'lntri^ 

fi  fcdetto . Perche  1 1»?»'“^ vn  P jcfe& 

£flA 

‘‘5T‘> 
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IIBRO  VENTESIMO»'  *el 
feco> che  aprcfl'o  al  Vulgo  prende  il  Luftro  dal. 
fa  perfonada  Virtù  è più  reucrenda  nel  Princi- 
pe, che  nel  Plebèìo . S’ella  è Amabile  nel  Fic- 
héto; nel  Principe  farà  Adorabile  . Conuien 
dunque  ridùcere  quefta  Inegualità  alla  Eguali- 
tà ,-accioche  1*  Amor  Relatiuo  partorita  il 
Corre  btiuo,  & il  femplice  Amore,fi  cangi  in 
Amicitia  di  Proportione . Si  come  tra  le  per* 
Pone  Vguali,  fi  riduce  l'Amore  alla  Vguaglian. 
za  Affoluta  ,Con  la  Giuntiti*  Commut attua  ; 
così  tra  le  Perfone  Difugua!irfi  riduce  l'Amo- 
re alla  V quagliatila  Propor  fienale  {tm  la  Giti- 
Jlìtia  Diftribuitiua  , accioche  chi  più  merita 
fìs  più  amato  Si  agguaglia  primieramente  vn 
Genere  di  Amore  , con  Amor  di  Genere  diffe- 
rente. Belliflima  perequatione  fu  quella  del 
Zoppo , e del  Cieco  aprelfo  Ifidòro  . li  Cielo 
potea  c/tminare  , ma  non  vedere  : il  Zoppo  Ve- 
der potea^ma  non  caminare.  Il Cieco  adunque 
reggendo  il  Zoppo  caualciòni  Copra  le  (palle, 
& il  Zoppo  infegnando  al  Cieco  il  camino*  il 
Oeco  tmprcftaua  i piedi  al  Zoppo  , 1!  Zoppo 
impreftaua  gli  occhi  al  Cieco  j e di  due  Corpi 
fatto  vnfo!  Corpo  ; con  doppio  Miracolo  il 
Cisco  ei  vedetta , il  Zoppo  c ammana . 

Con  quello  fcambicuole  Beneficio  riuerbe* 
rando  dail’vno  all'altro  lo  fcambieuole  Amo- 
re; formarono  il  vero  Tipo  dell’ Amicitia  di 
Vifguagliania  inquanto  alla  Difpantà  dell > 
Offici o-,  ma  ridotta  alla  Commutatiua,  inquan- 
to all*  Eugahtà  del  Beneficio. 

Qual  Difparità  maggior  di  quella  che  fi  ve- 
deua  fra  il  Potter o Ariftippot  & il  Ricco  Re  Dio • 
nigiì  Ma  mentre  il  Pouèro  nceuea  dai  Ricote 
le  Ricchezze  , & il  Ricco  riceuea  dai  JPouero 
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6o*  DEI! A FILOSOFIA  MORÌ 
la  Sapienza;  contracang'indofi  con  egualità 
propcrtlonafe  i Beni  dell  Animo  co*  Beni  di 
Fortuna  dal  Reciproco  Merito  nacque  il  Re- 
ciproco Amore. Cbsì  Glauco  deforme,dona- 
do  marine  Gemme  aifa  bella  Nerèa , e da  Ne- 
rèa  riceuendodiletro  ,1 'Amor  Viletteuole  fi 
agguagliò  conVAmór  prcfitteuoìe.,  & da  due 
Minori  diuerfi  nacque  vn  commune  Amore  di 
Amicitia  Vtìluduttuofa.  Non  è tanto  contra- 
rio I’Arrco  aJI’Anrartico  quanto  la  Signoria 
ala  Schiauitiidfne.  Et  pure  Marco  Antonio  co 
la  Pi  ace  no  le  zza  nel  commendare  ; & il  fuo 
Schiauocon  la  Puntualità  nel  feruirefi  acce- 
lero I’vn  verfo  l’altro  di  tanto  Amore , che  Io 
Sch’auo  feffrendo  arrocifiìmi  Tormenti  per  ii 
Signore^  il  Signore  partecipando  allo  Schis- 
ilo con  la  libertà  le  Tue  fortune,  furono  anno- 
verati entrambi  fra’ più  memorabili  Efempli 
dell* Amicitia  • Non  è si  piccolo  Soggetto , a 
cui  non  v,enga  di  pareggiare  vn'imparlggiabi. 
le  Beneficio,  & di  meritare  vn  grande  Amore. 

La  Colóbajgittando  ne!  fiume  vn  ramicello 
fa'uo  's  piccola  Formica  dal  naufragio , & la 
Formica, mordendo  il  piè  dell'VcelIatoreJal- 
uò  la  benemerita  Colomba  da!  ViTchlo,  che^ 
l’Vcelìator  letendea  per  vcellarla  Ma  quando 
pur  mancale  forza  al  Minore  di  adeguar  par- 
pari  Beneficio  con  Beneficio  ; Tempre  adegua- 
re proportionalmente  fi  può  il  benèfico  Effet- 
to , col  grato  Affetto . Non  è il  Valere, che  ag- 
grandita '1  Dono  ;ma  l’ Anime  con  cu»  fi  dona 
ne  mai  sr.grande  farà  l’Animo  di  chi  dona, che 
adegua-'alcunaroente  non  lì  polì*  dall'Animo 
^Bi  eh»  rfeene  • si  pagano  1 t grande  Gratìe  con 
t or  dialt  Pjngrattamenti-,  fi  fupplilce  alh  debili 

forx.* 
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Torte  Con  generofa  Volontà',  vn  gran  Dfcsìo  di 
benificare;  evo  gran  benefìcio  . Inquefla^ 
guila  la  Diftributiua  Giufliria , agguagliando 
* con  Geometrca  Proportione  La  perfona  Mi» 
nove  alla  Maggiore  s aguaglia  con  medefima  il 
Debito  al  Merito , & la  maggior  Beneficenza 
con  I2  maggior  BcniuoJenza,  & reciprocando 
l’Amore , fonda  nella  Dif?  uaglianza  , vna_s 
Vguaglianza  di  Amicitia , benché  Imperfetta. 

DA  tutto  ciò  che  finquì  h3bbiam  diuifato, 
puoi  tù  facilmente  rimtìonere  le  confu» 
fioni  delia  Perfetta  } &!  delia  Imperfetta  Ami» 
Citta  cól?  lor proprie, & adequate  Definitioni. 

La  Perfetta  Amicitia,  è Vna  Reciproca , & 
Efficace  Beniuolenza  fra  due  Perfcne  Vgual’t% 
cagionata  da  Simiglianza  di  Vtrtùydeftder  andò 
l'Vno  il  Ben  dell'  AltroyCon  mutua  Beneficenza^ 
& Concordia  . 

L’ A miciria  di  Dìfgmg^snzzyèvnaRectpro* 
ca  Beniuolenza  fra  due  Perfone  Di/ugualr,con 
Egualit à Propottionale  di  Beneficenza  j e Con» 
cordia  frà  l'Vno , e l’Altro. 

• l 

N 

Quesiti  circa  V Amichi  a , Cap.  IX, 

E fi  a meglio  l' hauer * Amici  , è no » 
kauerli.  Revoche  l*  Amici tia  è vn 
forte  Legame  , fy  cgni  Legame  to • 
glie  la  Libertà  à chi  è legato . Af» 
fai  fanno  gli  occhia  piangere  gli  propri  maliy 
fenfa  hauer * a compiangere  i mali  altrui . Se 
per  metà  tu  fei  d altri , dunque  per  metà  tu  ng 
fti  tuofy  chi  non  è tutto  fuojio  può  efftr  libero. 
Grandi  Filosofi  Toltene  ano  che  fi  a migliore 
al  Sapiente  il  non  hauer  Amico,  eh-.  h;uerio: 

Cc  a . per; 
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<fo4  DELLA  FILOSOFIA  MOR." 
perche  chi  è Superiore  a tutti , non  deue  eflfer 
/oggetto  a niuno . Rifpondo  adunque  , che-» 
chi  è legato  dì  fua  1 bera  Volontà,  non  è lega- 
to anzi:  egli  tanto  lega  la  Volontà  altrui  alla 
/ua  , quanto  la  fua  all'altrui;  & tanto  acquila, 
quanto  perde-  Ma  fe  pur  lì  può  dire  , che  in 
qualche  parte  la  Libertà  feemi  con  I Amicitia: 
ell'è  compenfata  con  Beni  tanti  importanti , c 
neceflari  a la  Vita  Humana,  ch’egli  è maggior 
felicità  l’efler  legato,  che  l’effer  libero. 

SE  più  obligato  fin  l'Huomo  ad  amar  f e (leJfo% 
b l’Amico  'Per  vna  parte  : Vergognosi  (fimo 
Vitto  è l'Amor  Proprio  , ejfendo  l'Amor  di  Con - 
eupifeenz ,a  il  Carnefice  dell' Amor  di  Amicitia. 

D'altra  parte^fe  deue  amarfi  l'Amico  , per * 
thè  è congiunto  in  Amore  : chi  è piu  congiunto  à 
noi)  di  noi  fiejfi}  Chi  non  t buono  per  fet  non  fa» 
rù  buono  per  altri . - 

Rifpondo,  che  circa  \ Beni  dìletteuolì , ò di 
Fortuna$egli  è più  lodeuole  il  preferir  l’Ami- 
co a fe  Beffo:  ma  circa  ì Beni  dell'Anitr.ot  egli 
è biafìmeuole,  il  priuarfi  della  Virtù  per  com- 
piacere all’ Amico  ,ò  procurar  le  Virtù  prima 
per  altri , che  per  fe  ftefifo  . L’ Amicitia  è [il 
Maggiore  de’  Beni  Efterni  * mai  Beni  interni 
fon  miglior]  dell*  Amicitia. 

Efempio  del  Primo  fù  Scipione  Affricano  j 
11  qual  nella  competenza  del  Cófulato,  atqm- 
ftò  maggior  gloria  cedendolo  all’Amico , che 
ottenendolo.  Efempio  del  Secondo  fù  Ruti- 
li© i il  qual  ( come  fi  è detto  ) volle  più  torto 

perder l’Amicitia  , chela Giuft'tiaJ. 

Nc  l*vn  ne  l’altro  è contro  alle  Leggi  della 
Vilaut'ìaim  dell’ Amicitia,  Peroche;  fe  l|Ami- 

co  è Virtuofo , dee  fare  il  limile  verfo  di  tcj* 

s'egU 
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s'ègli  £ Vitiofo , non  è vero  Amico*  &|Ja  per- 
dita di  vn  falfo  Amico  è vn  grande  acquifto . 

SE  vn* Amico  fta  obligato  ad  efpor  la  Vita  per 
l’Altro  . Perche , da  vn  lato, fi  come  l'Oped, 
rare  /appone  l'Effereicosì  V Amicitia  / appone  la 
Vita,&  perdendofi  la  Vita , V Amicitia  fi  perde % 
La  vera  Mi/ura  dell’ Amicitia  è Amar  l'Ami. 
co  come  fefiejfo  . Trafgredtfce  quefla  Regola* 
chi  per  faluare  vn* altro  Se  , Seftefo  perde,  per* 
che  non  l’ama  come  Se  , ma  più  di  Se  . Dijlrug | 
gere  l’Originale  per  faluar  la  Imagine  * è gran 
follìa . Perciò  Mecenate  Idèa  degli  Amia,  dice * 
un , Omnia  prò  Amico  faciamus  , dummodo  vàj 
uamus  « Tutto  facciam  per  l’Amico  , purché _> 
pam  vini , Dall’ altro  lato  , (e  il  Lodeuole  è In 
Mifura  dell’Honefio : negar  non  (i può s che  sii  le 
penne  de*  Lodatori  non  pano  volati  al  Cielo  co - 
loro  i quali  per  la  Vida  dell'  Amico,  le  Vite  loro 
facrific trono  i Rifpondo  adunque  » che  para- 
gonando la  vita  con  ia  vita  * ciascuno  é obli- 
gato a preferir  la  propria  Vira  ali'  altrui  ; per- 
che l'Amore  ordinato  comincia  da  fe  medefi- 
mo«  Ma  fe  lì  paragona  la  Vita  con  vn  Attion 
VirtuofaìCi puòpreferire l'Atttion  Virtuofa al, 
la  propria  Vita.  E quale  Attione  più  Virtuofa 
ch’cfpor  la  Vita  per  la  Patri-}  per  il  Principe, 
& per  il  Padre  ? Ma  tanto  più  generofa  Virtù 
èjl’efpor  la  Vita  per  PAmico^che  per  il  Padre; 
quanto  più  ftringe  il  nodo  del  Sangue  , chcj 
quello  deU'Amic'tia.  Quello  è Debito  di  Giu^ 
ftitia  Ifga/*-, quello  è Merito  di  Honeftk  Morad 
le  , & più  generofa  è la  Virtù'  Ipontanea  che 
la  forzata . 

J Egli  è vero,che  douédo  il  Vero  Amico  ria- 
mar  ce  con  vguale  Afferro,  fe  tù  efponi  la  vite 
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per  lui,  deu’egli  cfpcrre  I2  Tua  per  te . Et  fe  in 
C2uff3gg!o  commune  j tu  folo  hauendo  vno 
Taucla  ; per  generofa  Virtù  voleflì  cederla  a 
lui:  con  pari  Virtù  dourcbb’egii  rifiutarla  per 
tua  fa'uezza  : altrimenti  ne  vgual  ne  reciproco 
faria  l’Amore.Et  fopra  queflo  equilibrio, fon- 
date furono  quelle  tener^altcrcar/oni  di  Pila* 
de  , & Orefie,ch’etiamdio  Finte  nel  Teatro, 
deftarono  verejagnìne  fra  gliVditori:  hot 
penfa  tù  che  facefler  le  Vere . 

SE  l'jirhare  altro  non  è ; che  defiderar  Bene* 
all'  Amico  : ricercherai  quanto  Bene  fegH 
debba  de  federar  e Perocht  ft  dcftderetr  li  piccoli 
Beni , è poco  amarlo  ; chi  fommamente  V ama  , 
gli  deftdcra  Sommi  Beni  Somma  Fort  una  ,Som» 
ino  Impero  , D arto  fommamente  amando  Hfuo 
ZbpirOygli  deftderb  tante  Anime  t e tanti  Cor» 
pi , quante  granella  inchiudeua  la  Melagrana 
che  egli  banca  tn  mano  ? 

Rifponde , che  il  Defiderio  Efficace  noiLj 
paffa  i Termini  del  Polfibtle,  & i Voti  de*  Ve- 
ri Amici , non  fono  incompoifibili  con  l’Ami- 
Citia.  Infermità  di  Perni nile  Ingegno  è defiat 
«'Bambini  Imaginarie  grandezze , & (ciocco 
Voto  di  vn'Amico  prillato  c defiate  all’Amico 
vn  grandeJmpero . Perche,  fe  tù  defideri  a te 
ancora  Impero  eguale , egiiè  gran  vanità  . Et 
fe  rimanendo  tù  vn’  Huom  priuato  , I*  Amicò 
tuo  (alide  a!  Regai  Tronojtoglicndofi  l’Vgua- 
glianza,  torrebbefi  PAraicitia  • 

Cleòne^diuenuto  contra  fua  voglia  Re  di 
Atene  j chiamò  H più  cari  Amici, & con  lagri- 
me, licentiòia  loro  Amicitia;  fapendochej 
l'AmicitiaJ&  la  Madia, feder  non  poffono  fo- 
pra vna  Seggia , Ibi  chi  fi  vette  la  (iiuttitia  ,*  fi 
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fpoglia  de ll'Amicitia. Siche  colóro  acquiiian» 
do  vn  Re , perdettero  vn*  Amico . 

SE  fi a più  proprio  dell ’ Amtcitia  l‘Amareì  à 
l’effere  Amato . Perocbe,  fi  come  egli  * me* 
glio  l’effer « honorato,che  ihonorare , nell'konom 
rarettu  appresi  l'altrui  Virtù } nell'effere  ho « 
norato  la  tu  a Virtù  è apprezzata  ; così  Amavi* 
do , tù  honori  l'altrui  Virtù  } offendo  Amatola, 
tua  Virtù  è honorata . Ki/pondo  , che  nell' A? 
mor  di  Concupifcenza , egli  è meglio  I*eflere 
Amato, che  l'Amarejma  nell’Amord'  AmiciY 
tìa,meglio  è J’Amarc,che  i’effere  Amatole  r* 
Che  quello  Amor  lì  riflette  nell’  Amante , 
quello  dirittamente  guardai’  Amato. 

L’  Amicida  è vn*  Habitovirtuofo\  & ogni 
Habito  è Aitino, più  che  P affi uo,ptt che  incli- 
na a far*  Atti  della  Tua  Specie.  L’Amor  di  Có. 
cupifccnza>è  vn’Amor?^ao,l*Amor  diAmi- 
citia  è vn’Amor Attico  •,  quello  Ama  per 
Amare , quello  Ama  per  elferc  Amato  *} 
L’Habito  della  Liberah'tàjbenche  fia  Virtù 
moderatrice  dell’  Affetto  nel  far  Benefici , & 
nel  riceuerlijcome  già  vdilli:  nondimeno  per 
fe  Hello  più  inclina  a farli, che  a riceuerlijper- 
che  quello  è ilfuo  proprio, così  egli  è più  prò» 
prio  dell’  Amicida,I’Amar,che  federe Amato. 

Ma  oltreciò,  chi  Ama, si  ch'egli  Ama: chi 
èAmato.nó  fa  s’egli  è Amat-Oiperche  ciafcun 
meglio  conofce  il  fuo  Cuor , Chel*  altrui.  Et» 
fendo  adunque  l’ vn  certo,  e l'altro  incerto  * • 
dou*  è maggior  certezza,  è maggior  Amore  . 

SE  fila  meglio  fi’ batter  molti  Amidi  è vn  fola 
Amico,  Perche  per  vn  ver Jo, più  falda  è Ito 
inatte  a più  Ancore  , & più  (teuro  il pefo  a più'* 
Sofiegni , Gli  Amici  fono  Ancore  contro  all  tu 
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Torturili  $ & Sofiegnt  contro  alla  caduta. 
glio  e dunque  batterne  molti , che  pochi*  Per 
l'altro  verfo  , lodato  fu  il  detto  di  vn  gran  Fi* 
lofofo,  Non  ejjer  buono  alla  Pemina)  l’ejfer  fen- 
ati Marito  , ne  i hauer  molti  Manti  : & non 
ejjer  buono  al  S apiente , /*  ejj'er  fenza  amici , ne 
V hauer  molti  amidi  perche  , chinehàmol - 
ti  t non  ne  ha  ninno  . Rifpondo  adunque^»  S 
Circa  l'Amicioa  VtilejóDiletteuolejChe  du- 
ri l'Amicina  drdue,  è difficile:  di  molti  è itn^ 
potàbile . Perche  ne  Pvna , ne  Palerà  è Perfet- 
ta Amicitia , non  emendo  perpetuo  il  Fonda* 
mento . V Vtile , & il  Diletto  , fi  mutano  per 
momenti.Ma  circa  ia  Perfetta  Amicitia:  il  tra» 
tiare  va’ Amico  limile  a te  di  Coditione,  di  T em\ 
per  amento  , di  Cento  , & di  Virtù , è cofa  rara: 
il  trouarne  molti,  è cofa  imponibile  . La  per- 
fetta Amicitia  richiede  Comma  Bentuolenza , 
Comma  Beneficenza^  Comma  Concordia.  Fri 
molti  non  è Comma  Beniuolenza»  perche  1*  A- 
mor  veiCo  1*  *no,  (cerna  l’Amor  verfo  l’ altro . 
Ne  Comma  Beneficenza  * perche  , chi  da  molti 
riccue  i a molti  deue , Ne  Comma  Concordia  5 
perche  vp  Cuor  può  concordar  con  vn'  altro  , 
ma  non  con  molti  : quanti  fon  Huomint , tan- 
ti fon  Capricci . L’ amar  dunque  molti  con  A« 
mor  rimeffio  ,&  con  Amor  rimeifo  efler’ama-j 
to  da  molti , al  Virtuofo  non  è difficile  : tna_» 
cerno  Amori  ri  metà  non  fanno  vn  Perfetto 
jlmore . Ma  Pamar  molti  perfetrameute  come 
te  fteflo  ; non  ti  è poflìbile  . Ce  tù  non  diuidi  in 
molti  5 ò i molti  non  fi  riducono  ad  vno  L‘h*» 
uer*  ad  vn  tempo  a pianger  con  P vno , e rider 
con  Palerò:  acconciare  il  tuo  Genio  a Geni/ 
diffidenti!  «così  grande  impaccio , come  il 
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feruirè  apiù  Signori.  Siche  il  Voto  di  Dario 
di  hauer  tanti  Zopiti,  perfetti  (lìmi  Amici  t 
quante  fon  grana  nella  Melagrana  : fu  vn  de* 
Sogni  di  Dario , che  s’  infognaua  ciò  che  bri- 
maua.  Di  Scipione  Africano  ti  Giouine  fi  Ieri-, 
ue,  che  mai  non  vfciua  di  Cafa,  che  nonfaj 
celle  acqui  ito  di  qualche  Amico  ^ , 

Ma  i veri  Amici  non  li  trouano  come  i dòti 
coli  per  le  Arade , Eran  coloro  Beneuoli , non 
Amici  .L’vnico  , e vero  Amico  era  Polibio, 
che  gli  hauea  dato  quel  Documento . 

Meglio  è dunque  alPHuom  Prudente,  hauer 
niun  Nemico;  tutti  Bsneuoli  ; vn  Colo  Amico* 

QVal  Vincolo  fi  a più  firetto  , la  Fratellan • 
fa , ò V Amicitia  . Et  fc  più  fi  debba  al 
Fratello  , ò ad*  Amico  • 

Rifpondó , che  il  Vincolo  deila  Fratellanza 
è fondato  io  quella  Mafiìma  Geometrica  ; Che 
fe  due  Cofe  fi  adequano  ad  vna  Terza , fi  adeij 
quano  fra  loro  . Et  pecche  i’vno , e l’altro-Fra*» 
idiofono  vna  cofa  lidia  col  Padre,  paiono 
vna  Beila  cofa  fra  loro* 

Sopra  la  (iella  Maliima  è fondato  il  Vincolo 
dell*  Amicitia  i perche  V vno,  e 1*  altro  Amico 
fi  vnifeono  in  vna  cofa  Terza , cioè  nell’Amor 
della  Virtù  .Siche  amando  I*  vno  la  Virtù  del* 
Palerò:  1*  Amore  vniice  l' vno  con  l'altroj  anzi 
transforma  l’ vn  nell*  altro . 

Molto  più  nobile  adunque  è il  Vincolo  del* 
P Amicitia , che  della  Fratellanza  \ perche-» 
quello  è Corporeo,  & commune  anco  a*  Bru- 
ti ; quello  è Spirituale  * & proprio  dell'  Huo- 
mo . Quello  vnifee  fanguc  con  fangue  : quello 
Volontà  con  Volontà,  Mente  con  Mente, Ani* 
§na  con  Anima* 
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Quindi  é che  tra'  Fratelli , benché  retti  in- 
téro il  Vincoio  del  Sangue  : rara  nondimeno  è 
la  Concordia  , & quel  che  più  gli  vnifce  , più 
li  diuide . Perche  deaerando  ciafcuno  » Beni 
del  Padrejl'Vno  defidera  d’ inuolare  i Beni  al* 
l'Altro , Ma  cri  gli  Amici,  durando  il  Vincolo 
deli’Amore  , non  può  hauer  luogo  Difcordia 
alcuna  . Perche  concordando  mfieme  di  voler 
ciafcuno  il  Bene  all'altro  accomuna  il  proprio 
Bene  .Conchiudefiadunquejche  la  Fratellan- 
za è Vincolo  Naturale  ,•  l'Àmicitia,  è Vincolo 
Virtuofo . Quello  obliga  alla  Beneficenza, per 
Giufticìa  Legale , & quello  per  Honettà  Mo- 
rale /Et  émaggior  Vsrtù(come  vditti;)  il  far 
Bene  ad  altrui  per  ifpontanea  BeniuoIenza_j , 
che  per  obligo  di  Giutt/tia  , 

Finalmente  ricercherai  Se  la  Morte profetai 
glia  1‘  Amicitia,  Per  oche  .offendo  la  Morte 
l'vltima  Linea  delle  Cofe  b umane  , con  la  me» 
defìma  forbite  della  Par cha  t parche  riddati 
Vincolo  della  Vita , & dell’  Amore . 

Ma  non  fi  parla  qua  di  Amor  Sopranatura- 
le , & Ceiettej  effendo  il  Cielo  tutto  Amore , 
& l'inferno  tutto  Rancore . Parlafi  dello  Stato 
Naturale  dell’Anima  feparata , prefcindeado 
dalla  Gloria  eterna,  & dalla  eterna  Dannatio- 
ne . Rifpondo  adunque  i che  l’Amor  Sentore 
finifce  col  finir  della  Vita  5 ma  l’Amore  Intel* 
lettino,  viue  dopo  la  Morte  ; perche  le  Facul- 
tà  Corporee  muoiono  col  Corpo  : male  Fa- 
cultà  Spirituale  reftano  nello  Spirito  • 

Rella nell’Anima  l ‘intelletto:  & pcrconfie- 
guente  retta  nell'Anima  la  Volontà  ; perche  le 
Potenze  Appetitine  fono  infeparabili  dalle.* 
Apptcafiu«,6(  osila  Volgati  idtao  gli  Habitf 
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Spirituali,  qual*  è la  vera  Amicitia.  Se  dunque 
l’LiceHecco  detDefonto,fi  ricorda  di  quell’Og- 
getto  che  gli  fu  tanto  Amabilej  & Giocondo; 
verfo  ii  medelinio  fi  muoue  ad  vn  tempo  Iaj 
Volontà  per  proprio  Habito  * & quel  Moui/ 
mento  è il  prutmò  Amore . Anzi  perche  nell* 
Anima  diuifa  , ('Intelletto  fpantanato  dal  cor* 
po,è  più  purgato,  e perfpicace5  ancora  la  Vo- 
lontà è più  ardente  , & 1*  *mor  più  lineerò  , 
perche , chi  meglio  conofce  I*  Oggetto  Ama- 
bile, ancor  piu  V A ni.  Che  fe  nell' Animaj 
fciolta  (come  infegnano  le  Sacre  Scuole^  viuc 
vn’  incliaafion  naturale  di  riunirli  alte  fu^j 
Membra,  & godendo  di  riuedec  la  fui  Tomba, 
vagheggia  quelle  amate  lue  fpoglie;&  quanta 
può,  defidera  di  riueftirle,*  perche  il  Corpo  fu 
ali'  Anima  vn  caro  Amico  tnon  minor  defide- 
rio  ella  fente  di  riponiate , & di  riuedere  il  vea 
ro  Amico  , che  fu  l’ Oggetto  del  filo  Amore, 
& Anima  della  Tua  Anima  . 

Per  concrarioj  coloro  i quali  l’Anima  incor*; 
porata  fommamente  abborrì  ; naturalmente^» 
abborrifee  quando  è diu ila  ; reftando  vgual- 
mente  imprelfo  nell'Anima  YOdiofi  p Amore* 
; Chiara  tefiimonianza  ne  rendono  i Corpi 
vccifi,  » quali,  cosi  alla  prelenza  dell’Amico  , 
come  dell*  Inimico  Igorgano  fangue  dalla.» 
ferita  . Marauigliofo,  ma  non  miracoiolo  fin- 
tòma .‘attribuito  da'Sapienti  all*  Odio  , & al- 
l'Amore che  nell’Anima  delì’Vccilo  aitamen* 
te  rimane  imprelfo  : quali  con  parole  di  San* 
gue  chiama  il  Sangue  dell'  Vcciforej&-accen« 
da  1*  Amico  jCorne  1*  Elefante,  con  la  villa  del 
Sangue  alla  Vendetta^. 

V . ■*** 

C C 6 Leggi 

* — 1 ~ 


Digitized  by  Google 


* li  DELLA  FILOSOFIA  MOR; 


léggi  dell1  Amichi  a • Et  Compendio  del 
Trattato.  Cap.  X. 

Osi  nell’Amicitia , come  negli  al- 
tri contratti  Commutatiui  ; fon 
neccffarie  Leggi  , Giudici , Tribui 
nati.,  Premi j , e Pene  5 accioche 
1*  Vguaglianza  fi  conferai  : & la 
Difuguagl  ianza  fi  agguagli  , Di  quefto  nobil 
Contratto  dell*  Amiciria, Premio  è la  Felicità, 
Pena  il  Pi*^«M;Tribuaafla  Cfl»/cie»^Giudi- 
ce Illudo»*  3 Legge  i Principi f del  Gtufto 
Commut attuo.  Furono  le  Leggi  dell*Aniicitia 
Cimate  Sacre  ? perche  hauendo  per  Chirògra» 
fo  il  Giuramento , & per  Teftimòne  Gìoue 
Auentino:  giudicarono  quegli  antichi  Sapienti 
ti , che  vn  Contratto  de’  Cuori,  altro  Tefli- 
mònehauer  può,  fe  non  quell* Occhio  che 
vede  i Cuori.  Ancorale  Leggi  della  Hofpi- 
talità fi  chiamauano  Sacre  ; perche  fur  fonda- 
te fopra  le  Leggi  dell’Amicitia.  Ma  la Hofpi». 
talicà  è vn’Amicicia  momentàna , & paffagie. 
ra  : P Amicitia  , èvna  continua  Hofpitalità# 
che  ha  per  Albergo  dell' Vno  Amico,  il  Cuor 
dell’Altro . Siche,  fe  il  violar  le  Leggi  della 
Hofpitalità»  era  Perfidia  5 il  violarle  Leggi 
dell* Amicitia, era  Sacrilegio, 

HOra  ficome  quattro  fon  gli  Atti  dell’  A- 
■ micitia  già  dichiarati , la  Elettione  % la 
Beniuolenza  , la  Benificenza , & la  Concordia: 
tutti  quattro  gli  Atti  dv«iuono  lelor  Leggi 
dalla  Egualità  della  G inflitta  Commut  attuai 
La  prima  Legge  della  Elettione  » è quella  $ 
gbt  il  Simile  Elegga  il /ho  Simile  , pcrchc^j 
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Perfetta  Recrprocation  di  Amore  e /Ter  noti 
può , fe  non  tra  gli  Vguali . Ma  ne  meno  «(Tee 
può  Simigli  anzi  Perfetta,,  fe  non  quella  delta 
Virtù  ì perche  tutte  le  altre  fono  Amabili  pcs 
accidente  j la  fola  Virtù  è perfettamente  ama4 
bile  per  fe  della  ; a cui  tutte  le  altre  fon&or- 
binate . Da  quella  Elettione  dipende  la  fer- 
mezza > ò la  fieuolezza  dell* Amicicia- 
Quando  alcun  li;  rammarica , dicendo?  Jf 
f»io  Amico  e Incorante , Infedele,  Ingrato  ; 
quella  è querela  più  vergognofa  al  Quereli^ 
te  * che  al  Querelato . Se  tù  no  ’i  conofceu^ 
folli  mentecatto , eleggendolo  alla  cieca  ;fe 
Iq  conofceui,  folli  Vjtiofo  ,♦  eleggendo  vn  ViJ 
tiofo  ; perche  lì  prefume  , che  il  Simile  amili 
fuo  Simile* -Ma  Vegli  era  falfo  Amico  % notLs 
era  Amico*  Eglinonhà  perduta  la  Fede,  ma 
la  F.mionc,  & a te  la  fallace  Elettione  fetuo 
difena  , e Documento  . - 

la  Calamita  de*  Nocchieri,  benché  fenzV 
occhi,  fra  tante  Stelle  dell’  Emisfero,  sa  co* 
oofeere  quella  fola  , che  è Immutabile . Tue» 
te  i‘  altre  pat>fcono  la  vertigine  del  Prima 
Mobile,  che  non  potendo  polare , niente  fa- 
lcia in  ripofo  :la  fola  Cinosùra  fra  tante  StcIJ 
le Incollanti  e collante,  perch’i appoggiata 
«1  Polo  fiffo . 

Indarno  la  Natura  diede  a gli  HuominiU 
Senno , fe  nella  Scelta  del  fido  Amico  * di  vdg 
infenlato Selce  fon  più  infenfati. 

Il  Senato  Romano  dichiarò  Amico  ilRtje 
Eumene.  Tutti  li  Senatori  corfero  a carezzar^ 
Io  : folo  Marco  Catone  non  voile  la  fiUL* 
Amicitias  e dimoiato  da  tutti , coll'  aflìcurar*} 
Jgfto*  Eumene  amaua  i Romani, , & era  loia 
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fommimente  vcili  * & fedele  Sia  pur  così 
( rtfpofe  Catone,)  ma  eglie  vna fiera  Beflta-fio 
noi  vuò per  Amico  , ne  per  vicino . Et  Catoa.» 
folo  nons*  ingannò . 

DEl’a  Bemuolenza  la  Legge  è quelli-# 
Amar  l'Amico  come  fe  JleJfio,(p  ejfier  ria» 
muto  quanto  egli  ama . 

Quella  è la  Regola  dal  Taglione  Comuni» 
tatìuo  , Che  ciafeuno  qual  fà  , tal  riceua  • 

La  Mifura  dell’Amore  nell*  vno,  & nell’  Al- 
tro Amico,  è VAmor  Proprio : ne  l’Vii,  ne  l'Al- 
tro è obligato  a p:ù;?ercheCiafcuno  amando 
l’Altro  come  Se  lt:ffo , di  due  Amori  fà  vn_* 
folo  Amore  : che  tanto  dà,  quanto  riceue,  Si 
quella  è la  Perfetta  Vguiglianza. 

Quindi  è | che,  chi  amai' Amico  , ama  le 
sofie  dell'Amico  : perche  ciafcutio  amando  fs 
fteffo,  ama  leCofe  proprie,  conforme  al 
detto  , Sua  cuique  pulcra  . 

F Ma  qui  conuien  diftingticre  il  virtuofio  dal 
Vitiofio  Amor  Proprio . L’  vno  ama  Se  ItelTo  , 

1* altro  Adula  Se  Hello.  Et  perciò.  Quello 
tanto  Ama  leCofe  fue,  quanto  le  Stimai  5 
Quello,  tanto  le  Stima > quinto  le  Ama  : per- 
che quello  le  mira  con  1*  Occhio  della  Ragio- 
ne ; quello  con  Se  trauèggole  della  Paltone , ^ 
Quando  I*  Aquila  volcua  eleggere  gli  più 
begh  Vceflini  per  fuoi  Paggi  di  honore  ; il 
Gufo  le  offerfe  gli  fuoi  Gtìfolini  ; dicendo* 
Prendi  quefii  1 0 Reina , che  fono  gli  più  belli  di 
tutti , perche  fimigliano  a me . 

Il  Vitiofo  più  ama  gli  propri  Viti/,  che  fé 
altrui  Virtù;  mailVirtuofo  ama  le  Cofcj 
dell'Amico  ficome  deue  amar  le  proprie,non 
^dùiaic  altrui 
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Nonbiafima  le  lodeuoli,  per  /nuidiV;  hilJ 
loda  le  biafimeuoli  per  lufinga,  Et  fé  le  biaii^ 
meuoli  (Ì  poflono  emendare , ammnniYe»  ji 
l’Amico  , ficom’ egli  dee  voler’effere  amfno» 
Dito . S’emendar  non  le  puòiloda  la  intentio- 
ce,  e feufa  il  fatto  : perche  l*Am»citia>e  1 JL» 
Compiacenza , le  nou  fono  Sorelle  j fon  perfr 
Affini . • 

Perconfeguenza  , Legge  del!»  Amicitiaèj 

Che  fe  il  tuo  Amico  hà  Nimicii  ancor  tu  gli 
babbi  come  Nimìci  ; perche  niente  è Simile  al 
Simile  ,che  non  fia  Contrario  al  Contrario  » 
Heròde,  amico  indiuiduo  di  Gemello,  dieJ 
de  il  repudio  all’Araicitia  ,*  perche  Gemello  ; 
cradiueouto  Amico  di  Alefandro,  Capital 
Nimico  di  Heròde.  * r 


Chi  vuol  bene  all’Amico  come  a Se  fleflTo  s 
non  può  voler  bene  a colui  che  all*  Amica 
vuol  male;  perche  ciò  farebbe  odiare  inficme, 
& amar  Semedefimo. 

■ Egli  è necefiario , ò diuiderfi  dall*  vno , pec 
amar  l’altro  :ò  diuiderfì  da  ambidue , peref-l 
fer  Neutrale  : o concimar  l’vno  con  l'altro,pcc 
rimaner  congiunto  ad  ambidue  . 

Quefto  Terzo  ripiego  è il  ragtoneuok-J  « 
Perche , fe  il  tuo  Amico  e V/rtuofo  ,*  a condì- 
tiene  honefle  fi  placa  col  fuo  Nimico  : j» 

non  e V irtuofo;  non  è vero  tuo  Amico*  e fica** 
do  li  vera  Anucitia  fondata  nella  Virtù  . 

Ma  (e  quel  Nimico  è implacabile,  & Vitto? 
Io , deui  tu  odiare  come  Vitiofo  .benché  fot- 
le  Nimico.  Et  le  prende  l’armi  ingiufte  contea 
1 tuo  Amico  { dei  tu  difendere  V Amico  come 
teM° . è Legge  del!1  Amidtia  Humij 
lifjincipij  Naturai. 
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A Lia  Beniuolenza  è congiunta  la  Btneji - 
cenaci*  E vero  che  il  lo  lo  Frutto  dell* 
Amicitia  è i*  Amore  j ma  fé  ben  1»  Acnicitiu 
non  fegue  l*VciIità>  l'Vcilità  fegue  i*  Amici  era . 
Eleggere  vn’  Amico  NecelfiroTo  , non  è pro- 
prio dell*  Amicitia  di  Vguaglianza.  Ma  /e  i sls 
Neceflìtà  foprauuiue  ali'Amicit/a  ,*  vn  per  l'al- 
tro è tenuto  a riparar  quanto  può  la  Sciagura , 
che  alI*vno,&  all'altro  può  auuenire.  Le  sfor- 
tune fon  più  apparecchiate  che  le  Fortune . 
Bùque  la  legge  delia  Beneficenza  è, Far  all 1 
Mimico  quel  Bene  . che  dall'  Amico  vorrebbe  gli 
fojfe  fatto  ne'  fu  oi  bifogni . 

Galba  inueftendo  del  Sommo  Impero  1’  A- 
- dottato  Pisòne,  <yftrinfe  tutte  le  Regole  del 
Ben  Regnare  in  quella  Regola  fola  ; Sy  tu  tal 
principe  verfogli  altri  , qual  verreftt  che  fojfe 
vn9 altro  Principe  verfo  fr.Tal’è  quella  Legge 
dalla  Beneficenza  » qual  fu  l’altra  della  Beni- 
nolenza:  ambe  fondate  nella  Equità  Cotntnu* 
tatiua\  fe  non  che  quella  vuol  fare , & quella 
JFm  . Ma  ancor  quella  Legge  fi  dee  interpretare 
come  1*  antecedente  : Che  la  recìprotatìon  fia 
da  Virtuofo  a Virtuofo.  Siche  tù  facci  all’  Ami- 
co que'  Benefici) , che  tù  honeftamente  in  par 
cafo  da  lui  dourefti  volere.Così  la  Bene  ficen- 
%»  refta  oe*  limiti  dell*  Amicitia  : Si  V Amici* 
*ia  refta  ne'  limiti  dell’  Honellà  ; Si  potrai  dir 
Come  Pericle , Amici  vfque  ad  Arasm 

in  ciò  è limila  1’  Amicitia  alia  Liberalità  , 
*heambe  fono  Benefiche , ma  in  ciò  è difFs- 
XCnte  fa  Beneficenza  Amicheuolt  dalla  Benefi * 
sen^*  liberale  ; che  in  quella  non  fi  dà  quete* 
lad  Ingrato  j ma  in  quella  si: perche  I*  Ami- 
titia  eflcmialmsntc  | reciprocai  Si  quella  nò , 
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*•  Il  Liberale  fa  Beneficio  a vno  Arano  , ma-» 
«figgerlo  da  lui  non  deue  1*  Amico  fa  Beneficio 
all^AmicOy  & dette  e fìggerlo  dal  medeftmo  al 
hifogno.  Fa  torto  ali*  Amico , chi  ricorre  ad 
altri  prima  che  a lui  5 perche  la  Reciprocai 
Beneficenza , è PVguaglianza  Ccmmutatiua-* 
dell*  Amicitia.  Chi  riceue  dal  Liberale  deue 
Ringrattamenti  per  effetti*  ma  chi  riceue  dal» 
V Amico  , deue  Effetti  per  Effetti  perche  la  Be- 
neficenza dioico  GiuAitia. 

Vero  è » che  fouente  tra  1*  Amico , e ^Ami- 
co fi  efercita  la  Liberalità  , con  gratùiti  doni 
fuor  de!  bifognojma  quefli  fon  pegni  di  A mo- 
ie , & non  tributi  dell’Amicitia  . 

* Ma  vn’  altra  maggior  differenza  « tra  l'Amia 
Co,  & i! Liberale  : che  il  Liberale,  dona  vna 
particella , & fuoi  Beni j ma  1’  Amico  U dona 
tutti . Perche  chi  dona  all’ Amico  tutto  fc. j 
ftefio,dona  ogni  cofa.  Pitagora,  che  alla-» 
Magna  ( ò più  tofio  Mala)  Grecia  infegnò  lo 
leggi  de  11*  Amicitia, pò  fe  quefta  Legge  fonda- 
mentale  , Tra  gli  Amici  tutti  li  Beni  fi«n» 
tommuni,  Volea  dall* Amicitia  difcaccisr  que- 
gli due  Dèmoni  della  Difcordia  MIO, e TVO, 
& perciò , metfe  in  commune  tutte  le  Pro- 
prietà degli  Amici,  i Poderi,  i Denari  , le  Cai 
fe,  le  Ve  Ai , ancora  le  Mogli . Ond’  hebbe  ori^ 

' gine  quel  Pitagorico  Sincéma,  Amicorum  Om - 
ntft  Communta . Maquefto  era  difcacciarc^ 
«vn  Demonio  con  altro  Demonio  peggiore»»  « 
QueAa  Legge  era  in  parte  D'tshcnefi a , & in_» 
parte , inciutle . Inciuilc , fpoghando  il  Pro«s 
ptietario  per  farlo  Vfufruttuario,Disbonefia  * 
accommunaodo  quelle  cole,  ch’dkr-cosunu-j 
ai  honcfìameaie  noepoffopo* 

— « *• 
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Non  donar  ciò  che  tu  deui,  e donar  ciò  che 
non  lice  < nel I’  ^micitia  è crime  vguale  . La 
vera  Legge  dell'Amscitia  fi  tutto  fri  gli  Ami, 
Ci  commune  in  quello  modiche  l'vno.e  l'*U 
trofia  Patron  de’  propri  Beni  : ^ /’  ™ fi  a ta. 
ht0  dt  communtcarne  all'altro  alla  occafione , 
™H***il  Rectproco,  & Ragione^ 

Così  "vno  non  ifpogìii  I*  altro  ;&  ambi 
godono  « Beni  l’vn  deli*  a/cro . Ambi  fon  lega- 
, e fon  boeri.  C hi  totalmente  fi  fpogliadel 
uo,  piò  non  può  effer  Benèfico:  chi  contorna 
e * c*  ^nua  Derrata  : finita  laj 

np  r r n°za  finjta  e 1,Am,c,tja  • Onde  le  Vni* 
ueriali  Donatmni  tra*  Vini,  fon  nuJIe  ; perche 
ripugnami*  Bupn  Coltomi.  ^ 

Bcne5c1  vn*  Amico  all'altro 
Am  co  j quando  l'Arnicit/a  è perfetta  : chisà 
sggye  può  impararlo  per  Idèa  da  cdeberrfj 
nuEfe.up  ari  Gli  Aurei  , nella  Feliciti  fi 
fanno , nell’infelicità'  fi  conofcono. 

J—i  Or  Circa  la ^Concordia  , la  principal  Leg» 

A g i e quella , ebe  con  vgual  fidanza  l’vty 

z:rrchtt'j“°'  segr*H  » & i%  *i*r°  *** 

medefima  fedeltà  hcuftodtfca  . Chi  dep  uta 
i*  to°  Cuore  nel  petto  deli*  Amico  ; non  può 
fondergli  ciò  cfi’è  nel  Cuore:  & chi  riceua 

m a ^ e,  ^ran  DePòfito  » religiofamente  dee 
CURodirlo . Ammirano i Politicicome  vn  Di- 

utoo  Oracolo  quella  Regola  diBtante,  vn_j> 

oc  Sette  Sapxnti  della  Grecia,*  Ama  così  l'A • 
Ittico  , come  fe  tic  dottcjfi  batterlo  Nimico  . 1 

Quello  Detto  , di  vn  sì  gran  Sauio  ragione* 
uolmente  parue  a Scipione  vna  gran  beftem* 
row  i eflendo  vaa  Matoma  diametralmente^* 

' v m,  ' Ne* 
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Nemica  dell’Amicida  . Quella  balìa  per  tor- 
re a gli  Amici  Ja  Concordia  , con  la  fecretu 
Sofpetticne:  & !a  fede  con  !a  Reciproca  Dif- 
fidenza , volendo  dire  in  corto  fiile  Vn*  Amico 
non  fi  fidi  dell * Altro . 

Se  1 Amico  non  è Fedele,  mai  non  fu  Ami- 
co , & fe  tu  dubiti  della  fua  Fede  ; meglio  era 
non  cominciare  ad  amarlo  , che  pentirli  di 
hauerlo  amato  . Quefia  dunque  è buona  Re-  ' 
gola  per  le  Amicitie  de’ Riuali,  c de’ Ladro- 
ni 5 ma  per  1*  Amicida  de’  Virtuofi , egli  è Re- 
gola migliore  * Non  far  coffa  niunat  che  th  non 
poffì  affidarla  anco  a vn  Nemico . 

Suporftitiofa  dopoi  è queli’altra  Rego?a_v  , 
Che  tu  partecipi  all * Amico  gli  tuoi  felici  acci - 
dent  i , per  allegrarlo  , ma  non  gl' infelici , ftr 
non  attrifi aria  } perche  il  rallegrare  t è Com- 
piacenza ; il  Contraffare  e Villania , 

Ma  vi  è differenza  grande  tra  I ifiStmplìtu 
Compiacenza  > Sz\*Amicitia . Quella  Malli  ma 
tra  gli  Strani  è CiuiJ  Compiacenza  ; ma  craj 
gli  Amici  è vn'rnciuilcà  , ingiuriofa  all’Vmo , 
dannofa  all’Altro . Toglie  all’Amico  la  fidan- 
za di  fgrauar  teco  a vicenda  gli  fu oi  aifanni;& 
a te  l’opportunità  di  ritenere  aiuto  , ò almen 
conforto.  Hercole  ginnfe  in  Anfrifo in  quel 
dolorofo  plinto  , che  il  Re  Admètta , antico 
fuo  Collèga  , piangea  la  fubita  morte  della^ 
bella  Alcefti , Admèro  infingendo  fe  piangere 
di  allegrezza  perla  fua  giunta; fecelo  «iemal- 
mente trattare  in  vn  giardinai  piacere , meo* 
tre  il  dolente  furtiuamente  commetteua  allaj 
tombali  caro  Pegno:  ordinando  al  Senio  di 
non  far  motto  del  trillo  cafo  . Hercole  per 
qualche  indino*  hauendo  (ceffo  dal Seruo  i! 

' , ile  • 

/ ***- 
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fecreto  eoa  la  Mazza  : rampognò  Admeto 
della  violata  Amicitiacol  finto  nafeondimen* 
to  del  ver  dolore  5 ma  fubito  fterpata  dal!e_* 
mani  di  Pro/erpina  la  DefontaReina  , viua_* 
la  refe  al  Re,  con  lei  rinato. 

Sicome  i!  Cuor  dell'Amico  non  è rutto  Tuo 
così  ne  il  Dofor,  ne  la  Gioia  è tutta  Tua.  Ini$ 
quamente  adunque  partirci  i*  imparabile,  fe 
gli  communichi  l*  vno , e gli  afeondi  l’altro . 

Chi  gli  partecipa  l’vno  ,e  l’alto  ; nella  Fe- 
licità , & nella  Mtferia  troua  Compagno  % il 
qual  fa , che  la  Felicità  non  ti  balzi , & la  Mi- 
feria  non  ti  opprima  ; prendendone  effo  , & 
prendendone  tùia  metà.  Vn’altra  Legge  della 
Concordia  è , 1*  Inuitarfi  a vicenda  apprender 
cìko  condito  , con  giouiaUtà  più  che  conluj[o% 
perche,  le  reciproche  Menfe  nutrirono  l’A- 
micitìa:  il  Luffa  , bandilce  la  Famigliarità  % 
compagna  dell’  Amicitia.  Tarquinio,  per  vin- 
colar l’ Amicttia  de’  Romani , e Latini , infti* 
uà  le  Ferie  Romane  . Latine  fui  Monte  Albà^ 
no*  doue  nell’ annuo  Conuito , Latini , e Ro^ 
mani,  di  vna  (te  (fa  Vittima  fi  cibauano,  co^ 
me  fa  fi  cibafle  vn  Corpo  folo  per  confernare 
vn’  Anima  fola . Ancor  Catilìna  per  collegar 
l’Amore  de’.Congiurati  contro  alla  Patria, me* 
-feendo  il  Sangue  dicafcuno  , ne  fè  bereaj 
ciafeun  la  fua  parte , Sacrileghi  Conuitati , & j 
efecrando  Conuito;  ben  poteudofi  dire  , che 
l’Anima  degli  Animali  è nel  Sangue . Ma  pur 
ns  fegui  che  con  marauigliofa  concordia  ver« 
farono  l’vn  per  l’altro  l’ Animale  il  Sangue  per 
le  ferite.  Che  fe  nelle  Falfe  Amicitie  > il  Con» 
uito  fà  tanto  effetto  i che  non  farà  nelle  Vere  ? 
Giufta  Legge  dell’  Amicitiaè , il  sapevi. 

mrs 
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nere  In  freme  con  gli  Amici  preferiti  i Congiu- 
gnendo inguifa  i Pareri , e i Voleri , che  fe  vi» 
cioè  (on  le  Perfone , gli  Animi  non  Giti  lonra«i 
ni,  ma  non  è men  giuda  Legge , Saper  viuere 
con  gli  A fr enti  : fiche  , fe  lontane  fon  le  Perfone t 
gli  Animi  fan  vicini  Legge  inuiolabiic  delia  « 
Vera  Amicitia  è,  che  tanto  s'ami  l'Amico  lon^ 
tano, quanto  vicino.  Anzi  come  l’Iride  Meglio 
li  vede  di  lungi  che  di  vicino,-  così  'a  VerjL* 
Amicitia  più  fi  conofce  nell’  afienza  che  nella 
.prefenza,  perche  degli  Oggetti  Diletteuoii  ” 
più  fi  fente  il  Dolor  della  Priuatione , che  il 
piacer  della  Pofletfione . - 

E amato  con  gli  Occhi , e non  col  Cuor#  « 
colui,  che  lontano  da  gli  Occhi,  è lontano 
dal  Cuore.  L’Anima  viue  douc  Ama  ,&  Ama 
doue  penfa.  Doue  giunge  iJPenfiero  , giunge 
I*  Amore?  & non  è Monte  , nc  Mare , ne  Zona 
Torrida,  che  arredi  il  corfo,  ò abbruci  Pali  al 
Penfiero  . Affedia  P Amico  dentro  le  alte  mu-  ~ 
ra  ; & cosi  argini  ó<  ferro , e Teine  di  lance  ab. 
barra  ogni  via  alla  Vida , & alla  Voce  : Hir- 
tio , e Bruto  mantertar  per  aria  il  commercio 
delle  M!ffiue,sù  Pali  di  vna  volante  Colomba. 

Ma  che?  hà  perduta  la  ma.auiglia  quella—» 
Colomba , dapoi  che  vn  Colombo  Ligudico* 
su  P ali  delle  Vele , hàtrouato  il  commercio 
tra  vn  Mondo , e P altro  . Tolta  è dunque  la-#- 
fcuTa  a’  fallì  Amici  s che  la  didanza  interrom- 
pa P Amicitia.  - " • 

Ma  qual  maggior  lontananza  di  quella  del- 
la Morte,  Et  pur  ancora  di  là  da  Lete  conti- 
nuar’ il  commercio  deli’  Amicitia. 

Dunque  Pvltifna  Legge  delPAmicitia  Q%Che 
chiami  1‘  Amico  Vino  1 1 * ami  Defon to . 

Se 
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Se  l’Anima  del  Morto  ama  ancora  il  Su- 
perbite, come  fi  è detto:  grande  ingiuftitia 
% in  Amore, che  j'Eftinto  ami  il  Viuente,& 
jl  Viuentenonami  I’Eftinto  ; & l’vn  finisca  di 
amare5<juando  l’altro  finifee  di  vfuere. 

Deue  il  Viuo  riuocare  a vita  I*  Amico  con 
n continua  rimembranza  delle  Tue  belle  Vir* 
tù , delie  Parole , de’  Benefatri  : mirando  fo- 
lle n te  la  fua  Imagi  ne  : vietando  la  Tomba  : & 
con  pietofi  affetti  {aiutando  quello  Spirito 
che  ariueder  le  fue  Spoglie  fpefio  ritorna.»  . 
Bffendo  certo , che  fe  1*  Amico  fù  Virtuoso  » 
come  lì  è detto  * farà  in  ìftato  di  gioire , & di 

giouire.  * _ 

Pietà  dunque  crudele  fù  quella  de’  Corn- 
morienti  di  Egitto  , i quali  chiudendoli  nt  /a 
Tomba  del  defonto  Amico;  infieme  abbrac- 
ciati putrì  diuano,  per  non  ioprauiuere  I’  vno 

airaltro,  . , n ^ 

Quello  non  era  amar  l’Amico  come  le  «el- 
fo ; ma  odiar  fe  beffo , e l’Amico  ,•  mentre  il 
Morto  vccideua  il  Vino;  & il  Viuo  toglieua  al 
Morto  quella  feconda  Vita  che  gli  rebauai  fa- 
cendolo due  volte  morire , 

scolio  è viuer  mezzo,  che  morir  tutro. 
Viae  mezzo  il  Defonto , che  viue  ancor  nel 
Viuo  .•  tutto  muore , -chi  non  lafcia  in  vita^ 
ninno  Amico. 

Conchiudeli  adunque;  che  la  Perfetta  Ami* 
citia^ion  deu’eflere  come  il  Fuoco  Fatuo,  che 
Copra  i Sepolcri  fubito appare,  & fùbito  va- 

nifee  ; ma  come  il  Fuoco  Eterno  , che  fqpfa 
I» Aitar  del  Cuore  vna  vòlta  accefo  , ineftmj 
guibilnaents  rifplondc 

LIBRO 
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Che  cof  a fi a U Felicità  , Cap,  I, 

nfj  Ccoti  finalmente  Qoella  , che  aci 
p cogliendone)  CspitòUo  della> 

* G’oria  coloro , che  faticofameni 
tt  conqmflarono  la  Virtù  Heroi- 
ca,  guiderdona  la  Honoraca  Im« 
prefa  con  trionfale , & perpetuo  R ipofo . 

A queflo  ogr*  Huomo  corre , benché  no! 
fappia  ; ma  taluno  quanro  più  corre,  più  fi  al- 
lontanai  perche  feguendo  la  Falfa  Felicità  per  - 
la  Vera , prende  vn  contrario  camino",  & chi 
mal  comincia  , vàfenprea  peggio.  Quefta 
dunque  al  Corto  de»  miei  Difcorfi  ci  apri  laj 
Porrai  & Cuffia  ti  fi  prefenta  alle  Meco: 
peroche  nelle  Rumine  Operaticni  ciò  che 
vien  prima  nel  penfiero  , vien  l’vlnmo  nello 
sfle  guimenro . Dunoue  (t  in  queflo  Libro  tu 
haurai  rrcnaro  più  di  noiofo  , che  di  gir  e on- 
do , neo3re  a?men  non  porrai,  che  <J  Princi- 
pio, & il  Fme  non  ha  fiato  Felice  ; hauendo 
cominciato  , e finirò  conia  FFLfC  ITA*. 

, Ver’*  » che  al  principio  rù  vcdefti  fa  Fetidi 
ta  come  di  lungi  t & aij0  fcuro  f fen2a 

furar  le  lue  vaghe  fattezze,  ne  gli  fuoifre*t 

f *rJ M3rréd' 5 p<?rche  j Scorre  parlano  i FÌ- 
lofofi  , I»  Primo  Cognito  è fempre-  Generale  , 
ux  perciò  confuto. Al  Pefcaro re  che  mirai;  a di 
ii  ntano  la  prima  Naue  degli  Aigonaurìjquelfa 
NT2ue  pareua  inprìma  vn  fermo  Scoglio  fubi- 
amenrc  crelciuro  j & pofeia  vna  guzzantc_* 
balena/  ma  più  di  vicino  , & a più  chiaro  lu* 

me' 
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ime  » difcernendo  egli  la  Forma  del  volante^ 
Edificio  ; il  Maglio  , le  Vele , le  Sarte  , & gli 
armati  Heròi  che  vi  erao  dentro,da  vn  giocó- 
do  Spettacolo  fu  fouraprefo.  Nel  Comincia* 
mento  deli,Opera,neQ.efTariamente  parlammo 
della  Felicità  , vltimo  Fine  della  Moral  Filo, 
fofia;  ma  tù  non  la  poteui  perfettamente  có- 
prendere , mentre  non  conofceui  ancora  che 
fotfero  le  humane  Paloni,  ne  le  Morali  Vir- 
tù , ne  le  Intellettuali  Operatiom , le  quali  ri-, 

Chiedeuano  maggior  chiarezza. ^ * 

’ Hora  poiché  di  quelle  Cofe  hai  tu  hauuto 
Condimento  ; con  maggior»  euidetua  potrai 
penetrare  i Senfi  naftoli  nella  defimtione  del- 
la Felicità  che  nel  principio  ti  fù  propella  . 

LA  SOMMA  FELICITA 1 , t la  perfetti^ 
fima  Operai  ione  dell * Animai  non  ferita  t Beni 
E (terni  , e Corporali  , come  Alatori  : accorata- 
«nata  dalla  Giocondità  , & Honoranza , come 
Inerenti  ; Ò*  dalla  Sicurezza  * C9* 
continuata.  Grandi  cofe  promife  quella  Deh- 
nitione  , ma  tutte  vere,  e tutte  bora  c.uare 
perche  fono  vn  Epìlogo  delle  Dottrine  che  fi 
fon  dette  ,&  vna  Moral  Filofofiain  quatrro 

TPvlVe  dunque  primieramente  il  nofìroFi- 

J lofofo  che , la  Felicità  confile  nella-». 
„Operatione . Perche  , ficome  hai  veduto  , E. la 
non  è vn’Habito  , benché  fìa  nata  da  gh  Ha-j 
biti . Ella  opera  Virino  facente,  ma  non  e vna 
Virtù,  Ella  none  la  Virtù  ftefla , ma lafua-i 
Figlia  . Se  la  Felicità  folle  vn’Habito  , l*  Huo- 
mo  farebbe  felice  ancor  mentre  dorme  j per- 
che il  Sonno  cancella  gli  Atti,  ma  non  gli  Ka- 
biti,  come  intendevi 
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Chi  dorme, vfue  vira  di  Pianta. perche  ope- 
ra in  lui  la  fola  Vegeratiua,come nelle  Piante. 
Chi  opera  fenfualmente,viue  vita  di  Animale; 
, perche  il  Senfo  è quello  che  opera  in  luì , co- 
me negli  Animali.  Chi  è Felice , viue  vita  di 
Huomo, perche  POperatione  è Ragioneuole, 
& propria  dèlPHuomo  . 


Ora  tralafciate  le  Operationi  communi 


all'Huomo  con  le  Piante  , & co*  Qua- 
drùpedi, ne’quali  non  cape  Felicità:  hai  tù  ve- 
duto quelle  Operationi  effiere  più  perfette, & 
più  Proprie  delI’Hucmo,Ie  quali  appartengo- 
no alla  Facoltà  più  fublime  cioè  alla  lntellet - 
tiua.  L’Intelletto  è la  Potenza  che  maggio- 
reggia  fra  tutte  le  Potenze  Humane  . Egli  è il 
Giudice  d$He  Operationi  di  rutti  i Senfì  Efte- 
riori . Egli  è la  Sferza  del  Timore,&  Fren  del- 
l’Ira. La  Volontà  in  tanto  eretta , inquanto 
dall’fntelleeto  prende  la  Legge. 

Egli  è l’Archiuio  delle  cofe  paflatc,Oraco- 
lo  delle  future, Officina  delle  Arti, Musèo  del- 
le Scienze  , Tempio  delle  Mentali  Virrù , Pri- 
mo Mobile  delle  Anioni , Empìreo  deiPAni- 
ma,  Collega  degli  Angeli,  Imagine  del  Ce. 
Ielle  Nume,  anzi  Nume  Terreno:  perche  egli 
è il  Principe  della  RepubJica  del  Mondo  Pic- 
colo, come  Iddio  è il  Principe  della  Republi- 
ca  del  Mondo  Grande. 

Ma  tra  le  nobili  Operationi  delP  Intelletto , 
vederti , che  due  fono  le  più  Eccellenti,  & 
più  Perfette.  L’vnaè  VEfercitio  della  Pruden- 
ti Regolatrice  delle  Cofe  Agibili,  & delle 
Virtù  Morali:  l'altra  è VEfercitio  della  Sapien - 

» Regolatrice  delle  Cofe  Specolatiue  ,Ss 
Contemplatrice  delle  Immortali  * & D uine  f 
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Di  qui  conofcefti , che  da  vn’  iftefla  Fonte 
fcarunYcono  due  Felicità  ,I*vna  appartenente 
alla  vita  Attiu a ;l’alrra  appartenente  alfa  Vita 
Contempi  attuate  quali  lanciarono  i Filolofi  in 
litiggio  qual  Zìa  la  Migliore . Simòjitde,grande 
Ingegno  per  alrrojefiliando  le  Scienze  Confé» 
platiue,  collocaua  la  Felicità  nelle  Virtù  Mo- 
rali , con  quella  Maflìrra  generale  * Quafupra, 
a d noss  nibil  ad  nos  • Ciò  che  è Copra  noi,non 
tocca  a noi  di  conoscere , ne  di  cercare . 

Lafcfau^  egli  la  Scienza  de'Celefti  Arcània 
chi  li  fece . Stimaua  più  proprio  delI’Huomo 
j|  Mcral  Regolamento  delle  Paflìoni  fiumane, 
che  la  curiofa  inchiefta  de’  Diurni  Secretar  he 
J*  iflePo  Iddio  j dietro  a noue  impenetrabili 
Cortine  di  Diamante  hà  nafcolr.Nafceua  que- 
lla Tua  material  Filofofia  da  vna  matta  Follìa  : 
imaginadojChe  l’Anima  non  fia  p»ù  viuàce  dal 
Corno  : & per  ciò  rideua,  che  i Mortali  lì  ro- 
gliefTero  gran  penfìero  delle  Cofe  Immortali, 
Ma  i veri  Filofofanti;  il  cui  perfpicace  In- 
telletto vedeua  ciò  che  nell’Intelletto  è d’In. 
uilibile,d’Imorra!e,  & di  Diurno  t fauiamente 
conchiufero,  che  la  più  Degna,  & la  più  Pro- 
pria Operatione  di  vna  Potéza  tanto  fublime, 
Ita  l’inueftigar  le  Cofe  Alte  , & Diurne  : onde 
vn  Mortale  fi  auuicmi  all'  Eterno  il  pm  cht_j 
può  • Quelle  cofe  Sublimi  da!  prouido  Nume 
non  furono  , ne  troppo  palefate  , nc  troppo, 
alcole , A ccioche,  i Perfpìcaci , da  I ui  amati 
come  fooi  Simili  ; maggiormente  godano  nel 
ficercarle  » GUStol/di,  non  conofcendofe 
fi molto 1 Diurni  Oggetti  ; viuano  Secai 
degli  a ! fri^perche  non  mettano  di  v uer  Felici. 
Ilflaooloto  i quali,  ne  Stolidi  fono,  oc  Petfpi- 
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cad;  fe  non  godono  la  Felicità  Contemplati» 
uà , godan  l’Attfua  per  lor  conforto  . 

E vero,  che  la  Vita  Attilia  è più  neceftaria» 
che  la  Contemplatiua  5 efiendo  più  necetfario 
all-Huomo  l’efler  Buono ,cbe  l’efler  Dotto, ne 
l’cfTer  Felice.  Ma  la  Operatione  della  Vira»* 
Contemplatola, ettendo  più  ùmile  alla  Operai 
tiore  delle  foftanze  incorporee»  tanto  è più 
perfetta  deli’Attiua , quanto  , è più  proffima 
alla  Diuina  . Proprie  veramente  dell’Huomo 
fono  le  Virtù  Morali : ma  pure  in  alcun  modo* 
benché  imperfetto,  ancor  fi  attribuifcono  a 
gli  Animali.  Perche,  fi  comeanch’effi  parteci- 
pano del  Senfìtiuo  Appetito  ,*  cosi  con  I*  Hu^ 
mano  Magiftèro,  & con  I*  Vfoft  cofìumano 
anch’effi  a frenarlo,  fienando  l'Ira,  e la  Cupi- 
digia > con  la  Speranza  , e col  Timore . 

Anzi  i Filofofi  diercnoa  gli  Hucmini  per 
Maeftrì  delle  Virtù  morali  gli  fitfh  Bruti:  il 
Leo  ne, della  Tortela; la  Cicogna  della  Grati • 
tutine:  la  Tortore  Ila,  della  Pudieitia: il  Cane, 
della  Fedeltà:  perche  in  efTì  opera  la  Natura, 
che  non  può  errare  . Ma  la  Contempi atione& 
vn’Opcra  delPInteUetro  così  folleuata  da’Sé- 
fj  & attratta  da  gli  Oggetti  Materiali , che  no 
perfettamente , ne  imperfettamente  può  ccn- 
uenire  a’  Bruti;  ma  folo  a Dio , all’Angelo,  8c 
all’Huomo.  Sono  adunque  inftparabtli nell- 
Huomo  quefte  due  Vite  per  giugncte  all*  ac- 
quitto  deila  Perfetta  Felicità.  Peroch’efTendo 
egli  lntellettiuo , t Senfìtiuo  : non  può  edere 
perfettamente  Felice , fe  come  lntellettiuo  j 
non  perfettiona  l'Intelletto  con  la  Sapienza-,  ; 
& come  Senfìtiuo  non  modera  Je  Paflìoni  con 
U trtalwx,*  t Ma  perche  le  D«ncminariom  fi 
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prendono  dalla  più  Perfetta,  &Nobil  Parie 
del  Soggetto  j perciò  il  noftro  Filofofo  deno- 
minò la  Felicità  dalla  fola  Cotemplatione  del • 
lecofe  Diuine, come  opera  più  perfetta, & più 
Diurna. Ma  perche  nelle  Co'e  fubordinate  l'Or- 
dine inferiore  comprende  l'Ordine  Inferiore# 
benché  daJl’Inferiorenonfia  comprefo  :cos|,  . 
fe  bene  la  Felicità  Att/ua  non  com  prende  Ia_* 
Contemplariua  j nondimeno  la  Contemplati* 
ua  comprende  eminentemente  l'Attiua . 

Elicifììmo  appieno  farà  dunque  colui, nel. 


la  cui  Mente  habirando  la  Sapienza,  ve- 
de quegli  Oggetti  Stupendi  Diurni. che  gli 

' altri , quali  Talpe  al  Meriggio,  non  veggionoj 
c (landò  in  Terra  habita  in  Cielo . 

Indi  fcendendo  talora  dalle  Celefti  Sfercj 
delle  alte  Contemplationi,  per giouare  al  pie- 
bl'tco  , di  cui  egli  è la  miglior  Parte  : fofìien  la 
Patria  con  l’Opra  % & co!  Configlio  ; & ben- 
ché non  lìa  Re,  regge  gli  Re., 

'E  finalmente,  efiendo  folle  il  Prudente,che 
sà  reggere  aJtrui,ma  non  fe  ftefibregli  abbeìlU 
fce  il  fuo  Animo,come  vn  Pantheon  con  tutte 
Ic  lmagini  delle  Morali  virtù  : e riduce  a taP- 
oflequio  i cùpidi  Affettije  a tal  quiete  i tumul- 
iuofi  Timori , che  quantunque  d Mondo  cag- 
già  non  teme  ,•  efiendofi  afiuefatto  a viucrcj 
fuor  dei  Mondo . 

-i 

Ai  ut  ori  della  Felicita . Cap.  II. 

Q Veda  che  finqui  vdifti  , è la  Felicità  E/J 
[enfiale  t Aggiunge  pofda  il  noflro  Fi- 
lofrfo  , che  , i Beni  Corporali , e i Beni  Bfier* 
ni  i foro  gii  Aiut ori  della  Felicità  , 

■ Sei’  Huomo folle  Meme  Attratta , e nudo 
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Spirito  ; conia  fola]  Conremplatione  vìuria_j 
Felice  5 ogni  altro  Bene  farla  fuperchio  . Ma 
egli  □on  può  acquiftar  la  Feliciti  fcnza  il  Mi- 
niftèro  de’  $enfì,che  fon  le  Porre  ond’encrano 
gii  Oggetti  conofcibili  nel  Tempio  aella-j 
Mente:  ne  può  efercitarla,  fe  le  Mentali  Opc* 
rationi  non  fono  aitate  dalle  Corporali . 

Neceflari  adunque  fono  i Beni  del  Corpo , la 
Sanità,  le  Forze,  gii  Alimenti,  in  quanto  feruo1 
no  alle  Operationi  dello  Spirito  ^ Et  confe- 
guentemente,  neceffari  fono  i Beni  di  Forfu » 
na,  le  Ricchezze  ,i  Podéri, e gli  Agi , inquan- 
to feruono  al  foftegno  del  Corpo  Humano  • 

Non  fono  incompatibili  con  la  Felicità  le 
Ricchezze  ; niuna  Giuftitia  condanna  la  Filo- 
sòfica Sapienza  alla  dura  Mendicità . 

Rabbiofa  iouidia  fù  quella  delia  Canina.» 
Setta  de*  Cinici,-  i quali  così  fordidi  nexoftu» 
mi,  come  ne’.panni * fi  lo  (tifando  su  lo  flramc, 
latrauano  contro  a Platone  j Ariilippo , e Ze- 
none, perche  poiTedendo  copiofc  Ricchezze, 
nobili  Palàgi , ameni  Giardini , pompofe  To- 
ghe, fplcndide  Menfej  infegnauano  che  di  pò? 
co  è contenta  la  Vita  Filolofale . 

Non  è neceffario  per  Filofofare,  gittare  i 
Teforial  Mare,  come  Grate,  nc  cauarfi  gnoc- 
chi , come  Democrito  5 ne  mendicare  i tozzi, 
come  Demetrio  j ne  habitar,  come  Diògene, 
dentro  vna  Botte . 

Anzi , come  fra  gl’indi  ere fee  vn’  Arbore , 
meritamente  chiamata  Felice, pcrcne  da  fe  fo. 
la  produce  Frutti , Òlio,  Lana,  Arme , & ogni 
cofa  neceflaria  alla  Vita  Humana.  Tale  apun- 
to deu’effere  la  Felicità  del  Sapicnte;Colma  di 
O&ni  Bene;di  niuna  cofa  mancheuoIe,peroche 
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la  Felicità  fi  chiama  Vno  stato  di  vita  da  ogni 
* part€  perfetto , Non  fono  dalla  Felicità  efclu- 
fi  gli  Principi  Monarchi , perche  non  fono 
efclufi  dalli  Sapienza . Anzi  quanto  abbonda- 
no di  Beni  fopra  gli  altri , tanto  più  facilmcn» 
te,  che  gli  altri  pofTono  filofofare,&  efler  Fe- 
lici k Meglio  filofofaua  Tolomèo  Ricchiflìmo 
Egitiano,  ofleruando  con  gli  occhi  nel  Cielo, 
ne*  Libri , & nel  Planisftrio  di  molto  corto, U 
corfo  delle  Stelle  ;che  il  folle  Democrito  ca- 
uandofi  gli  occhi  per  contemplare  alla  cieca. 
Meglio  filofofauano  i Ginnofo  fitti  ne’  deli- 
Cati Commi, che  gli  affamati  Cìnici,  come 
digiune  Cicalei.Meglio  filofofauano  Platone, 
& Zenone  dentro  la  Stufa  del  lor  Palagio}  che 
Diògene  al  fuoco  del  Sole , dentro  la  Botte  « 
dal  Satirico  lodata  , e fuggita , 

Per  ben  filofofare,  meglio  è l'hiaere,che  il' 
mendicare.  Meglio  è PefiTer  Ricco, che  correre 
dietro  a’ Ricchi,  lltempoche  fi  perdea  da' 
Cinici  accattando  i tozzi  per  le  cafe  ; era  tol- 
to alla  Contemplattbnc  delle  Cofe  Diuine,  8C 
per  confeguente , alla  Felicità  . 

Aggiungafi  ,che  fi  come  la  Felicità  non  è- 
tutta^Coatempjatiui.ma  in  parte  Àttfuatmol- 
te  Cofe  fon  neccflarie  al  Sapiente  come  Atti- 
co , che  come  a Contemplatalo  farian  foper- 
chie.  Alla  perfetta  ,&  non  otiofa  Prudenza 
fon  neceflari  alti  Imperi , e gran  Famiglia . Al- 
la Giuftitia  i Fafci)  e i Tribunali.  Alla  Magni- 
ficenze grandi  Richex.x.e  : alla  Magnanimità 
grandi  Honori: alla  Temperanza  grandi  Dettele 
con  eflendo  al  Cìnico  gran  Temperàza  l’arte* 
Ber  fi  di  ciò  che  non  ha . 

Si  che  lo  Kicchezu  hanno  meglio  nelle  ma} 

ni 
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ni  del  Sapiente , che  del  Vitiofa;  perche  quel- 
lo, ó fe  ne  ferue , ò le  compatte  j quello,  ò le 
getta}  ò le  na  fronde,  Migliore  ancora  è la  do* 
uitia  di  Platone, che  la  mendicirà  deJ  Cinico; 
perche  queha  honora  la  Filofofia  , quella** 
l'infama , 

MA  dirà  il  Cìnico  , Come  dunque  Zeno- 
ne e Platone , & Arilìippo  infegnaua* 
no,  che  la  Vita  del  Sapiente  è contenta  di  pò* 
co } & elìì  polTedeuano  tanti  Beni  f 
Si  come  l'Horiuòio  a ruote, quando  il  rifar* 
to  della  Moiiranonè  concorde  col  rifano 
della  Campana  j m offra  vn’Hora,  c ne  Tuona 
diecej  cosi que’Filofafì,di(cordanti  da  Seftef- 
' fi,  predicauano  ad  altri  la  Pcuerrà  , & fi  arte- 
neuano  alla  Opulenza  • Perche  dunque  Filo* 
lofi  tanto  Sajgi , ò non  viueano  come  parla- 
uano  , ò non  pariauano  come  viueano  f 
Ma  non  era  veramente  difcorde  in  loro  la^ 
Vita  dalla  Dottrina  • Non  fan  le  Ricchezze^ 
che  intoppino  la  Sapienza,  ma  1’  Vfo.  Egli  fi 
può  effer  pouero  nell' abondanza , & ricco 
nella  penùria  # quando  il  Ricco  parcamente  fi 
ferue  di  ciò  che  hà  ; & il  Pouero  defiderofa- 
niente  (ofpira  ciò  che  non  hà . 

Ancora  l’Auaro  sà  cller.  Pouero  nelle  Ric- 
chezze .*  ma  1*  Auaro  miferamente  viue  , per 
conferuarle  ,*  il  Filofafo  parcamente  fc  ne  fer- 
ue in  priuato , per  giouare  al  Publico,*  goden- 
do più  di  donarle , che  di  goderle . 

Seruianfi  dunquei  Filofafi  delle  Ricchezze; 
ma  non  feruiuano  alle  Ricchezze  . Le  poffe- 
deuano  j ma  non  erano  poffeduti  . Erano 
quelle  Beni  cfterni,  ma  non  Beni  interni . Le 
haueano  d’intorno  al  Corpo  ; ma  non  dentro 
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l’Anima;  perche  venendo  a loro  per  retaggi 
ò per  premio  ; fenza  indegnità  , fenza  oltrag* 
gioì  non  fi  fcaldauano  neil'acquifto;  non  s'in- 
quiersusno  nella  cufiodia  : non  fi  afftiggeua» 
no  nella  perdita . Infomma  fapeano  eficr  fe- 
lici con  elle  , & fenza  effe  ; come  apre  fio 
diremo . 

4 * 

Proprietà  di  della  Felicità  , Cap.  IIT.' 

A prima  Proprietà  della  Felicità  J 
fecondo  il  noftro  Filofofo  , è 
1*  effer  vnavita  fommamente  Di * 
Utteuole . Chefe  la  Felicità  non 
è Diletreuole;  quat  Cofa  Dilette- 
uole  farà  nel  Mondo  f Ma  conuien  faper  qual 
fa  il  fuo  Diletto.  Di  qui  comincia  Io  fuario  di 
coloro  i che  allettati  dal  Vocabolo,  prendea* 
no  la  Falfa  Voluttà  per  la  Vera . 

Cosi  li  Difcepoli  di  Epicuro , vdendo  che 
lil  lot  Maefìro  collodaua  il  Sommo  Bene  hu« 
mano  nella  voluttà •,&  non  intendendolo  qual 
Voluttà  foffe  quello  a briglie  fciolte  trafan* 
darono  aprefTo  alle  Voluttà  Senfuali  > cercan* 
do  non  i!  Diletto  nella  Felicità  , ma  la  Felici- 
tà nel  Dilctro  .Se  tu  addimandi  al  Giumento, 
qual  fia  il  Cibo  più  faporoto;  risponderà.  Fie » 
hi  Maggio , e Aliena  di  Ago(le . Et  fe  aH’Huom 
-Senfuale  tu  addimaodi,  Qual  fia  la  maggior 
Felicità  } rifponderà  fenza  dubio , La  volontà 
del  Ssnfo+  A tal  palato  , tal  ciuàia  . Non  può 
dar  perfetto giudlcio delle Cofc  , chi  nonna 

perfetto  il  Giudlcio . _ * . 

Da  Luculio  fi  prendea  il  parer  de*  Sapori, 
& non  dalla  Femina  incinta  5 a cuilapraua^ 
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imagìnationedepraua  ilGufto  in  manieratile 
l’amaro  l’è  dolce  , e il  dolce  amaro  . Dal  sa» 
piente  adunque , & non  da!  Vulgo  fi  prende-» 
i!  ver  fapore  del  Diletteuole . Già  vdifti  * che 
il  Diletto  è vn * vltima  Perfettione  , Ó'1 
fonile  Condimento  di  quelle  Operationi  , chtJ 
a ctetfcuno  conuengono  , "Che  fé  la  Contempla* 
tione  è l Operatione  più  propria  » & più  con* 
ueneuole  ali’Huomo , come  fi  è detto  j certa- 
mente munae  più  Diletteuole  perche  niuna 
è più  coqueneuole.  Et  fe  tanto  più  Diletteuod 
li  fono  le  Operationi  Intellettuali  quanto  mi- 
gliori (ono  gli  Oggetti  5 tanto  è migliore  il 
piacer  del  Sapiente,  che  degl»  altri  Huomini , 
quanto  TOggecto  Diurno  è migliore  degli  al* 
tri  Oggetti , Se  le  Delitie  dell’  Intelletto  im- 
merfo  nella  Contemplatione  delle  Cole  Diui« 
ne , fi  potefier  veder  da’  Volutuiofi.auuerreb- 
be  loro  ciò  che  fi  è detto  de’ Compagni  di 
Vliffe  j i quali  hauendo  gufiate  le  Cannemèlc 
nella  folinga  fpiaggia  della  Libia , allettati  di 
quella  inopinata  dolcezza , obliandol’ameni- 
tàdella  Greciaje  gii  agi  de’  Paterni  Penduta 
quella  Solitudine  voleà  finir  la  voga,&  la  viti 

HA  tù  comprefo  dipoi , nonefier  manco 
Honoreuole  la  Felicità  , di  ciò  che  fiau» 
Diletteuole , Se  l’Honore  è vna  fiima  che  noi 
facciamo  dell’altrui  Eccellenza , & perciò  11 
Virtù  è più  Honoreuole  di  ogni  altro  Beoc^ 
Humano:  fenz3  dubio  il  Sapiente  farà  tanto 
più  Honoreuole  degli  altri  Virtuofi,  quanto 
le  Virtù  Diuine  fon  più  Eccellenti  che  le  Vir- 
tù Humane. 

Ma  qui  con  quell’alto,  e diuìno  ingegno  hà 
dittimi  fi  noftro  Filofofo  due  Generi  di  rtr* 
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Perfezioni  Ec c elicti tèli’ vna  AJJoiuta , chs  per- 
fectiona  l' huomo  intimamente  in  fe  Beffo: 
1*  altra  Relativa  , che  perfettiona  l'Huomo  in 
riguardo  degli  altri.La  prima  chiamò  egli  Ho* 
noreuole,  & l'altra  Lodinole»  Perche  PHonore 
riguarda  la  Perfona  , la  Lode  riguarda  le  At - 
tiont  ejteme . Quindi  é,  dice  egli , che  Iddio  c 
pui  tolto  Honoreuolc,  che  iodeuoie.  Alla 
Diui  lira  più  conuiene  tacita  AdorarionCjChe 
facoadi  Encòmi;perche  effendo  Iddio  Tempro 
iuuoito  in  Se , & effentialmente  occupato  nel 
contemplar  fé  Beffo,  farebbe  di  Se  Beffo  con- 
tento fenza  operar  cofaniuna  fuori  di  Se. 

Et  fe  bene  operi  fuori  di  Se  tante  cofe  belle 
& marauigliofetle  opera  nondimeno  come  in* 
piando  Semedefimo,  come  caufa  Ideale  da 
cune  le  Cole.  Si  che  in  Dio,  la  Vita  Contea^ 
platina  è necelTaria  ; I*  Attuta  è libera  • 

Da  quello  difcorfo  adunque  ne  ritraile,  che 
fi  come  1*  Huom  Felice , occupando  la  Mente 
nelle  Diuine  Contcmplationi,  viue  a fe  hello; 
cosi  anch*  elfo  c più  Reuerendo  , & Honorc* 
tioic,  clic  Lodeuolc,  peroch’  egli  pare  più  to$ 
fio  vu  Dio  * che  vn*  Huom  Mortale . 

Ma  perche  il  Sapiente , con  la  Eccellenza.» 
della  Contemplati»*  congiugne  taluolta  1*  Ec- 
cellenza dei [,Atttua>  che  riguardai!  Bene  al- 
trui i dubionon  e,  ch’egli  ancora  non  fìa  fora- 
inamente  lodeuolc  fi  come  Iddio , oltre  all' 
Adoratiooe  per  la  propria  Perfertione;  ancor 
fi  loda  con  Htnni , per  le  fue  oltrcmuabili,  SC 
efierne  Operatiooi  . 

Certa  cola  è , che  non  folamente  Honora- 
bile  è queito  PerfonaggioFelice  come  vn  Nu* 
m w Twra , ma  iwds  hWQiibiU  i Genitori  9 
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che  H diedero  a luce  $ la  Patria,  che  !'accVfe;' 
il  Luogo  doue  contemplò,  & -ione  lafua^ 
Mente  partorì  que*  D uini  Concetti:  con*j 
honoraua  /a  Culla , doue  nacque  Gious  nell’J 
Ida . Moilrauafi  in  Samn  le  venerabili  ruine 
della  taciturna  Cafuccta , doue  a mutoli  Alfe» 
gnò  Pitagora  la  Sapienza,  Quella  di  Solò  n<^ 
in  Salamìna:  di  Anafsìgora  in  Clazomène:di 
Senòcrate  in  Calcèdone  ; & fuor  di  Atenei 
Pofcura  Grotta  di  Epicuro , e Metrodòro  « 
fatta  chiara  dalla  !or  fama  . 

Non  marauìglia  dunque, fc  i!  nofìro  FìJofo- 
fo , hauendo  formato  cosi  alro  concetto  del» 
1*  Huom  Sapiente , & riconnfcendone  la  Idèi 
nel  Tuo  Diuin  Maeftro,confecrogli  vn'  Altare 
Con  la  Statua  di  lui  ogni  giorno  inceofata  con 
prefumi  di  fiori  : aggiuncoui  il  Tiroloi: 
Q VESTI  E*  COL  Vi,  CVI  DENNO 
TVTT1  HONORARE  , ET  IMITARE, 
Apprefe  il  Grande  Aleffandro  e la  Dottri* 
Ha,  el'Elempio,  Honoro  anch’effo  il  Tuo  Ari» 
fio  tele  coraeAriftotele  hauea  honorato  il  Tuo 
Plarone.Et  erelTe  in  gràCiìtà  la  p ccola  Stagi» 
ra , doue  il  fuo  Maeftro  era  nato , & doue  ha- 
uea meditando  compoftì  li  Cclefti  Conimene 
ti  delle  Cofe  Celefii. Diede  Ariftotele  Libri 
del  Cielo  al  Aio  Difccpolo  : diede  il  Difcepo- 
loal  Tuo  Maeftro  Ja  Terra  ou’  era  nato.  Dono 
honoreuole  , ma  tanto  difuguale,  quanto  ia_» 
Terra  al  Cielo  ; perche  maggiori  cofe  può 
donare  il  Sapiente  al  Principe  » che  il  Princi^ 
pe  al  Sapiente  . 

MOlto  più  difficile  potei  parere  quell'alt 
tra  Proprietà, che  la  Felicità  fia  vnBe* 
OC  indeficiente i & perpetuo.  Et  jùal  Bene  (dirà 

£>d  6 ale»; 
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alcuno  ) può  effere  (labile  nelVi(labiley&  perptì 
tuo  nelle  vicende  ? Altro  non  è quefla  mifercu 
Vita  che  vn’anguflo  Eurtpo}  dotte  il  Bene , & il 
Male  con  perpetuo  fi  uff o,e  rifiuto  reciprocante « 
te  incalvandoli  , hora  fommergono  l*  Huomo  di 
Beni : & hora  il  la[ci»o  in  f ecco  , 

Quinci , de’  magg  ori  Sapienti  della  Grecia 
fu  quel  Ricordo  ,cbe  Niun  può  mentre  viue  , 
Chiamarli  Felice  . Ma  fe  la  Felicità  non  viene 
fenon  dopo  la  Motte  ( pari a/ì  della  Felicità 
Naturale  ) chegioua  all’ Huomo  quando  piu 
non  è Huomo  f Et  fé  pur  allora  lì  può  dire  , 

C o/lui  fu  Felice:  che  Bene  è quello, il  qual  non 
è quando  è, ma  fol  quando  fu.  Ma  pur  d’  altra 
parte, egli  è veriflìmo  , che  chi  è veramente^ 
Felice , Felice  fi  può  dir  mentre  v ue:  ne  vera  è 
la  Felicità,  fe  non  è Permanente ; ma  conuienfi 
guardare  in  che  lì  riponga  la  vera  Felicità . 

- Se  la  Felicità  è fondata  nelle  Corporali  Vo. 
lutea  , come  quella  d itberio  : bafta  la  loper-  ' 
chia  Voluttà  per  farla  infelice.  Se  ne*  Beni  di 
, Fortuna;  come  quella  di  Craflb  : bafta  vn  folo 
Infortunio  a fconuol  gerla  . Se  negli  Honori , 
come  quella  di  Dionigi  : bafta  vnaxiuolta  di 
Popolo  a far  di  vn  Re  di  Siràcufa,  vn  Pedante 
in  Corinto , Noftro  non  è ciò  che  la  Fortuna  % 
fi  noftro.  Hora  da  quel  che  vdifti  hai  tu  potu- 
to conofcere  * che  i Beni  Corporali  ,*  i Beni 
di  Fortuna,  le  Richezzc  gli  Honori , le  Digni- 
tà,  fono  Autori  delia  Felicità  i ma  non  entra- 
no nella  Eflenza  della  Felicità,*  la  qual  confida 
nella  Operatone  della  Sapienza,  & delle  Vir- 
tù. Quefta  Operatione  e vn  Bene  interno  » & 
volontario;  che  ne  al  Popoto,Qe  alla  Fortuna, 
ne  a'  Corporali  Accidenti  ; ma  folo  alla  prò; 
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priaVolóti  è {atropo (lo. Et  perpetuo  fipuò  alt 
quel  Bene, che  tato  dura,  quàto  j’Huomo  volc* 

" E vero  che  all*  Huom  felice  auuenir  polla* 
no  non  foì  nelle  fortune  .•  ma  nel  Corpo  , e»j» 
nel  Senio  , acerbi , e doloroli  accidenti  .Noa 
vogliam  dire  con  Epicuro  , $:he  ancor  nel  To^ 
fo  di  Fallaride  , e nel  Torchio  di  Procufte , il 
Sapiente  incantato  da  quella  inlenfitma  Apaj 
ithìa,  non  Tenta  doglia  . x 

Maegliè  ancor  vero,  che  fe  gli  Accidenti!! 
fermano  nella  iattura  de*  Beni  Edemi , ancora 
il  Cìnico  lenza  quegli  filòfofa  , & yiue  lieto* 
Se  pafia  il  Dolore  a’  Corporei  Senfi  j ma  itu 
modo  che  fia  fofFribile  : non  Polo  non  interrò* 
,pe  la  felicità  del  Sapiènte, ma  la  fàiilpUnde* 
xe  come  il  Focile  la  Selce  * ' 

Non  fono  compatibili  la  Felicità  ,&  Infidi* 
erta  i ma  è compatibili  Ja  Felicità  col  dolore. 
Non  fono  quefii  due  mouimenti  contrari 
In  vn  Soggetto  : perche  la  felicità  è nell’ Ani* 
ano,  & il  Dolor  nelle  membra  , 

Benché  come«Huon>  di  Carne , efclami  , e 
•gema , e dolorii  nondimeno  io  fpirito  ha  vni 
franca  ritirata  nella  più  alta  parte  di  le  mede» 
lìmo.  Se  non  può  attualmente  applicarli  alla.* 
ContempJatione  delie  cofe  curiole  . & afirat- 
te,  fi  feruc  del  le  Cofe  che  conte  mplò,  a gran 
profitto  implora  quel  Nume  ch’egli  conobbe, 
confida  nel  Diurno  Prouedìmento  che  regge 
il  Mondotconfolafi  nella  Aia  Innoceza,che  ho* 
nora  ogni  fupplicio:  non  dice  parole  indegne 
di  vn’Huom  Sapiente,nè  fa  Atti  indegni  di  vn 
lHuom  Coliate  Che3quantunq,vegan  meno  gli 
Acefsòrì  deilafelicità,}aFeircità  efsétiale  op#* 
funi  tobhroi£fiietu  ngn  pgtédo  il  Sapiétc 
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aiueoir  Mifero , fe  noi  diuiene  ò Vitiofo  4 ò 
Mentecatto.  Che  s'egli  alia  fine, come  A*e- 

r'°ÙYCC  v,ttior‘°fo  da  quel  Tormento  : non 
gn  e di  fogno  di  racquiftar  JaFelicità  con  nuo- 
uiHabitihirellertuali , e Morali,  pili  che  fa 
nauefle  dormito  va  brieue  fonno . Anzi  fa  fui 
Virtù  diuenura  alle  prone  pili  vigorofa , rad» 
Coppia  'a  tua  Felicità , & opera  con  maggior 
lorza,  e di  etro.  Ma  fc  i tormenti  fon  tali,  che 
rompendo  il  foftantia!  nodo,  forzino  /'Anima 
adishabitar  da'  Corpo  ; reffan  nell*  Ani ma_» 
LCome  vdtStiJ  gli  Hibitj  delle  Virtù  più  ficu- 
Tì*  j , a^t0  dilla  Sapienza  affai  più  chiaro; 
ondeleOperatiom  fon  più  eccellenti  nell’In- 
telletto feparato , che  vnito  al  Corpo , fenza 
miracolo  .Siche  in  difpetto  de’  Tormenti , & 
«era Morte  , portala  fua  Felicità  in  vna  vita 
molto  migliore* 

Si  è detto  aprefio  che  la  felicità  è vna  vitM 
di  fe  fola  contenta . Ma  quello  poiria  pa- 
rer Paradoffo  molto  più  malageuole  a folle- 
nere. Se  la  Felicità  ( come  affermano  i Filofofi ) 
t vn  Curaolo  di  tutti  li  Beni  ; troppo  ci  vorrà 
per  contentarla \ direbbe  alcuno  . Peroche^ 
r batter  tutti  li  Beni  mentre  fi  viue  , è impofft • 
bile\  Cr  fe  alcuni  ne  manca , non  è più  Cumulo 
di  tutta  Beni  Ma  da  ciò  che  poco  auann  fi  è 
<J«to,affai  chiara  èia  rifpofta  Già  fi  è dichia- 
rato , che  ì Beni  di  Fortuna,  fo>  tanto  fon  ne- 
«éilarì  alla  Feliciti,quanto  foftentano  il  Cor* 
P°  » & Beni  del  Corpo  , fol  tanto  fon  necef- 
«ri , quanto  feruono  all'Animo.  Tutto  il  foia- 
r*più  , non  fol  non  e neccffario  alla  Felicità  : 
•la  egli  è dannofo.Hai  tù  diftinte  due  Felicità 
vaa  Vera  l'altra  Falfa,  quella  VirtUofa , q«t* 

ita 
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fla  Vitiofa;  quella  Ragionevole,  quella  Bru» 
tal? . Mia  Felicità  Voluttuoia molti  Beni  dea 
Corpo , e di  Fortuna  fon  uccellar  i . Ogni  elea 
è piccola  a vna  gran  fame . D imolto  hà  bifo- 
gno  chi  molto  polLedc*  rutto  manca  a chi 
tutto  ddìdera  * perche  il  Deli  derio  e infinito* 
e i Beni  fcarfi  • Mala  Felicità  Virtuola,  vna 
volta  acquattata*  con  poco  fi  conferua;  ne  pia 
glifon^neccffarie  quelle  forze,  ne  quelita* 
ticchezze,che  furono  Atutatrici  ad  ac<jw- 
(tarla.  - . ' , , . 

che  fe  il  Sapiente  mentre  vaie  ha  bifogna 
di  qualche  Ben'Efreruo , ò Corporeo  : non 
hà  bifogno  come  Sapiente  , ma  come  Senfiti- 
uo.  Perche  come  Sapiente*  la  fua  Vita  è In- 
tellettuale , & di  le  Beffa  contenta  j cornea 
l’Angelica  ,&  la  Diurna* 

Già  fai,  che  le  Cote  Superiori  contengono 
le  inferiori  ,&  chi  pofiìede  il  più  * poffiede  ili 
tneno.JSIan  hà  l’Angelo  il  Senio  cella  Fragrati» 
za  degli  Odori  ,oc  de  'Concento  de*  Suoi»  ufi 
della  Dolcezza  delle  Vivande  5 ma  gode  vaa 
Spiritual  Facoltà,  la  qual'eminentementc pre- 
caie a qaefti  Senfi.-&  niua  di  quelli  gli  manche 
perche  di  niun  di  loro  hà  bifogno . 

La  Felicità  del  Sapiente  é vna  V ita  Xntellec*- 
ttua  , affai  più  perfetta  dell* Attiva  5 & affli 
più  della  Volwtuofa . IlConttmplare  , & ài 
viuere  Virtuofamentc  , ccffa  poco  al  Corpo  9 
& all’Erario . Chi  viue  d’intelletto  * non  fol© 
non  ha  bi  fogno  delle  Voluttà  del  Corpo,  For- 
che PAnima  de  '■  Sapiente , come  vdìftì  anooc 
Separata  dal  Corpo  » gode  del  fuo  fapere  . - 
* * li 

« 
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gucglìQ  tòt  n«jl;Ergaffuj9  Usile  lue  membra 


by  Google 


6*o  DELIA  FILOSOFIA  MORj 

DVIe  Proprietà, che  fi  fon  dette,  neceffa- 
riamente  fegue  quell'vltima  , & matti' 
ma  che  la  Felicità  fi  a vna  Vita  Beuta.' 

Il  Titolo  più  fublime  che  gli  antichi  Filo- 
lofi  attribuirono  a’ioro  Dij  , fù  quel  di  BEA- 
TO  i lignificando  per  effo  la  Vita  Intellettua- 
le de!  Sommo  Iddio  , Tempre  operante  con  la 
Mente,  &fempremai  riposante  nel  concena- 
plar  fe  medefimo  : onde  la  Vita  ch’ei  viue  , e 
di  fé  fiefia , & in  fefteffa  contema  , & perciò 
Giocondiflìma  , & Beata  . Confiderarono,che 
fc  ben  gli  Huomini  formano  Concetti  di  Dio 
al  modo  Humanojnondimcno  in  Dio  propria- 
mente non  han  luogo  le  Virtù  Morali , perche 
non  ha  Eftremi  da  moderare  con  la  Mediocri- 
tà; ma  in  luogo  di  tutte  le  Virtù  , hala  fua-j 

Mente  jeffentiale,  & fuprema Regola  de Ua_> 
Rettitudine  . Dunque  efiendoTdd io  vn’Atto 
fempliciflìmo  i così  la  Sapienza  come  la  Bon- 
tà , fono  vna  Cofa  medefima  con  13  Tua  Eflen- 
za  . Siche  in  Dio  , quanto  alla  realta  , non  lo I 
la  Sapienza  è Buona  , e la  Bontà  Sapiente  , ma 
la  Sapienza  è la  ftefla  Bontà  : & la  Banca  e la 
ftefla  Sapienza-Finquì  giunfe  il  noftro  Filofo- 
fo  col  natura,  fuo  Difcorfo  : da  cui  fi  lottan- 
do ritrahe , che  ficome  la  Felicita  di  Dio  real- 
mente confitte  nella  Contemplatione  di  Sy 
medtfimo  . così  il  Sommo  della  Felicita  Hu- 
mana principalmente  confitte  nella  Contem- 
piattone  dello  fteffo  Iddio  • 

Et  ficome  la  Felicità  di  Dio  fi  chiama  Bea- 
titudine : così  Beatitudine  fi  chiama  la  Felici- 
tà  del  Sapiente  : in  ciò  differente , che  Iddio  e 
Beato  per  effenza  , Si  il  Sapiente  $ Beato  p& 
Parcecipaasajis  „ ' 
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Hor  fe  dalla  Simig! ianza  nafcc  l'Amore , Sz 
dall’Amore  la  Communanzade’Beni  j qual’è 
più  amato , & fauorito  da  Dio  del  Sapiente  ? 
che  folleuando  la  Mente  da  gli  Oggetti  Ter- 
reni a quel  Dìuino  Oggetto  , aguifa  de!!a_* 
Pianta  Amica  del  Sole  , benché  col  piè  filTo 
alla  Terra  , fcmpre  con  rocchio  alSol  fi  vol- 
ge 5 fpecchiandcfi  egli  in  Dio  , e Iddio  in  lui  • 
Al  fol  Sapiente  adunque, ancora  in  quefta  mor- 
tai Vita  meritamente  cóuiene  il  Titolo  di  Bea - 
to.  Quello  è quel  Titolo  che  i Remani  Cefari 
( dapoi  che  l’Ambitione  occupò  il  luogo  alla 
Virtù)  ne’  lor  Diplòmi  ,&  negli  Archi  Triòn» 
fali , eftorfero  dattiliferi  Popoli  , i quali  ceti 
le  forzare  voci  . gli  chiamauano  Beati  , e Diy 
ni\ 3 & col  Cuore  angofeie  fo  , chiaroauangli 
Clamidate  Fiere  ,&  Furie  Infernali , 

Con  più  ragione  la  Criftiana  Ghie  fa  , che 
mifuraua  i T itoli  di  Honore  , non  dalla  Alscz 
fcade’Monti  , né  dalla  Fìlìca  Luce  del  Cief 
Serene  , ma. dalle  Morali  Virtù  ; come,  Difcre- 
ilo  Vefira  , charitas  Vejlra  , Santiitas  Vefìra  5 
degnamente  attribuì  quello  gran  Titolo 
BEATITVDO  VESTE- A , a queJSacri  Ari3a. 
ti  ,i  quali  co!  Capo  ripieno  di  Sapienza  Diui* 
aia , foftengono  il  Ciclo  in  Terra  . 
a Et  quantunque  e flì  chiamino  Se  Ite  Hi  HV- 
MILISSÌM1  SERVI  , pur  da’Fedeli  fon  chia* 
matiBEATISSLMI  PADRI.  L’vno , fi  l’altro 
•con  ottima  Ragione  - Perche  chi  riceue  quel 
Titolo,  confiderà  i’PIumano  della  propria-* 
Perfona  , & chi  lo.do.na  , confiderà  tlDiuino 
della  Dignità  jlaqual’effetuialmente  , òpre- 
fontiuamente , e congiunta  alla  Sapienza  del^ 
le  cole  Diilice  ^ 

Della 
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Della  Felicità  Euangelica  , Et  chiaiimento 
dell'Opera,  Gap.  Vltimo, 

N tutto  quetto  Volume  haitùve- 
duto  , come  il  nottro  Maeftro 
dalla  Filofofìa  Morale  conduci 
alla  Beatitudine  Filo/ofieai  retta* 
ti  di  vedere  per  giocondo  corol- 
lario , corno  la  Beatitudine  Filosòfica  condii* 
caalla  Beatitudine  Euangeliea.  La  Filosòfica 
confìtte  nella  Contemplinone  delle  cole  Di- 
urne, congli  Principe  infognati  dal  Lume  Filo - 
tìfico  . e Naturale  . L’  Euangelica,  confitte 
nella  Contemp  atione  delle  Cofe  Diulnc.  con 
gli  P ricip ij  riuelati  dal  Lume  della  Fede  j non 
eludendo  però  il  Lume  Filosòfico , e Natu- 
ra’?. Accora  il  Naturale , & Filosòfico,  fono 
R:uerb:ri  Je!  Lume  Omino  : & anco  in  Criw 
'ttohai'fiuuino  iaiieme  la  Sapienza  Increata  » 
U l’Acquittata , ne  1*  vna  fcacciaua  l'altra  . 

Grande  fù  veramente  la  Feliciità  di  quei 
Santi  Contemplatori,  i quali , lafciando  le  Fi- 
lofofali  Specolationi  a i dotti  Garritori  del 
Portico  di  Stòa , e del  Licèo  ; & conuerfando 
più  con  fe  detti,  che  co’fuo!;p;ù  con  gli  Euan- 
gèttiti,  che  co'  Fi'ofofi , più  con  Dio;  che  con 
gli  Huomini  ; rmueouero  nelle  tacenti  Solitu- 
dini del  Nilo , & dell’Eufràte , le  fmarrite  ve- 
ttigiedel  Terrettre  Paradifo , Veftìbolo  del 
Ceiefte . Ma  negar  non  fi  può  , che  maggior 
non  fi  a fiata  la  Felicità  degli  Agoftini,  de’GiV 
rolami , & de1  Tornali  ; i quali  nelle  lor  Diui- 
ne  Specolationi;  con  l'Euangelico  Lume  con* 
giunterò  il  Filosòfico,  Aucpr  ne’Sacri  Altari, 

• ' bea- 


IIBRO  VLTTMO.  64? 
benché  fia  chiaro  il  Sole, fi  allumano  le  picco- 
le Faci  al  Sacrifìcio.  Ma  gran  differenza  paf- 
fa  fra  quelle  due  Felicità  perche  la  Filosòfi- 
ca hà  per  fine  della  Virtù  la  Contemplatione  g 
& l’Euangelicahà  per  fine  della  Contempla - 
tione  la  Virtù . Et  con  ragione.  Gli  Atti  del- 
l’Intelletto fon  più  Nobili  di  quegli  delle  Vir- 
tù Morali  j perche  la  Potenza  è più  fublime  ; 
mala  Virtù  Euangelica  è più  Nobile  di  qua- 
lunque Atto  del  l'Intelletto,  perche  è congiun- 
ta col  Dittino  Amore,  In  quefto  ilnofiroFi* 
lofofo  hauea  bifogno  di  maggior  Macfiro  4 
Compatibile  nondimeno  $ per  non  efier  nato 
trecento  Anni  più  tardi.  Voleua  egli  dunque, 
che  l’Huomo  con  le  Virtù  Morali  fedando  le 
Palloni,  rendefle  l' Intelletto  tranquillo  per 
riceuer  più  chiare  le  Jmagini  delle  fubiimi 
Contemplationi  : nella  guifa  che  ti  limpide , 
e tranquilla  Fiume  , rìceue  affai  più  chiare  te 
Imagioi  delle  Stelle , che  in  lui  fi  fpecchiano . 
Etqoi  poneua  alla  Filosòfica  Felicità  le  Co- 
lonne del  Non  più  oltre , Ma  la  Filofcfia  Cri- 
fttana  , benché  difponga  l’Intelletto  alla  Co- 
gnitione  delle  Cofe  Celefii  : in  effa  però  non 
fi  arreda;  ma  ordina  la  Cognitione  di  Dio  al- 
KAmor  di  Dio  ;ch’  è la  Suprema  Virtù  Euan- 
gelt'ca . Iddio  vuol  più  toflo  da’  Mortali  effe* 
te  Amato  , che  Contemplato,  Egli  habita  più 
volentieri  nel  Cuore , che  nella  Mente . Egli 
fteffo,  a*  fuoi  Figliuolidunanda  il  Seg- 
gi* dell’Amore  ; & non  i)  cerebro,Seggia  del- 
la Sapienza  ; perche  la  Sapienza,  egli  la  dona, 
come  cofa  fua  : l’Amore , egli  il  dimanda-»  « 
come  cofa  noftra.  Quello  Amore  è quel  (oìo9 
che perfeuionando  la  Beatitudine  Euaogeli- 
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ca  , merita  la  Beatitudine  Eterna  . egli  è 1a«» 
Canna  d’Oro, con  cui  fi  mifura  la  Celefte  Gic- 
rufalemme;  perche  la  Vifion  Beata  , non  è Pre? 
mio  della  Specolatione  , ma  dell’Amore. 

Anzi  rutta  la  Sapienza  Evangèlica,  che  è la 
Feda , non  merta  la  Celefte  Beatitudine,fe  non 
inquanto  è auuiuata  dalla  Cariti  . 

Et  che  cola  è la  Carità, fe  non  il  SantoAmo- 
re  trà  l'Huomo , e Dio  , e tra  vn  Huomo  , e 
l’altro  , in  quanto  l’vno , e l’altro  è congiunto 
con  Dio?  perche , come  vdifti. Quelle  cole»*  » 
che  concordano  ad  vna  Terza  , fri  lor  con* 
cordano.  Se  dupque  nell’ Amicitia  Humana  , 
nullaferue  il  conofcere  1’  Amico  , fe  non  fi 
ama  : egli  è chiaro  ? che  fenza  la  Carità  , non 
fo  o tutta  la  Sapienza  Filosòfica  : ma  tutta  la.» 
Sapienza  de’Profeti,  e degli  Angeli,  farebbe 
ignoranza  pernitiofa  / perche  il  conofcere  Id- 
dio; & non  amarlo,  peggio  è, che  il  non  cono- 
fcerlorefifendo  quella  la  fellonìa  de’Demòni  • 

Àncora  in  Cielo,  la  \fcfion  de'Beari  necefla- 
riamente  fi  termina  nell’Amore.  In  Dio  fletto* 
iaContemplatione  produce  il  Verbo,  e termi- 
na nellAmore.  Talché  l'Amore  è il  Compi- 
mento della  Felicità  Etiangelica , Beatifica,  & 
Diurna . O infelici  intelletti  di  coloro , i quali 
con  fe  notturne  vegghie,&  le  diurne  Difputa- 
tioni , ftreppitano  nelle  Scuole , empiono  le# 
carte , & sù  le  carte  impallidirono,  per  cono» 
feere che cofa  fia  Iddio.  Tempo  imi an  perdu- 
to: fatiche  al  vento  fparte  , fe  il  fine  del  cono- 
fcerlo  , non  è l’amarlo  . O cieca  infama  di al- 
tère Meri  l’amare  Iddio  è più  faciie,che  il  cer. 
cario  : cercandolo , più  fi  fatica  i amandolo  , 
più  fx  profitta  : & pure^mau  più  tofio  di  fan-^ 
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car  cercando  che  di  godere  amando  quel  Som- 
mo Benfjii  qual  fe  non  fi  ama:  indarno  fi  cer- 
ca , & in  danno  fi  ritroua  Millo  volte  più  fell? 
ci  quegli  Idioti , che  qualunque  non  conofca* 
no  gii  alci  Attributi,  e li  profondi  Arcani  del- 
la Diuina  Effenza  , più  dotti  con  la  cieca  Fede 
che  con  l»  occhiuta  Filofofiaj  fol  con  Marnarla 
tnertario  di  vederlo;&  prima  di  Filofofar  nel- 
le Scuole  quaJ  co  fa  fia  Iddio  , vanno  a goder- 
lo . €t  che  cofa  è quello  Amore , fe  non  vna 
proportionalema  cordiaMltma  Beniuolcnza 
verfo  vn’Oggetto  infinitamente  Amabile  per 
fe  Beffo  : la  cui  Eccellenza  è tanto  eccedente; 
che  muoue  l’Animo  htimiliatoad  vna  profon- 
diflìma  Adoratone  f A quella  Bemuolenza-a 
fegue  la  indifiolubd  Concordia;conformand© 
il  voler  noitro  a)  fuo  volere , con  vn  riuerence 
Timor  di  offendere  quella  infinita  Bontà  , die 
a tutti  gioua  . Et  da  quella  nafee  la  reciproca 
Beneficenza  quanto  può  vn»  A micitia  di  Di'? 
fguaglianza  infinita  : donando  tutto  te  Beffo  a 
chi  quanto  hai  ti  ha  donato  , & quanto  bramì 
ti  può  donare . 

À Queflo  fine  adunque  marauigliofamente 
JT%  profitteuole  ti  farà  la  Mcral  Filofofia  ; 
fol  che  nel  primo  ingreffo  , con  la  intensione 
fiffamente  tù  Raddrizzi  al  Diuino  Amore,  co- 
me  vitimo  Scopo  del  tuo  Sapere  . 

O miracolofa  poffanza  della  Humana  Inte^ 
lione  ! Quella  è vn’  Occhio  Diuino , che  nel 
JPrincipfo  delle  Cofe  riguarda  il  Fine  . 

Quella  è vna  Diurni  Maga,  che  differentla-? 
do  fra  loro  formalmente  le  OpreHumanej 
può  trafportarlc  ( con  vn  fol  cennoj  dall*  in- 
lima  alla  fuprema  Sfera  $ e irasfotmatiM 
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di  Vili  in  Pretlofe , di  Materiali  in  Spirituali , 
di  Terrene  in  Celefti  , di  Human*  in  Diuine  . 

• Quefta  Interritone  adunque  , come  fcdelif- 
fima  (corta,  con  la  Diuioa  aita , ri  condurrà 
dalla  Filosòfica  Beatitudine  alla  Euangelica , 
& dalla  Euan|elica  all’Eterna  j (enei  Princi- 
pio, riguardi  il  Fine  • Peroche,  feiltuo  In- 
genuo Ingegno  , nutrito  cella  Catolica  Fede  ; 
& non  incatt/uito  da  gli  Habiti  praui  ; impa- 
rerà dal  Filofofo  quante  frano  le  Facoltà  del- 
l’Anima, & con  quali  Habiti  fi  perfettionino  : 
quante  frano  le  Pacioni  fiumane  j & cón  quai 
Precetti  fi  dòmino:  quanti  fiano  gli  Eftremi 
Vitiòfi,&qual  fiail  Mezzo  della  Ragione# 
potrai  fenza  dubio,  con  le  Morali  Virtù  ren- 
derti più  capace  degli  Habiti  IntellettuaJijdic 
innalzano  l’Huomo  alla  Contemplationedel- 
le  Co  fé  Celefìi , e Diuine . 

Le  torbide  Paffioni  intorbidano  1*  Intellet- 
to : il  qual’  affai  più  chiaramente  apprende  il 
vero,  quando  è tranquillo,  che  quando  è tor- 

bidato  dalle  Paflìooi . 

Quinci , perche  le  Forze  Appetitine  natu- 
ralmente feguonolc  Apprenfiuc:dubio  non  è, 
che  quanto  più  chiara  tù  conofcerai  con  c-* 
Dottrine  Filosòfiche,  & Euangeliche,  l’infini- 
ta Bontà  del  Creatore  5 tanto  più  ardente  fi 
accenderà  nel  tuo  C uore  il  Santo  Amor  verfo 
Iddio,  che  non  fi  lafcia  giaroai  vincer  d’A- 
inore. 

Non  poteua  dunque  la  naturai  Contempla- 
tone de»  Filofofi  Gentili#  ne  il  naturale  Amo- 
re che  fegue  la  Conrèmplation  naturale  , effer 
per  fe  meriteuole  della  Giona  Eterna:  perche 

npocflendoui  proportionc  fra  l’Ordine  Ni; 
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turale,  & il  Sopranaturale;  non  può  vna  Cao-' 
fa  dell’Ordine  inferiore , partorire  vn’Effetto 
dell’Ordine  Superiore . Siche  quella  Filolofì# 
ca  Beatitudine  non  potea  fare  il  Fiiofpfo  ve- 
ramente Beato . 

Furono  adunque  coloro  , con  le  lor  dotte 
Specolationi , aguifa  de]  Mercurio  de’ Qua» 
(iriuijj  perche  additando  agli  altri  la  Strada 
deila  Felicità  , ma  non  fegucndola  5 giouaro# 
no  à noi , non  à fe  Heflì, 

taa  nel  Filofofo  CrifWano , fe  quella  Scien- 
za con  la  retta  Intentiate  viene  ordinata  al 
Santo  /intere  : con  Ja  Grana  Diurna , di  Terra 
dtuerra  Oro:  d Beatitud!nc  Ftlofoficadiuerrà 
Beatitudine  Euangelica  5 perche  l’Amor  Filo* 
fcfale,  animato  dalla  Carità  * diuien  Sopra* 
naturale  . 

Quella  è dunque  la  Via  per  cui  ogni  Priua» 
to , & ogni  Principe  Criftiano,  può  facilmen- 
te falire  dalla  Fdofofia  Morale  alla  Celtilgj 
Beatitudine , 

Vero  é , che  compiacendoli  Iddìo  taluolta 
di  traflullar  con’Semp'ici  é & ’di'oti , infonde 
lorovn  Raggio  baffi*]  j e a desiar  fiamma  di 
Amore  in  vno  Stip!te  ^ per  vti  fecrero  , o 
compendiofo  calle  gli  rapifee  al  Ciclo  j od 
eflì  i quali  per  fouraffalto  furtiuamente  il  ra- 
pifcono . 

Ma  vn’Animo  Nobile,  fa  torto  alla  propria 
Nobiltà  & all’  An  ■ a ragioneuole  che  Id- 
dio gl'  infufe  i fe  potendo  falire  al  Cielo  per 
la  P egra  ,&  iuminofa  Via  della  Sapienza-»  5 
contentali  di  falirui  per l’ofcuro  vióttolo  del- 
i’Jgnoranza . 

tgiiè  ceiufiìmo  appo  gl’Intcrpretaiorl  del# 
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Je  Sacre  Pagine , che  a que'  fu'blimi  Ingegni 
Carolici , i quali  rifplendono  di  Sapienza  tra* 
Viuenti  s ancor  tra*  Beati  è apparecchiata  ,in 
vna  Sfera  più  fublime}vna  Gloria  particolare. 

QVeflo  adunque  , ò REGAL  GERMO* 
GLIO  DE*  SABAVDI  HER-OI  , farà 
il  Fine  deila  Voftra  Sapienza;  & qui  fra  il  Fina 
della  noieuoJe  mia  Faticala  quale  non  per  te- 
meraria mia  baldanza;  ma  per  fourano  Coni» 
mando  de!  REGIO  VOSTRO  PADRE  9 & 
CLEMENTISSIMO  MIO  PADRONE;  ncl- 
l’ vi  rima  Periodo  della  Ottuagenaria^ 
mia  Canutezza  , per  feruigio  Vo- 
> flro  oflequiofaraente  intrapre? 
fi  ; & humiliflìmamente  » 
jcol  proprio  Cuore  * 

a Voi  Confa»  s 

ero  . 
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TuttiTono  Fogli  intieri, eccetto  la  * 
eh*  è mezzo  foglio>&  li  F f,  vn  fo- 
glio) e mezzo,  Se  il  mezzo  dentro. 


IN  MACERATA,  M.DC.LXXV. 


Per  Giu  Teppe  Piccini . 

Con  Licenzi  de'  Signori  Superiori] 
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